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CAPITOLO  I. 


Roma  risoi'gente  dalle  rovine,  col  senno  e  col  valore  di  Cammillo  resisto 
a  tutte  le  genti  d'attorno  sollevate  contr'essa.  —  Gli  usurieri  tornano  iu 
campo  più  violenti.  —  Manlio  Capitolino  piglia  la  difesa  dei  poveri.  — 
Leggi  economiche  e  politiche  di  Licinio  Stolone,  e  altri  provvedimenti 
intesi  a  levar  via  la  miseria  del  popolo  e  la  ineguaglianza  politica.  — 
Vittorie  sui  Galli  invadenti  di  nuovo  le  campagne  romane,  sugli  Etruschi 
e  sui  vicini  della  riva  sinistra  del  Tevere.  —  Prima  guerra  nel  San- 
nio.  —  Grande  guerra  latina  vinta  alla  battaglia  del  monte  Vesuvio. 
—  Il  Lazio  e  la  Campania  in  potere  di  Roma. 

(Anni  di  Roma  365-121,  avanti  Cristo  389-333.) 


barbari  erano  partiti,  ma  avevano  la- 
la  città  nelle   rovine,  e  le  opere  di  più 
■>  secoli  erano  cadute  sotto  le  fiamme.  I  fuggitivi 
7  Romani    tornando    alla   patria   trovarono   una 

mUéj^^  parte  delle  mura  rovinate,  le  loro  case  distrutte, 
mmlmì  -"  g  tutto  pieno  di  ceneri  e  di  squallida  solitudine. 
A  quello  spettacolo  doloroso  il  popolo  fu  spaventato  dal 
pensiero  delle  lunghe  fatiche  necessarie  a  rifarsi  un 
asilo.  E  quindi  accolse  con  lieto  animo  la  proposizione 
di  quelli  che  dicevano  si  lasciasse  Roma  desolata,  e  si 
andasse  ad  abitare  a  Velo  città  grande,  forte  e  bella  di 
magnifiche  case,  d'onde  si  avrebbe  maggior  comodità  a 
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coltivare  le  terre  non  ha  guari  ottenute  nel  contado  al- 
l'intorno. Contrarli  a  questo  disegno  erano  gl'interessi 
dei  patrizi  che  avevano  le  loro  possessioni  sulla  riva 
sinistra  del  Tevere  nell'  antico  agro  romano.  Perciò  si 
opposero  gagliardamente  mostrando  di  essere  governati 
anche  da  motivi  più  nobili.  Dicevano  essere  tristo  e  co- 
dardo pensiero  disertare  la  patria,  porre  in  non  cale  le 
sue  glorie  antiche  e  la  potenza  acquistata  con  tanti 
sforzi  sulle  genti  vicine ,  e  abbandonare  i  luoghi  fatti 
sacri  dagli  auspicii  e  dagli  Dei  tutelari  che  al  Campi- 
dogho  promettevano  l'impero  del  mondo.  Dopo  lunga 
contesa  la  sentenza  di  rimanere  prevalse,  e  un  lieto  au- 
gurio è  detto  avere  imposto  silenzio  ai  dubitanti.  Peroc- 
ché mentre  alcune  squadre  tornavano  da  fare  le  guar- 
die, il  centurione  nel  passare  pel  Comizio  gridò  all'al- 
fiere piantasse  ivi  l' insegna,  che  quella  sarebbe  ottima 
stanza.  La  qual  parola,  accolta  da  tutti  come  presagio 
di  buona  ventura,  pose  fine  alle  dispute,  e  fu  statuito 
di  rifare  la  città  {").  In  quel  momento  furono  decise  le 
sorti  future  delle  due  potenze  rivali.  Roma  continuò  per 
la  via  che  la  conduceva  ad  essere  capitale  e  legislatrice 
del  mondo:  e  Velo  preda  dei  vincitori,  per  le  tristi  vi- 
cende della  servitù  andò  alla  sua  estrema  rovina  dopo  la 
quale  non  rimasero  di  essa  che  ruderi  informi,  e  sepolcri 
rivelatori  anche  oggi  degli  splendori  dell'arte  etrusca  (*). 


f")  Livio,  Y,  in  fine.  Sulla  miseria,  sulla  disperazione  e  sulle  morti 
•che  tennero  dietro  alle  devastazioni  dei  barbari  vedi  anche  Zonara,  VII, 
"21;  Diodoro  Siculo,  XIV,  116;  Fasto  in  Sexagenarios  ;  e  la  leggenda 
popolare  che  dice  qualmente  i  Romani  ridotti  a  miserissimi  termini  non 
poterono  dapprima  resistere  agli  abitatori  di  Ficulea,  e  di  Fidene  (città 
già  distrutta)  i  quali  si  presentarono  armati  a  chiedere  per  loro  mogli 
un  numero  di  vergini  rcmiane.  Vairone,  De  ling.  lai.,  VI,  18;  Plutarco, 
Jiomol.j  29,  e  Camil.,  33;  Macrobio,  «Saf.,  I,  11. 

(*)  Canina,  L' antica  città  di  Veio,  tav.  XXX.  Per  altre  particola ritii 
-vedi  sopra,  voi.  I,  pag.  133-134.       f 
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SOSTRUZIONI  DEL  CAMPIDOGLIO. 


[LlB.   Ili 


A  quelli  che  per  fuggire  le  fatiche  avevano  presa 
stanza  nelle  belle  case  di  Veio  fu  intimato  il  ritorno  con 
minaccia  di  severe  pene.  Obbedirono  tutti,  e  si  posero 
con  assidua  cura  a  rifabbricare:  nel  che  gli  aiutava  a 
poter  suo  il  governo  il  quale,  per  menomare  i  carichi 
e  le  difficoltà,  donò  i  materiali  da  costruzione,  lasciando 
facoltà  ad  ognuno  di  prendere  pietre  e  legnami  dove  più 
gli  piacesse,  purché  le  nuove  fabbriche  fossero  compite 
in  un  anno.  Dapprima  fu  fatto  ciò  che  più  era  di  urgenza 
al  ricovero  dei  cittadini. 

Non  fu  assegnato  nò  luogo  nò  modo  a  chi  volle  fab- 
bricarsi la   casa:  niun   pubblico   ufficiale   sopraintese  ai 

privati  lavori.  Ognuno 
ebbe  libertà  di  fabbri- 
care dove  e  còme  gli 
piacque.  Gli  edifici  da 
ogni  parte  si  elevarono 
rapidamente,  e  in  un 
anno  Roma  era  risorta  : 
ma  nella  fretta  non  si 
guardò  all'armonia  delle 


l''raiuiiionto  delle  Boslr,.zioni  del  CiuiiiuJojjl 
{Piranesi). 


parti,  e  le  nuove  costru- 
zioni furono  irregolari, 
le  strade  riuscirono  an- 
guste, e  la  città  rinacque 
non  bella  né  comoda  *. 
Una  delle  opere  pub- 
bliche a  cui  i  reggitori 
rivolsero  prima  il  pen- 
siero fu  il  Capitolio,  il 
quale  dalla  parte  per 
cui  salirono  i  Galli  fu 
aflbrzato  di  grandi  so- 
struzioni rimaste  ammj- 


I  I.ivin,  V,  55;  VI.  1,  4;  riutarco,  Camil.,  32;  Tacito,  Ann.^  XV,  38  e  43,  e  Diodoro 
ficiilo,  XIV,  IIG;  Giovenale,  III,  236. 


Cap.  I.]  TEMPIO  DI  MARTE  FUORI  DELLA  PORTA  CAPENA.         II 

rande  anche  ai  tempi  delle  magnificenze  d'Augusto  ("). 
Poscia  fecero  alla  città  nuova  cerchia  di  mura  di  pietre 
quadrate  *,  ristorarono  i  vecchi  templi,  e  ne  costruirono 
dei  nuovi,  tra  cui  quello  di  Marte  fuori  della  Porta  Ca- 
pena  (368)  promesso  in  voto  nel  tempo  della  guerra 
dei  Galli  2. 


Tempio  di  Maite  fuou  della  jort^  Capeua  [C  (    i  ut) 

Fra  le  rovine  fu  ricercato  ciò  che  non  avevano  di- 
strutto le  fiamme.  Si  ritrovarono  le  antiche  leggi ,  e  si 
esposero  nel  Fóro,  sopprimendo  quelle  che  riguardavano 


{^)  Livio,  \ II,  4:  Opus  vel  in  hac  magnifìceniia  urbis  conspiciendum. 
•Vedi  Piranesi,  Bella  magnificenza  d'  architettnra  de'  Romani,  pa- 
gina 40,  tav.  I. 

1  Livio,  VI,  32,  VII,  20. 

*  Livio,  VI,  5;  Canina,  Eii/ìzii  dei  contorni  di  Roma,  voi.  VI,  tav.  14. 
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le  cose  di  religione  per  tenere  col  mistero  il  popolo  più 
facilmente  soggetto  all'impero  dei  sacerdoti  *. 

Nell'ultima  sventura  il  numero  dei  cittadini  erasi  gran- 
demente diminuito:  molti  periti  -,  molti  fatti  schiavi  dei 
barbari.  Per  riparare  a  queste  perdite  dettero  diritto  di 
cittadinanza  ai  Capenati,  ai  Veienti  e  Falisci  che  tre 
anni  dopo  (368  di  Roma)  furono  riuniti  nelle  nuove^tribìi 
Stellatina,  Trementina,  Sabatina  e  Arniense  ^,  e  porta- 
rono a  Roma  nuova  forza  contro  i  nuovi  pericoli. 

Già  gli  antichi  alleati  e  tutti  i  vicini,  facendo  loro 
prò  delle  sciagure  e  della  debolezza  di  essa,  se  le  mo- 
stravano da  ogni  parte  nemici.  Gh  Etruschi  insorge- 
vano sulla  riva  destra  del  Tevere  :  mentre  dall'altro  lato 
alcune  città  dei  Latini  e  degli  Ernici  rompevano  gli  an- 
tichi trattati  e  secondavano  imoti  dei  Volsci  e  degli  Equi. 
Come  dopo  la  vittoria  di  Porsena  la  Roma  antica  aveva 
perduto  tutte  le  sue  antiche  conquiste  ,  ora  la  giovine 
Roma  si  trovava  ai  medesimi  termini  dopo  l' invasione 
<lei  barbari.  La  vittoria  dei  Galli  aveva  scosso  la  domi- 
nazione romana  su  tutti  i  luoghi  all'intorno  :  e  ad  ecce- 
zione dei  Sabini,  tutti  i  popoli  cercavano  loro  indipen- 
denza colle  armi. 

La  gloria  massima  della  repressione  di  questi  moti  è 
•lata  a  Cammillo.  Egli,  secondo  la  tradizione,  è  uomo  unico 
in  ogni  fortuna:  egli  primo  in  pace  e  in  guerra ,  avanti 
e  dopo  l'esilio:  egli  per  lungo  tempo  ò  braccio  e  con- 
siglio dell'afflitta  città:  governa  tutte  le  cose,  è  anima 
a  tutte  le  imprese,  dà  ai  soldati  armi  più  forti,  e  dovun- 
que va,  porta  buona  fortuna,  perocché  il  suo  solo  nome 
mette  lo  spavento  nel  cuore  ai  nemici  ^. 

Sentendo  clie  l'Etruria  raccolta  nel  tempio  di  Voltunna 


1  Livi  ..  VI,  1. 

2  D.o.loro,  XIV,  110. 

3  Kivio.  VI,  4,  5. 
•1  Livio.  VI,  0,  S. 


Gap.  I.]  CAM^IILLO  VINCE  VOLSCI,  EQUI,  ETRUSCHI,  ECC.  13 

fremeva  guerra  contro  Roma,  e  che  a  quel  fremito  rispon- 
devano gli  Equi  e  i  Volsci  *,  Cammillo  fece  grandi  ap- 
parecchi, armò  giovani  e  vecchi,  e  oppose  ai  nemici  tre 
eserciti.  Andò  dapprima  contro  i  Volsci ,  disertò  i  loro 
campi,  li  vinse  col  ferro  e  col  fuoco  a  Lanuvio,  oppresse 
a  Boia  le  bande  degli  Equi,  e  poi  corse  contro  gli  Etru- 
sclii,  li  vinse  due  volte  a  Sutri,  e  tornò  a  Roma  in  trionfo 
con  molti  Etruschi  davanti  al  suo  carro.  Poco  dopo  fu 
presa  Nepete:  si  combattè  dalla  parte  di  Tarquinia:  e 
Cortuosa  e  Contenebra ,  due  luoghi  su  ciuel  territorio  , 
furono  presi  e  disfatti  '^. 

In  appresso  (369)  ritroviamo  Cammillo  sulle  terre  dei 
Volsci:  e  nelle  vicinanze  di  Satrico,  ove  era  grande  adu- 
nata di  Anziati,  di  Ernici  e  di  volontarii  Latini,  fece  le 
parti  di  soldato  e  di  duce,  messe  in  rotta  da  ogni  parte 
1  nemici,  e  i  Volsci  rinchiusi  in  città  costrinse  ad  ar- 
rendersi. Anche  il  dittatore  Cornelio  Cosso  s'illustrò  con- 
tro i  Volsci  fugandoli  e  trucidandoli  pei  campi  Pontini. 
A  Satrico  fu  messa  una  colonia  romana,  la  quale  poi  è 
vittima  dei  Frenestini  e  dei  Volsci  usanti  crudelmente 
della  vittoria.  Onde  occorre  di  nuovo  1'  opera  del  gran 
capitano  in  cui  solo  Roma  ha  fidanza  nei  grandi  pericoli. 
Cammillo,  tribuno  consolare  per  la  settima  volta,  vene- 
rando per  l'età  e  pei  molti  trionfi,  andò  a  Satrico  con 
quattro  legioni,  e,  comecché  infermo,  corse  ove  era  più 
grande  il  pericolo,  rimesse  il  cuore  nel  petto  ai  soldati 
fuggenti,  e  impedì  grandi  sciagure  ^. 

Né  questa  guerra  dei  Volsci,  che  anch-e  Livio  a  gran 
ragione  chiamò  fastidiosa,  è  per  anco  finita.  Essi  corrono 
di  nuovo  e  predano  le  terre  romane,  e  a  frenarli  fanno 
mestieri  piìi  eserciti,  che  ardono  le  case,  distruggono  le 


1  T.ivio,  VI.  •?. 

-  livic,  ^■|,  ;'-:);  Plutarco,  Camil  ,  35. 
■i  I.ivi.i,  VI.  S,  !•?,  13,  22--21;  Plutarco,  annll.^  37,  eoe 
Vannucci  —  Storia  de'l'Italin  antira  —  H. 
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messi  e  rapiscono  i  greggi  *.  In  queste  lotte  di  devasta- 
zione barbarica  la  misera  Satrico  è  data  dai  Latini  alle 
fiamme  ,  e  Anzio  città  principale  dei  Volsci  alla  fine  si 
arrende  ai  Romani  2. 

In  c^uesta  guerra  d' indipendenza  fatta  senza  unità  di 
consigli  dapprima  rimasero  fedeli  a  Roma  Tuscolo,  Gabii 
e  Labico  ^,  e  si  rivoltarono  Velitre,  Lanuvio,  Gircelo  e 
Preneste.  I  Prenestini  corsero  il  territorio  romano  fino 
alla  porta  Gollina,  e  inseguiti  furono  sconfìtti  sull'Allia 
dal  dittatore  T.  Quinzio  Gincinnato,  il  quale,  continuando 
poi  la  vittoria,  prese  Yelitre  e  Preneste,  e  le  otto  castella 
dipendenti  da  essa  ^. 

Gosì  in  pochi  anni  Roma  aveva  ristabiliti  i  suoi  con- 
fini dal  lato  di  Etruria,  e  parte  di  cjuelli  sulla  riva  sini- 
stra del  Tevere:  e  sé  di  qui  non  era  giunta  al  suo  intento 
su  tutti  i  punti,  aveva  già  fatto  molto  resistendo  ai  più 
dei  sollevati  e  battendoli.  Ora  il  tempo  di  ampliare  l'im- 
perio si  appressa:  ma  prima  di  tentare  un  gran  passo  è 
mestieri  che  tutta  la  città  si  trovi  concorde:  è  necessa- 
rio che  nella  piena  ugualità  politica  e  nella  prosperità 
del  popolo  scomparisca  la  discordia  degli  ordini.  Roma 
non  può  esser  grande  che  a  questo  patto,  e  a  tale  intento 
continuano  a  lavorare  ardentemente  tutti  coloro  che  cre- 
dono ai  diritti  del  popolo  e  ai  destini  di  Roma. 

Nel  tempo  corso  dal  decemvirato  all'invasione  dei  Galli, 
le  sorti  dei  plebei  si  erano  fatte  molto  migliori.  Parec- 
cliie  famiglie  erano  state  chiamate  a  parte  delle  pubbliche 
terre,  e  le  lora  proprietà  per  più  anni  non  avevano  sof- 
ferto quasi  mai  le  devastazioni  di  guerra.  Di  più,  la  paga 
data  ai  soldati  dal  pubblico  gli  aveva  liberati  da  un  al- 
tro carico  gravissimo.  Tutti  viveano  assai  prosperamente 


1  Livio,  VI,  31. 

2  Livio,  VI,  83. 

S  Livio,  VI,  21,  25,  26. 
4  Livio,  VI,  29. 


Gap.  I.]    MISERIE  PORTATE  DELL'INVASIONE  DEI  GALLI.  15' 

e  non  sembra  che  vi  fosse  più  necessità  di  pigliare  a 
prestanza,  percliè  per  circa  un  mezzo  secolo  non  si  odono 
più  lamenti  sulla  dura  applicazione  della  legge  dei  de- 
biti. Ma  r  invasione  dei  Galli,  la  distruzione  di  Roma,  e 
la  devastazione  dei  paesi  all'  intorno  mutava  affatto  le 
cose,  e  portava  miseria  dove  fu  prosperità.  Molte  cose 
aveva  rapite  la  violenza  dei  barbari:  molto  bisognò  spen- 
dere per  rifare  le  case  ,  per  ricomprare  i  greggi  e  gli 
strumenti  di  agricoltura.  Vi  furono  gravezze  straordina- 
rie per  rimettere  ne'  templi  l'oro  del  riscatto,  per  rifare 
le  mura  della  città  *.  Onde,  per  supplire  a  tante  spese, 
i  piccoli  possessori  furono  costretti  a  cercare  di  denaro 
e  a  gravarsi  di  grossa  somma  di  debito:  e  i  ricchi,  e 
specialmente  i  patrizi,  tornarono  ad  essere  violenti  usu- 
rieri,  e  a  fare  ogni  sforzo  per  privare  i  plebei  dei  di- 
ritti assicurati  loro  da  trattati  solenni.  Le  loro  prigioni 
si  empirono  di  poveri:  molti  portarono  le  dure  catene*. 

Alla  vista  di  questi  mali  un  patrizio  si  pose  in  cuore 
di  distruggere  la  cruda  tirannide.  Era  Marco  Manlio  li- 
beratore del  Campidoglio  dall'assalto  notturno  dei  Galli; 
uomo  eloquente,  forte,  audace,  famoso  per  nobili  fatti 
di  guerra.  È  detto  che  lo  adornavano  trenta  spoglie  di 
nemici  uccisi  in  battaglia ,  e  cjuaranta  doni  avuti  dai 
capi  in  premio  di  suo  egregio  valore ,  e  che  portava  sul 
petto  ventitre  cicatrici  ^. 

Egli  non  poteva  portare  in  pace  che  fosse  perpetuo 
nelle  dittature  e  nei  tribunati  consolari  Cammillo  a  cui 
sentivasi  uguale,  quel  Cammillo  che  in  altri  tempi  aveva 
imprecato  alla  patria.  Era  pronto  a  tutto  tentare  per  ot- 
tenere la  stima  che  gli  pareva  di  aver  meritato  :  è  non 
si  tenendo  convenientemente  apprezzato  dalle  genti  pa- 
trizie, si  volse  a  sostenere  le  parti  della  plebe,  e  per  farsi 

1  Livio,  VI,  32. 

8  Livio,  VI,  E,  n. 

3  Livio,  VI,  11,  14-20-,  y.  Claudio,  in  Gellio,  XVII,  2;  Plinio,  VII,  29. 
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merito  con  essa  usò  largamente  le    sue  fortune.   Un    dì 
incontrandosi  in   un   prode   centurione    menato   in   pri- 
gione per  debiti  si  affrettò  a  liberarlo  pagando  il  credi- 
tore per  lui:  poi  vendè  le  sue  terre,  e  ogni  sua  facoltà 
spese   a  liberare   quattrocento   miseri   dalla  schiavitù  e 
dalle  catene.  Onde  tutti  i  poveri  lo  celebravano  con  lodi 
grandi,  e  lo  chiamavano  liberatore  e  padre  della   plebe 
romana.  Egli  faceva  radunate  in  sua  casa  sul  Campido- 
glio parlando  delle  miserie  della   plebe,    della    crudeltà 
degli  usurai  e  della  intolleranda  superbia  dei  nobili ,  ai 
eguali  apponeva  di  essersi  appropriato  il  tributo  imposto 
per  rimetter  nei  templi  l'oro  pagato  ai  Galli,  e  chiedeva 
fosse  restituito  per  usarlo  al  pagamento  dei  debiti.  I  pa- 
dri per  frenare  il  pericoloso    agitatore    della    plebe    gli 
mossero  contro  il  dittatore  Cornelio  Cosso  ,  il  quale  ci- 
tatolo al  suo  tribunale,  lo  mise  in   carcere  per   tentata 
sedizione  ,  e  come  reo  di  calunnie    contro  i  patrizi.    Di  / 
ciò  la  plebe   mostrò   molto   dolore ,    e  prese  vestimenti 
di  lutto:  molta  turba  in  mesto  contegno  stava  giorno  e' 
notte  nel  vestibolo  della  prigione,  e  minacciava  di  rom- 
perla. Delle  quali  minacce  il  Dittatore   avuta   paura ,  si 
sottrasse  dall'incarico:  e  il  senato  per  calmare  gli  animi 
forte  commossi  liberò  il  prigioniero.  Il    quale    uscito   di 
carcere  aveva  animo  maggiore  di  prima,  parlava  più  au- 
daci parole,  teneva  più  grandi  le  radunate  in  sua  casa, 
eccitava  la  plebe  già  ardente,  e  la  spronava    ad    avere 
ardimento  se  voleva  esser  libera.  Tutto  questo  accrebbe 
la  paura  ai  patrizi.  Fu  quindi  ordinato  ai  magistrati  che 
prendessero  cura  elio  la  Repubblica  non  ricevesse  danno 
dalle  sedizioni  di  Manlio,  ed  egli  fu   citato    davanti    al- 
l'assemblea delle  centurie  per  accusa  di  affettata  tiran- 
nide. Quantunque  sia  incerto  quali  fossero!  suoi  veri  di- 
segni ("),  a  questa  imputazione  gH  amici  suoi,  e  gli  stessi 


(")  Livio,  VI,  20,  non  trovo  in  niuno  autore  qual  cosa  propriamente  gli 
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fratelli  lo  abbandonarono,  tanto  era  l'orrore  che  anche 
il  solo  sospetto  della  tirannide  metteva  negli  animi  tutti. 
Pure  quando  egli  ricordò  all'assemblea  le  opere  sue  e  il 
Campidoglio  salvato,  il  popolo  sentì  di  non  lo  poter  con- 
dannare. Ma  come  la  condanna  era  stimata  necessaria 
alla  salute  della  città,  1'  accusa  fu  portata  davanti  al- 
l' assemblea  delle  curie,  e  in  esse  i  patrizi  nel  bosco  Pe- 
telino  fuori  della  porta  Nomentana  gli  dettero  condanna 
di  morte  (").  È  dubbio  se  avanti  avesse  agito  da  mani- 
festo ribelle,  o  se  la  condanna  lo  spingesse  a  siffatto 
partito  :  ma  è  chiaro  che  a  questo  punto  egli  è  in  guerra 
aperta  colla  Repubblica,  e  che  tiene  il  Campidoglio  con 
una  banda  di  armati.  Ivi  gli  si  presenta  uno  schiavo  in 
sembiante  di  un  emissario  dicendo  aver  da  conferire 
con  lui  di  una  cospirazione.  Manlio  va  con  esso  in  di- 
sparte per  sentire  il  segreto,  e  giunto  in  luogo  solitario, 
sull'orlo  della  Ròcca  Tarpeia,  il  traditore  lo  precipita  dalla 
rupe  per  la  cui  difesa  egli  si  era  fatto  immortale  (*).  Se- 
condo un  altro  racconto,  egli  fu  ucciso  a  colpi  di  verghe  *. 

fosse  apposta  intorno  al  delitto  di  regno.  Quintiliano  (V,  9.  13)  lo  li- 
corda  con  Spurio  Melio ,  e  dice  che  la  sua  popolarità  fu  stimata  segno 
della  sua  ambizione.  E  Servio  {Ad  Aen.,  Vili,  652)  riferisce  T opinione 
che  lo  teneva  vittima  della  fazione  nemica:  Manlius  intuì icorwni  o^j- 
pressw,-  fa.ctione. 

(")  Così  il  Niebuhr,  IV,  408.  intendendo  per  assemblea  delle  curie  il 
conciliiim  x^oindi  di  Livio:  ma  altri  osservò  che  non  si  poteva,  né  oc- 
correva convocare  le  curie  fuor  di  città,  perchè  i  patrizi  nemicissimi  a 
Manlio  non  avrebbero  avuto  difficoltà  a  condannarlo  nel  Campidoglio 
stesso,  dalla  vista  del  quale  era  necessario  sottrarre  le  tribù  perchè  con- 
dannassero il  reo.  E  le  tribù  lo  condannarono,  e  i  tribuni  stessi,  al  dire 
di  Livio,  lo  gettarono  giù  dalla  Rupe  Tarpeia.  Vedi  Rein,  De  iudiciis 
pop.  roì'ii.  provocalione  non  inieriiosila  liabitis,  Isenaci  1841,  p.  8.  Conf. 
Ihne,  The  hist.  of  Rome,  I,  30C. 

(*)  Vedi  Dione  Cassio,  Fi-ac/rn.  .  XXXI.  é  Zonara,  VII,  29,  dai  quali 
differisce  il  racconto  di  Livio. 

1  Cornelio  Ni;)Ote,  cit.ito  da  Aulo  Gellio,  XVII,  21.  f'oaf.  Varr-mo,  ivi. 
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A  Manlio  era  stato  possibile  impadronirsi  del  Cam- 
pidoglio perchè  vi  aveva  la  casa:  quindi  fu  decretato  che 
d'ora  in  poi  niun  patrizio  potesse  abitare  nella  fortezza 
di  Roma.  Là  casa  del  cospiratore  fu  demolita,  e  la  fami- 
glia di  lui  decretò  che  niuno  dei  suoi  potesse  più  por- 
tare il  nome  di  Marco.  Ma  il  popolo  pianse,  e  poco  ap- 
presso quando  la  pestilenza  e  la  carestia  vennero  ad  au- 
mentare i  pubblici  mali,  fu  creduto  che  gli  Dei  faces- 
sero vendetta  del  salvatore  dei  loro  templi  *. 

Il  senato  per  rimettere  la  calma  in  città  stabili  di  di- 
stribuire alla  plebe  le  terre  dell'agro  Pontino,  che  i  tri- 
buni avevano  reclamato  già  da  quattr'anni;  e  mandare 
colonie  a  Sezia,  a  Satrico,  a  Sutri  e  a  Nepete  2.  Ma  a 
malgrado  di  questo  la  miseria  cresceva  ogni  giorno,  e  i 
clebitori  erano  trattati  con  modi  crudeli.  Per  imporre  le 
gravezze  faceva  mestieri  conoscere  i  debiti,  la  cui  somma 
era  rimasta  incerta  dopoché  l' incendio  aveva  distrutto 
i  quadri  del  censo.  Per  quindici  anni  si  ebbe  ricorso  a 
stime  approssimative  ',  nelle  quali  probabilmente  furono 
favoriti  gl'interessi  dei  grandi.  Dopo  si  elessero  per  tre 
volte  i  censori,  ma  non  rifecero  il  censo  ,  *e  lasciarono 
r  ufficio  adducendo  che  la  loro  elezione  era  irregolare 
per  mancanza  di  auspicii,  e  dicendo  che  gli  Dei  non  vo- 
levano la  censura  '\  Era  uno  scherno  crudele  e  impu- 
dente: non  volevano  che  si  vedesse  la  somma  del  debito 
perchè  non  apparisse  che  una  parte  della  città  era  op- 
pressa dall'altra,  e  perchè  non  si  facesse  la  voltura  del- 
l'estimo delle  proprietà  oberate.  I  ricchi  desideravano  go- 
dere i  beni  dei  loro  debitori  senza  pagarne  l'imposta.  I 
tribuni  della  plebe  si  levarono  di  tutta  forza  contro  queste 
ladre  violenze  dei  ricchi,  studiarono  d'impedire  che  i  po- 


1  Livio,  VI,  20. 

Livio,  VI,  5,  16,  21,  30;  Velleio,  I,  15 
3  Feste  alla  voce  Tributorum. 
*  Livio,  VI,  27 
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veri  fossero  dati  in  mano  dei  creditori,  e  messero  ostacolo 
all'arruolamento  delle  milizie.  Pure  la  fazione  patrizia 
vinceva,  e  stimandosi  di  avere  già  ricuperati  gli  onori 
perduti,  trascorreva  a  più  audaci  violenze.  Roma  correva 
pericolo  di  essere  oppressa  da  una  feroce  oligarchia,  di 
vedere  ridotti  i  liberi  cittadini  a  piccolissimo  numero,  e 
di  perdere  tutto  il  frutto  degli  sforzi  passati.  La  via  alle 
grandi  glorie  di  Roma  era  chiusa,  se  non  ponevasi  pronto 
riparo  a  questo  male  gravissimo.  Due  arditi  tribuni  mos- 
sero la  grande  battaglia,  nella  quale  contrastando  con  su- 
jìrema  energia  sventarono  i  tristi  disegni  dei  nobili,  rial- 
zarono il  cuore  alla  plebe  col  soccorrere  ai  materiali  bi- 
sogni e  col  creare  i  diritti  politici  che  togliessero  l'odiosa 
distinzione  degli  ordini.  Fu  una  delle  più  belle  vittorie 
che  mai  conseguisse  la  santa  causa  dell'umanità  e  della 
giustizia. 

1  due  prodi  combattitori  si  chiamavano  L.  Sestio  La- 
terano  e  Caio  Licinio  Stolone.  La  causa  prima  che  li 
mosse  a  prendere  le  difese  della  giustizia  oltraggiata  è 
detto  essere  stata  una  contesa  ,  un  pettegolezzo  parto- 
rito dalla  vanità  di  una  donna  irritata  (")•  ^la  in  ciò  l'an- 


(")  Fabio  Ambusto  aveva  due  figliuole,  la  maggiore  delle  quali  si  ma- 
litò  a  Ser.  Sulpicio  nobile,  e  la  iiinore  a  Licinio  Stolone  plebeo.  Un 
liiorno  trovandosi  quesfultima  a  casa  dell'alti-a,  fu  spaventata  dallittore 
(li  Sulpicio  che  secondo  Tuso  battè  alla  porta  per  annunziare  il  ritorno 
di  esso  dal  Fòro.  Allo  spavento  della  giovine  Fabia  la  sorella  rispose  con 
un  sorriso  di  orgoglio,  il  quale  fece  sentire  l'infeiuorità  del  suo  stato  alla 
sposa  di  Licinio  Stolone,  e  le  messe  acuti  stimoli  nell'animo.  Essa,  dopo 
fssere  rimasta  mesta  e  confusa,  si  lamentò  col  padre  di  essere  stata  ma- 
l'itata  ad  uomo  senza  dignità  e  a  sé  disuguale.  11  padre  la  confortò  a 
stare  di  buona  voglia  cbò  otterrebbe  il  suo  desiderio:  e  d'allora  in  poi  si 
uni  a  lei  per  eccitare  l'ambizione  del  genero,  il  quale  acceso  dal  desiderio 
di  levarsi  in  alto  stato,  propose  le  leggi  che  fecero  chiaro  il  suo  nome 
(Livio,  VI,  34;  Zonara,  VII,  24).  Su  questo  racconto  prima  di  tutto  si  nota 
ohe  è  inverisimile  l'ignoranza  e  la  maraviglia  della  giovine  Fabia,  la  quale, 
fic-lia  di  un  pati-izio  stato   tribuno  consolare,- aveva   potuto   vedere   nella 
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tica  narrazione  ha  sembiante  di  favola  assurda,  e  non 
merita  fede.  Il  certo  è  che  Licinio  e  Sestio,  fatti  tribuni 
della  plebe,  proposero  tre  progetti  di  leggi  intese  a  ri- 
mediare efficacemente  i  mali  che  opprimevano  la  plebe. 
La  prima,  riguardante  i  debiti,  ordinava  che  del  capitale 
avuto  a  prestanza  si  avesse  a  sottrarre  ciò  che  era  stato 
pagato  a  conto  di  usura,  e  che  il  resto  si  restituisse  al 
creditore  a  rate  uguali  in  tre  anni.  Ma  perchè  questa  re- 
stituzione, quantunque  meno  gravosa,  fosse  possibile,  bi- 
sognava che  i  poveri  ne  avessero  il  modo.  E  a  ciò  prov- 
vedeva la  seconda  legge  proposta,  la  quale  mirando  a 
mettere  qualche  riparo  alle  antiche  usurpazioni,  poneva 
un  limite  al  possesso  dei  beni  dello  Stato,  e  distribuiva 
ai  poveri  quello  che  i  ricchi  possedevano  di  soverchio. 
Essa  ordinava  che  ninno  potesse  possedere  più  di  cin- 
quecento iugeri  di  terre  pubbliche  ("),  e  che  a  ogni  cit- 
tadino povero  se  ne  distribuissero  sette  iugeri.  Dopo  gli 
interessi   materiali   venivano    gl'interessi   politici:   e    la 

casa  paterna  i  fasci  e  i  littori  e  tutte  le  cerimonie  usate  all'arrivo  di 
un  magistrato.  Oltre  a  ciò  il  Niebuhr  ha  mostrato  l'indegnità  di  coloro 
che  si  studiano  di  attribuire  volgari  o  bassi  motivi  ai  fatti  degli  uomini 
grandi.  Egli  osserva  che  contro  ogni  convinzione  si  è  ripetuto  fino  all'età 
nostra  che  Lutero  fece  la  riforma  solo  per  la  gelosia  che  agitava  i  frati 
del  suo  ordine,  e  specialmente  perchè  voleva  sposare  la  monaca.  La  vile 
passione  di  degradare  tutto  produce  siffatti  giudizi.  In  questo  modo  il 
partito  vinto  giudicò  la  grande  impresa  di  Licinio  Stolone,  cercandone 
la  causa  in  un  ridicolo  aneddoto,  in  ciò  che  la  vanità  di  una  donna  può 
offrire  di  più  puerile.  Niebuhr,  V,  2.  Vedi  anche  Beaufort,  Be  Vineerti- 
tKcle,  .seconde  partie,  chap.  XI. 

C)  Fu  creduto  da  molti  che  alle  proprietà  private,  non  al  possesso  delle 
terre  pubbliche ,  la  legge  volesse  mettere  un  limite  :  ma  ora  da  molti 
studi  è  chiaramente  provato  che  Licinio  Stolone  non  mirò  ad  altro  che 
a  impedire  che  le  terre  dello  Stato  fossero  occupate  da  pochi.  Vedi  tra 
gli  altri  Niebuhr,  V,  17;  Long,  nel  Classiceli  Musenm,  voi.  II,  pag.  307 
e  III,  pagina  78:  Macè,  Des  lois  acjraires  chez  les  Romains,  pag.  215. 

Questa  legge,  che  il  Niebuhr  fece  prova  di  ricomporre  in  tutti  i  suoi 
articoli,  divenne  per  Roma  la  base  del  diritto  agrario  futuro. 

Van-nucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  H.  3 
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terza  legge  portava  che,  tolti  via  i  tribuni  consolari,  si 
ristabilisse  la  dignità  dei  consoli  al  modo  antico,  e  che 
un  plebeo  dovesse  seder  sempre  in  quell'ufficio  supremo  *. 
Questa  legge  aggiunta  alle  altre  dava  potenza  grande 
alla  plebe  che,  oltre  alle  terre  e  al  modo  di  liberarsi  dai 
debiti,  otteneva  gli  onori  politici  e  la  vera  libertà,  da  cui 

era   atterrata  la  barriera    che 
fmqui  aveva  fatto  di  Roma  due 
distinte  città  2,  abitate  da  due 
popoli  rivali  e  nemici:  provve- 
dimenti  capitali   che  portando 
un    cambiamento    profondo    in 
tutto  Tordinamento  civile  e  po- 
litico furono  celebrati  come  mas- 
sima vittoria  del  popolo,  e  ne  durarono  lungamente  gli 
effetti  simboleggiati,  a  quanto   parve,   anche  sui  monu- 
menti (^). 

1  patrizi,  vedendo  da  queste  proposizioni  messe  a  pe- 
ricolo le  usurpate  ricchezze  e  gli  onori  di  cui  avevano 
smisurato  appetito,  si  opposero  di  tutta  forza  con  ogni 


Allusione  alle  Lessi  Licinie. 


(")  Cohen,  Méd.  Consul. ,  p.  186,  pi.  YIII,  Caecilia ,  12.  Metel.  Pius 
SciP.  Imp.  •  {Metellus  Pius  Scipio  imperator).  Testa  barbata  di  Giove  Ter- 
minale: sotto,  testa  di  aquila  e  scettro.  Nel  rovescio  Crass.  Iun.  leg.  pko. 
PR.  [Crassns  lunianus  legatus  x>ropraetor).  Sedia  curule:  a  diritta  una 
mano  che  tiene  una  moneta;  a  destra,  una  spiga;  in  alto,  bilance  e  cor- 
nucopia. 

Secondo  il  Cavedoni  la  mano  con  la  moneta  e  le  bilance  alludono  alla 
prima  legge  di  Licinio  Stolone  in  favore  dei  debiti  ;  la  spiga  ricorderebbe 
la  legge  vietante  di  possedere  più  ài  500  iugeri  di  terra,  e  finalmente 
la  sedia  curule  sarebbe  l'emblema  della  terza  legge  che  apriva  le  porte 
del  consolato  ai  plebei. 


1  Livio,  VI,  35:  Varrone,  De  re  rustica^  I,  2,  9;  Columella,  I,  3;  Appiano,  De  Bel'. 
Civil.  ^  1,8;  e  Gottling,  Commentatio  de  loco  M.  Terentii  Varronis  de  re  rust.^  I,  2,  9, 
qui  de  rogationibus  Liciniis    affiti  lenae  1831 

2  Livio,  VI,  40. 
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loro  vecchio  artifizio.  Resisterono  dividendo  quelli  che  do- 
vevano difendere  le  leggi  proposte,  e  tirarono  ai  loro 
disegni  otto  tribuni,  i  quali  col  veto  impedirono  che 
le  domande  fossero  mandate  ai  voti  nell'assemblea  delle 
tribù.  Al  che  i  due  impavidi  tribuni  che  avevano  proposto 
la  grande  riforma  risposero  che  userebbero  anch'essi 
della  medesima  arme  del  veto  adoperata  a  loro  danno; 
e  tennero  parola ,  impedendo  la  elezione  dei  magistrati 
curali  e  dando  solo  facoltà  alle  tribù  di  eleggere  i  loro 
edili  e  tribuni.  La  lotta  durò  per  dieci  anni,  nei  quali 
Licinio  e  Sestio  rieletti  sempre  tribuni,  ad  onta  delle 
opposizioni ,  corsero  verso  la  vittoria.  Quando  anche 
gli  altri  tribuni  divennero  unanimemente  concordi  con 
essi,  e  la  lotta  volgeva  al  suo  Une,  i  patrizi  fecero  gli 
sforzi  estremi,  e  ricorsero  al  sommo  imperio  e  al  mas- 
simo loro  cittadino.  Per  far  paura  fu  creato  la  quarta 
volta  dittatore  Cammillo  :  ma  non  eravi  autorità  di  uomo 
né  forza  d'imperio  che  potesse  arrestare  il  diritto  cor- 
rente al  trionfo.  Cammillo,  tentato  invano  di  atterrire  la 
plebe,  e  minacciato  dai  tribuni  di  un'  ammenda  di  cin- 
quecentomila assi,  si  ritirò  dall' ufficio.  Publio  Planilo  chia- 
mato alla  dittatura  in  suo  luogo  inclinò  alle  parti  della 
plebe,  creando  capo  della  cavalleria  un  plebeo.  I  patrizi 
veduta  prossima  una  piena  sconfitta  fecero  prova  di  sal- 
vare una  parte  dei  loro  privilegi,  cedendo  agli  altri:  e  la 
plebe  stanca  della  lunga  contesa  era  al  punto  di  abban- 
donare la  legge  del  consolato,  purché  si  accordassero 
le  altre  due  sulla  divisione  delle  terre  e  sui  debiti.  ^la 
i  tribuni,  che  vedevano  nel  consolato  la  garanzia  di  ogni 
altro  diritto,  rimasero  fermi  in  loro  proposito  :  riunirono 
le  tre  leggi  in  una  sola  perché  tutte  fossero  da  un  me- 
desimo voto  rigettate  o  stanziate,  e  non  accettarono  la 
rielezione  al  tribunato  se  non  c^uando  furono  assicurati 
che  la  plebe  oserebbe  tutto  per  conseguire  il  suo  di- 
ritto. Invano  la  parte  avversa  lottava  di  tutta  sua  forza, 
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invano  un  Appio  Claudio  nipote  del  decemviro,  seguendo 
lo  stile  di  sua  famiglia,  si  levò  a  difesa  dei  privilegi,  in- 
vocando al  solito  la  religione  degli  auspicii  e  la  santità 
delle  ceremonie  riserbate  solo  ai  patrizi.  Per  levare  di 
mezzo  i  pretesti  ed  impedire  ai  patrizi  d'interpretare  a 
lor  senno  la  volontà  degli  Dei  negli  oracoli  della  Sibilla, 
fu  chiesto  e  ottenuto  per  legge  che  invece  di  due  uo- 
mini che  fmquì  avevano  in  custodia  i  libri  Sibillini,  se 
ne  eleggessero  dieci,  e  che  la  metà  dovessero  essere 
plebei.  Dopo  ciò  la  vittoria  non  era  più  dubbia:  alfine 
il  senato  e  il  dittatore  cederono,  e  le  centurie  passarono 
le  leggi  di  Licinio  Stolone  e  proclamarono  console  il 
plebeo  L.  Sestio  *. 

Pure  le  contese  non  erano  finite.  I  patrizi,  mahssimo 
contenti  del  fatto,  nelle  loro  curie  rifiutarono  l'imperio 
al  console  plebeo,  e  tornarono  a  nominare  Cammillo  dit- 
tatore contro  il  popolo.  Sembra  che  la  resistenza  alla 
nuova  soverchieria  fosse  tremenda  e  che  il  popolo  cor- 
resse alle  armi,  e  come  ai  tempi  antichi  facesse  una 
nuova  ritirata  dalla  città  (").  Cammillo,  comecché  splen- 
dido della  gloria  di  una  nuova  vittoria  sui  Galli,  non  potè 
vincere  il  popolo,  e  alla  fine,  veduta  impossibile  la  resi- 
stenza, persuase  al  senato  che  non  oravi  altro  partito 
che  il  cedere.  Quindi  l'elezione  del  console  plebeo  fu  ra- 
tificata, il  dittatore  votò  un  tempio  alla  Concordia  -,  e  la 
vittoria  della  plebe  fu  celebrata  aggiungendo  per  essa 
un  quarto  giorno  di  festa  alla  solennità  dei  giuochi  magni, 
già  celebrati  per  le  tre  antiche  tribù  ^. 


(«)         A  patrihus  sumptis  secesserat  armis 

Yidgiis;  et  ipsa  suas  Roma  timebat  opes. 

Ovidio,  Fosti.  I,  643. 
Vedi  anche  Livio,  VI,  42. 

X  Livio,  Vr,  35-12;  Plutarco,  Camil.^  39. 
*  Ovidio,  loe.  cit. 

3  Livio,  VI,  42;  Niebuhr,  V,  43;  Canina,  Eiirizn  antichi  di  Roma^  voi.  II,  tav.   37  ; 
"Donaldson,  Architect.  Nionisnu.  p.  12. 
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Così  la  fermezza  di  Licinio  Stolone  aveva  raggiunto  il 
suo  nobile  scopo.  Pure  la  concordia  non  poteva  stabilirsi 
ad  un  tratto,  perchè  mai  ad  un  tratto  non  si  distrugge 
un'antica  istituzione  senza  che  i  partigiani  di  essa  tor- 
nino a  far  prova  di  'richiamarla  a  vita   anche   quand^  è 


Tein[>io  della  ConcorJia  (Canina}. 


stata  tolta  di  mezzo.  1  patrizi  erano  siffattamente  acce- 
cati dall'  amore  dei  privilegi  perduti,  che  non  si  avvidero 
Cjuanto  sarebbero  vani  gli  sforzi  per  richiamare  a  vita 
ciò  che  era  fnorto:  ma  colle  loro  brighe  impedirono  che 
la  Repubblica  avesse  subito  riposato  e  libero  viv.ere. 
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Le  dispute  dapprima  tacquero  un  momento  perchè  vi 
fa  crudele  pestilenza  e  grande  inondazione,  e  i  pensieri 
si  volsero  a  placare  gli  Dei.  Poi  cessati  i  mali  che  aftlig- 
gevano  tutti,  i  patrizi,  secondo  l'usato,  non  accettando 
mai  pienamente  la  vittoria  dei  loro  avversarli,  posero 
ogni  studio  a  renderne  vani  o  minori  gli  effetti.  Sconfitti 
sulla  questione  del  consolato  esclusivo,  ne  diminuirono 
l'autorità,  e  quindi  si  armarono  d'intrighi  per  impedire 
in  tutti  i  modi  l'eguaglianza  degli  ordini.  In  altri  tempi 
essi  reputavano  attentato  alla  potenza  sovrana  ogni  di- 
minuzione dell'autorità  consolare:  ora  che  essa  non  era 
più  loro  privilegio,  vollero  ciò  che  prima  avevano  com- 
battuto di  tutta  forza.  Come  quando  fu  stabilito  in  diritto 
che  i  plebei  potessero  essere  dei  tribuni  consolari,  sot- 
trassero da  quella  carica  la  censura,  e  l'attribuirono  a 
sé  soli ,  così  ora  al  consolato  diviso  fra  i  due  ordini 
posero  nuovi  limiti,  separando  da  esso  l'autorità  giudi- 
ciaria,  che  dettero  ad  un  nuovo  magistrato  chiamato 
pretore,  adorno  di  pretesta,  eletto  esclusivamente  nel- 
r  ordine  patrizio,  e  creato  coi  medesimi  auspicii  dei  con- 
soli *.  Col  che  riserbavano  a  sé  soli  la  cognizione  delle 
leggi  e  il  diritto  di  interpretarle  e  applicarle.  Crearono 
anche  l' edilità  curule  non  ristretta  alla  polizia  della 
città,  alla  sorveglianza  dei  mercati  e  dei  giuochi,  ma 
avente  autorità  di  accusare  davanti  al  popolo  gli  avve- 
lenatori, gli  usurai,  i  seduttori  e  altre  lordure  ^.  Dimo- 
doché per  un  console  plebeo  essi  avevano  tre  magistra- 
ture patrizie.  Alle  quali  però  non  contenti  lottarono  con 
ardore  instancabile  per  riavere  anche  la  parte  perduta 
nel  consolato.  Fecero  entrare  gli  Dei  nei  comizi,  e  si  af- 
faccendarono per  dare  ad  intendere  che  il  cielo  era  irri- 
tato, e  puniva  Roma   perchè    governata   da   magistrati. 


1  Livio,  VII,  1. 

2  Livio,  \n,  I,  e  28;  Vili,  22;  X,  23,  31,  47;  Plinio,  XVIII,  8;  Valerio  Massimo,  VI,  1,7. 
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eletti  fra  gente  profana.  Ai  consoli  plebei  fu  tojto  il  de- 
stro a  far  prova  di  loro  senno  e  valore,  e  poi  quando  uno 
di  essi  condusse  in  campo  gli  eserciti  e  fu  rotto  e  ucciso 
dagli  Ernici  *,  i  patrizi  fecero  festa  della  pubblica  scia- 
;gura  e  la  dissero  vendetta  del  supremo  comando  conta- 
minato da  mani  impure.  Ma  nel  progresso  delle  idee, 
queste  imposture  non  facevano  più  effetto:  e  nuovi  fatti 
aggiungevansi  a  mostrare  lor  vanità.  I  plebei  con  nobili 
imprese  mostrarono  che  erano  degni  del  consolato  e  che 
avevano  cuore  ed  ingegno  pari  a  tutti  i  più  alti  ufficii 
della  Repubblica.  Già  tribuni  consolari  di  sangue  plebeo 
avevano  riportato  splendide  vittorie  nei  luoghi  medesimi 
ov'erano  stati  distrutti  i  loro  predecessori  patrizi.  In  ap- 
presso dalla  plebe  vennero  i  dittatori  che  salvarono  la 
patria  senza  mettere  a  pericolo  la  sua  libertà.  E  se  i  pa- 
trizi potevano  vantare  molti  uomini  sommi  per  valore 
militare  e  per  senno  civile:  se  ad  essi  la  tradizione 
poetica  fa  onore  di  Curzio  che  la  sua  vita  offre  in  sa- 
crificio alila  patria  ^,  la  storia  dice  plebei  i  tre  Decii  che 
si  fanno  vittime  espiatorie  per  salvare  gli  eserciti  ^  :  ple- 
bei quelli  che  disfecero  Pirro,  quelli  che  sottomisero  i 
Galli  d'Italia,  quelli  che  posero  fine  alle  vittorie  di  An- 
nibale: plebeo  Mario  distruttore  dei  Cimbri  e  dei  Teu- 
toni: plebeo  Cicerone,  plebei  i  Catoni*. 

Ma  comecché  a  tutti  fosse  chiaro  che  la  natura  non 
privilegia  una  casta  del  coraggio  e  dell'ingegno,  i  patrizi 
non  erano  meno  ostinati  a  tenere  sé  soli  degni  di  onore, 
e  a  difendere  colla  forza  e  colla  frode  ciò  che  stimavano 
loro  proprietà.  Ad  ogni  momento  rimessero  in  campo  i 
terrori  della  dittatura  per  governare  le  elezioni,  e  impe- 

1  Livio,  VII,  6. 

2  Livio,  VII,  6. 

3  Livio,  VIII,  9;  X,  23;  Giovenale,  Vili,  251  e  segg.  ;    Cicerone,  T usciti.  ^  I,  37;  De 
Finib.,  Il,  19;  Frontino,  Stratag.,  IV,  5,  15. 

4  Giovenale,  Vili,  215  e  segg.  Niebuhr,  V,  13. 
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dire  che  i  consoli  si  prendessero  fra  i  candidati  plebei, 
ai  quali  fu  anche  vietato  con  la  legge  Petelia  di  andare  at- 
torno per  farsi  conoscere  dai  loro  elettori  *.  Dall'anno  389 
al  412  vi  furono  quattordici  dittature,  molte  delle  quali 
fatte  espressamente  con  lo  scopo  politico  di  dominare  le 
elezioni,  e  altre  con  pretesto  di  guerra,  ma  in  fatti  col 
medesimo  fine  -.  Frequenti  gl'interré  che  alle  elezioni 
non  ammettevano  se  non  i  suffragi  pei  candidati  patrizi. 
La  città  stette  a  lungo  in  ansietà  e  in  agitazione  vio- 
lenta. Furono  usati  tutti  i  modi  più  frodolenti:  e  l'oli- 
garchia patrizia,  dopo  avere  impudentemente  violate  le 
leggi  da  essa  accettate,  dopo  avere  cogli  intrighi  e  colla 
forza  brutale  ottenuto  pili  volte  che  i  consoli  si  tornas- 
sero a  creare  ambedue  del  loro  ordine,  per  ischerno  in- 
vocarono a  loro  sostegno  le  XII  Tavole  che  statuivano, 
l'ultima  disposizione  del  popolo  essere  legge  suprema,  e 
annullare  tutte  le  leggi  anteriori  ("). 

Ma  a  malgrado  di  queste  male  arti,  il  diritto  era  riser- 
bato ad  avere  sempre  la  vittoria  finale.  Gli  ordinamenti 
di  Licinio  Stolone  furono  nella  massima  parte  applicati, 
e  dettero  occasione  ad  altre  leggi  che  posero  fine  alla 
lotta  politica.  La  legge  sul  consolato  comune  ai  due  or- 
dini fu  dopo  qualche  anno  definitivamente  eseguita,  e 
coll'aiuto  di  altri  provvedimenti  portò  la  Repubblica  a 
quel  temperamento  di  popolarità  e  di  aristocrazia,  a  quel 
governo  misto  di  elementi  diversi  che  Polibio  e  Cicerone 


(*')  In  scci'.ndi)  iiiicrreijno  oria  conientlo  est,  quod  duo  patvicii  con- 
sules  creabaniur  :  inierccdentibusque  tribunis,  interrex  Fabius  aiebat, 
in  duodecim  tabiilis  legem  esse,  ut,  qnodcuìnqiie  'postremimi  liopìdns 
iussisset,  id  iiis  ratuìn2ue  esset;  iussian  jìopiiU  et  sì({fragia  esse.  Livio, 
VII.   IT. 


1  Livio,  VII,  15. 

2  Livio,  VII,  3,  0,  9,  17,  19,  ?I,  2?,  21,  25,  28,  39,   10,  e  Fasti  Capitolini. 
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ammirarono  tanto  *.  Fu  osservata  anche  la  legge  agraria 
che  limitava  il  possesso  a  cinquecento  iugeri;  e  la  tro- 
viamo in  vigore  anche  due  secoli  dopo  ^.  Certo  non  man- 
carono le  frodi,  ne  l'avidità  dei  ricchi  che  posero   ogni 
studio  ad  eluderla.  Lo  stesso  Licinio  Stolone,  autore  di 
essa,  tentò  di  dare  il  tristo  esempio  di  trapassarla:  ma 
la  punizione  di  lui,  e  le  sentenze  contro  altri  violatori  3, 
provano  che  la  legge  era  eseguita,  e  che  i  beneficii  di 
essa  poterono  rimediare  ai  mali  presenti,  e  impedire  allora 
che  si  unissero  in  mano  di  pochi  le  grandi  fortune,  le  quali 
poi  furono  causa  della  schiavitù  e  della  rovina  d'Italia. 
All'usura  e  ai  debiti  era  stato  posto  un  alleviamento, 
ma  il  male  durava,    perchè  l'interesse   del   denaro    non 
era  stato  abbassato.  La  necessità  di  nuovi  imprestiti  portò 
nuove  persecuzioni  degli  usurieri  e  nuove  miserie.  Onde 
nell'anno  398  i  tribuni  Marco  Duiho  e  Lucio  Menenio,  con 
■gran  dispiacere  dei  patrizi  fecero  passare  una  legge  che 
sul  frutto  dei  capitali  rimetteva  in  vigore  la  disposizione 
delle  XII  Tavole,  forse  caduta  in  disuso   o   abrogata  («). 
Ma  poiché  i  poveri  sempre  erano   oppressi  dai  debiti  e 
stretti  in  catene,  fu  commesso  a  cinque  uomini  di  tenere 
XI  nome  dello  Stato  una  banca  nel  Fóro,  e  di  prestare  a 
piccolissimo  interesse  il  denaro  pubblico,  affinchè  ognuno 
avesse    comodità    a   rimettere   i   debiti.   Costoro    posero 
giusta  stima  alle  cose  che  si  potevano  dare   invece   del 
denaro  avuto  a  prestanza,  usarono  equità  e  diligenza,  e 
senza  fare   ingiuria  né  ai  debitori,   ne  ai  creditori,   le- 
varono via  una  gran  parte  dei  debiti  ^   Né  i  migUora- 


C^')  lìojalio  de  nnciario  foenore.  Livio,  VII,  16.  Sul  foenus  unciarium 
vedi  sopra,  voi.  I,  pag.  774. 

1  Polibio,  VI,  fragm.  3,  ecc.  ;  Cicerone,  De  Rep.^  II,  9  e  23. 

2  Vedi  Catone  citato  da  Gellio,  VII,  3. 

3  Livio,  VII,  16;  X,  13-,  Columella,  De  re  ritst.,  I,  3;  Valerio  Massimo,  Vili,  6,3. 

4  Livio,  VII,  21. 

Van-nucci  —  Storta  dell'Italia  antica  —  II.  4 
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menti  rimasero  qui:  cinque  anni  più  tardi  l'interesse 
del  denaro  fu  ridotto  alla  metà  di  quello  fissato  dai  tri- 
buni Duilio  e  Menenio,  e  fu  stabilito  che  la  quarta  parte 
del  debito  si  avesse  a  pagare  di  presente,  e  il  resto  in 
tre  anni  ^  Pure  non  cessavano  i  lamenti  contro  i  modi 
crudeli  degli  usurieri,  e  coli' andar  del  tempo  le  cose 
procederono  a  tale,  che  dopo  la  prima  guerra  del  San- 
nio  i  soldati  rivoltatisi  a  Capua  marciavano  contro  Roma: 
e  poiché  ad  essi  si  uni  il  popolo  rimasto  in  città,  l'affare 
sembrò  di  tal  gravità  che,  per  ridurre  gli  agitati  animi 
a  pace  e  a  concordia,  si  venne  alla  intera  abolizione  delle 
usure,  quantunque  ciò  non  impedisse  al  flagello  distrut- 
tore di  riprodursi  poi  in  molte  maniere  e  di  dar  causa  a 
sedizioni  novelle  -.  Si  fecero  altri  ordinamenti  economici 
e  politici  per  assicurare  a  tutti  la  vita  e  la  libertà:  fu 
stabilito  che  il  soldato  non  potesse  mai  contro  sua  voglia 
essere  levato  dai  ruoli  della  milizia,  la  quale  gli  era  asilo 
sicuro  contro  le  persecuzioni  dei  creditori  :  fu  ordinato 
che  quelli  stati  tribuni  militari  non  potessero  essere  ab- 
bassati al  grado  di  centurione  :  fu  provveduto  che  i  pub- 
blici onori  non  divenissero  patrimonio  ereditario  di  qual- 
che famiglia,  vietando  che  ninno  avesse  due  magistrature 
al  tempo  stesso;  e  che  avanti  dieci  anni  fosse  rieletto 
alla  medesima  carica  ^.  Fu  stanziato  anche  che  ambedue 
i  consoli  potessero  essere  plebei:  e  poco  appresso  (415 
di  Roma)  il  dittatore  Publilio  Filone,  ripetendo  la  legge 
Valeria,  ordinò  *  che  i  plebisciti  fossero  leggi  obbligatorie 
per  tutti,  e  con  altra  legge  liberò  le  assemblee  delle  cen- 
turie dal  veto  dei  comizii  curiati.  Già  i  plebisciti  non  ave- 
vano più  bisogno  dell'approvazione  delle  curie,  la  quale 


1  Livio,  vir,  27. 

2  Livio,  VII,  42  e  XXXV,  7;  Appiano,  De  Bell.  CiviL,  L  51;  Tacito,   Ann..  VI,   IC; 
Aurelio  Vittore,  De  Viris  iUuslr..  29. 

3  Livio,  VII,  il,  .12. 

4  Livio,  Vili,  12. 
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poco  appresso  dalla  legge  Menia  fu  ridotta  a  vana  for- 
malità *:  e  così  fu  tolta  alle  assemblee  patrizie  delle 
curie  ogni  potestà  legislativa,  la  quale  d'ora  in  poi  stette 
solamente  nelle  centurie,  nelle  tribù  e  nel  senato.  Fi- 
nalmente (429)  anche  le  crudelissime  disposizioni  delle 
XII  Tavole  contro  il  debitore  insolvente  furono  annul- 
late («). 

Il  popolo  conquistò  ad  una  ad  una  tutte  le  dignità  dello 
Stato,  e  dopo  lunga  lotta  giunse  all'eguaglianza  politica. 
Nel  386  un  plebeo  fu  creato  maestro  della  cavalleria. 
Subito  dopo  l'accettazione  delle  leggi  Licinie  ebbe  l'edi- 
lità curule  a  comune  coi  suoi  avversarii  2.  Nel  398  ebbe 
la  dittatura  ■^,  e  nella  prima  metà  del  secolo  appresso 
giunse  alla  censura,  alla  pretura,   ai   sacerdozii  (454)   e 


(<*)  «  In  queiranno  fu  fatto  come  un  altro  principio  di  libertà  alla  plebe 
romana,  perocché  non  si  seguitò  più  oltre  di  legare  i  plebei  e  conse- 
gnarli a'  loro  creditori,  e  mutossi  il  costume  antico  per  la  libidine,  e  no- 
tevole crudeltà  insieme,  di  un  usuraio.  Costui  fu  Lucio  Papirio,  al  quale 
Gaio  Publio  avendo  consegnato  prigione  sé  stesso  per  debito  del  padre, 
quell'età  giovanile  e  quella  bellezza,  che  muover^lo  potevano  a  compassione  e 
misericordia,  gli  accesero  l'animo  a  libidine  e  villania.  Onde  parendogli  che 
il  fiore  dell'età  del  giovinetto  gli  fosse  Un  frutto  di  avvantaggio  sopra  al 
suo  credito^  primieramente  si  sforzò  di  allettarlo  con  parole  impudiche: 
poscia  avendo  le  orecchie  di  es.so  in  orroi'e  cotale  scelleratezza,  cominciò 
colle  minacce  a  spaventarlo,  ricordandogli  insieme  la  condizione  della  sua 
fortuna.  Ultimamente  vedendo  ch'egli  si  ricordava  più  presto  della  gene- 
rosità dell'animo  suo,  che  della  presente  condizione,  comandò  ch'ei  fosse 
spogliato  e  battuto  :  dalle  quali  battiture  essendo  il  giovinetto  tutto  guasto 
e  lacero,  ed  essendosi  fuggito  fuora  gridando  e  dolendosi  della  libidine  e 
crudeltà  dell'usuraio,  una  gran  moltitudine  di  uomini,  infiammata  per 
compassione  dell'età  e  per  l'indegnità  e  sozzura  dell'  ingiuria,  ed  appresso 
per  la  considerazione  e  rispetto  de'propri  figliuoli,  concorse  in  piazza  e 
quindi  unitamente  alla  curia.  E  ragunando  i  consoli  subitamente  il  senato 

1  Walter,  Storia  del  diritto  di  Roma^  §.  67. 

2  Livio,  VI,  39;  VII,  1,  5,  6. 
i  Livio,  VII,  17. 
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all'abolizione  del  veto  patrizio  degli  auguri  *,  e  nelle  sue 
assemblee  creò  molti  dei  tribuni  militari,  e  i  duumviri 
per  armare  e  ristorare  le  navi  ^. 

E  così  per  questi  ed  altri  consimili  provvedimenti  che 
portavano  alle  ultime  conseguenze  le  leggi  di  Licinio 
Stolone,  la  libertà  era  assicurata,  gli  onori  divenivano 
premio  non  più  alla  nobiltà  del  sangue  ma  alla  virtù: 
quindi  le  discordie  intestine  cessavano,  nasceva  un  pro- 
spero e  grande  Stato,  cominciava  il  secolo  d'oro  della 
virtù  e  dell'eroismo  romano:  scomparsa  C|uasi  la  distin- 
zione di  patrizi  e  plebei,  Roma  unita  e  rafforzata  di 
dentro  poteva  volgersi  con  sicuro  passo  alla  conquista 
e  al  governo  d'Italia  e  del  mondo.  Per  quattro  secoli,  ad 
onta  delle  interminabili  guerre  e  delle  innumerabili  vit- 
torie, ricordate  nelle  leggende,  essa  si  era  spinta  di  poco 
al  di  fuori  delle  sue  mura.  Ora  l'ampliare  si  fa  molto  ra- 
pidamente, perchè  l'unione  degli  ordini  e  la  prosperità 
dei  più  non  disperde  le  forze  in  lotte  di  privati  per  pri- 
vati interessi,  perchè  le  leggi  agrarie  moltiplicando  i 
possessori  fanno  un  prode  soldato  d'ogni  libero  coltiva- 
tore dei  campi,  perchè  ognuno  è  superbo  del  nome  di 
cittadino  romano  che  non  è  più  un  vano  titolo,  e  ado- 
pera tutte  le  forze  per  renderlo  grande  e  temuto.  D'ora 
in  poi  per  un  secolo  e  mezzo  vi  è  progresso  senza  scosse 


mostrarono  le  spalle  del  giovine  lacerate  e  guaste  dalle  battiture  :  e 
certo  per  la  superba  ingiuria  e  soverchieria  di  un  solo  fu  vinto  quel  di 
il  grande  e  potente  vincolo  della  fede:  in  maniera  che  fu  commesso  ai 
consoli,  che  proponessero  al  popolo,  che  nessuno  fosse  più  tenuto  in  ferri 
o  ceppi,  se  non  chi  lo  meritasse  per  qualche  sua  colpa,  sino  a  tanto  che 
ei  soddisfacesse  alla  pena.  E  fu  statuito  per  legge,  che  alla  pecunia  cre- 
duta fossero  obbligati  i  beni  del  creditore  e  non  più  la  persona,  e  così 
furono  sciolti  tutti  i  prigioni  ed  incatenati,  e  fu  provveduto  che  più  non 
si  legassero.  »  Livio,  Vili,  28,  traduzione  di  Iacopo  Nardi. 

1  Livio,  VII,  22;  Vili,  15;  X,  6. 
«  Livio,  IX,  30. 
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violente,  e  virtù  pubbliche  e  private  fanno  bella  questa 
nuova  vita  civile.  Sorge  numero  grande  di  uomini  chiari 
per  altezza  di  animo,  per  famose  imprese  di  guerra,  per 
frugale  e  semplice  vita,  per  severo  costume.  Si  vedono 
i  Curii,  i  Fabrizi,  i  Regoh,  i  Fabii  Massimi,  il  primo  Paolo 
Emilio,  i  primi  Scipioni  *. 

Sul  cadere  del  secolo  quarto,  e  al  cominciare  .del 
quinto,  continuarono  le  solite  guerre  a  poca  distanza  da 
Roma.  Più  volte  ricomparvero  presso  alla  città  e  nelle 
campagne  latine  le  orde  dei  Galli,  che  stanziando  sul 
monte  Albano  minacciavano  tutti  i  luoghi  vicini,  spar- 
gevano da  ogni  parte  il  terrore,  e  correvano  fino  alle  ul- 
time regioni  dell'Italia  meridionale.  Le  tradizioni  romane 
tengono  memoria  di  molte  vittorie  e  trionfi  sopra  di 
essi.  Cammillo,  già  vecchio,  li  disfece  di  nuovo  sul  ter- 
rit^jrio  di  Alba  (387)  :  furono  vinti  sull'Anio  (394),  presso 
alla  porta  Collina,  a  Tiburi,  a  Pedo  (396)  e  nell'Agro 
Pontino  (40 i),  e  furono  costretti  ora  a  rifugiarsi  sui 
monti,  ora  a  disperdersi  per  le  terre  dei  Yolsci,*pei  campi 
Falerni  e  nelle  regioni  di  Campania  e  di  Apulia  -.  Queste 
vittorie  sono  abbellite  di  racconti  poetici  e  di  singolari 
conflitti,  ove  fanno  prova  di  loro  prodezza  i  più  possenti 
combattitori  Galli  e  Romani.  Al  ponte  dell' Anio  un  Gallo 
di  gigantesca  statura,  ornato  di  belle  vesti  a  varii  colori 
e  di  splendide  armi,  sfida  qualunque  Romano  che  più  si 
tiene  prode  a. provarsi  con  lui.  Tito  Manlio  accettando  la 
sfida  si  avanza  animoso  e  pieno  di  tacita  ira.  I  due  campi 
sono  spettatori  della  pugna,  e  stanno  sospesi  tra  paura 
e  speranza.  Ma  dopo  vario  combattere,  il  campione  ro- 
mano, cacciatosi  sotto  al  nemico,  lo  uccide  con  un  colpo 
nel  ventre,  lo  spoglia  della  collana  d'oro  (torque),  e  da 


1  Vedi  Valerio  Massimo,  IV,  4. 

*  Livio,  VI,  42;  VII,  9-15,  23,  26;  Polibio,  II,  18;  Dionisio,  Excerpta,  ed.  Mai,  XVI, 
12;  Plutarco,  Camil.^  40;  Zonara,  VII,  24.  Conf.  Lewis,  Credibilify  of  early  Roman 
mstor^j,  li,  399,  ecc.,  e  Ihne,  The  hist.  of  Rome^  I,  293. 
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Manlio  Torquato. 


ciò  piglia  nome  di  Manlio  Torquato  che  tramanda  glo- 
rioso ai  suoi  discendenti  («).  Un  fatto  simile  accade  prima 

della  battaglia  delFAgro  Ponti- 
no. Ivi  pure  un  Gallo  gigante 
della  persona  provoca  baldan- 
zosamente i  Romani,  e  Marco 
Valerio  accetta  la  sfida.  Mentre 
combattono ,  si  vede  a  gran 
maraviglia  un  corvo  che,  man- 
dato dagli  Dei  si  posa  sull'elmo 
a  Valerio,  ad  ogni  suo  moto  vola  contro  il  nemico  a  bec- 
cargli gli  occhi  e  la  faccia,  e  dà  il  soprannome  di  Cor- 
vini alla  famiglia  del  campione  romano  *. 

Le  correrie  dei  Galli,  disertando  e  indebolendo  le  città 
e  le  campagne  dell'Italia  centrale,  preparavano  e  facili- 
tavano le  conquiste  di  Roma.  Ai  Tiburtini,  che  si  erano 
fatti  alleati  dei  barbari,  Roma  mosse  pili  volte  la  guerra 
e  costrinse  tutto  il  loro  paese  ad  arrendersi"  ^. 

Agli  Ernici  vincitori  del  console  Genuzio  dette  grande 
battaglia  il  dittatore  Appio  Claudio  :  fu  presa  loro  la  città 
di  Ferentino,  e  quattro  anni  dopo  è  detto  che  li  sotto- 
mise il  console  Plauzio  ^,  quantunque  dai  fatti  poste- 
riori apparisca  che  essi,  come  i  Tiburtini,  non  obbedi- 
scono ancora  a  Roma  in  qualità  di  soggetti. 

Preneste  è  in  tregua  con  Roma  *,  ma  i  Veliterni  e  i 


(")  Testa  di  Pallade  con  elmo  alato:  tutto  dentro  a  una  collana.  Nel 
rovescio:  L.  Torquat.  ex  S.  C;  nel  campo  Q  {Lucius  Torquatiis  ex 
Senatùs  Consulto  qvaesior):  e  soldato  a  cavallo  di  galoppo.  Cohen,  Méd, 
consul.,  pag.  200,  pi.  XXVI,  Manlia,  5.  Vedi  ivi  anche  n.  6,  e  Riccio, 
Le  monete  delle  antiche  famiglie  di  Roma,  tav.  XXX,  'h\anlia,  n,  4  e  5. 


1  Livio,  VII,  20;  Appiano,  De  Reb.  Goll..  10;  Gellio,  IX,  11;  Zonara,  VII,  25. 

2  Livio,  VII,  II,  12,  17,  18,  19. 

3  Livio,  VII,  7,  8,  9,  15.  Per  la  veduta   di  Ffr-ntino,  v<>di  Dennis,   in  Horatii  opera^ 
ed.  Milman,  Londini  1853,  \.  425. 

4  Diodoro,  XVI,  15. 
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Privernati  fanno  correrie  e  prede  sui  campi   romani:  e 
conclusione  di  tutto  ciò  è  (397)  che  Priverno  {Pipernó) 


Ferentino  degli  Ernici  (Dennts). 

è  presa  e  predata,  e  il  console  Manlio  ne  mena  trionfo  ^^ 
quantunque  poi  ricomparisca  indipendente  e  potente. 

Ai  Yolsci  Anziati,  riedifìcatori  di  Satrico  arsa  già  dai 
Latini,  dette  una  grande  battaglia  il  console  Valerio  Cor- 
vino. La  città  fu  ripresa  e  bruciata  e  vi  furono  quattro- 
mila prigioni  -.  Ai  Volsci  fu  tolta  anche  Sora  sul  Liri  (409) ^  : 
furono  vinti  e  fugati  gli  Aurunci,  che  credevansi  muovere 
a  guerra  tutto  il  nome  Latino. 

In  generale  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  i  cambia- 
menti appariscono  frecpienti,  e  si  alterano  le  relazioni 
fra  i  popoli,  alcuni  dei  quali  spariscono  quasi  dalla  sto- 

1  Livio,  VII,  IG. 

2  Livio,  VII,  27, 

3  Livio,  VII,  28. 
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ria,  mentre  il  territorio  di  Roma  si  amplia,  la  sua  popo- 
lazione si  aumenta,  la  sua  potenza  si  fa  più  gagliarda. 
Le  due  nuove  tribù  Pontina  e  Publilia  *,  stabilite  fra 
Anzio  e  Terracina,  mostrano  da  questo  lato  il  progresso 
della  conquista  romana. 

Col  Lazio  era  stata  rinnovata  l'antica  alleanza,  e  la 
maggior  parte  del  suo  territorio  era  occupata  da  citta- 
dini romani  o  da  alleati,  quantunque  sui  monti  rimanes- 
sero città  latine  e  volsche  indipendenti  e  segretamente 
nemiche. 

Non  si  vedono  più  ne  Equi  né  Volsci  minacciare  dalle 
loro  antiche  stazioni  del  monte  Albano  e  dell'Algido.  Gli 
Equi  erano  quasi  distrutti:  ciò  rese  deboli  i  Volsci,  i 
quali  oltre  a  questo,  divisi  internamente  e  assaliti  pro- 
babilmente dai  Galli  e  dai  Sanniti  nella  valle  del  Liri  e 
dal  lato  della  Campania,  sembrano  non  esser  più  atti  a 
fare  resistenza.  È  probabile  che  molto  del  loro  territo- 
rio divenisse  ora  romano  o  latino  ^.        ,  .      * 

Sulla  riva  destra  del  Tevere  la  guerra  principale  fu 
contro  Tarquiniesi  e  Falisci,'  la  quale  governata  molle- 
mente e  incautamente  durò  per  otto  anni ,  e  dapprima 
riuscì  infelice  ai  Romani.  Trecentosette  uomini  presi  al 
console  Fabio  furono  immolati  in  Tarquinia,  Poi  l'eser- 
cito tarquiniese  si  mosse  più  animoso  contro  al  nemico. 
Aveva  alla  testa  i  sacerdoti  che  portando  fiaccole  accese 
e  serpenti,  e  correndo  a  guisa  delle  Furie  figurate  nei 
loro  sepolcri,  collo  strano  spettacolo  turbarono  le  ordi- 
nanze ai  Romani  e  li  mossero  in  fuga  (").  Tutto  il  nome 

(")  Livio,  Vn.  17.  Questo  apparato  por  metter  paura  non  ora  nuovo.  I 
soldati  Romani  lo  avevano  già  veduto  a  Fidene,  dove  la  moltitudine  eruppe 
dalla  città  contro  le  legioni  armata  di  fiaccole  (Livio,  IV,  33).  P.er  le  rap- 
presentazioni di  donne  o  Furie  con  faci  sui  monumenti  vedi  Gori,  Mas. 
Eirusc.,,  voi.  I,  tav.  6,  125  e  151. 

1  Livio,  VII,  15. 

2  Arnold,  Jlistory  of  Romej  chap.  26. 
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etrusco  allora  levavasi  in  armi  coi  Tarquiniesi  e  Falisci, 
e  anche  i  Ceriti  pigliavano  parte  alle  offese.  Contro  di  essi 


Furie  etrusche  con  fiaccole  {Gori). 

si  fece  Marco  Rutilio  primo  dittatore  plebeo  (398),  il  quale 
passato  il  Tevere,  oppresse  alla  spicciolata  i  predatori  di 
campi,  assali  gli  alloggiamenti  nemici,  ne  prese  ottomila, 
e  gli  altri  uccise  o  fugò.  Trecentocinquantotto  dei  più  no- 
bili prigioni  furono  battuti  e  uccisi  nel  Fòro  per  vendetta 
dei  prigioni  romani  immolati  a  Tarquinia.  Alla  line  gli 
Etruschi  dopo  varie  vicende  di  ruberie  e  di  arsioni  chie- 
sero tregua,  e  l'ebbero  per  quarant'anni  i  Tarquiniesi  e 
Falisci.  Ai  Ceriti  chiedenti  mercè  in  premio  dell'asilo  pre- 
stato agli  Dei  e  ai  sacerdoti  romani  nell'invasione  dei  Galli, 
fu  data  pace  ma  a  prezzo  della  metà  del  loro  territorio  (")• 

{")  CoHÌ  mone  Cassio,  Fraijm.,  142.  Livio.  VII,  20,  dice  solamente: 
].ax  populo  Caeriti  data,  indutiasque  in  centian  annos  faclas  in  Se- 
natiis  considtum  referri  placuit. 

Vannucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II. 
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Così  Roma,  sicura  per  la  pace  dei  suoi  confini  dalla 
parte  di  Etruria,  liberata  dalle  invasioni  dei  Galli ,  rin- 
forzata pel  rinnovamento  dell'antica  alleanza  coi  Latini 
e  cogli  Ernici,  padrona  delle  terre  pontine  dei  Volsci,  vin- 
citrice degli  Aurunci,  e  signora  di  Sora  sul  Liri,  aveva  la 
via  aperta  alla  Campania  e  al  Sannio  a  cui  mirava  con 
cupido  sguardo  per  correre  di  là  alle  rive  estreme  d'Italia. 

1  Sanniti,  di  cui  altrove  divisammo  le  sedi,  erano  al- 
lora la  più  potente  e  guerresca  nazione  d'Italia:  avevano 
mandato  colonie  in  Campania  e  in  Lucania,  e  per  nu- 
mero di  gente  ed  estensione  di  luoghi  superavano  Roma 
e  i  suoi  alleati.  Ma  Roma  che  nelle  grandi  cose  mai 
non  pativa  difetto  di  ardire,  nell'anno  411  osò  di  affron- 
tarsi con  essi,  quantunque  suoi  alleati  fino  dal  tempo  in 
cui  da  ogni  parte  si  era  a  pericolo  per  le  incursioni  dei 
Galli  ^  E  cominciò  la  guerra  più  grossa  che  mai  avesse 
sostenuto  (in  qui  per  la  forza  dei  nemici,  per  la  lontananza 
dei  luoghi  e  per  la  lunghezza  del  tempo.  Le  cagioni  di 
essa  sono  raccontate  in  questa  maniera.  I  Sanniti,  per 
farsi  padroni  della  via  tra  il  Lazio  e  la  Campania,  si  sfor- 
zavano di  recare  in  poter  loro  il  paese  dei  Sidicini,  abi- 
tanti a  Teano  su  vaghe  coUine  tra  il  Liri  e  il  Volturno.  I 
Sidicini,  deboli  contro  tanto  nemico,  si  volsero  per  soc- 
corso ai  Campani  i  quali,  comecché  originarli  del  Sannio, 
formavano  ora  una  repubblica  separata,  e  di  buon  grado 
aderirono  alle  domande  ,  e  mandarono  aiuti.  Ma,  come 
tutti  i  loro  predecessori,  presto  divenuti  snervati  nel  molle 
clima  della  dilettosa  Campania,  non  poterono  reggere  al- 
l'urto dei  fieri  Sanniti.  Furono  vinti  a  Teano,  poi  minac- 
ciati nella  loro  patria,  e  sconfitti  anche  sotto  le  mura 
di  Capua,  poiché  le  schiere  sannitiche,  lasciati  i  Sidicini 
da  banda,  voltarono  tutta  la  mole  della  guerra  contro  di 
essi.  Onde  i  Campani  non  avendo  alle  mani  niun  modo 

l  Livio,  VII,  19. 
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da  scampare  a  quella  tempesta,  si  rivolsero  per  amto 
a  Roma,  e  le  dettero  il  destro  di  entrare  nella  bella  e 
ricca  regione.  Il  Senato  dapprima  scrupoleggiò  a  conce- 
dere l'aiuto  domandato,  attesa  l'alleanza  che  legava  Ro- 
mani e  Sanniti  :  ma  come  i  Campani  offrirono  di  dare  sé 
stessi  e  il  loro  territorio  in  sudditanza  di  Roma,  allora 
cessarono  le  difficoltà,  e  fu  di  presente  mandato  a  inti- 
mare ai  Sanniti  che  rispettassero  Capua  come  cosa  ro- 
mana. I  Sanniti,  divenuti  feroci  a  questo  comando,  in- 
vece di  obbedire,  mandarono  in  fretta  lor  gente  a  infe- 
stare e  rovinare  le  terre  campane,  e  si  ruppe  quindi  una 
guerra  terribile  *,  la  vera  cagione  della  quale  era  nella 
vicinanza  di  due  grandi  popoli  ambiziosi  di  elevarsi  l'uno 
sull'altro.  Non  potevano  esistere  accanto  Roma  e  il  San- 
nio:  bisognava  che  i  Sanniti  sottomettessero  Roma,  o 
ne  patissero  il  giogo. 

Immediatamente  due  eserciti  mossero  da  Roma  l' uno 
diretto  per  la  Campania  e  l'altro  pel  Sannio,  mentre  i 
collegati  latini  con  loro  gente  traversavano  l' Appen- 
nino per  invadere  le  terre  dei  Peligni  e  prendere  i  San- 
niti alle  spalle  -.  Il  console  Cornelio  Cosso,  destinato  a 
difender  Capua  e  a  portare  la  guerra  nell'interno  del  paese 
nemico,  si  accampò  sulle  alture  del  monte  Massico  presso 
a  Saticola.  L'altro  console  Valerio  Corvino  andò  in  Cam- 
pania per  cacciare  i  Sanniti  sparsi  tra  il  Volturno  e  il 
golfo  di  Partenope,  e  si  pose  ai  piedi  del  monte  Gauro 
presso  ai  laghi  Averno  e  Lucrino.  Valerio,  l'eroe  della 
guerra  dei  Galli,  era  il  primo  guerriero  del  tempo  suo, 
e  in  una  vita  lunghissima  con  senno  pari  al  molto  valore 
fu  sostegno  della  patria  alla  guerra  e  nel  Fóro  (  ").  Era  della 

{")  E  detto  che  occupò  ventuna  volta  la  sede  curule,  e  che  visse  cento 
anni.  Vedi  Plinio,  VII,  49. 

1  Livio,  VII,  29  e  30. 
«Livio,  VII,  32. 
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gloriosa  famiglia  di  Valerio  Publicola,  e  nell'amare  e  ono- 
rare la  plebe  poneva  suoi  vanti  e  sue  glorie.  Ai  soldati 
si  porgeva  umanissimo  nei  fatti  e  nei  detti,  e  prendeva 
parte  a  loro  esercizi  e  a  loro  passatempi.  Perciò  lo  ama- 
vano tutti,  ed  egli  poteva  chieder  loro  le  più  difficili  prove. 
Quando  ebbe  preso  esperimento  del  nemico  in  piccoli 
fatti,  détte  il  segno  di  campale  giornata,  e  ai  suoi  con- 
forti i  soldati  corsero  con  ardire  maraviglioso  alla  zulla. 
Dall'una  parte  e  dall'altra  erano  grandi  l'animosità  e  la 
speranza:  i  due  eserciti  avevano  deliberato  di  non  la- 
sciarsi vincere  se  non  dalla  morte.  Valerio  coli' impeto 
dei  cavalli  tentò  invano  di  rompere  le  ordinanze  nemi- 
che irte  di  ferro.  I  forti  Sanniti  cadevano  a  migUaia  in- 
torno alle  loro  bandiere,  ma  non  cedevano  terreno.  Alla 
dura  resistenza  i  Romani  opposero  assalti  più  disperati. 
Valerio  stesso  vedovasi  in  prima  fila  a  ferire  e  a  fare  col 
suo  esempio  più  audaci  i  soldati.  Al  declinare  del  giorno 
tutti  i  combattenti  erano  spossati,  quando  i  Romani  fa- 
cendo uno  sforzo  supremo  si  scagliarono  di  nuovo  con  oc- 
chi e  visi  infiammati  contro  il  nemico.  L'oste  nemica,  sba- 
ragliata e  battuta  da  tutte  le  parti,  lasciò  il  campo  e  si 
ritirò  a  Suessula,  sulla  via  che  va  da  Capua  a  Nola.  Valerio 
andò  alla  volta  di  Capua,  ove  tutta  la  città  per  grande  di- 
mostrazione di  gioia  USCI  fuori  a  incontrare  e  festeggiare 
il  capitano  glorioso  della  grande  vittoria  del  Gauro  che 
preparò  a  Roma  la  dominazione  dell'Italia  e  del  mondo  '. 
Mentre  Valerio  vinceva,  l'altro  console  fu  a  grave  pe- 
ricolo nei  difficili  passi  dell'  Appennino  fra  Saticola  e 
Benevento,  dove  ad  un  tratto  una  grande  oste  sannite 
apparve  sulle  alture  dei  monti  all'intorno,  pronta  a  piom- 
bare sopra  di  lui  da  tutte  le  parti.  Non  essendovi  modo 
a  ritirarsi  o  a  procedere,  tutto  l'esercito  era  perduto  se 
non  lo  salvava  l'ardire  di  un  uomo.  Decio  ^lure  tribuno  dei 

l  Livio,  VII,  31-33;  Niebuhr,  V,  163. 
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soldati  si  olTrì  di  sacrificarsi  per  la  salute  di  tutti.  Egli, 
-veduto  un  colle  soprastante  alla  via  per  la  quale  veniva 
il  nemico,  chiese  al  console  di  andare  ad  occuparlo  con 
un  distaccamento  di  truppe  leggiere,  e,  ottenuto  l'intento, 
di  là  bersagliò  il  nemico,  lo  tenne  a  bada,  e  dette  tempo 
al  console  di  passare  la  valle  e  di  mettersi  in  forte  sito 
sulle  alture  dall'altra  parte.  Intanto  sopravvenuta  la  notte 
1  Sanniti  temerono  di  esser  caduti  essi  stessi  nel  peri- 
colo fatto  correre  ai  Romani,  e  nella  loro  esitazione  Decio 
raddoppiando  di  audacia  potè  farsi  via  tra  le  file  nemiche  ', 
e  raggiungere  l'esercito,  che  lo  accolse  come  salvatore,  e 
•onorò  e  premiò  la  stupenda  virtù  di  lui  e  de'  suoi  prodi 
compagni.  Decio,  non  contento  al  fatto,  mostrò  che  bi- 
sognava usare  la  propizia  occasione,  e  finire  il  nemico 
sbigottito  per  la  paura  avuta  la  notte.  Fu  approvato  il 
consiglio:  e  tutti  pieni  d'ardire  seguendo  loro  fortuna,  an- 
darono sopra  i  nemici  sparsi  per  la, campagna,  ne  assa- 
lirono sii  alloemamenti  e  ne  fe(?ero  strage  di  trentamila. 

La  fortuna  sorrideva  dappertutto  ai  Romani.  A  que- 
sta vittoria  ne  tenne  dietro  un'altra,  che  fece  bello  di 
nuova  gloria  il  vincitore  del  Gauro.  Valerio  fece  gior- 
nata a  Suessula  con  quelli  che,  già  battuti  e.dispersi  da 
lui,  facevano  testa  di  nuovo  e  tornavano  a  disertare  le 
terre  di  Campania.  Ma  1"  audace  Sannite  che  al  monte 
Oauro  fece  resistenza  sì  ostinata  e  si  lunga,  qui  presto 
si  volse  a  fuga  dirotta,  e  lasciò  in  preda  del  vincitore 
170  bandiere,  e  40  mila  scudi  di  uomini  morti  o  fuggiti  (■  ). 

Dopo  questi  fatti,  i  consoli  tornarono  a  Roma  per  ce- 
lebrare la  vittoria  ottenuta  sui  nemici  più  terribili  che 
le  legioni  avessero  mai  incontrati.  Yi  fu  sj^lendido  trionfo 
nel  quale  gli  occhi  di  tutti  si  volgevano  a  Decio  che  com- 

(")  Livio,  vii,  31-37.  L't-sagerazione  di  queste  cifre  non  ha  bisogno  di 
«ssere  avvertita.  Ogni  lettore  la  vede  da  sé. 

1  Frontino,  Stratog.,  IV,  5,  9.  ' 
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pariva  con  in  testa  la  corona  graminea  ossìdionale  avuta 
dai  soldati,  che  la  sua  virtù  salvò  da  supremo  pericolo. 

La  fortuna  di  Roma  destò  tanta  ammirazione  fra  le- 
genti,  che  la  lontana  Cartagine  mandò  ambasciatori  a 
rallegrarsene,  e  a  offrire  una  corona  d'oro  al  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Dalle  parti  di  Etruria  i  Falisci  riscossi 
dalla  fama  di  c^ueste  vittorie,  chiesero  di  mutare  in  al- 
leanza la  tregua  già  fatta  con  Roma.  Ambasciatori  ven- 
nero anche  da  Suessa  e  da  Capua  chiedenti  a  loro  sicu- 
rezza un  presidio  contro  le  incursioni  sannitiche  ^ 

In  appresso  due  legioni  comandate  dal  console  Emilio 
Mamercino  tornarono  nel  Sannio,  ma,  tranne  le  depre- 
dazioni, non  fecero  notevoli  imprese.  Dall'altra  parte  i 
Sanniti,  spossati  e  bisognosi  di  tempo  per  rifare  le  forze, 
chiesero  pace.  E  Roma  che  sentivasi  minacciata  da  altri 
nemici  di  buon  grado  concesse  loro  pace  e  alleanza  a 
condizione  che  pagassero  alle  truppe  un  anno  di  sti- 
pendio e  tre  mesi  di  vettovaglie  -. 

Ma  questi  accordi  non  riportavano  la  pa"ce  fra  i  po- 
poli levatisi  in  armi  nell'ultima  guerra.  I  Campani,  me- 
mori delle  ingiurie  patite  dai  Sanniti,  e  i  Sidicini,  lasciati 
slealmente  da  Roma  in  preda  ai  loro  prepotenti  nemici, 
si  unirono  ai  Latini  per  continuare  la  guerra,  e  un  loro 
grande  esercito  entrò  di  nuovo  nel  Sannio. 

Le  città  latine  si  spingevano  con  ardore  grande  al- 
l'impresa, sperando  avere  dagli  eventi  occasione  a  con- 
quistare la  libertà  che  non  ebbero  mai  nell'alleanza  con 
Roma,  intenta  sempre  a  servire  ai  propri  interessi,  e  a 
convertire  in  dominazione  assoluta  la  sua  egemonia  della 
lega  latina.  Invano  i  trattati  davano  a  tutti  i  confederati 
piena  egualità  di  diritti  nelle  faccende  di  pace  e  di  guerra, 
nella  nomina  dei  duci,  nella  divisione  delle  prede  e  delle 
conquiste.  Presto  era  avvenuto   ciò  che  sempre  si  vede 

1  Livio,  VII,  38. 

2  Livio,  Vili,  2. 
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quando  nelle  leghe  un  membro  è  più  forte  e  più  accorto 
degli  altri.  Roma  stando  alla  testa  e  preponderando  su 
tutti,  dirigeva  ogni  cosa  a  suo  modo,  pigliava  per  se  sola 
le  terre  conquistate  coll'aiuto  dei  confederati,  entrava 
•di  mezzo  a  loro  contese,  e,  senza  guardare  a  giustizia, 
ne  faceva  suo  prò.  Che  non  avvi  egualità  dove  non  sono 
eguali  le  forze  appariva  ogni  giorno,  e  fu  tristamente 
mostrato  quando  Roma  chiamata  come  arbitra  tra  quelli 
di  Aricia  e  di  Ardea  disputantisi  un  terreno  dei  loro  con- 
fini, essa  finì  la  contesa  con  turpe  giu-dizio,  pigliando 
per  se  quel  terreno  * ,  secondo  la  vecchia  storia  del- 
l'ostrica contrastata  tra  due,  e  mangiata  dal  terzo  messo 
di  mezzo  per  giudicare  la  lite. 

Per  questi  e  per  altri  atti  odiosi  e  insopportabili  le 
città  del  Lazio  cospiravano  segretamente  per  sottrarsi 
dal  superbo  giogo  di  Roma  che  sotto  nome  di  alleanza  le 
teneva  soggette.  Molti  si  erano  rivoltati  dopo  la  prima  in- 
vasione dei  Galli:  ora  un  popolo,  ora  l'altro  levavasi  a 
guerra,  e  le  città  stesse  mutate  in  colonie  tentavano  di 
scuotere  il  giogo  romano  rendendosi  ai  Volsci  e  ai  La- 
tini. Invano  era  stata  già  rinnovata  la  lega:  i  timori,  le 
gelosie  e  gli  odii  crescevano.  Già  in  una  grande  adu- 
nanza nella  Valle  Ferentina,  luogo  di  loro  generali  as- 
semblee, avevano  apertamente  negato  gli  aiuti  chiesti 
da  Roma,  dicendo  di  voler  prendere  le  armi  per  la  pro- 
pria libertà  piuttostochè  per  l'altrui  signoria  (").  E  ora. 


(")  Livio,  VII,  25.  Il  luogo  delle  adunanze  della  lega  Latina  ricordate 
spesso  da  Dionisio  e  da  Livio  stava  al  disotto  della  moderna  città  di 
Marino,  e  si  chiamò  Lucus  Ferentinae,  Ferentinum,  Caput  Ferentimon . 
e  Caput  A'quae  Ferentinae  da  una  sorgente  del  fondo  più  stretto  della 
valle,  la  quale  anche  oggi  si  dice  Capo  d'acqua,  ed  è  uno  dei  siti  più 
pittoreschi  delle  vicinanze  di  Roma.  Vedi  Nibby,  Viaggio  antiquario, 
voi.  II,  p.  76,  e  Dintorni  di  Roma,  II,  319. 

1  Livio,  Iir,  71-72.  Vedi  anche  IV,  O-H. 
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credendo  giunto  il  momento  propizio  alla  conquista  della 
sospirata  indipendenza,  sotto  pretesto  della  guerra  del 
Sannio  tenevano  frequenti  adunanze  *,  e  si  prepara- 
vano agli  ultimi  sforzi.  Veduti  i  Romani  in  lega  coi 
Sanniti,  tutti-  i  Latini  si  collegarono  coi  Volsci,  cogli 
Aurunci,  coi  Sidicini  e  Campani,  ed  entrarono  nel  San- 


Vjvlle  e  Acqua  Ferer.tina  (Xilh'j). 

nio  per  togliersi  dalle  spalle  il  nemico  prima  che  i  Ro- 
mani si  movessero.  I  Latini  nella  nuova  alleanza  non 
erano  inferiori  a  Roma  e  ai  suoi  alleati:  quindi  delibera- 
rono di  trattar  con  essa  da  pari  a  pari:  e  quando  il  se- 
nato domandò  loro  che  cosa  volessero,  essi,  stimandosi 
forti  per  ricuperare  la  libertà,  mandarono  a  Roma  in  am- 
basciata i  due  pretori  Annio  di  Sezia  e  Numisio  di  Gir- 
celo, i  quali  ammessi   alla  curia,  secondo  la  tradizione, 


1  T.ivin,  Vili.  3. 
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esposero:  volere  i  Latini  che  fra  essi  e  Roma  fosse  coniune 
lo  Stato  e  l'impero:  volere  un  accordo  per  cui  le  due  na- 
zioni divenissero  un  solo  popolo  e  una  sola  Repubblica, 
nella  quale  i  cittadini  del  Lazio  avessero  coi  Romani  piena 
uguaglianza  di  diritti  politici,  e  parte  uguale  al  consolato 
e  al  senato.  A  queste  condizioni  consentirebbero  che 
Roma  divenisse  la  capitale  del  Lazio,  ed  essi  lascerebbero 
il  nome  latino  per  chiamarsi  Romani.  L'orgoglio  romano 
s'irritò  a  tali  domande  :  la  giustizia  fu  chiamata  fellonia,  e 
contro  di  essa  s'invocarono  vendicatori  gli  Dei.  Il  con- 
sole Manlio  Torquato  pieno  di  furore  gridò  che,  se  Roma 
si  abbassasse  a  cedere  a  queste  domande,  egli  entrerebbe 
armato  nella  curia  e  ucciderebbe  il  primo  Latino  che 
venisse  a  sedervi.  Di  più  la  superbia  romana,  cupida  di 
dare  ad  intendere  al  mondo  che  gli  Dei  erano  fautori 
di  sua  prepotenza,  narrava  che  Annio  per  essersi  bur- 
lato di  Giove  invocato  da  essi  vendicatore,  fu  punito  di 
morte  precipitando  giù  dalle  scale  del  Campidoglio:  e 
aggiungeva  che  Gio\e  stesso  mostrò  sua  ira  per  la  rotta 
alleanza  con  tunni  e  procelle  *.  Gli  altri  ambasciatori  si 
poterono  salvare  a  gran  pena  dal  popolo  concitato  a  fu- 
rore, e  fu  subito  proclamata  la  guerra  per  decidere  colle 
armi  se  Roma  diventerebbe  una  città  latina,  o  se  i  La- 
tini sarebbero  sudditi  a  Roma. 

Poiché  le  armi  dei  Latini  e  dei  loro  alleati  si  erano 
già  mosse  alla  volta  della  Campania  e  del  vSannio,  colà 
si  decisero  le  sorti  delle  armi  e  dei  popoli.  I  Romani, 
posta  una  riserva  alla  difesa  della  città,  messero  in  campo 
due  eserciti  capitanati  dai  consoli  Decìo  Mure  e  Manho 
Torquato,  i  quali  camminando  a  gran  giornate  pei  paesi 
dei  Marsi,  dei  Peligni  e  dei  Sanniti,  e  rinforzandosi  per 
via  degli  aiuti  dei  nuovi  alleali,  all'improvvista  compar- 
vero nel  piano  di  Capua,  e  si  trovarono  a  fronte  coi  ne- 
mici ai  piedi  del  monte  Vesuvio. 

1  Livio,  vili,  5  e  6. 
Vannucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  6 
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In  due  campi  si  stavano  incontro  tutti  i  popoli  dell'I- 
talia centrale  per  decidere  in  una  battaglia  a  chi  dovesse 
appartenere  l'impero  della  nazione.  Romani  e  Latini  erano 
quasi  un  medesimo  popolo  con  religione,  lingua,  disciplina 
e  costumi  uniformi:  gli  uni  e  gli  altri  avevano  le  me- 
desime ordinanze,  le  medesime  armi  ^  I  consoli  fecero 
preparativi  pari  alla  grandezza  dell'impresa  e  del  peri- 
colo. Pili  che  mai  eravi  ora  bisogno  che  la  severa  disci- 
plina antica  fosse  osservata  per  evitare  gli  errori  facili 
a  nascere  dalla  somiglianza  delle  armi  e  dei  combattenti. 
Perciò  comandarono,  sotto  pena  di  morte,  che  niuno  po- 
tesse fuori  degli  ordini  azzuffarsi  a  singolare  conflitto  :  e 
poiché  il  figlio  dei-console  Manlio  ruppe  i  comandamenti 
venendo  a  duello  con  un  tusculano,  fu,  comecché  vinci- 
tore del  nemico,  punito  di  morte  dal  padre,  divenuto  mi- 
cidiale del  sangue  suo  per  amore  di  patria. 

La  tradizione  antica,  che  del  maraviglioso  prende  molto 
diletto,  e  in  tutti  i  grandi  fatti  fa  volentieri  intervenire 
gli  Dei,  qui  narra  che  poco  avanti  la  battaglia  i  consoli 
videro  in  sogno  un  essere  di  forma  maggiore  che  umi>na 
il  quale  annunziava  loro  che  il  capo  di  uno  dei  due  eser- 
citi che  stavano  a  fronte  doveva  sacrificarsi  agli  Dei  in- 
fernali per  la  salute  e  per  la  vittoria  dei  suoi.  Dopo  ciò 
Manlio  e  Decio  risoluti  ambedue  ,  se  fosse  bisogno ,  a 
dare  loro  vita  per'  la  salute  e  per  la  gloria  di  Roma , 
vennero  alle  mani  coll'oste  latina  presso  alle  falde  del 
monte  Vesuvio  (")•  Dapprima  si  combatté  con  pari  forze 


(")  Haud  2^>'oc>.tl  a  radicihus  Vestivii  rnontis,  qua  via  ad  Yeserhn 
ferehat,  Livio,  Vili,  8.  Questo  Veseri  che  dette  materia  per  una  disser- 
tazione al  Rosini,  e  fu  tenuto  per  una  città  e  per  un  fiume  (Cluverio, 
Italia  ani.,  p.  1187;  Pellegrino,  Campania,  p.  318)  è  detto  fiume  da 
Aurelio  Vittore  (De  Yh\  illustr.,  2G  e  28):  e  il  Corcia  (Storia  delle  due 
Sicilie,  II,  292)  lo  riconosce  neW Aerina  della  Foce  che  venendo  dai  monti 

1  Livio,  vili,  G-8. 


Gap.  I.]     BATTAGLIA  DEL  VESUVIO.  SACRIFIZIO  DI  DECIO.  47 

e  Uguale  ardore  da  ambe  le  parti.  Poi  la  destra  ala  ro- 
mana piegava  davanti  all'impeto  dei  Latini,  e  allora  De- 
cio  che  ne  aveva  il  comando,  rivoltosi  al  sacerdote  ^larco 
Valerio,  gridò  a  gran  voce  esser  bisogno  dell'aiuto  di- 
vino, e  velatosi  il  capo  e  postasi  sotto  i  piedi  una  lancia 
ripetè  la  preghiera  solenne  pronunziata  dal  sacerdote , 
invocò  e  adorò  gii  Dei  propizii  a  Roma,  e  per  la  salute 
delle  legioni  offrì  sé  stesso  e  l'oste  nemica  agli  Dei  in- 
fernali. Dopo  aver  detta  la  terribile  formula,  armato,  e 
cinto  della  toga,  come  il  ministro  dei  sacrifizi,  salì  sul  suo 
cavallo  di  battaglia  e  si  lanciò  fra  le  schiere  nemiche. 
È  detto  che  appariva  come  un  genio  di  esterminazione 
mandato  dal  cielo  a  mettere  la  morte  nel  campo  nemico 
e  ad  allontanarla  dai  suoi.  Quindi  il  solenne  spettacolo 
accrebbe  l'animo  ai  Romani  e  messe  lo  spavento  e  i)  di- Anni.iiRo- 
sordine  nelle  fde  latine.  Quando  poi  egli  cadde  ricoperto  G.^/i^a^o: 
di  strali,  i  Latini  piegarono  da  tutte  le  parti,  e  Manlio, 
sopravvenendo  a  tempo  con  nuove  genti  intere  di  forze, 
dette  perfezione  alla  vittoria.  Narrano  tre  quarti  dell'oste 
latina  essere  rimasta  sul  campo,  e  grande  essere  stato 
il  numero  dei  prigionieri,  e  massime  dei  Campani  che, 
abbandonati  i  Latini,  si  dettero  al  console  vincitore  K 

La  vittoria  del  Vesuvio  non  era  stata  allegra  neppure 
pei  Romani,  perchè  molti  di  loro  rimasero  sul  campo  di 
battaglia.  Quindi  i  Latini  per  fare  animo  alle  loro  città 
sparsero  voce  che  Roma  era  stata  vincitrice  solo  di  nome, 
non  in  effetto:  e  quando  le  reliquie  dell'esercito  scon- 
titto  poterono  dalla  fuga  raccogliersi  a  Vescia  tra  gli 
Ausonii,  il  capitano  Numisio  spedì  avviso  a  tutte  le  genti 
del  nome  latino  percliè  mandassero  aiuti  per  tentare  ili 

di  Sarno  bagna  il  territorio  di  Bosco  alle  flilde  del  Vesuvio,  e  passando 
pey  Pompei  entra  sotterra,  e  presso  Torre  Annunziata  sbocca  nel  mare. 
Vedi  anche  Avellino,  Opuscoli ,  II,  13.5-7  e  Fiorelli,  Monde  rare  di  città 
greche,  tav.  I,  n.  3. 

1  Livio,  Vili,  9  e  10. 
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nuovo  la  sorte  delle  armi.  La  gioventù  delle  città  volsche 
e  latine  rispose  con  grande  animo  all'appello  e,  accorsa 
da  tutte  parti,  si  riunì  a  quegli  scampati  al  monte  Vesuvio. 
AnnidiRo-Ma  la  fortuua  non  era  con  essi,  e  tanti  sforzi  non  po- 
G.^ìl^m  terono  salvare  l'indipendenza  latina.  Il  console  Manlio 
Torquato  dette  loro  una  rotta  più  grande  a  Trifano  tra 
Sinuessa  e  Minturna.  Dopo  di  che  le  loro  forze  rima- 
sero prostrate  così  che  la  lega  fu  rotta,  e  i  Campani  e 
molte  città  del  nome  latino  si  arresero,  e  perderono  una 
parte  del  loro  territorio  che  fu  distribuito  fra  i  cittadini 
romani.  Capua  perde  le  terre  dell'agro  Falerno:  ma  tutto 
il  peso  della  pena  stette  sul  popolo,  e  l'aristocrazia  che 
abbandonò  la  patria  e  si  volse  alle  parti  di  Roma  ebbe 
premio  del  tradimento.  Mille  seicento  cavalieri  capuani 
ebbero  la  cittadinanza  romana  senza  il  suffragio,  e  Capua 
fu  obbligata  a  pagare  a  ciascuno  di  essi  una  pensione 
annuale  di  450  denari  ^  Il  popolo  capuano  pagava  ogni 
anno  il  valore  di  circa  cinquecentomila  lire  italiane  ai 
traditori  della  sua  patria. 

•Nel  Lazio  la  guerra  non  era  finita,  perchè  parecchie 
città  rimanevano  in  armi,  ed  erano  disposte  a  tentare 
gli  sforzi  estremi.  Gli  Anziati  fecero  scorrerie  sui  terrì- 
torii  di  Ardea  e  di  Ostia,  e  dettero  animo  a  quehi  che 
avevano  modo  a  resistere.  Nei  monti  di  Preneste,  nelle 
vicinanze  di  Pedo,  si  raccolse  un'oste  di  Tiburtini,  di 
Prenestini  e  di  Veliterni,  la  quale  rinforzata  dagli  aiuti  di 
Anzio  e  di  Lavinio  resistè  lungo  tempo.  Da  un'altra  parte 
resistevano  Aricini,  Lanuvini  e  Veliterni  congiunti  alle 
genti  di  Anzio.  Il  Lazio  non  voleva  la  pace  che  portava 
le  vendette  dei  vincitori,  ma  era  in 'termini  da  non  poter 
patire  la  guerra  a  cui  gii  mancavano  le  forze.  Per  ultimo 
provvedimento  fu  stabilito  che  ogni  città  difendesse  le 
sue  mura,  e  che  quando  venissero   novelle   dell'assedio 

1  Livio,  vili,  U. 
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di  un  luogo  si  accorresse  da  ogni  parte  a  soccorrerlo. 
Ciò  non  poteva  recare  salute.  Il  console  Menio  sbaragliò 
presso  il  fiume  Astura  i  Volsci,  e  i  Latini  del  piano  e 
delle  marine.  Il  console  Cammillo  prese  Pedo,  e  sconfisse 
Tiburtini  e  Prenestini  venuti  in  aiuto.  Dopo  ciò  tutto  il 
Lazio,  parte  a  forza,  parte  a  patti,  pose  giù  le  armi  e 
fu  sottomesso  due  anni  dopo  la  battaglia  del  monte  Ve- 
suvio, e  fu  posta  guarnigione  romana  nelle  città  K 

Così  finiva  la  guerra  tentata  con  grande  animo  per 
mantenere  l'indipendenza  latina,  e  gagliardamente  com- 
battuta fino  agli  estremi  per  fuggire  almeno  la  vergogna, 
quando  tutto  era  perduto.  La  storia  di  questi  avveni- 
menti fu  scritta  dai  vincitori,  i  quali  non  hanno  mai  una 
parola  di  compassione  e  di  lode  pei  caduti.  Essi  sovente 
insultano  ai  vinti,  e  chiamano  fellonia  il  sentimento 
del  diritto  che  moveva  le  armi  degli  uomini  liberi.  Nei 
loro  racconti  tutti  gli  splendidi  fatti,  tutti  gli  eroi  sono 
nel  campo  romano:  e  se  dicono  che  i  Latini  e  gli  altri 
Italiani  si  batterono,  non  è  mai  per  accennare  ad  alcun 
fatto  che  torni  a  loro  lode,  ma  per  far  meglio  risplen- 
dere il  valore  romano. 

Spenta  la  libertà  latina  nel  sangue,  il  senato,  per  as- 
sicurare la  conquista  e  impedire  nuovi  moti,  usò  varii 
espedienti.  Sapendo  benissimo  che  per  opprimere  i  po- 
poli prima  di  tutto  si  vuole  impedire  che  essi  trovino 
modo  ad  intendersi,  Roma  sciolse  la  lega  latina,  vietò 
che  si  potessero  adunare  in  assemblee  generali,  che  pren- 
dessero consigli  comuni:  volle  che  ogni  popolo  si  te- 
nesse come  forestiero  all'altro  :  e  che  tra  essi  non  fossero 
connubii  e  commercii.  Divise  le  genti,  furono  diversa- 
mente trattate  secondo  la  diversità  delle  colpe.  L'egualità 
sparì  dappertutto.  I  vincitori  determinarono  a  loro  ar- 
bitrio le  contribuzioni  di  soldati   e   pecunia,   e  tutti  gli 

i  Livio,  Vili,  13. 
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ae;o;ravii  dei  vinti.  Ma  accortamente  concessero  a  più 
città  il  governo  di  sé  medesime,  né  s'ingerirono  nelle 
particolari  faccende  che  senza  pericolo  potevano  lasciarsi 
ai  magistrati  locali.  Le  città  più  potenti  furono  indebo- 
lite e  umiliate:  altre  unite  a  Roma  con  forti  legami  e  con 
nuovi  interessi.  Si  crearono  rivalità  e  odii  municipali  per 
usarne  come  strumento  di  regno.  Le  città  vicine  a  Roma 
divennero  romane;  le  più  lontane  ebbero  sorte  più  dura. 
1  Laurentini  non  ebbero  pena,  perchè  non  avevano  preso 
parte  alla  defezione.  I  Tusculani  rimasero  cittadini  co- 
m'erano avanti,  e  solo  in  pochi  di  essi  fu  punito  il  desi- 
derio d'indipendenza.  Aricia,  Lanuvio,  Nomento  e  Pedo 
ebbero  la  cittadinanza  senza  voto  nelle  assemblee,  senza 
elezione  ai  pubblici  onori,  ma  coi  diritti  privati  dei  cit- 
tadini romani ,  e  coi  privilegi!  di  connubio  legale  e  di 
commercio  con  Roma:  e  le  due  nuove  tribù,  la  Mezip,  e 
la  Scazia,  formate  poco  dopo,  contenevano  probabilmente 
i  più  favoriti  distretti  del  Lazio.  Tiburi  e  Preneste,  le  due 
città  più  potenti  del  Lazio,  furono  private  di  una  parte 
del  loro  territorio  :  la  medesima  pena  toccò  a  Velitre,  ad 
Anzio,  e  poco  dopo  a  Priverno.  A  Velitre,  antica  colonia, 
pare  che  l'aristocrazia  prendesse  parte  energicamente  al- 
l'ultima guerra,  e  che  il  popolo  inclinasse  alle  parti  di 
Roma:  le  sue  mura  furono  distrutte,  e  i  senatori  di  essa 
rilegati  a  Roma  di  là  del  Tevere.  Agli  Anziati  fu  vietato  il 
navigare,  e  furono  tolte  le  navi,  di  cui  i  rostri  trasportati 
a  Roma,  e  appesi  come  ornamento  nel  Fóro,  dettero  il 
nome  al  suggesto  da  cui  gli  oratori  e  i  magistrati  parlavano 
al  popolo.  Fu  mandata  colà  una  colonia  romana  a  patto 
che  anche  gli  Anziati,  cui  fu  data  la  romana  cittadinanza, 
potessero  entrare  tra  i  coloni  e  aver  parte  alle  terre  ("). 

(")  Livio,  VIII.  14-21;    Pesto,  in  Municìpuiin;  Varronc,  De  Uìuj.  lat: . 
V,  155;   Plinio,  XXXIV,  II;   Ihne,   I,  365. 

Il   luogo   dei  Rostri  primitivi  fu  già  scoperto  a  lato  dell'arco   di   Set- 
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Furono    fissate    anche  le   condizioni   delle    altre    città 
volsche  e  campane  che  avevano  preso  parte  alla  guerra. 
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I  Rostri  in  basso  rilievo  del  Fóro. 

Fu  mandata  una  colonia  a  Priverno  clie  poco  dopo  tentò 
■di  rimettersi  in  libertà  ^  Fondi  e  Formia  rimaste  neu- 
trali, Capua  della  cui  fedeltà  la  parte  aristocratica  rima- 
neva mallevadrice,  e  più  altre  città  campane,  come  Sues- 
sula,  Cuma,  Atella  e  Acerra,  ebbero  ora  o  poco  appresso 
i  privati  diritti  dei  cittadini  Romani,  ma  dapprima  ri- 
tennero loro  leggi  e  governo  (■'). 


timio  Severo  dove  se  ne  trovò  un  ragguardevole  avanzo.  Vedi  Canina, 
Sui  Hostri  del  Fòro  romano,  negli  Atti  delVAccadem.  rom.  d'archeolo- 
fjia,  voi.  VIII,  pag.  107,  ecc.,  tav.  Ili,  e  Fóro  romano,  tav.  XIV. 

I  Rostri  di  cui  diamo  il  disegno  sono  figurati  neiriraportantissirao  bas.so 
rilievo  ora  scoperto .-(1872)  da  Pietro  Rosa  nel  Fòro,  Vedi  Rosa,  Sulle 
scoperte  della  città  e  2^'''ovincia  di  Roma,  p.  62  e  segg.  ;  Monum.  ined. 
Istit.,  voi.  IX,  tav.  47-48,  e  Ravioli,  Il  soggetto  dei  due  bassi  rilievi 
del  ponte  marmoreo  costruito  nel  Fòro  romano,  ecc.,  Roma  1872. 

(")  Livio,  Vili,  14.  Su  queste  particolarità,  vi   hanno   opinioni   diverse, 

1  Livio,  VII!,  19,  ece. 
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I  Sidicini  e  gli  Ausonii  di  Cale,  che  movevano  aspra 
guerra  agli  Aurunci  alleati  di  Roma,  e  distruggevano  le 
loro  sedi,  furono  vinti  da  Valerio  Corvo  che  condusse  le 
legioni  tra  il  Liri  e  il  Volturno.  Cale,  come  la  più  parte 
delle  città  sottomesse,  fu  tenuta  a  devozione  con  una 
colonia  *. 

Così  scompariscono  ad  una  ad  una  le  antiche  nazio- 
nalità dell'Italia  centrale.  Dei  popoli  che  attorniano  Roma 
rimangono  ancora  per  poco  non  sottomessi  Sabini,  Er- 
nici  ed  Equi.  Nel  resto  essa  ha  cominciato  ad  entrare 
in  Etruria,  ha  distrutto  l'indipendenza  latina,  è  padrona 
del  Lazio,  dei  paesi  dei  Volsci,  Ausonii,  Aurunci,  Sidi- 
cini e  Campani.  La  dominazione  e  le  mani  rapaci  e  ladre 
dei  superbi  Quiriti  si  distendono  dalla  selva  Ciminia  alle 
belle  rive  della  Campania.  Ora  tutti  i  pensieri  dei  vinci- 
tori sono  rivolti  alla  conquista  del  Sannio  a  cui  nella 
lotta  lunga  e  feroce  non  saranno  difesa  bastevole  né  gli 
scoscesi  dirupi,  né  gli  arditi  petti,  né  le  gagharde  braccia 
'dell'impavida  stirpe  sabellica. 


massime  tra  i  disputanti  tedosclii,  i  quali  a  seconda  di  loro  idee  affer- 
mano 0  negano  che  i  Campani  conservassero  le  proprie  leggi.  Livio  dice 
solo:  civitas  sine  suffragio  data.  Il  qual  modo  di  cittadinanza  da  alcuni 
è  giudicato  un  premio,  da  altri  una  pena:  menti'e  altri  scrivendo  più 
particolarmente  su  questa  materia  avvertì  che  le  ribellioni  avvenute  dopo 
il  conseguimento  della  civitas  sine  suffragio  (Livio,  IX,  13  e  45)  mo- 
strano come  essa  si  reputasse  un  aggravio;  e  sostenne  che  siffatta  cit- 
tadinanza non  importa  che  il  passaggio  di  un  popolo  dalla  sua  potestà 
sotto  il  dominio  di  Roma.  Vedi  Madvig,  Opiiscida  Academica,  Hauniae 
1834,  pag.  233,  ecc;  Zumpt,  Stiidia  romana,  Berolini  1859,  pag.  366;  e 
Zoeller,  De  cicilale  sine  si'.ffragio .  et  municipio  romano,  Heidel- 
bergae  18G6. 

1    Livio,  vili,  15-17. 
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Lunga  ed  eroica  lotta  deirindipendenza  sannite.  —  I  Romani  alle  Forche 
Caudine.  —  Successi  e  sconfìtte  in  Campania ,  lael  Sannio ,  in  Apulia, 
in  Lucania.  —  Vittorie  di  Roma  in  Etruria  e  in  Umbria.  —  Sotto- 
missione degli  Ernici,  Equi,  Marsi,  Marrucini,  Peligni  e  Frentani.  — 
Colonie  nei  paesi  vinti.  —  Lega  dei  Sanniti,  Etruschi,  Umbri  e  Galli. 
—  Grandi  battaglie  di  Sentino  e  di  Aquilonia.  —  Il  Sannio  disertato 
e  soggiogato  :  vinti  i  Sabini.  —  Battuti  i  Senoni,  i  Boi,  gli  Etruschi  e 
gli  Umbri,  e  l'Italia  centrale  sottomessa  al  dominio  di  Roma. 

(Anni  di  Roma  «1-471,  aranti  Cristo  332-283.) 


Sanniti  presto  si  accorsero  che  aiu- 
tando i  Romani  a  vincere  il  Lazio  non  avevano 
fatto  altro  che  aggiungere  nuove  forze  a  chi 
voleva  la  servitù  e  la  rovina  del  Sannio.  Che 
a  ciò  fossero  rivolti  tutti  i  pensieri  di  Roma  lo 
dimostravano  la  colonia  posta  a  Cale  come  for- 
tezza sul  confine  del  Sannio,  e  l'altra  a  Fregelle,  luogo  già 
preso  dai  Sanniti  sui  Volsci  *,  Di  più  Roma  (422)  si  alleò 
con  Alessandro  Molosso,  re  di  Epiro  il  quale,  chiamato 
in  Italia  per  difendere  le  colonie  greche  contro  Sanniti. 
Bruzi  e  Lucani,  *era  sbarcato  a  Pesto,  e  gli  aveva  bat- 

Livio,  vili,  22. 

Vannucci  —  Storia  dtìl'Jtalia  antica  —  II.  ^ 


54        NUOVE  CAGIONI  DI  ODIO  TRA  ROMANI  E  SANNITI.  [Lib.  III. 

tuti  in  più  scontri  *.  L'indegna  alleanza  con  uno  straniero 
era  nuova  e  grave  minaccia  a  tutti  i  popoli  di  stirpe  ita- 
liana. Ciò  sentendo  i  Sanniti  si  sforzarono  di  sollevare 
contro  Roma  gli  abitanti  di  Priverno,  di  Fondi,  di  For- 
mia  -,  e  di  cercarle  nuovi  nemici  nell'estrema  Campania. 
Gli  odii  s'invelenivano  da  ambe  le  parti,  e  aspettavano 
l'occasione  per  iscoppiare  a  manifesta  rottura. 
Annidi  Ro-  La  ribellione  di  Priverno  e  di  Fondi  non  fece  altro 
G.^^a^sl»;  elTetto  che  rendere  ivi  la  dominazione  romana  più  sta- 
bile, ed  aggiungere  nuove  fortezze  a  minaccia  del  San- 
nio.  All'arrivo  di  due  eserciti  consolari.  Fondi  si  arrese 
a  discrezione:  Priverno  fu  presa  di  assalto,  ed  ebbe  le 
sue  mura  disfatte.  Ma  poiché  quel  luogo  vicino  al  San- 
nio  poteva  essere  di  grande  comodità  in  caso  di  guerra, 
gli  abitanti  furono  uniti  a  Roma  col  beneficio  della  cit- 
tadinanza, e  fu  posto  ivi  un  forte  presidio  che  difendesse 
la  via  della  Campania,  mentre  col  medesimo  fine  pone- 
vasi  una  colonia  anche  a  Terracina  ^. 

I  fieri  abitatori  dell'Appennino  erano  offesi  da  tutte 
queste  dimostrazioni  dell'  ambizione  romana.  Gli  animi 
si  accendevano:  preparativi  si  facevano  da  ambe  le  parti: 
e  alla  fine  un  nuovo  fatto  fu  causa  all'  immediato  pro- 
rompere a  guerra  aperta. 

Ove  ora  sorge  la  popolosa  Napoli  erano  allora  Pale- 
poli  e  Neapoli  le  quali,  fondate  dai  Greci  di  Cuma,  com- 
ponevano un  solo  comune,  ed  avevano  un  popolo  fatto 
ricco  dai  traffici,  e  ammollito  dalla  prospera  vita  e  dal 
dolce  clima.  A  questa  gente,  gelosa  della  potenza  romana 
stabilita  in  Campania,  ebbero  ricorso  i  Sanniti,  e  la  ec- 
citarono a  fare  scorrerie  e  devastazioni  per  l'Agro  Cam- 
pano e  Falerno.  I.  Romani ,  chiesta  vanamente  ripara- 
zione alle  ingiurie,  minacciarono  guerra,  ma  prima  con 

1  Livio,  Vili,  17;  (iiustino,  XII,  2. 

2  Livio,  vili,  23. 

3  Livio,  Vili.  21. 
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accorto  modo  tentarono  di  separare  i  Palepolitani  e  i 
Neapolitani  dalla  causa  del  Sannio,  e  sebbene  non  conse- 
guissero pienamente  l' intento,  riuscirono  a  dividere  gli 
animi.  Dall'altro  canto  i  Sanniti,  i  Tarentini  e  i  Nolani 
insistevano  perchè  si  facesse  la  guerra,  alla  quale  pro- 
mettevano gagliardi  aiuti.  Questo  partito  alla  fine  pre- 
valse, e  seimila  fra  Sanniti  e  Nolani  accorsero  alla  difesa 
di  Palepoli.  1  Romani  ne  mossero  lamento  come  di  vio- 
lazione dei  trattati  :  al  che  i  Sanniti  risposero  rimprove- 
rando l'indegnità  della  colonia  posta  in  casa  loro  a  Fre- 
gelle ,  e  dopo  aspre  parole  conclusero  dichiarando  la 
guerra,  e  dicendo  che  aspettavano  i  Romani  in  Cam- 
pania dove  si  deciderebbe  chi  dovesse  avere  l' impero 
d'ItaUa  *. 

La  lotta  ricominciò  subito  e  durò  per  molti  anni  con  Annidi  Ro- 
de vastazioni  e  stragi  innumerevoli.  Le  alte  foreste  del-  g.'^c!^^ 
l'Appennino,  e  le  valli  di  Campania  e  di  Apulia,  per 
lunga  stagione  suonarono  di  rumore  guerresco,  e  se  vi- 
dero morire  molti  dei  loro  abitatori,  videro  anche  l'onta 
delle  legioni  romane,  sulle  quali  dagli  aguati  e  dalle  balze 
dei  monti  precipitavano  i  popoli  ardenti  di  conservare 
la  libertà.  Dall'una  parte  e  dall'altra  comparvero  capitani 
famosi:  vi  furono  combattimenti  eroici,  e  prove  maravi- 
gliose  di  coraggio  e  di  costanza,  e  famosi  stratagemmi 
di  guerra,  e  tregue  e  trattati  indegnamente  traditi.  Ad 
ogni  istante  sono  narrati  i  gloriosi  trionfi  di  Roma,  e  le 
stragi  e  gli  esterminii  delle  osti  sannitiche  :  pure  li  ve- 
diamo sempre  tornare  vigorosi  e  pieni  di  ardimento  al- 
l'assalto. Lungamente,  e  con  cuore  da  eroi,  sostennero 
la  loro  indipendenza,,  studiandosi  anche  di  unire  a  sé  le 
altre  genti  italiche,  e  di  suscitare  dappertutto  la  rivolta 
e  la  guerra  ai  danni  di  Roma.  Ma  a  malgrado  di  tanti 
sforzi  non   riuscirono  a  salvarsi,  perchè   a  difendere   la 

1  Livio,  vili,  22.  23. 
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libertà  e  V  indipendenza  di  un  popolo  non  basta  il  co- 
raggio. La  vittoria  finale,  dopo  lunghi  e  penosi  travagli, 
toccò  a  Roma,  perchè,  oltre  al  coraggio  e  al  senno  di 
guerra,  aveva  eserciti  meglio  ordinati,  e  l'unità  di  con- 
siglio e  di  azione  che  mancava  ai  Sanniti  e  a  tutti  gli 
altri  popoli  italici. 

Non  è  possibile  seguire  tutti  i  movimenti  di  questa 
interminabile  guerra ,  e  di  narrare  le  tante  battaglie 
che  empirono  di  sangue  e  di  desolazione  i  campi  sanni- 
tici.  Molti  fatti  sono  pieni  di  contradizioni  e  di  tenebre, 
né  furono  narrati  con  particolarità  sufficienti  a  mo- 
strarne la  connessione,  e  a  far  conoscere  chiaramente 
i  luoghi  dove  accaddero,  e  le  arti  di  guerra  dei  combat- 
tenti. Altri  sono  senza  dubbio  esagerati  dai  vincitori,  che 
ad  accrescere  lor  gloria  moltiplicano  le  disfatte  e  le 
stragi  dei  vinti.  Noi  faremo  passare  davanti  al  lettore 
gli  avvenimenti  che  ebbero  conseguenze  più  gravi,  e  che, 
portando  la  rovina  della  più  ardita  gente  italica,  aprirono 
a  Roma  la  via  alla  dominazione  dell'Italia  inferiore. 

Roma,  fatti  gli  apparecchi  che  poteva  maggiori,  messe 
in  campo  due  eserciti,  l'uno  dei  quali,  comandato  dal 
console  Lucio  Cornelio  ,  andò  a  fronteggiare  i  Sanniti 
dalla  parte  di  Capua,  mentre  l' altro ,  sotto  gli  ordini  di 
Publilio  Filone,  si  poneva  a  bloccare  Palepoli  e  Neapoli, 
e  si  adoprava  a  dividerne  le  forze  interrompendo  le  co- 
municazioni fra  r  una  e  l' altra. .  11  blocco  fu  lungo  :  e 
poiché  finiva  il  tempo  del  consolato  a  Publilio  prima 
che  avesse  terminato  l' impresa,  fu  lasciato  egli  stesso 
al  governo  della  guerra  col  titolo  di  proconsole  *,  e  fu 
fatta  così  una  novità  di  grande  importanza,  la  quale, 
mentre  lasciava  intatto  il  principio  della  libertà  che  vo- 
leva rinnovati  ogni  anno  i  magistrati  supremi,  toglieva 
'di  mezzo  l'inconveniente  gravissimo  di  privare  gli  eser- 

1  Livio,  Vili,  23. 
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citi  dei  loro  capi  prima  che  fossero  compiute  le  imprese. 
11  primo  proconsole  fu  il  plebeo  Publilio  Filone,  quello 
stesso  che  già  vedemmo  dittatore  e  ordinatore  delle  leggi 
intese  ad  allargare  l'autorità  e  la  libertà  della  plebe.  Egli, 
dopo  molte  prove,  vinse  l'impresa,  ed  entrò  nelle  città  as- 
sediate, per  tradimento  di  due  principali  cittadini  e  col- 
l'aiuto  dei  Greci  corrotti,  che  non  avevano  più  il  coraggio 
di  resistere  alle  fatiche  e  ai  travagli  di  una  guerra  lunga 
e  pericolosa.  Si  salvarono  colla  fuga  gli  ausiliarii  del 
Sannio  e  di  Nola:  le  due  città  si  riunirono  in  una,  e 
prevalse  d'allora  in  poi  il  nome  di  Neapoli,  la  quale  si 
fece  alleata  di  Roma  e  di  tale  alleanza  anche  le  sue  mo- 
nete serbano  ricordo  (")•  Poi,  snervandosi  vieppiù  nelle 

sue  delizie,  perde  ogni 
sengo  di  libertà,  ed  ebbe 
vanto  della  perpetua  fede, 
che  significa  perpetua  ob- 
bedienza '. 

Mentre    Publilio    guer- 

Nearoli  in  alleanza  con  Roma.  rCggiaVa  6  viuCCVa  Ì  GrCCl 

Campani,  il  console  Cor- 
nelio, entrato  nel  Sannio,  s'impadroniva  di  Ahife,  di 
Callife  e  di  Ruffrio,  e  menava  a  guasto  il  territorio  ne- 
mico 2.  Al  tempo  stesso  gh  Appuh  e  i  Lucani  portavano 
a  Roma  rinforzi  insperati  unendosi  ad  essa  e  promet- 
tendole aiuti  gaghardi.  Ma  queste  fortune  furono  di  poco 
momento,  perchè  poco  appresso  i  Lucani  e  parte   degli 

(«)  Polibio,  VI,  Frag.,  4.  —  Medaglia  di  bronzo  col  toro  a  faccia  umana, 
simbolo  probabile  della  fertilità  del  suolo,  e  colla  leggenda  P^JlMAHìIS': 
battuta  evidentemente  in  onore  dei  Romani,  quando  Napoli  si  messe  sotto 
la  loro  protezione  per  sottrarsi  dall'  oppressione  dei  Campani.  Pellerin  , 
Supplém.,  II,  pag.  23,  pi.  I.  n.  8;  Millingen,  Considérations  sur  la  Nti- 
mismatiqtte  de  l' ancienne  Italie,  pag.  132. 

1  Velleio  Patercolo,  I,  4. 

2  Livio,  Vili,  2». 
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Appuli,  mutando  pensiero,  si  unirono  ai  Sanniti,  ai  quali 
si  congiunsero  pure  i  Vestini  negando  ai  Romani  il  pas- 
saggio dal  loro  paese  in  Apulia  *.  Se  da  quella  parte  ri- 
maneva chiusa  la  via  alle  legioni,  l' Apulia  era  tutta 
perduta.  Onde  per  ovviare  a  questo  danno  fu  dichiarata 
subito  la  guerra  ai  Vestini.  Essi  resisterono  di  tutta 
forza,  ma  il  console  Giunio  Bruto  corse  e  predò  le  loro 
terre,  li  costrinse  a  ritirarsi  nei  luoghi  forti,  e  prese 
loro  Cutina  e  Cingiha,  mentre  un  altro  esercito  stava 
nel  Sannio  per  vietare  ai  nemici  di  congiungere  le  armi  2. 

In  appresso  vengono  in  campo  due  degli  eroi  più 
grandi  di  questa  guerra,  Ponzio  Telesino,  capo  dei  San- 
niti, e  Papirio  Cursore,  dittatore  romano.  A  questo  è  data 
lode  di  gagliardia  e  di  agilità  senza  pari:  è  rassomigliato 
al  piè-veloce  Achille,  e  da  ciò  il  nome  suo  di  Cursore. 
Come  gli  eroi  delle  età  primitive,  è  anche  gran  man- 
giatore e  gran  bevitore;  fiero  dell'animo,  ricco  di  somma 
sapienza  di  guerra  :  dicevano  lui  solo  capace  di  stare  a 
fronte  del  grande  Alessandro  se  questi,  domata  l'Asia, 
si  fosse  vòlto  all'Europa  ^.  Ogni  volta  che  egli  usci  contro 
i  nemici,  la  vittoria  fuggiva  da  essi:  è  appena  lasciava 
il  campo,  essi  riprendevano  vigore  e  baldanza  *. 

Avuto  il  governo  della  guerra  del  Sannio,  e  appena 
entrato  sulle  terre  nemiche,  Papirio  fu  costretto  a  tor- 
nare a  Roma  in  cerca  di  auspicii  novelli,  perchè  si  dis- 
sero non  validi  quelli  con  cui  aveva  preso  il  comando. 
Partendo,  ordinò  a  Quinto  Fabio  Rulliano,  suo  luogote- 
nente, di  astenersi  da  ogni  combattimento,  finché  egli 
non  fosse  tornato.  Ma  Fabio,  non  curando  il  divieto,  si 
appiccò  a  battaglia  e  uccise  20  mila  Sanniti.  Saputa 
questa  novella,  Papirio,   che  della  disciplina  era  osser- 


1  Livio,  Vili,  26,  27,  29. 

2  Livio,  vili,  29. 

3  Livio,  IX,  16;  Dione  Cassio,  Fragm.^  39,  Collect.  Vatic. 
i  Livio,  vili,  36,  37,  ecc. 
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valore  fierissimo,  tornò  furioso  nel  campo  con  animo  di 
fare  memoranda  vendetta  di  chi  aveva  disprezzati  i  suoi 
ordini.  Egli  avrebbe  rinnovata  la  severità  feroce  di  Manlio 
contro  il  suo  figlio:  ma  i  soldati  proteggevano  Fabio, 
il  quale  quindi  ebbe  modo  a  fuggire  dal  campo  e  l'ico- 
verarsi  a  Roma,  ove  le  suppliche  del  senato  e  del  po- 
polo lo  salvarono  dalle  ire  del  Dittatore  ^ 

1  soldati  odiavano  Papirio  a  causa  dei  suoi  modi  ti- 
rannici: onde  dovette  usare  molta  arte  per  farseli  amici. 
Gli  allettò  con  modi  più  miti  e  con  promesse  di  preda, 
e  poscia,  correndo  alle  armi,  riparò  i  danni  patiti  dap- 
prima, e  debellò  da  ogni  parte  i  Sanniti  (429),  i  quali, 
per  aver  tempo  a  rifarsi,  chiesero  pace  ed  ottennero  un 
anno  di  tregua,  mentre  Papirio  menava  di  essi  un  grande 
trionfo  2. 

La  tregua  non  era  ancora  spirata  quando  i  Sanniti, 
ripreso  animo  dal  sentire  gli  Appuli  sollevati  in  loro  fa- 
vore, raccolsero  un  esercito  fioritissimo  e  tornarono  in 
campo.  Dapprima  vinsero  sorprendendo  i  Romani  sulla 
frontiera  occidentale  del  Sannio,  e  forzandoli  a  ritirarsi 
per  non  essere  presi  in  mezzo.  Poi  fu  appiccata  una 
fiera  battaglia,  nella  quale  per  lungo  tempo  ninna  delle 
parti  cedette  di  un  palmo.  All'  ottava  ora  la  cavalleria 
sannite  ruppe  la  linea  romana  e  si  lanciò  sui  bagagli; 
ma  mentre  era  intenta  alla  preda,  una  carica  impetuosa 
dei  cavalli  romani  la  ruppe,  e  empì  tutto  di  fuga  e  di 
strage.  Vi  ebbe  piena  sconfitta:  ucciso  il  duce  sannite,  e 
presi  i  prigionieri  a  migUaia.  Del,  che  gli  animi  furono 
forte  abbattuti,  e  per  placare  i  Romani  proposero  di 
porre  in  loro  mano  Papio  Brutulo,  uno  dei  maggiorenti 
del  Sannio,  stato  autore  che  si  rompesse  la  tregua.  Egli 
si  dette   di  propria   mano  la   morte   per  sottrarsi  a  più 


1  Livio,  vili,  30-35. 
-  Livio,  vili,  36  e  37. 
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crudele  supplizio,  e  risparmiare  ai  suoi  l'onta  di  conse- 
gnarlo vivo  ai  nemici  *. 

Al  tempo  stesso  i  Romani  vincevano  anche  in  Apulia. 
Fabio  entrò  in  Lucerla,  prese  molte  ville  e  borgate,  e 
uccise  ventimila  uomini.  Dal  che  abbattuti  maggior- 
mente i  Sanniti  chiesero  con  più  istanza  la  pace.  Ma  il 
senato  non  la  concedeva  se  non  a  patto  che  riconosces- 
sero e  reverissero  la  potenza  di  Roma,  ed  essi  non  vol- 
lero sottomettersi  a  tanto  :  quindi  si  venne  nuovamente 
alle  mani-.  L'amore  di  libertà  ridestò  tutta  la  loro  energia, 
e  da  esso  infiammati  si  apparecchiarono  a  fare  più  ma- 
gnanimi sforzi. 

Elessero  a  capo  Caio  Ponzio  di  Telesia,  prode  uomo 
di  guerra  e  credente  nella  religione  della  libertà  e  della 
patria,  il  quale  con  accese  parole  li  confortò  a  bene  spe- 
rare nella  giustizia  di  loro  causa,  invocò  gli  Dei  vendi- 
catori della  superbia  di  Roma  avida  del  sangue  sannite, 
disse  giusta  la  guerra  perchè  necessaria,  e  pie  le  armi 
in  cui  solo  stava  la  salute  e  la  libertà  della  patria  ^.  Poi 
volse  l'animo  a  fare  suo  prò  delle  qualità  dei  luoghi  dil- 
fìcili ,  e  usare  ogni  industria  per  tirare  in  sua  mano  i 
nemici. 
AnnidiRo-  Era  l'anuo  di  Roma  433,  I  consoli  Veturio  e  Postumio 
G.  e.  321.'  stavano  con  quattro  legioni  a  Calazia  in  Campania. 
Ponzio,  quanto  più  segretamente  potè,  condusse  i  suoi 
nelle  vicinanze  di  Caudio,  e  per  ingannare  i  nemici  fece 
sparger  voce  che  i  Sanniti  erano  andati  con  grande  sforzo 
in  Apuha,  e  che  stavaruo  per  prender  Luceria.  Ciò  cre- 
derono i  consoli,  e  temendo  che  la  caduta  di  quella  città 
portasse  la  perdita  di  tutta  F Apulia,  statuirono  di  ac- 
correre  subito  al  soccorso  di  essa.  La  via  più  breve  si 


1  Livio,  vili,  38,  39. 

2  Appiano,  De  Reb.  Sa/nnllicis^  Fragni. ,1^,   ed.   Didot  ;  Dione  Cassio,  Fragni.,  3i, 
CoUect.  Vatic. 

3  Livio,  IX,  1. 
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apriva  per  gli  stretti 
passi  delle  Forche  Cau- 
dine. Ivi  era  una  valle 
cinta  da  monti  scoscesi 
e  da  rupi  per  ogni  ver- 
so, eccetto  al  principio 
e  alla  fine  dove  due  pro- 
fonde e  selvose  gole  da- 
vano l'entrata  e  l'uscita. 
1  consoli  con  tutto  l'e- 
sercito (■-'),  non  badando 
ai  pericoli  del  luogo, 
entrarono  nella  valle  : 
rna  come  giunsero  alla 
line  di  essa,  trovarono 
l'uscita  chiusa  da  maci- 
gni e  da  tronchi  di  al- 
beri. Allora  si  accorsero 
che  era  loro  tesa  una 
grande  insidia,  peroc- 
ché ad  un  tratto  videro 
tutte  le  cime  dei  monti 
all'intorno  empirsi  di  ar- 
mati. Invano  tentarono 


C)  Cinquantamila  uomini , 
secondo  Appiano  {loc.  cit.),  e 
4uarantamila,  secondo  Dionisio 
{Excerpta  XVI,  3).  II  Miebubr 
(V,  295)  osservando  che  erano 
tjuattro  legioni ,  e  che  la  le- 
gione ih  quel  tempo  aveva  4500 
soldati,  ne  conclude  che  tutto 
l'esercito  non  poteva  essere, 
compresa  la  cavalleria,  di  più 
<U  "20  mila  uomini. 

Pianta  delle  Forche  Caudine 
(Poìiorama  Pittoresco). 

Vannucci  —  Storia  dcU'Itaìit  antica  —  II. 
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uno  scampo  rifacendo  la  via  per  cui  eran  venuti:  anche 
l'entrata  della  valle  era  stata  già  chiusa.  Fu  appiccata 
una  terribile  battaglia  in  cui  tutto  il  vantaggio  fu  delle 
armi  sannitiche:  molti  Romani  furono  uccisi,  e  gli  altri 
cinti  da  ogni  parte  caddero  tutti  in  mano  al  nemico  ("). 
I  vincitori  inebriati  da  tanta  fortuna  non  sapendo 
a  qual  partito  appigliarsi,  si  rivolsero  per  consiglio  ad 
Erennio,  padre  di  Ponzio,  un  savio  vecchio  che  nella  sua 
gioventù  a  Taranto  aveva  ascoltato  Archita  e  Platone  ^ 
Egli  consigliò:  o  distruggessero  i  nemici  posti  in  loro 
mano  per  non  aver  più  a  temere  di  essi,  o  li  lasciassero 
andar  liberi  senza  condizione  di  sorte  per  farseli  amici 
con  un  gran  benefìcio.  Ponzio,  non  volendo  esser  troppo 
crudele,  ne  gratuitamente  benigno  a  un  nemico  spietato, 
seguì  un  terzo  partito:  propose  che  lascerebbe  andar  li- 
beri i  vinti  a  patto  che  deponessero  le  armi,  passassero 
sotto  il  giogo,  lasciassero  le  terre  del  Sannio  e  i  luoghi 
che  avanti  la  guerra  dipendevano  da  esso,  richiamassero 
le  colonie  mandate  nei  paesi  usurpati,  facessero  alleanza 
coi  Sanniti  come  fra  uguali  ed  uguali,  e  dessero  seicento 
cavalieri  in  ostaggio  per  rispondere  che  si  osserverebbe 
il  trattato.  In  tutto  ciò  non  oravi  nulla  di  straordinario 
da  quello  che  usavasi  coi  vinti  secondo  gli  antichi  co- 
stumi. Del  resto  le  condizioni  proposte  erano  giuste, 
comecché  la  superbia  romana  ne  rimanesse  offesa  aita- 
ci) Livio  (IX,  5)  nou  parla  della  battaglia,  anzi  dice  il  contrario:  Se 
sine  vidnere ,  sine  ferro  ,  sine  ade  victos,  sibi  non  stringere  licuisse 
(jladios,  non  manum  cum  hosie  conferre.  Ma  di  un  combattimento  mi- 
cidiale parlano  Appiano,  Cicerone,  Be  Of/ìc,  III,  30,  e  De  Senect.  12,  e 
Zonara,  VII,  26.  —  Per  la  pianta  delle  Forche  Caudine  vedi  De  Simone, 
in  Poliorama  Pittoresco,  Napoli  1838-39,  pag.  25  e  31  e  per  la  veduta 
della  valle,  Saint-Non,  Voyage  pittar  e  s  que ,  II,  261.  —  Per  la  descri- 
zione particolare,  e  per  le  discussioni  del  sito  in  cui  furono  chiuse  If 
legioni  romane  vedi  anche  gli  autori  citati  a  pag.  259  del  primo  volume. 

1  Cicerone,  De  Senect. j  12. 
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mente,  e  stimasse  questo  il  più  grande  dei  vituperii. 
Ponzio  Telesino  fece  coi  Romani  ciò  che  essi  usavano 
coi  loro  nemici:  e  lungi  da  usare  modi  crudeli,  dette 
grandi  dimostrazioni  di  umanità,  perocché  ordinò  che 
l'esercito  vinto  fosse  fornito  di  vettovaglie,  e  somministrò 
bestie  da  soma  per  trasportare  a  Roma  i  malati  e  i 
feriti  *, 

Non  essendovi  altro  modo  di  scampo,  le  condizioni 
furono  accolte  e  giurate.  I  consoli  e  i  soldati,  narra 
Livio,  patirono  la  piìi  grande  ignominia  che  mai  disono- 
rasse le  legioni  romane.  In  mezzo  agli  scherni  dei  vin- 
citori uscirono  dalle  Forche  Caudine  pieni  di  tanta  ver- 
gogna che  non  osarono  entrare  di  giorno  in  Capua,  e  non 
poterono  esser  consolati  da  cortesie  né  da  conforti  di 
amici.  Per  la  via  procedevano  silenziosi,  non  levando  gli 
occhi  da  terra,  non  dando  né  rendendo  il  saluto  a  per- 
sona. Si  sentivano  sempre  sulle  spalle  il  giogo  obbro- 
brioso. A  Roma,  la  trista  novella  produsse  pubblico 
lutto  :  si  piangevano  come  morti  i  salvati  con  tanta  igno- 
minia: furono  chiuse  le  botteghe:  i  senatori  lasciarono  le 
vesti  di  porpora,  i  cavalieri  gli  anelli  d'oro,  le  donne  i 
loro  ornamenti:  non  si  celebrarono  nozze,  né  altre  so- 
lennità pel  resto  dell'anno.  Ninno  voleva  accogliere  le 
disonorate  milizie.  I  soldati  entrarono  di  notte  in  città, 
si  nascosero  ciascuno  in  sua  casa,  e  non  ardivano  mo- 
strarsi ai  pubblici  sguardi  ^. 

I  consoli  avviliti  non  si  provarono  a  fare  alcun  atto: 
e  in  luogo  di  essi  furono  creati  Publilio  Filone  e  Papirio 
Cursore,  i  più  eccellenti  duci  di  guerra,  perché  provve- 
dessero a  riparare  l'onore  perduto.  Poi  raccolto  il  se- 
nato, venne  in  campo  la  discussione  della  vituperosa  pace 
di  Caudio.  Volendo  trattare  da  onesti  uomini  non  eravi 
luogo  a  discutere.  Si  tenesse  pure  vergognoso  il  trattato, 

'  Appiano,  loc.  cit. 

-  Livio,  IX,  6  e  7 ;  Appiano,  ìoc.  cit. 
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esso  aveva  salvato  l'esercito  :  era  stato  giurato  dai  con- 
soli e  dagli  altri  ufficiali,  e  ninno  aveva  il  diritto  di 
scioglierlo.  11  senato,  passando  sopra  ai  più  santi  prin- 
cipe, riguardò  come  nulla  la  pace.  Dissero  non  doversi 
ratificare,  perchè  il  popolo  romano  non  vi  aveva  consen- 
tito, e  accolsero  l'avviso  di  Postumio  che  proponeva  di 
sciogliere  i  patti  consegnando  ai  nemici  i  consoli  che  gli 
avevan  giurati.  Era  un  sofisma  sleale,  che  copriva  di 
onta  la  città  che  aveva  consacrato  un  tempio  alla  Fede. 
I  tribuni  della  plebe  si  opposero  a  questo  partito,  e  so- 
stennero soli  la  causa  della  giustizia  e  dell'onore  pub- 
bUco,  dicendo  che  non  potevasi  essere  sciolti  dalla  re- 
ligione della  promessa  se  non  col  rimettere  le  cose  tutte 
nei  termini  che  erano  alle  Forche  Caudine.  Ma  non  fu- 
rono ascoltati.  La  sentenza  iniqua  prevalse,  e  i  due 
consoli  furono  ricondotti  al  nemico  in  faccia  al  quale  si 
rappresentò  una  indegna  commedia  che  sempre  più  mo- 
stra quello  che  fosse  la  vantata  fede  romana.  Quando 
giunsero  davanti  al  tribunale  di  Ponzio,  il  Feciale  romano 
disse:  poiché  questi  uomini  senza  autorità  del  popolo 
fecero  con  voi  sozza  pace,  io  li  pongo  in  vostra  mano, 
affinchè  il  popolo  sia  sciolto  dall'empia  scelleraggine.  E 
mentre  egli  diceva  cosi,  Postumio  gli  die  una  percossa 
con  quanta  più  forza  poteva  dicendo:  io  sono  sannite: 
ho  percosso  contro  il  diritto  delle  genti  il  Feciale  ro- 
mano: quindi  Roma  può  fare  giustamente  la  guerra. 
Ponzio  indignato  della  brutta  perfidia,  ricusò  di  ricevere 
i  consoli,  e  gridò  altamente,  che  se  Roma  non  voleva 
la  pace  conclusa  doveva  rimettere  le  legioni  in  sua  mano 
alle  Forche  Caudine  *. 

La  guerra  riarse  più  feroce  che  mai.  I  Sanniti  si  for- 
tificarono in  Caudio,  mandarono  gente  a  sorprendere 
Fregelle,   e   coi  Satricani    venuti  a  loro  parte  vi  fecero 

1  I.i-yio,  IX,  H;  Dione  Cassio,  Fragm.j  37,  Collect.  Vatic. 
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strage  crudelissima*,  mentre  da  un'altra  parte  accorsi 
in  Abulia  recavano  Lucerla  in  loro  potestà.  Publilio  Fi- 
lone e  Papirio  Cursore  marciarono  con  due  eserciti,  l'uno 
nel  Sannio  e  l'altro  in  Apulia.  Da  ultimo  il  grosso  della 
guerra  si  ridusse  intorno  a  Lucerla;  tutte  le  forze  ro- 
mane corsero  a  combatterla,  e  i  Sanniti  a  difenderla.  Ivi 
Publilio  raggiunse  Papirio,  corse  l'Apulia  e  sottomise 
varie  parti  di  essa.  Lucerla  strettamente  assediata  alla 
fine  si  arrese  per  fame.  È  detto  che  settemila  Sanniti 
con  Ponzio  Telesino  loro  duce  furono  fatti  passare  sotto 
il  giogo,  e  che  si  ripresero  i  seicento  ostaggi  e  le  in- 
segne e  le  armi  perdute  alle  Forche  Caudine  2.  Ma  siffatto 
racconto  ha  sembiante  di  una  bella  invenzione  fabbricata 
dalla  vanità  romana,  che  con  questa  vendetta  voleva 
consolarsi  dell'onta  di  Caudio  ("). 

Pure  la  fortuna  correva  prospera  a  Roma,  la  quale 
si  afforzò  in  Apulia,  e  col  tradimento  riprese  Satrico  che, 
risorta  tante  volte  dalle  rovine,  ora  cadde  distrutta  di 
nuovo  per  non  risorgere  più  mai.  I  Sanniti  costretti  a 
chiedere  la  pace  ottennero  due  anni  di  tregua,  durante 
la  quale  i  Romani  ebbero  tempo  a  rifarsi  delle  perdite 
sofferte,  e  ad  allargare  il  dominio.  In  Apulia  recarono 
in  loro  signoria  Ferente,  Teano  e  Canusio;  andarono 
anche  in  Lucania,  e  vi  presero  Nertilo  ^. 

1  Sanniti  dal  canto  loro  fecero  tutti  gli  sforzi  per  ec- 
citare i  sudditi  romani  a  scuotere  il  giogo ,  e  gli  altri 
popoli  a  difendere  la  pericolante  libertà.  Nell'antico  paese 


(")  Il  Niebuhr  (V,  30G)  credè  che  fosse  cosa  assurda  il  pensare  che  i 
Sanniti  tenessero  in  una  città  fuori  del  Sannio  i  prigionieri  e  i  trofei 
della  loro  vittoria,  e  che  ve  li  lasciassero  quando  i  Romani  trasportarono 
la  guerra  in  Apulia. 

1  Livio,  IX,  12. 

2  Livio,  IX,  15. 

3  Livio,  IX,  20. 
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dei  Volsci  si  rivoltarono  gli  abitanti  di  Sora  e  spensero 
i  coloni  romani.  Si  cospirava  e  si  fremeva  in  Campania 
ove  si  sollevarono  Nuceria  Alfaterna*  e  Saticula.  Intorno 
*a  quest'ultima  vi  fu  lìero  e  lungo  contrasto,  e  fu  ripresa 
dai  Romani  dopo  sanguinosa  battaglia  ^.  I  Sanniti  presero 
Plistia,  città  amica  di  Roma  nel  paese  dei  Marsi,  e  quindi, 
raccolta  quanta  piti  gente  potevano,  stabilirono  di  fare 
uno  sforzo  disperato  per  metter  fme  alla  guerra.  Mentre 
il  dittatore  Quinto  Fabio  andava  alla  liberazione  di  Sora, 
essi  gli  tennero  dietro  e  vennero  alle  prese  con  lui  a 
Lautule,  che  è  uno  stretto  passo  tra  Fondi  e  Terracina  AnnidiRo- 
sulla  via  più  corta  dal  Lazio  in  Campania  ^.  1  Romani  \T^c^m,'. 
vi  ebbero  la  peggio:  perderono  il  duce  della  cavaHeria 
con  molti  soldati,  e  si  volsero  in  fuga  ^.  Per  questo  fatto 
si  commossero  tutti  i  paesi  all'  intorno.  Si  rivoltarono 
contro  Roma  le  città  mal  contente  di  >  ampania,  di 
Apulia  e  degli  Ausoni  della  foce  del  Liri  ^.  Ma  Roma 
seppe  rialzarsi  tosto  dalla  disfatta.  Nuove  legioni  venute 
in  aiuto  del  Dittatore  gli  resero  le  forze  perdute  :  ed  egli 
ebbe  il  destro  di  prendere  alle  spalle  i  Sanniti  vincitori, 
e  di  volgerli  in  fuga.  Fu,  sotto  i  nuovi  consoli,  ripresa 
Sora  per  tradimento  e  con  crudelissima  strage  ^.  Gran- 
dissima uccisione  anche  ad  Ausona,  a  Vescia  e  Min- 
turna,  'riprese  pure  colla  perfìdia  e  col  tradimento.  I 
non  uccisi  furono  venduti  come  schiavi,  e  il  nome  degli 
Ausoni  fu  spento  (").  Contro  i  cospiratori  di  Capua  si 
fece  processo,  e  i  loro  capi,  per  fuggire  fine  più  crudele, 
si  dettero  la  morte  da  sé  stessi.  Lucerla,  che  pure  erasi 

(")  Delecta  Ausonnìn  gens,  Livio,  IX,  25. 

1  Diodoro,  XIX,  65. 

2  Livio,  IX,  22. 

3  Livio,  VII,  39. 

i  Diodoro,  XIX,  72;  Conf.  Livio,  IX,  23. 
"•  Livio,  IX,  32  e  23. 
<;  Livio,  IX,  21. 
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sollevata,   ricadde   in  potere   dei  Romani  e  vi  fu    fatto 
e  sterminio  *. 

I  Sanniti,  sperando  nei  moti  della  Campania,  si  erano 
raccolti  a  Gaudio  per  prender  Capua  se  il  destro  si  pre- 
sentasse. I  consoli  Sulpicio  e  Petelio  andarono  a  trovarli 
colà  e,  fattane  grande  uccisione,  ottennero  una  vittoria 
che  partorì  gravissimi  effetti.  Nola,  Calazia  e  Suessa 
Aurunca  furono  riprese,  e  la  Campania  tornò  tutta  nella 
dipendenza  di  Roma.  Caddero  anche  Atina  e  Fregelle 
nella  valle  del  Liri:  e  per  tener  soggetti  i  paesi  dubbiosi 
furono  messe  colonie  a  Suessa  Aurunca,  a  Interamna 
del  Liri,  a  Casino,  a  Saticula,  a  Lucerla  e  all'isola  Ponzia  ^. 

1  successi  di  Roma  erano  si  grandi  che,  se  essa  avesse 
potuto  continuare  ancora  per  poco  a  condurre  tutte  le 
sue  forze  nelSannio,  la  vittoria  finale  non  si  sarebbe 
fatta  aspettare  lungo  tempo.  Ma  ne  fu  impedita  perchè 
contro  di  essa  si  levarono  nuovi  nemici  sulla  riva  destra 
del  Tevere.  Gli  Etruschi  finalmente  risposero  all'appello 
dei  Sanniti  che  eccitavano  i  popoli  italici  alla  difesa  di 
loro  libertà  minacciata.  Più  tardi  anche  altri  popoli  pre- 
sero parte  alla  magnanima  lotta  collegandosi  tutti  per 
arrestare  le  fortune  di  Roma:  ma  era  già  troppo  tardi, 
e  tutti  gli  sforzi  non  dovevano  portare  altro  frutto,  che 
ritardare  di  qualche  anno  la  caduta  delle  antiche  genti 
italiane. 

Mentre  le  legioni  romane  erano  nel  Sannio  ad  asse- 
Anni  di  ko- diare  Boviano,  florida  e  popolosa  capitale  dei  Pentri, 
o* e. 'sìV.  tutta  r  Etruria  ,  tranne  Arezzo,  fatti  grandi  apparecchi 
e  levata  un'oste  grandissima,  si  mosse  per  riprendere  i 
suoi  antichi  confini  del  Tevere,  e  pose  assedio  a  Sutri 
divenuta  colonia  romana.  Furono  spedite  contro  di  essi 
le  legioni  di  riserva,  che  stavano  a  difesa  di  Roma,  sotto 
gii  ordini  del  console   Emilio   Barbula.  Vi  fu   ostinata  e 

JLivio,  IX,  26. 

2  Livio,  IX,  2S;  Festo  alla  voce  Saticula;  Velleio,  I,  15. 
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fiera  battaglia,  ma  la  vittoria  , rimase  indecisa  con  la 
peggio  dei  Romani  per  quanto  sembra,  e  Fanno  appresso 
gli  Etruschi  con  nuovo  esercito  continuarono  1'  assedio 
di  Sutri.  L'eroe  romano  di  questa  guerra  fu  Quinto  Fabio, 
ingrandito  probabilmente  e  adornato  dai  ricordi  di  sua 
famiglia,  i  quali  con  grande  incertezza  di  tempi  e  di 
luoghi  moltiplicano  e  accumulano  imprese  e  battaglie,  e 
narrano  finzioni  e  cose  incredibili.  Egli  fece  prodigii, 
quantunque  non  potesse  avere  aiuto  dalle  legioni  del 
Sannio,  ritenute  colà  anche  'dopo  la  presa  di  Boviano, 
perchè  i  Sanniti  non  davano  tregua,  e  volgevano  di 
nuovo  le  armi  all'Apulia  '.  Si  accampò  sui  colli  di  Sutri, 
e  sostenne  gagliardamente  l'assalto  dei  nemici,  clie  ar- 
denti della  battaglia  lasciarono  otrni  altra  arme  e  ven- 
neio  subito  alle  spade.  Facendo  loro  prò  del  sito  elevato, 
i  soldati  romani  fulminavano  coi  loro  dardi  gli  assalitori, 
che  dopo  ostinatissima  resistenza,  perduti  molti  uomini 
e  38  bandiere,  volsero  le  spalle,  e,  trovando  chiusa  la 
via  al  loro  campo,  si  ricoverarono  nelle  solitudini  della 
Selva  Ciminia.  sulla  montagna  che  oggi  si  chiama  di  Vi- 
terbo. Correva  fama  che  quella  foresta  fosse  orrenda  ed 
impenetrabile,  quanto  poscia  apparvero  le  foreste  ger- 
maniche, e  di  essa  si  raccontavano  cose  che  mettevano 
negli  animi  strani  terrori  {^).  Fabio  sapendo  quanto  al- 
l'esercito romano  erano  state  pericolose  le  insidie  delle 
selve  Caudine,  non  osava  avventurarsi  a  quel  passo.  Un 


(■')  Livio.  IX,  36;  Floro,  I,  17;  Plinio.  II,  90.  La  paura  tlella  selva  era 
tanta  che  il  senato  mandò  cinque  legati  e  due  tribuni  del  popolo  per 
impedire  a  Fabio  di  entrarvi,  ma  giunsero  quando  egli  l'aveva  già  tra- 
scorsa. E  detto  che  mai  non  era  stata  passata,  ma  SO  anni  prima  dovet- 
tero traversarla  le  legioni  che  invasero  i  territorii  di  Volsinio  e  Salpino 
(Livio,  V,  32).  Di  più  l'aver  Fabio  mandati  avanti  i  bagagli  senza  ne- 
cessità di  aprirsi  una  strada,  prova  che  la  strada  vi  era,  e  vi  si  passava 

1  Diodor  1,  XX,  35. 
Va^x:cci  —  Storia  deìf Italia  antiea  —   II.  9 
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fratello  di  lui  si  offri  di  avanzarsi  ad  esplorare  la  spa- 
ventosa foresta  e  di  riportarne  novelle.  Educato  a  Cere, 
sapeva  la  lingua  etrusca,  e  ciò  gli  dette  facilità  a  com- 
piere il  suo  disegno.  Si  travesti  da  pastore,  e  con  un 
servo  che  parlava  pure  l'etrusco  penetrò  la  selva,  vide  i 
paesi  oltre  di  essa,  esplorò  gli  accessi,  e  riferi  che  si 
poteva  passare.  Il  console  allora,  usando  ogni  cautela,  si 
messe  in  via,  e  arrivò  felicemente  in  cima  all'orrido  giogo 
d'onde  si  offrirono  ai  suoi  sguardi  le  belle  e  opulente 
campagne  dell' Etruria  centrale.  Da  quelle  alture,  d'onde 
l'archeologo  e  l'artista  volgono  amorosamente  l'occhio  e 
il  pensiero  alle  città  già  splendide  di  monumenti  famosi, 
e  alle  necropoli  piene  di  tante  opere  d'arte,  i  Romani 
videro  le  ricchezze  apparecchiate  a  saziare  loro  voglie, 
e  vi  si  gettarono  sopra  furiosamente.  Là  nessuno  aspet- 
tavasi  questa  invasione:  e  quindi  le  legioni  poterono 
correre  e  predare  a  loro  talento  *.  I  contadini  raccoltisi 
per  mettere  ostacolo  alle  rapine  furono  da  ogni  parte 
respinti  e  dispersi.  A  c^ueste  novelle  si  sollevarono  non 
solo  le  città  di  Etruria ,  ma  anche  i  vicini  popoli  d,el- 
rUmbria,  e  riunirono  una  grande  oste  che  venne  a  gior- 
nata coi  Romani  presso  a  Perugia,  ed  ebbe  una  forte 
sconfitta,  perocché  a  Fabio  le  tradizioni  romane  davano 
il  vanto  di  avere  uccisi  o  fatti  prigioni  (30  mila  uomini  (^'). 
E  conseguenza  di  questa  disfatta  fu  che  tre  delle  prin- 
cipali città  di  Etruria,  Perugia,  Cortona  e  Arezzo,  ridi  le- 
sero i  vincitori  di  pace  e  alleanza,  e  fu  loro  accordata 
una  tregua  di  trtut'anni -. 


(")  Su  tutto  ciò  vi  e"'  molta  coufusiono,  e  iu  luoghi  diversi  si  trovano 
(lai  narratori  ripetuti  più  volte  i  fatti  medesimi.  Quanto  a  questa  batta- 
glia. Livio  stesso  (IX,  37)  che  la  pone  a  Sutri,  nota  anche  che  altri  la 
dicevano  con^battuia  oltre  la  Selva  Cimiiiia  presso  Pei-ugia. 

1  Livio,  IX,  30;  Piodoro,  XX,  r,. 

2  Livio.  ìoc.  eie.;   Diodoro,  XX,  ^  >. 
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A  Roma,  ove  dapprima  era  stato  grande  il  timore  dei 
pericoli  a  cui  si  esporrebbe  l' esercito  avventm^andosi 
nel  cuore  di  Etruria,  fu  grande  la  gioia  quando  giun- 
sero le  novelle  dell'impresa  felicemente  compita.  Fabio 
fu  lasciata)  come  proconsole  alla  testa  delle  legioni  di 
Etruria:  ed  egli,  continuando  l'opera  sua  con  senno  e 
prodezza,  fugò  un'oste  di  Umbri  e  dette  agli  Etruscld 
un'altra  grande  e  più  decisiva  battaglia. 

Circa  quattro  miglia  at  di  sopra  di  Oric,  presso  la  riva 
destra  del  Tevere,  rimane  un  piccolo  stagno  detto  La- 
ijhetlo,  0  Lacjherello  e  anche  Lago  di  Bassano,  dal  nome 
di  un  vicino  villaggio.  È  il  lago  Vadimone  dell'antichità, 
descritto  dal  giovane  Plinio,  di  mediocre  estensione,  di 
circonferenza  uguale  da  tutte  le  parti  a  modo  di  rota, 
con  acque  tenute  sacre,  di  odore  e  sapore  medicinale, 
e  buone  a  saldare  le  fratture,  e  con  le  maraviglie  di 
erbose  isolette  galleggianti,  tutte  coperte  di  canne  e  di 
giunchi  *.  Ora  non  piti  regolarità  di  forme  nelle  rive,  nò 
isole  galleggianti,  né  flutti  nelle  acque  morte  e  fangose. 

Ivi  una  striscia  di  terreno  larga  non  più  d'un  miglio 
si  distende  tra  il  Tevere  e  gli  ultimi  contrallbrti  del 
Cimino,  scoscesi  e  coperti  di  selve:  e  la  valle  vi  forma 
il  passaggio  natui:ale  al  piano  dell' Etruria  centrale.  Il 
luogo  è  molto  strategico,  e  al  vederlo  comprendesi  come 
vi  fossero  combattute  due  battaglie  che  fecero  famoso  il 
Vadimone  -.  E  qui  ora  stavano  raccolti  con  grande  sforzo 
gli  Etruschi,  risoluti  a  contendere  il  passo  al  nemico. 

Gli  Etrusclii  sentendo  avvicinarsi  la  line  di  loro  libertà, 
e  volendo   cadere   onorati,   si  unirono   per  vigore  della 
legge  sacra  che  consacrava  agli  Dei  infernali   chiunque 
fuggisse.  Ogni  guerriero  aveva  un  compagno  a  testimone-^""'  ■-,'  p-°- 
del  suo  contegno  sul  campo:  e  i  codardi  avrebbero  tro-  ^"'- '    '^'lo! 
vato  più  pericolo   nella   fuga   che  nella   battaglia.  Dato 

1  J'iinio  il  Giovane,  Epist.,  Vili,  20,  e  Plinio  il  Vecchio,  iVat.  HUt.,  II,  9fi. 

2  Dennis,  The  citles  and  cemeteries  of  Etruria^  I,  p.ig.  167,  ecc.  ' 
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il  segno  del  combattimento,  si  scagliarono  con  maravi- 
glioso  furore  contro  i  nemici,  e  fecero  tali  prodezze  che 
i  Romani  furono  stupefatti  di  trovare  siffatto  animo  in 
un  popolo  tante  volte  vinto.  Distrussero  le  prime  schiere 
che  loro  si  fecero  incontro  :  menavano  strage  e  padevano 
intorno  alle  loro  bandiere  senza  mai  indietreggiare  di  un 
passo.  Ma  dopo  fiera  battaglia,  spossati  dai  lunghi  sforzi,, 
cederono  all'urto  dei  triari  e  dei  cavalieri  romani.  Tutti 
i  più  prodi  morirono  sul  campo,  vittime  sacre  della  li- 
bertà della  grande  nazione,  la  cui  potenza  non  potè  mai 
più  rialzarsi  dopo  questa  fatale  giornata  *.  Invano  tenta- 
rono altre  prove.  Perugia,  che  poco  appresso  si  rialzava, 
fu  occupata  da  una  guarnigione  romana,  e  le  altre  città 
furono  costrette  a  chieder  la  pace  -. 

Livio  scrive  che  al  lago  Vadimone  gli  Etruschi  com- 
batterono con  forze  e  animi  non  mai  per  l' avanti  mo- 
strati: ma  lo  storico  qui,  come  in  ogni  altra  occasione, 
non  degna  pure  di  ricordare  un  solo  dei  duci  e  dei  prodi 
di  questa  giornata.  Solo  nelle  Necropoli,  meno  mute- 
degli  annali  romani,  si  ritrovano  i  soldati  etruschi  coi 
segni  delle  loro  ferite,  e  vestiti  ancora  delle  armi  con 
cui  difesero  la  patria  dall'invasione  straniera  (''). 

Intanto  la  guerra  continuava  variamente  nel  Sannio. 
Le  prime  nuove  dei  fatti  di  Etruria  avevano  dato  cuore 
ai  Sanniti,  presso  i  quali  dicevasi  avere  l'esercito  romance 
trovato  anche  tra  gli  Etruschi  le  Forche  Caudine,  essere 
stato  rinchiuso  in  luoghi  difficili ,  ed  esposto  a  perdita 
certa.  Onde  da  tutte  le  parti  del  Sannio  accorsero  lieti 


(")  Noèl  des  Vergere,  L'Efrurie  et  Ics  Etrusques,  II,  25L\  III,  planch. 
1  e  2;  GoYi.Mus.Eir..  voi.  3,  tab.  110-114  e  116-118;  Micali,  il/onum., 
tav.  XXXVIII.  n.  1,  2,  4,  LI,  2  e  3,  LIl,  1,  e  Moniim.  ined.,  tav.  LUI; 
Conei?tabile,  Sepolcro  dei   Volunni ,  tav.  XIV. 

1  Livio,  IX,  30. 

2  Livio,  L\,  10  e  Fasti  Capitolini. 


Gap.  IL] 


73 


Soldati  etnisclii  con  loro  armi. 


74  I  SANNITI  VINCITORI  DEL  CONSOLE  MARCIO.      [Lib.  IL 

e  fidenti    con  grande   sforzo    di   armi  contro   le  legioni 
che    avevano    presa  Allife ,  e  menato  all'  intorno  guasto 
grande  di  ville  e  borgate.  Era  loro  pensiero  distruggere 
l'esercito  nemico,  e  poi  unirsi  agli  Etruschi  e  muovere 
insieme  a  fare  di  Roma  una  tremenda  vendetta.  Accesi 
in  questo  pensiero  vennero  fieramente  alle  prese  col  con- 
sole Marcio    Rutilo ,   ed  ebbero  vittoria   in  una   grande 
battaglia  in  cui  fu  ferito  il  console  stesso,   ucciso  il  le- 
gato e  parecchi  tribuni,  e  l'esercito  tagliato  fuori  e  im- 
pedito dalle  comunicazioni  con  Roma.  Di  che  avuto  con- 
tezza nella  città,  vi  fu  grande  spavento  come  nei  giorni 
dei  più  fatali  disastri.  Fu  pensato  a  creare  un  Dittatore 
che  salvasse  la  patria,  e  tutti  gli  animi  si  volsero  a  Pa- 
pirio  Cursore  che  era    sempre  il  più  pregiato   uomo  di 
guerra.  Non  sapendosi  se  il  console  Marcio  ancora  vivesse, 
la  nomina  del  Dittatore  apparteneva  al  console  Fabio;  e 
temevasi  che   egli  non  assentisse  a  nominare  il  nemico 
che  in  altri  tempi  aveva  voluto  dargli  la  morte.  Ma  come 
in  tanti  incontri  FaMo  aveva  saputo  vincere  le   schiere 
nemiche,   ora   mostrò   che   aveva   forza    per  vincere  se 
stesso.  Quando  i  messi  del  senato  furono  giunti  in  Etruria 
al  suo  cospetto,  ei  gli  accolse  cogli  occhi  fìssi  a  terra  e 
senza  dir  motto.  Poi,  preso  tempo  a  penèare,  combattè 
con  se  stesso  un'intera  giornata,  e  alla  fine  facendo  ce- 
dere  al  bene   pubblico   i   suoi   risentimenti  privati,  nel 
silenzio   della  notte,   secondo  l'antico  costume,  nominò 
alla  dittatura  Papirio,  e  rimandò  gli  ambasciatori  senza 
aggiunger  parola  *. 

Papirio,  avuta  la  suprema   autorità,  partì  colle  nuove 
legioni  avendo  a  duce  dei  cavalieri  Giunio  Bubulco,  vin- 
citore di  Boviano,   e   a  suoi  legati  Valerio   Corvo  e  un 
'ma4i5.av.  Dcclo.  A  Louffula  ucì  Volsci  s'incontrò  col  console  Marcio 

G.   C    309 

che  si  era  colà  riparato,  e,  avuto  da  lui  il  vecrìiio  eser- 

1  Livio,  IX.  3S. 
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cito,  si  azzuffò  coi  nemici.  Questi  incuorati  dalla  pre- 
cedente vittoria  si  fecero  avanti  pieni  di  ardire.  Se- 
condo l'uso  patrio  vi  era  un'eletta  schiera  di  prodi  che 
avevano  giurato  di  vincere  o  di  morire.  Tutto  l'esercito 
sannite  appariva  splendido  di  bianche  vesti,  distinte  a 
vari  colori,  e  di  scudi  adorni  d'oro  e  d'argento,  e  di 
elmi  lucenti  con  sovrapposti  pennacchi  che  facevano 
comparire  i  soldati  di  più  grande  statura.  Papirio  me- 
nomò l'effetto  di  quello  spettacolo  col  dire  ai  suoi  che  i 
soldati  per  vincere  debbono  esser  forti  di  ardire  e  di 
ferro,  non  splendidi  di  oro  e  d'argento,  e  li  guidò  alla 
battaglia.  Tutti  erano  ardenti:  ciascuno  voleva  essere  il 
primo  ad  aver  la  vittoria.  I  Sanniti  furono  volti  negli 
amari  passi  di  fuga,  ne  trovarono  salvezza  neppure  nelle 
loro  trincee  che  furono  prese  ed  arse.  La  campagna  al- 
l'intorno si  riempi  di  belle  armi  e  di  corpi  di  uomini 
uccisi.  1  legati  Decio  e  Valerio  ebbero  pei  loro  sforzi  il 
pregio  maggiore  della  vittoria.  Le  splendide  armature 
degli  spenti  Sanniti  servirono  a  ornare  il  trionfo  di  Pa- 
pirio e  il  Fòro  romano  ^  Trionfò  anche  Fabio  per  l'Etruria 
domata,  e  rifatto  console  anche  nell'anno  seguente,  andò 
contro  i  Sanniti,  e  sottomesse  Nuceria  in  Campania. 

I  Sanniti  comecché  indeboliti  da  tante  disfatte  non 
cedevano,  perchè  li  rinforzavano  dei  loro  aiuti  i  Marsi,  i 
Peligni,  gli  Ernici  e  gli  Equi,  e  si  dichiaravano  in  loro 
favore  gli  Umbri,  e  all'estremità  dell' ItaUa  i  Salentini, 
i  quali  da  ultimo  si  accorsero  che  la  causa  del  Sannio 
era  quella  di  tutte  le  genti  italiane.  Poco  giovò  ad  essi 
la  guerra  riaccesa  dagli  Umbri  perchè,  quantunque  mi- 
nacciassero di  venir  fino  a  Roma,  al  primo  scontro  fu- 
rono rotti.  Fabio,  richiamato  in  aiuto  del  console  Decio, 
venne  a  grandi  giornate  dal  Sannio,  e  li  vinse  e  fugò  a 
Mevania  {Bevagna)  in  riva  al  fimne   Clitunno,  chiamato 

l  Livio,  IX,  40  e  41, 
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Oggi  Le  Vene  *.  Poscia  tornato  al  suo  posto  nel  Sannio, 
in  una  grande  battaglia  ad  Allife  vinse  un'oste  sannite 
e  la  forzò  a  cedere  le  armi,  ad  arrendersi  e  passare  sotto 
il  giogo.  Fra  i  prigioni  di  quella  giornata  vi  erano  set- 
temila degli  alleati  e  amici  dei  Sanniti,  che  furono  ven- 
duti come  schiavi  per  metter  terrore  in  quelli. che  ancora 
pensassero  a  dar  loro  soccorso.  Gli  Ernici  trovati  tra 
essi  furono  dati  in  custodia  ai  Latini,  mentre  a  Roma 
se  ne  farebbe  processo.  Ciò  fece  sollevare  a  guerra 
molte  città,  e  messe  Roma  in  grande  apprensione.  Ma 
gli  effetti  non  corrisposero  alle  minacce,  quantunque  i 
Sanniti  per  unirsi  ad  essi  e  aprirsi  la  via  nel  Lazio  uc- 
cidessero le  guarnigioni  romane  di  Calazia  e  di  Sora.  A 
Roma  fu  fatta  leva  di  tutti  i  cittadini  da  17  a  45  anni; 
e  un  esercito  condotto  dal  console  Cornelio  Arvina  andò 
tosto  nel  Sannio  per  impedire  ai  Sanniti  di  venire  in 
soccorso  degli  Ernici,  mentre  contro  questi  ultimi  cor- 
reva il  console  Marcio  Tremulo.  Gli  Ernici  non  fecero 
nulla  che  fosse  degno  della  loro  antica  fama  di  guerra. 
In  pochi  giorni  furono  cacciati  da  tre  campi  muniti,  e 
dovettero  darsi  in  suggezione  di  Roma.  Ad  Anagni  ed 
alle  altre  città  che  avevano  mossa  la  guerra  fu  data  la 
cittadinanza  senza  suffragio,  con  divieto  di  nominare 
magistrati,  di  tenere  assemblee  e  di  far  connubii  tra  loro: 
a  quelli  di  Alatri,  di  Ferentino  e  di  Verula,  rimasti  fedeli, 
fu  lasciata  l'indipendenza  municipale  col  diritto  di  con- 
nubio e  commercio  ^. 

Dopo  ciò  tutte  le  forze  romane  si  ridussero  di  nuovo 
nel  Sannio,  uccisero  in  una  battaglia  trentamila  uomini, 
o  recarono  i  Sanniti  alle  estreme  necessità.  Questi  allora 
domandarono  una  tregua,  e  dettero  all'esercito  vincitore 
vesti  e  vettovaglie  per  tre  mesi,  e  un  anno  di  paga. 
Alle  richieste  di  pace   Roma  rispose   offrendo  la  condi- 

>  Livio,  IX,  11;  DifKloiM,  XX,   11;  Fabr^'tii,  Glossar.  Italie,  in  Ulitmnnus. 
2  I  ivio,  IX,    \-ì-V, 
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zione  durissima  che  i  vinti  avessero  a  rinunziare  alla 
loro  indipendenza;  e  per  costringerli  a  sottomettersi, 
per  cinque  mesi  le  legioni  disertarono  il  loro  paese, 
correndo  da  una  ad  un'altra  contrada,  tagliando  gli  al- 
beri fruttiferi,  distruggendo  le  messi,  ardendo  le  case  *. 
Per  il  che  montati  in  faroro  i  Sanniti  fecero  vendetta 
correndo  e  menando  a  guasto  in  Campania  l'Agro  Fa- 
lerno e  Stellate  posseduto  dai  cittadini  romani  -.  D'onde 
venne  cagione  a  nuove  battaglie  combattute  a  Boviano 
e  a  Tiferno,  ove  rimase  prigione  Stazio  Gelilo,  duce  san- 
nite, e  fu  disfatta  sua  gente,  e  quindi  caddero  di  nuovo 
Sora,  Arpino  e  Cesennia  ^. 

Le  nuove  sconfitte  fecero  rinnovare  le  domande  di 
pace  la  quale  dopo  22  anni  di  guerra  fu  conceduta  a 
patto  che  il  Sannio  riconoscesse  l'alto  dominio  di  Roma  (").  Annidi  uo- 
Nè  ad  essi  soli"  furono  imposte  queste  condizioni  duris-  g.'  c^  sjV. 
sime;  anche  i  loro  amici  furono  puniti,  e  le  legioni  uscite 
dal  Sannio  si  mossero  contro  gli  Equi  che  ad  essi  ave- 
vano dato  soccorso.  Quei  forti  guerrieri,  che  già  dai 
monti  nativi  avevano  dato  a  Roma  sì  fiero  travaglio,  e 
alla  difesa  di  loro  indipendenza  si  erano  mostrati  si  ar- 
denti, tacevano  da  lunga  stagione,  e  le  rocce  e  le  valli 
non  risonavano  più  degli  usati  gridi  di  guerra.  L' amore 
della  libertà  non  erasi  spento  nei  loro  petti  animosi:  ma 
ora,  colti  quasi  alla  sprovvista  senza  che  avessero  agio 
a  radunare  oste  sufficiente  a  resistere  in  campo  aperto, 
presero  ciascuno  il  tristo  consiglio  di  stare  a  difesa  delle 
proprie  sedi.  Onde  i  Romani,  avendo  facilità  a  correre 
tutto  il   territorio,  assalirono  a  uno  a  uno  i  luoghi   piìi 


(")  Livio.  IX,  45,  (lice:   Fncrhis  avtìqiiìim  reddili'ui.  Ma  il    contraria 
è  narrato  da  Dionisio.  Vedi  Nicbulir,  V,  300. 

1  Diodoro,  XX,  80. 

2  UiodcD,  XX,  !yi);  Livio,  IX,  41. 

3  Livio,  LX,   y. 
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forti,  in  cinquanta  giorni  presero  quarantuna  tra  borgate 
e  città,  e  spensero  quasi  il  nome  degli  Equi.  La  qual 
cosa  messe  tanto  spavento  nei  vicini  popoli,  che  anche  i 
Marsi,  i  Marrucini,  i  Peligni  e  i  Frentani  chiesero  pace 
ai  vincitori,  e  col  nome  di  alleati  furono  soggetti  alla 
loro  potenza  *. 

Roma  usò  il  tempo  della  pace  per  assicurare  le  con- 
quiste e  per  ritornare  più  forte  in  campo  se  la  guerra 
scoppiasse  di  nuovo.  Contro  i  non  spenti  nemici  mandò 
nuove  colonie.  Alla  linea  delle  fortezze  già  poste  contro 
i  Sanniti  a  Fregelle,  ad  Atina,  a  Interamna  del  Liri,  a 
Casino,  a  Teano  Sidicino  e  a  Suessa  aggiunse  le  colonie 
di  guarnigione  a  Sora ,  ad  Alba  Fucense  e  a  Carseoli, 
dette  il  diritto  di  cittadinanza  a  quei  di  Arpino  e  di  Tre- 
bula  per  farseli  amici:  prese  agli  Umbri  la  forte  città  di 
Nequino,  ed  ivi  pose  sulla  Nera  contro  di  essi  la  colonia 
di  Narnia.  Sulle  terre  degli  Equi  pose  due  nuove  tribù, 
la  Terentina  e  l'Aniense:  fece  confederazione  coi  Picen- 
tini  parenti  ai  Sanniti,  e  spaventò  tutti  quelli  che  nutris- 
sero d  pensiero  di  esserle  avversi  ^. 

Ma  tutto  ciò  non  pose  line  alla  guerra,  perchè  i  vinti 
rimanevano  con  in  mano  le  armi,  e  col  cuore  pieno  del- 
Tamore  di  libertà.  I  Sanniti  avevano  accettato  la  dura 
pace  per  avere  agio  a  rifare  le  forze  e  aspettar  tempi 
più  favorevoli.  Intanto  studiarono  di  tirare  a  loro  parte 
gli  Appuli,  i  Lucani  e  i  Sabini,  e  quando  ebbero  ristorato 
lor  forze  ^^  corsero  di  nuovo  alle  armi.  Gli  Etruschi  pure 
fremevano  di  loro  umiliazione,  e  la  guerra  scoppiò  al 
tempo  stesso  in  Etruria  e  nel  Sannio. 

AnnidiRo-     j  Sanniti  entrarono  in  Lucania  e  presero  varie   città. 

G.  c.  293.  Ivi  la  parte  democratica  stava  con  essi,  ma  i  nobili  sol- 
lecitarono l'alleanza  di  Roma,  e  chiesero  di  esser  libe- 

1  Livio,  IX,  43;  Diodoro,  XX.  101. 

2  Livio,  X,  1,  3,  9,  10,  11. 

'■'>  Dionisio,  Excerpta,^  p.  2332. 
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rati  dalle  violenze  degli  invasori.  Roma  mandò  i  Feciali 
a  intimare  ai  Sanniti  di  uscire  dai  confini  lucani:  i  San- 
niti risposero  che  se  i  messaggi  entrassero  nel  Sannio 
non  si  assicurava  la  inviolabilità  di  loro  persone.  Quindi 
a  Roma  fu  subito  decretata  la  guerra  e  spedito  nel 
Sannio  il  console  Gneo  Fulvio,  il  quale  con  felici  strata- 
gemmi battè  i  Sanniti  e  prese  loro  Boviano  e  Aufidena, 
mentre  il  suo  collega  L.  Cornelio  Scipione  correva  FE- 
truria,  combatteva  a  Volterra,  e  dopo  aver  disertato  e 
incendiato  il  paese,  si  riduceva  a  Faleria  *. 

Ma ,  a  malgrado  delle  vittorie ,  i  tempi  correvano  si 
difficili  che  tutti  i  cittadini  ricorsero  al  senno  e  al  valore 
del  vecchio  Fabio  Rulliano,  il  eguale  accettò  il  consolato 
a  patti  che  gli  dessero  a  collega  P.  Decio  Mure,  figlio 
all'eroe  che  si  era  offerto  vittima  per  le  legioni  nella 
guerra  latina.  Essi  con  due  eserciti  invasero  il  Sannio, 
vinsero  a  Tiferno  e  a  Benevento,  presero  ai  nemici  uo- 
mini e  bandiere,  ed  empirono  le  contrade  di  incendii  e 
di  stragi  -.  Ma  i  Sanniti  non  vinti  da  queste  sciagure  ne 
dalla  sorte  di  Romulea,  di  Ferentino  e  di  Murganzia,  ca- 
dute poscia  in  potere  dei  Romani  3,  presero  un  grande 
e  animoso  partito  ('*),  il  quale  in  altri  tempi  avrebbe  po- 
tuto salvare  la  loro  indipendenza,  se  essi  e  i  loro  alleati 
all'egregio  valore  di  cui  abbondavano  avessero  accoppiato 
severa  disciplina,  concorde  volere  e  unità  di  consigli. 
Una  parte  di  essi  lasciarono  le  native  montagne  in  preda 
al  furore  nemico  per  andare  a  congiungere  le  loro  forze 
a  quelle  di  Eltruria,   e   muovere    insieme   alla   rovina  di 


(")  Il  Niebulir,  YI,  69,  lo  chiama:  une  des  plus  grande^  conceptioìis 
de  l'art  inilitairc  ancien,  une  combinnison  qui  surpnfisfnt  méme  l'en- 
treprise  de  Scipion  sur  l'Afriquc. 

1  Frontino,  Stratag.,  I,  6,  1  e  II.  2:  Livio,  X.  12. 

2  Livio,  X,  13-15. 

3  Livio,  X,  17. 
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Roma.  Li  conduceva  all'impresa  Gelilo  Egnazio  loro  capo 
il  quale,  coraggiosamente  passando  a  traverso  a  paesi 
nemici,  potè  recare  ad  effetto  l'audace  disegno.  Giunto 
tra  gli  Etruschi  e  presentatosi  alla  loro  assemblea,  con  ac- 
cese parole  mostrò  che  l'unione  di  loro  armi  poteva  sola 
salvare  l'indipendenza  dell' Etruria  e  del  Sannio  dai  ti- 
ranni di  Roma',  e  fece  tanto  cuore  agli  Etruschi  che  la 
più  parte  risposero  arditi  al  nobile  appello,  e  tirarono 
con  sé  anche  i  popoli  Umbri,  e  comprarono  a  loro  aiuto 
una  numerosa  orda  di  Galli  '.  1  primi  combattimenti  fu- 
rono loro  favorevoli.  11  console  Appio  Claudio,  andato 
contro  di  essi  con  due  legioni  e  dodicimila  alleati,  ap- 
pena valse  a  tener  fronte  ai  nemici  che  divenivano  sem- 
pre più  forti  e  piti  formidabili,  e  potè  uscir  di  pericolo 
con  una  sanguinosa  battaglia  quando  gli  venne  in  soc- 
corso dal  Sannio  il  suo  collega  L.  Volunnio  ^. 

Mentre  cosi  Gelilo  Egnazio  preparava  gran  mole  di 
guerra  in  Etruria,  i  Sanniti  rimasti  nel  loro  paese  pre- 
cipitarono sulla  Campania  e  mossero  a  preda  e  a  guasto 
il  contado  Vescino  e  Falerno  ^\ 

A  Roma  fu  compresa  la  grandezza  del  pericolo.  Chiusi 
i  tribunali  e  lasciata  da  parte  ogni  altra  faccenda,  per 
provvedere  alle  necessità  della  patria  chiamarono  nuo- 
vamente al  consolato  con  unanime  voto  il  vecchio  Fabio 
e  P.  Decio,  ambedue  famosi  per  nobili  gesto.  Apparecchi 
grandi  furono  fatti  per  difendere  la  città  e  per  muo- 
vere contro  il  nemico.  Chiamarono  all'armi  gli  alleati, 
i  liberti,  e  i  cittadini  tutti  senza  badare  a  privilegi,  ad 
età,  a  distinzione  di  gradi.  Mai  non  si  era  fatto  sforzo 
maggiore:  erano  in  armi  novantamila  uomini  divisi  in 
cinque  corpi  di  esercito.  Volunnio  in  qualità  di  procon- 
sole fu  tenuto   nel  Sannio    per   guardare  il   nemico   da 

1  Livio,  X,  18. 

2  Livio,  X,  19. 

3  Livio,  X,  20. 
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■quella  parte,  al  tempo  stesso  che  con  due  colonie  spedite 
a  Minturna  e  a  Sinuessa  sui  monti  di  Vescia  si  rafforzava 
la  linea  del  l.iri  *.  Un  corpo  di  riserva  stette  sui  colli  del 
Vaticano  e  un  altro  presso  a  Faleria:  una  legione  fu 
posta  presso  a  Camerino  (")  sotto  gli  ordini  di  Lucio  Sci- 
pione per  fare  ostacolo  ai  Galli  che  verrebbero  dal  Pi- 
ceno. L'esercito  più  grande  moveva  sotto  gli  ordini  di 
Decio  e  di  Fabio  che ,  accresciuto  anche  delle  legioni 
comandate  da  Appio  in  Etruria ,  prese  maggior  confi- 
denza e  coraggio. 

I  nemici  erano  divisi  in  due  eserciti,  uno  composto 
di  Etruschi  e  di  Umbri,  l'altro  di  Galli  e  Sanniti.  11  primo 
scontro  fu  colla  legione  di  Camerino,  sulla  quale  spintesi 
impetuosamente  le  orde  dei  Galli  la  sopraffecero  col  nu- 
mero e  la  sterminarono,  e  poi  procederono  oltre  portando 
sulle  picche  come  trofei  le  teste  dei  vinti.  1  coHegati  si 
avanzavano  si  numerosi  e  si  furibondi  che  se  tutti  in- 
sieme si  fossero  trovati  a  una  giornata  campale,  le  sorti 
di  Roma  avrebbero  corso  supremo  pericolo.  Ciò  fu  im- 
pedito dal  senno  di  Fabio,  il  eguale  ordinando  alle  riserve 
di  correre  a  devastare  l' Etruria,  con  c|uesta  diversione 
richiamò  gli  Etruschi  e  gli  Umbri  alla  difesa  del  loro 
paese,  e  divise  lor  forze  ,  mentre  egli  si  faceva  avanti 
contro  l'oste  dei  Sanniti  e  dei  Galli.  S'incontrò  con  essi 
nell'Umbria:  e  a  Sentino,  nella  pianura  che  ora  ha  nome  Jr'f295! 
<Jalla  moderna  Fabriano,  si  combattè  un'eroica  battaglia 
che  détte  a  Roma  l'impero  d' Italia ('^).  Fabio,    raccolto 


(^')  Polibio,  II,  4.  Livio  dice  a  Chiusi,  ina  è  più  ragionevole  e  più  cre- 
dibile ciò  che  afferma  Polibio. 

(*)  Si  ricercò  non  ha  guari  il  luogo  del  fatto.  E  poiché  l'essere  inter- 
venuti i  carri  all'azione  mostra  che  dovè  accadere  in  pianura,  fu  lasciata 
da  banda  l'opinione  che  stava  per  Sasso  ferrato,  e  si  provò  che  la  grande 
battaglia  seguì  nella  valle  dove  ora  siede  la  città  di  Fabriano ,  e  preci- 

1  Livio,  X,  21. 
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ivi  numero  grande  di  armati,  e  fatto  venire  probabilmente 
anche  Volunnio  dal  Sannio  •,  provocò  per  due  giorni  il 
nemico.  Al  terzo  i  collegati  si  posero  in  ordinanza  per 
accettar  la  battaglia,  i  Sanniti  all'ala  sinistra  e  i  Galli 
alla  destra.  Dalla  parte  dei  Romani,  Fabio  comandava 
l'ala  destra  in  faccia  ai  Sanniti,  e  Decio  la  sinistra  a 
fronte  dei  Galli.  L'urto  delle  orde  barbariche  fu  terri- 
bile, e  menò  grande  strage  e  rovina.  1  loro  carri  misero 
in  fuga  fanti  e  cavaUi.  Nell'ala  sinistra  non  si  ascoltavano 
pili  i  comandi  del  console,  che  invano  sforzavasi  di  tener 
fermi  i  fuo-^enti  e  di  riordinare  la  battaolia.  Quando 
Decio  vide  che  ninno  umano  sforzo  era  potente  a  impe- 
dire l'estrema  rovina,  memore  del  sacrificio  paterno,  si 
fece  dal  sacerdote  Livio  consacrare  agli  Dei  infernali  per 
la  salute  dell'esercito;  e  pronunziata  la  terribile  formula 
chiamò  davanti  a  so  il  terrore  e  la  fuga,  il  sangue  e  la 
morte,  e  l'ira  dei  numi:  pregò  che  un  soffio  di  distruzione 
disperdesse  le  armi  e  le  insegne  nemiche.  Dopo  spinse  il 
cavallo  dov'erano  più  folte  le  schiere  dei  Galli,  e  mo- 
rendo fece  mutare  la  fortuna  dei  suoi.  I  Galli  indietreg- 
giarono e  si  serrarono  per  difendersi  dietro  a  un  muro 
di  scudi.  Ma  i  Romani  credenti  al  loro  destino  si  ramio- 
darono  ai- conforti  del  pontefice  Livio,  a  cui  Decio  avea 
lasciato  il  comando:  e  quindi  rafforzati  dagli  aiuti  di 
Fabio  rovesciarono  a  colpi  di  dardi  la  barriera  che  op- 
ponevano i  barbari.  Dall'altra  parte  i  Sanniti,  che  fecero 
prove  tremende  e  contrastarono  con  eroico  valore  fino 
agli  estremi,  non  valsero  a  superare  il  disciplinato  valore 


samento  nel  luogo  che  fino  ab  antico  si  cliiamò  liiisin  (ialloritìii ,  vol- 
garmente Bastia,  a  4  miglia  dalla  suddetta  città.  Vedi  Bellenghi ,  Sul 
preciso  luogo  della  battaglia  tra  i  Bomaìii  e  i  (ialli  Sanniti  nell'Agro 
Sentinate ,  negli  Atti  dell' Accademia  roìnann  d'archeologia^  volumo  V, 
pag.  91  e  segg. 

1  Livio,  X,  30. 
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•ielle  legioni  e  l'arte  di  Fabio.  Quando  piegarono,  ei  gli 
inseguì  con  tanta  rapidità  e  con  ardore  si  veemente  che 
non  ebbero  modo  a  rinchiudersi  dentro  alle  loro  trincee. 
11  campo  gagliardamente  "difeso  fu  preso  d' assalto,  e  in 
questa  ultima  lotta  cadde  il  duce  Gallio  Egnazio ,  fe- 
lice di  non'  sopravvivere  al  tristo  esito  della  sua  grande 
impresa.  È  detto  che  caddero  venticinquemila  uom.ini, 
e  ottomila  rimasero  prigioni.  Dopo  il  fatto,  i  Romani  vin- 
sero anche  gli  Etruschi  a  Perugia,  e  Fabio  menò  sui 
vinti  collegati  un  grande  trionfo,  in  cui  i  soldati  con 
rozzi  carmi  celebravano  non  tanto  la  prodezza  di  lui, 
<^uanto  la  nobile  morte  di  Decio,  che  uguale  al  padre 
famoso  aveva  col  suo  sangue  salvato  la  patria  ^ 

Pure  la  vittoria  di  Sentino,  che  decise  delle  sorti  dei 
popoli  italici,  era  stata  comprata  a  prezzo  carissimo,  e 
più  di  ottomila  Romani  rimasero  sul  campo  a  confessione 
(lei  loro  storici  medesimi.  Tante  perdite,  e  lo  spossamento 
che  seguitò  dopo  una  si  dura  giornata,  impedirono  di 
ragniuno;ere  subito  tutti  gii  effetti  della  vittoria.  Perciò 
mentre  i  Galli  avevano  modo  a  tornare  alle  loro  con-' 
trade,  cinquemila  Sanniti  campati  dalla  sconfittta  pote- 
rono con  una  bella  marcia  tornare  nel  Sannio,  superando 
molte  difficoltà  a  traverso  a  paesi  nemici.  Mille  di  loro 
furono  preda  ai  Peligni ,  ma  gli  altri  rividero  le  patrie 
montagne  ove,  non  perduti  d'animo,  si  unirono  agii  altri 
che  della  libertà  non  disperavano  ancora,  e  fecero  no- 
velle e  fortissime  prove.  Raccolsero  tre  eserciti  con  animo 
di  difendere  al  tempo  medesimo  il  Sannio  ,  assalire  i 
luoghi  vicini,  e  correre  di  nuovo  in  Etruria^.  Quindi 
precipitarono  sulla  Campania  devastando  la  valle  del  Vol- 
turno e  i  Campi  V^escini  e  Formiani,  assediarono  i  Romani 
nelle  loro  trincee,  e  molti  ne  uccisero  spingendovisi  den- 
tro con  audacia  grandissima:  si  batterono  vigorosamente 

1  Livio,  X,  34-30. 
■•J  Livio.  X,  32. 
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nel  paese  dei  Marsi,  sorpresero  e  saccheggiarono  Inte- 
ramna  del  Liri  *,  fecero  ima  diversione  in  Apiilia,  com- 
batterono una  sanguinosa  battaglia  intorno  a  Luceria  ('')  : 
e  poi,  radunate  quante  più  genti  potevano,  si  apparecchia- 
rono à  uno  sforzo  disperato,  perocché  anche  dopo  tutte 
le  più  grandi  sciagure  erano  sempre  pronti  piuttosto  ad 
esser  vinti  che  a  non  tentare  la  vittoria. 

Bandirono  una  generale  rassegna  alla  città  di  Aqui- 

lonia,  e  a  chiunque 
^'^  fosse  capace  a  com- 
battere fu  ordinato 
di  recarsi  colà  sotto 
pena  di  esilio.  Ivi  ri- 
corsero ai  loro  Dei 
che  gli  avevano  si- 
male  protetti,  e  fe- 
cero prova  delle  ter- 
ribili ceremonie  de- 
gli avi.  In  mezzo  al 
campo  era  come  un 
santuario  di  forma 
quadrata  e  coperto 
di  pannilini,  nel  cui 
mezzo  sorgeva  un  al- 
tare bagnato  del  san- 
gue delle  vittime,  e 
cinto  di  centurioni 
colle  spade  impugna- 
te. Ivi  Ovio  Faccio, 

Sacenlotu  Sannite  (Buìlett.  ardi.,  ncqì.).  . 

un  vecchio  loro  sa- 
cerdote, fece  secondo  i  riti  antichi  supplichevoli  sacrifizi 


(')  Ibi  ira  vires  ai'jjìtaKÌf :  profìiKui  varium  et  anceps  fnit :  iì-i-sdus^ 
lamcìi  l'^-cnln  liomanis.  Livio,  X,  35. 


1  Livio.  X.  3"5. 
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agli  Dei,  compiti  i  quali,  i  più  prodi  dell'esercito  furono 
introdotti  ad  uno  ad  uno  come  tante  vittime  nel  miste- 
rioso recinto.  Accostati  all'altare  li  facevano  giurare  sulle 
cose  sacre  poste  loro  davanti  che  non  direbbero  mai 
nulla  di  ciucilo  che  avessero  veduto  e  udito,  e  c^uindi  con 
orribile  forma  d'imprecazione  li  costringevano  a  chiamare 
pene  terribili  sopra  sé  stessi  e  loro  famiglie,  se  non  an- 
dassero alla  battaglia  in  qualunque  luogo  piacesse  ai 
capi,  se  abbandonassero  le  insegne,  o  non  uccidessero 
chi  desse  segno  di  fuga.  Quelli  che  non  vollero  prestare 
cotal  giuramento  furono  dai  centurioni  uccisi  a  pie  degli 
altari,  e  i  loro  cadaveri  giacenti  fra  le  vittime  erano  di 
esempio  ai  sopravvegnenti.  Tra  quelli  che  avevano  giu- 
rato, l'imperatore  ne  scelse  dieci  dei  principali,  ciascuno 
dei  quali  ebbe  ordine  di  eleggersi  un  compagno,  e  cosi 
tutti  i  nuovi  eletti  successivamente  fino  al  numero  di 
sedicimila.  Costoro  formarono  una  legione  che  si  chiamò 
llnteata  dalla  copertura  del  luogo  ove  si  erano  consacrati 
alla  morte  e  agli  Dei,  o  meglio  dalle  bianche  vesti  per 
cui  andavano  distinti  dagli  altri.  Erano  i  più  nobili  e  i 
più  prodi  guerrieri  del  Sannio,  e  si  distinguevano  per 
belle  armature  e  per  elmi  adorni  di  splendidi  pennac- 
'hi  (^').    A  questi  si  aggiunse  un  altro   esercito   di  più 


(")  Nelle  monete  rimasteci  si  vede  anche  oggi  qualche  segno  di  queste 
armature  che  davano  splendido  e  terribile  aspetto  ai  soldati  del  Sannio. 
Vedi  Magliano,  Monete  di  Larino,  nel  BnUettino  archeologico  napole- 
inno,  1845-46,  N.  61  e  62.  —  Pei  soldati  Sanniti  e  Lucani,  di  cui  diamo 
il  disegno,  vedi  Minervini  nel  Bullettino  archeologico  napoletano,  ann.  II 
(1853-54),  n.  5,  pag.  177,  ecc.,  tav,  XI,  e  ann.  IV,  pag.  177,  tav.  V: 
Moniira.ined.  Istit..  Vili,  21;  Helbig,  in  Annal.  Istit.,  1865,  p.  262-295, 
■    tav.  agg.  0;  Carelli,  Num.  Ital.  vet.,  tab.  LX.  n.  5. 

Rispetto  alla  figura  posta  sopra  per  un  sacerdote  sannite,  secondo 
opinione  di  Giulio  Minervini,  vedi  Bidl.  arch.  nap.,  1853-54.  p.  178,  ecc., 

tav.  X. 
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Soldati  Sanniti  e  Lucani  in  pitturo  e  in  monete. 
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(li  ventimila   uomini   disposti  tutti   a  morire  per  la   li- 
bertà *. 

Contro  essi  Roma  mosse  i  consoli  Spurio  Carvilio  e 
Lucio  Papirio  Cursore,  figlio  dell'eroe  delle  prime  guerre 
del  Sannio;  il  primo  dei  quali  andò  ad  assediare  la  città 
di  Cominio  e  l'altro  si  accampò  ad  Aquilonia  a  fronte 
del  principale  sforzo  sannite.  Fu  convenuto  fra  i  con- 
soli che  si  combatterebbe  a  Cominio  e  ad  Aquilonia  nei 
medesimo  tempo  per  dividere  le  forze  nemiche.  Papirio 
vigoi'osamente  assali  e  fece  sforzi  maravigliosi,  ma  la  le- 
gione linteata  disposta  a  vincere  o  a  morire  rimase  lun- 
gamente immobile  agli  urti  de'  suoi,  e  avrebbe  avuta  la 
vittoria ,  se  la  sua  costanza  non  era  scossa  dalla  voce 
sparsa  ad  arte  che  Carvilio  vincitore  di  Cominio  veniva 
in  soccorso  a  Papirio  -.  Allora  i  Sanniti  stanchi  dalla 
lunga  pugna,  sconfortati  dalle  tristi  novelle,  si  crederono 
presi  alle  spalle,  e  piegando  furono  dispersi.  Una  parte 
si  ritirarono  nel  campo,  altri  a  Boviano.  Vi  fu  lìera  bat- 
taglia agli  alloggiamenti  e  in  Aquilonia:  ma  i  Piomani 
superarono  tutto  e  menarono  strage  grandissima.  Quan- 
tunque il  numero  di  trentamila  trecentoquaranta  San- 
niti uccisi  (")  sembri  incredibile ,  questa  vittoria  fu  di 
molta  importanza  pe'  suoi  effetti.  Aquilonia  fu  saccheg- 
giata e  bruciata:  la  stessa  sorte  toccò  a  Cominio  e  ad 
altre  città.  Tutta  la  regione  fu  desolata  e  predata,  e  le 
altre  ricchezze  del  Sannio  servh'ono  a  rendere  più  grande 
la  pompa  del  trionfo,  nel  quale  è  detto  che  Papirio  portò 
1330  libbre  d'argento  e  due  milioni  e  cinquecentomila  assi 
ricavati  dalla  vendita  dei  prigionieri.  Tanta  rapina  fu  de- 
flicata  agli  Dei  e  all'ornamento  del  Fóro.  Una  parte  delle 


(^")  Livio,  X,  42.  Egli  dice   anche  che  3870  tu  il  numero  dei  prigioni. 

<"  97  le  bandiere  tolte  ai  Sanniti. 

1  Livio,  X,  38.  Conf.  IX,  10. 

2  Frontino,   Stralog.,  \\,   !,  1  :  Livio,  X,   IL 
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armi  prese  ai  nemici  furono  date  agli  alleati  e  alle  colonie 
come  trofei;  col  resto  fu  fatta  sul  Campidoglio  una  statua 
di  Giove  di  forma  si  gigantesca  che  poteva  vedersi  dal 
monte  Albano  *. 

Benché  ridotti  agli  estremi  da  tanti  mali ,  i  Sanniti 
poterono  un'altra  volta  menar  vendetta  de'  loro  crudeli 
nemici.  Essi  chiamarono  a  condurli  all'  ultimo  tentativo 
il  loro  grande  capitano  Ponzio  Telesino,  già  vincitore  alle 
Forche  Caudine,  il  quale  quantunque  vecchio  conser- 
vava l'energia  della  sua  gioventù.  Egli  condusse  i  suoi 
a  devastare  la  Campania,  e  venne  alle  mani  con  Fabio 
Gurgite,  figlio  del  vincitore  di  Sentino,  il  quale  avanzatosi 
incautamente  fu  rotto  dall'antico  senno  di  Ponzio,  perde 
i  bagagli,  ed  era  distrutto  se  non  lo  salvava  la  notte. 
Giunta  a  Roma  questa  trista  novella,  il  vecchio  padre 
del  console  si  offrì  di  andare  all'esercito  in  qualità  di 
luogotenente  del  figlio,  e  colla  sua  virtù  riparò  alla  si- 
nistra fortuna.  J  due  più  grandi  capitani  dei  due  popoli 
belligeranti  si  trovarono  a  fronte:  e  il  vecchio  Fabio 
anche  questa  volta  condusse  i  suoi  alla  vittoria,  quan- 
AnnidiRo-  tunque  Ponzio  e  i  Sanniti  sostenessero  una  battaglia 
G*c.  m  da  eroi.  Già  la  prima  hnea  dei  Romani  era  rotta,  e  il 
console  posto  in  mezzo,  quando  accorse  il  gran  Fabio  e 
decise  della  giornata.  Non  si  sa  in  qual  luogo  accadesse 
questa  battaglia  che  è  l'ultimo  grande  fatto  di  questa 
guerra  in  cui  da  circa  un  mezzo  secolo  la  disciplina  ro- 
mana stava  a  fronte  del  duro  valore  delle  genti  sabel- 
liche.  Perirono  ventimila  Sanniti:  quattromila  rimasero 
prigioni,  e  tra  questi  era  il  nobile  Ponzio  il  quale,  con- 
dotto a  Roma  in  catene  ad  abbelhre  il  trionfo  del  vin- 
citore, fu  barbaramente  decapitato  -  in  ricompensa  della 
magnanimità  con  cui,  risparmiando  le  legioni  poste  in 
sua  mano,  aveva  trattato  i  feriti  dopo  la  pace  di  Gaudio. 

1  Plinio,  XXXIV,  18. 
~  Livio,  Epitorn.,  XI. 
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È  questa  una  delle  più  brutte  infamie  di  Roma,  e  in 
faccia  ad  essa  risplende  anche  di  più  l'umanità  e  la 
grandezza  del  Telesino,  il  quale  nella  sua  lealtà  non 
aveva  da  riprendersi  di  altro  che  di  aver  creduto  alla 
fede  romana. 

Con  la  presa  di  Ponzio  la  grande  guerra  era  finita  ', 
quantunque  i  Sanniti  non  si  arrendessero  ancora.  Resi- 
sterono finché  ebbero  fiato:  e  le  legioni  ebbero  da  fare 
ancora  più  tempo  contro  gli  ultimi  avanzi  di  tante  scon- 
fitte. Fu  presa  la  risorgente  Cominio:  presa  Venosa  e 
assicurata  con  una  colonia  -:  furono  vinti  altri  luoghi 
minori  e  fu  menato  guasto  grande  per  tutto  il  paese. 
Curio  Dentato  spinse  sì  avanti  il  furore  che  i  vinti  fu- 
rono forzati  a  preghiere  di  pace.  I  Sanniti  andati  a  trat- 
tare con  lui  lo  trovarono  a  cena  frugale.  Per  farlo  be- 
nevolo gli  offrirono  pecunia,  ma  egli  rifiutò  i  donativi 
dicendo  non  parergli  bello  l'avere  dell'oro,  ma  il  coman- 
dare a  chi  lo  possedeva  3.  Confessandosi  vinti,  ottennero  Annidi ro- 
la  pace  richiesta,  e  cpiantunque  sia  detto  che  fu  rinno-  g.  c.  hi'. 
vata  per  la  quarta  volta  con  essi  l'antica  alleanza^,  pare 
certo  che  il  Sannio  rimanesse  nella  dipendenza  dei  vin- 
citori, dalla  quale  invano  poscia  tentò  di  sottrarsi  unen- 
dosi a  Pirro  e  ad  Annibale,  e  cogliendo  ogni  occasione 
per  mostrare  che  negli  animi  dei  vinti  duravano  immor- 
tali l'antico  coraggio,  e  l'odio  alla  oppressione  romana. 

Vinti  i  Sanniti,  Roma  si  volse  contro  quelli  che  ave- 
vano mostrato  amicizia  per  essi,  e  prima  di  tutti  contro 
i  Sabini  che  probabilmente  gli  aveano  soccorsi  alla  guerra. 
È  detto  che  si  ribellarono  nell'anno  in  cui  fu  conclusa 
la  pace  col  Sannio,  e  che  Roma  accorse  a  comprimere 
la  ribellione,  ma  è  verisimile  che  la  guerra   contro  essi 


.1  Orosio,  III,  20. 

'-  Velleio,  I,  15;  Conf.  Livio,  XXXI,   19. 

;5  Cicerone,  De  Senectute^  16. 

■*  Livio,  Epitom.j  XI. 
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fosse  mossa  dalle  stesse  ragioni  di  quella  che  produsse 
la  sottomissione  degli  Equi.  Contro  di  essi  andò  Curio 
che  messe  a  ferro  e  a  fuoco  tutte  le  terre  comprese  tra 
la  Nera,  l'Anio  e  il  Velino  fino  al  mare  Adriatico,  e  fece 
numero  grande  di  prigionieri  *.  I  Sabini  in  una  lunga 
pace  di  un  secolo  e  mezzo  erano  giunti  a  grande  pro- 
sperità coltivando  i  fertili  campi  :  e  Roma  cominciò  a 
conoscere  l'opulenza  quando  divenne  padrona  del  loro 
paese  '^.  Le  possessioni  di  quegli  ubertosi  terreni  furono 
distribuite  fra  il  popolo  conquistatore.  Agli  antichi  abi- 
tanti fu  dato  dapprima  il  semplice  diritto  di  cittadinanza: 
poi  fu  aggiunto  il  suffragio  che  li  rese  interamente  cit- 
tadini romani.  Le  città  di  Reato  e  di  Nursia,  e  proba- 
bilmente anche  Amiterno,  divennero  prefetture  ^.  Furono 
poste  colonie  a  Castro  e  ad  Adria  (")  sull'Adriatico  contro 
i  Picentini  e  i  Vestini. 

In  Etruria  negli  ultimi  anni  della  guerra  sannitica  si 
era  fatto  prova  di  resistere  alle  legioni  romane  che,  de- 
vastando i  campi,  uccidendo  molta  gente  e  imponendo 
multe  gravissime,  avevano  costretto  alcuni  popoli  a  chie- 
dere la  pace  ,^.  Vi  furono  città  che  si  accomodarono  alla 
servitù,  ma  altre  non  l'accettavano  ancora,  e  volevano 
far  nuovo  esperimento  delle  armi.  A  ciò  gli  eccitavano  1 
popoli  dell'Italia  meridionale,  e  massime  i  Tarentini  che 
dopo  la  caduta  del  Sannio  vedevano  avvicinare  la  lon» 
rovina,  se  non  ponevasi  ostacolo  a  Roma  smodatamente 
cupida  di  ampliare  signoria  e  imperio.  In  questo  intento 
mandarono  ambasciate  agli  Etruschi,  agli  Umbri,  ai  Galli, 
ai  Lucani,  ai  Bruzi  e  ai  Sanniti,  per  confortarli  a  unirsi. 


(")  Livio,  E/iitcì/iì.,  XI.  Velleio  pone  più  tardi  la  colonia  di  Castro. 

*■  Aurelio  Vittore,  Le  Viris  illustr.^  3:j  ;  Livio,  L'pilom.j  XI. 

2  Fabio  cit.  (la  Strabene,  V,  6. 

3  Feste  alla  voce  Praefecturo.e ;  Livio.  XXVIIL   15. 

4  Livio,  X,  37-16. 
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<^  a  insorgere  di  nuovo  alla  guerra  *.  Gli  Umbri,  alcune 
città  di  Etruria,  e  i  Senoni,  per  vendicare  la  disfatta  di 
Sentine,  risposero  a  questo  appello.  Un'oste  di  Etruschi 
e  di  Senoni  pose  assedio  ad  Arezzo  che  contenta  alla 
>;ervitLi  rimaneva  fedele  ai  Romani.  Al  soccorso  di  essa 
venne  da  Roma  il  pretore  Lucio  Metello  che  ebbe  suc- 
cesso tristissimo,  perchè  mori  sotto  Arezzo  ove  caddero 
anche  sette  tribuni  e  tredicimila  soldati,  e  molti  dei  so- 
pravvissuti rimasero  prigioni.  Roma  mandò  a  trattare  del 
riscatto  :  ma  i  Senoni  contro  il  diritto  delle  genti  uccisero 
gli  ambasciatori,  ed  eccitarono  i  Romani  a  fare  tremenda 
vendetta  del  barbaro  oltraggio.  Il  console  Dolabella  tra- 
versando la  Sabina  e  il  Piceno  corse  nel  paese  dei  Se- 
noni,  e  lo  messe  tutto  a  sangue  e  a  distruzione:  gli 
uomini  furono  uccisi;  le  donne  e  i  fanciulli  venduti,  i 
villaggi  arsi,  la  contrada  empita  di  solitudine,  e  la  oen- 
<iuista  assicurata  con  la  colonia  di  Sena  Gallica  presso 
il  mare  Adriatico  2. 

T  vicini  Boi,  commossi  della  rovina  del  popolo  che 
<ento  anni  prima  aveva  conquistata  Roma,  si  messero 
in  armi  per  farne  vendetta,  e  corsi  in  Etruria,  e  unitisi 
agli  Etruschi  e  ai  Senoni  che  avevano  vinto  ad  Arezzo, 
mossero  con  formidabile  oste  alla  volta  di  Roma.  Ma  non 
ebbero  tempo  di  giungervi,  perocché  venne  loro  incontro 
il  console  Gneo  Domizio  Calvino  ("),  e  li  battè  fieramente 
sulle  rive  del  lago  Vadimone,  stato  già  anche  altra  volta 
pi^pizio  alle  armi  di  Roma.  Il  furore  barbarico  non  potè 
resistere  all'  ordinata  virtù.  Vi  fu  pieno  esterminio  :  pe- 


(^)  Appiano,  toc.  cif.  Secondo  Floro  (I.  13)  vincitore  del  lago  Vadimone 
fu  il  console  Dolabella.  l'i-obabilmente  ambedue  i  consoli  si  trovarono 
ni  la  battaglia. 

I  Dione  Cassio,  Fragm.^  44,  CoUect.  Vatic.  ;  Zonara,  Vili,  2;  Orosio,  III,  22. 
-  Polibio,  II,  4;  Livio,  Epit.^Xl;  Appiano,  De  Reb.  Gaìlicis^  Fragni.^  X\\  e  Dt  R4h. 
Stimnit.,  VI. 
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rirono  la  più  parte  degli  Etruschi  e  dei  Boi,  e  i  Senoni 
non  caduti  per  le  spade  nemiche  si  uccisero  fra  sé.  Pure, 
anche  dopo  tanta  uccisione,  rimase  numero  bastante  di 
Boi  da  tentare  un'  altra  volta  l' impresa.  Non  perdutisi 
d'animo,  raccolsero  nel  loro  paese  tutti  quelli  che  erano 
capaci  a  combattere,  e  tornarono  animosamente  in  Etru- 
ria.  Presso  a  Populonia  in  un  agguato  avrebbero  distrutto 
i  Romani  se  non  era  la  vigilanza  del  console  Emilio 
Papo  che,  sfuggite  le  insidie  *,  dopo  una  grande  batta- 
glia ebbe  piena  vittoria.  I  barbari  furono  costretti  a  do- 
mandare la  pace  -,  e  rimasero  siffattamente  domati,  che 
più  non  osarono  di  rinnovare  la  guerra. 

Alla  sottomissione  dei  Senoni  e  dei  Boi  tenne  dietro 
quella  degli  Etruschi.  Invano  le  città  di  Volsinio  e  di 
Yulci  resistevano  ancora.  Coruncanio  ne  menò  vittoria 
e  trionfo  :  e  più  tardi  la  rivolta  dei  servi  contro  i  nobili 
a  Volsinio  dette  occasione  ai  Romani  a  distruggere  la 
opulenta  città  d'onde  è  detto  che  portarono  via  duemila 
statue  •\  le  quali  attestano  quanto  ivi  fosse  stata  florida 
la  cultura  dell'arte,  di  cui  fecero  splendida  testimonianza 
anche  gli  scavi  recenti,  fecondi  di  bronzi  eleganti,  di  squi- 
siti gioielli,  di  vasi  e  di  specchi  '*.  Anche  gli  Umbi-i 
furono  sottomessi  col  trionfo  dei  Sarsinati  ^  :  e  d'ora  in 
poi  tutte  le  contrade  dell'Italia  centrale  furono  piena- 
mente sotto  la  romana  signoria.  La  hbertà  è  finita  per 
esse.  La  grande  nazione  etrusca,  che  già  signoreggiò 
tanta  parte  d'Italia,  per  cpiasi  duecento  anni,  non  (mi 
più  fare  alcun  moto.   L'antica  confederazione   erasi  aì- 


1  Frontino,  Strataf/.^  I,  2.  7. 

2  Polibio,  loc.  cit. 

3  Livio,  Epit.^  XII  e  XV;  Moro,  I,  21;  Valerio  Massimo,  I,  '.),  ?,  ext.  ;  Metrodoro,  in 
Plinio,  XXXI V,  16;  Zonara,  Vili,  7;  Ada.  Triumph.  Copit./m  Corpux  Inscript.  Latin.. 
ed.  Henzen,  tom.  I,  ]>0-'J.   157. 

i  Vedi  Bh".  Istlt.  \^'J7,  paj;-.  33,  ecc.,  e  1858,- pag.    181-197;  N(;i-1  des   Vcrs-'ors,  U  K- 
truriej  I,  193. 
■">  Livio,  lor.  fit. 
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lentata  e  quasi  discìolta  da  un  pezzo.  Ora  rimangono 
città  e  genti  etnische,  ma  non  avvi  più  Etruria.  A  Sen- 
tino  ritirandosi  per  salvare  le  proprie  città,  gli  Etruschi 
perderono  la  indipendenza  italiana  e  sé  stessi.  Perduta 
quella  grande  occasione  dell'unione  coi  Sanniti  e  coi 
Galh,  gU  sforzi  separati  a  Perugia,  ad  Arezzo,  a  Volterra, 
a  Rosselle  ed  altrove,  servirono  solamente  a  dar  materia 
ai  trionfi  dei  consoli.  Colonie  messe  in  vari  tempi  a  Cossa 
città  dei  Vulcenti,  ad  Alsio,  a  Erogene,  a  Castro-Nuovo, 
a  Pirgi  e  a^Spoleto  ^  tennero  in  freno  l'Etruria  e  l'Um- 
bria, mentre  quelle  di  Adria,  di  Castro,  di  Sena  Gallica, 
e  le  altre  di  Fermo  e  di  Arimino  -  venute  appresso, 
impedivano  le  rivolte  dei  Piceni  e  dei  Galli. 


1  Livio,  Epit.^  XIV,  XIX,  XX  e  XXXVI,  3;  Velleio,  I,  15. 

2  Livio,  XXVII,  10-,  Velleio,  loc.  cit. 
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I  Greci  d'Italia  e  di  Sicilia.  —  I  miti,  le  tradizioni  e  i  primi  abitatori 
dell'isola.  —  Colonie  di  stirpe  diversa.  —  I  legislatori  delle  repubbliche: 
Zaleuco,  Caronda,  Pitagora  e  i  Pitagorici.  — r  Rivoluzioni  e  guerre  in 
.Sicilia.  —  I  tiranni  e  la  democrazia.  —  Ducezio  e  i  Siculi.  —  Dionisio 
il  vecchio  combatte  i  Cartaginesi  e  l'Italia.  —  Dionisio  il  giovane  e 
Dione.  —  Timoleone  ristabilisce  in  Sicilia  la  libertà  democratica.  — 
Tirannide  atroce  di  Agatocle.  —  Le  repubbliche  della  Magna  Grecia 
cadenti  agli  urti  dei  tiranni  siculi  e  dei  potenti  vicini.  —  Taranto  cerca 
aiuti  di  fuori,  si  collega  coi  popoli  italici,  e  contro  la  crescente  po- 
tenza di  Roma  chiama  Pirro  dall'  Epiro ,  il  quale  batte  i  Romani  a 
Eraclea  e  ad  Ascoli,  e  quindi  dopo  una  corsa  in  Sicilia,  è  sconfitto 
a  Benevento.  —  L'Italia  meridionale  cade  tutta  in  potere  di  Roma. 

(Dai  primi  anni  di  Roma  al  4S8.) 


[entre  recava  in  poter  suo  i  popoli  del- 
'  Italia  centrale  e  spingeva  assai  avanti  i  suoi 
confini  dalla  parte  di  tramontana,  Roma  rivolse 
gli  sguardi  anche  ai  Greci  e  agli  altri  popoli 
che  abitavano  le  parti  inferiori  della  penisola, 
ed  ivi  pure,  seguendo  le  sue  solite  arti,  presto 
consegui  l'intento  a  cui  mirava  da  lungo  tempo.  Ma  prima 
di  narrare  le  guerre  che  le  dettero  l'Italia  inferiore,  da 
cui  era  facile  il  passo  alle  rive  siculo,  è  mestieri  rifarci 
un  poco  indietro  e  accennare  le  generali  vicende  di 
queste  contrade. 
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Altrove  vedemmo  *  come  molti  luoghi  delle  spiagge 
italiche  furono  di  buon'  ora  occupati  da  colonie  di  av- 
venturieri greci,  i  quali,  spinti  da  rivoluzioni  interne,  la- 
sciavano la  terra  natale  e  cercavano  fortuna  in  paesi 
lontani.  Vedemmo  che  tra  le  città  fondate  da  essi  in 
Itaha  furono  famose  Cuma,  PalepoH,  Reggio,  Locri,  Cro- 
tone, Taranto,  Metaponto,  Sibari  e  Turio:  alcune  delle 
quali  diventarono  si  possenti  da  poter  mandar  fuori  dal 
loro  seno  altre  colonie  fondatrici  di  nuove  città.  1  Lo- 
cresi  fondarono  Ipponio  e  Medma  sulle  rive  del  mar  Tir- 
reno ,  e  giunsero  per  tal  modo  a  signoreggiare  tutto  il 
territorio  compreso  fra  i  due  mari  sino  alle  frontiere  di 
Reggio  '^.  Crotone  s' impadronì  del  territorio  scilletico,  e 
pose  sul  lido  opposto  colonie  a  Terina  e  Pandosia  ^.  Sibari 
co'  suoi  coloni  dette  principio  a  Lao,  a  Scidro  e  a  Posi- 
donia  (Pesto),  come  Taranto  fondava  Eraclea  nella  Siri- 
tide  *.  I  principali  stabilimenti  dei  Greci  in  Itaha  furono 
nei  primi  tempi  di  Roma:  e  al  medesimo  tempo  anche 
le  coste  orientali  della  Siciha  si  empirono  di  colonie 
della  medesima  gente. 

Della  più  bella  di  tutte  le  isole  (")  detta  dapprima  Tri- 
nacria  e  Triquetra  ^  per  la  sua  forma  triangolare  e 
pei  suoi  tre  promontorii,  e  simboleggiata  da  tre  gambe 
umane  piegate  e  attaccate  a  un  centro  comune  a  guisa 
di  raggi  (^) ,  fmo  dai  tempi  antichissimi  dissero  le  ma- 
raviglie   i  miti,    i    poeti    e   gh   storici.    È   la   terra   ral- 

C)  Diodoro,  Fragni.,  XXIII,  I:  l[;ccr-ov  r.-òv  y,;.7-òv  KjtÀ>((Trv^. 

(")  Vedi  Paruta,  La  Sicilia  descritta  con  medaglie,  tav.  I,  n.  4,  ecc.  ; 
D'Orville,  Sicula,  nel  frontespizio;  Saint-Non,  Voìjage pittar esque,  voi.  IV, 
p.  326;  Torremuzza,  Siciliae  vet.  nitm.,  tab.  I,  3,  G,  ecc.;  Salinas,  Piombi 

1  Volume  I,  pag.  181  e  seguenti. 

2  Strabone,     VI,  1  e  2;  Scimno  di  Cliio  ,  vers.  306  e  307. 
■JScimno  «li  Chio,  304;  Plinio,  HI,  IO. 

*  lirodoto,  VI,  21;  Strahone,  V,  9,  VI,  1,  2;  Scimno  di  Chio,  248. 
5  Omero,  Odiss.,  XI,  107;   Virgilio,  Aen..  Ili,  410;  Strabone,  VI, 3;  Lucrezio.  I,  718; 
O»a*io,  Sat.,  II,  fi,  55;  Diodoro,  V,»2. 
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legrata  perpetuamente  dal  Sole  *  e  dai  fiori  ^^  profumata 
dal  timo  ^,  ricca  di  vigne,  di  olivi  *  e  di  miele  squisito  ^. 
Ivi  pingui  armenti 


e  generosi  e  velo- 
ci cavalli  onorati 
ad  Agrigento  d  i 
piramidali  sepol- 
cri ^.  Il  grano  in 
alcuni  luoghi  na- 
sce senza  cultu- 
ra ':  altrove  nasce 
e  matura  in  due 
mesi,  e  nei  campi 
Leontini  rende  il 
cento  per  uno  ^. 
Né  la  conca  d'oro 


Steii;ma  della  Sicilia. 


è  solo  presso  alla  feconda  Panormo  lieta  di  ricchi  giar- 
<lini  ^:  l'antica  fama  in  ogni  parte  dell'isola  ricorda  molti 


Siciliani,  in  Annal.  Istit.,   1864,  pag.  351,  e  Moniim.  ined,  Istit.,  voi.  Vili 
tav.  XI,  n.  75,  76,  78-80. 

Lo  stemma  della  Sicilia  si  trova  figurato  in  bronzi,  in  piombi,  in  la- 
vori d'argilla,  in  vasi  dipinti  e  in  molte  monete  dell'isola  e  anche  di 
altri  paesi.  Su  ciò  vedi  Cavedoni,  Spicilegio  numismatico,  pag.  23,  e  so- 
prattutti  Holm,  La  Triquetra  nei  monumenti  dell'antichità,  in  liioista 
Sicilia,  decembre  1871,  pag.  473  e  segg.,  il  quale  discorse  in  tutti  i  suoi 
particolari  questa  materia. 

1  Cicerone,   Ver.^  V,  10  (Oralli). 

2  Aristotele,  Mirab.^  82,  e  IH;  Plinio,  XX,  17;  Diodoro,  V,  3. 

3  Virgilio,  Eclog.,  VII,  37. 

*  Diodoro  Siculo,  IV,  84;  XIII,  81;  Plinio,  XIV,  4,  S,  11  e  17;  XIX,  6;  Strabene,  VI,  3; 
Silio  Italico,  XIV,  204;  Ippi  Regino,  in  Historic.  Graec.  Fragni.^  ed.  Didot,  voi.  H,  p.  l'o- 

5  Omero,  Odissea,  IX,  357;  Strabone,  VI,  3;  Virgilio,  Eclog.^  I,  55;  Ovidio,. Trwf.,  V. 
6,  38;  Marziale,  XIII,  105. 

G  Pindaro,  CM7//!p.,  1,12;  Sofocle,  Si/p.  Co/oh.^  312  ;  Virgilio,  Aen.,  III,  704;  Oiipi-ano, 
Kyneg.^  I,  271. 

7  Diodoro,  V,  2. 

S  Plinio,  XVIII,  12  e  21.  Conf.  Cicerone,  Ver,-.,  IH,  17. 

S  Ateneo,  XII,  59;  Silio  Italico,  XIV,  2G:,  ecc. 
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luoghi  ricchissimi  di  messi,  e  di  frutti:  e  quella  maravi- 
gliosa  ubertà  di  cui  parlano  dapprima  le  divine  leggende, 
è  celebrata  in  appresso  nei  monumenti  della  vita  civile 
colle  imagini  dell'aratro,  delle  spighe,  dell'uva,  del  cor- 
nucopia *  e  da  ultimo  col  busto  della  Sicilia  stessa  messo 
insieme  all'Annona,  a  significare  che  divenne  il  granaio 
e  il  sostecrno  di  Ptoma  -. 


L'  ubertà  del  terreno. 

Nelle  tradizioni  poetiche  la  prediligono  gli  Dei  e  gli 
eroi.  Nei  verdi  prati  della  Trinacria  pascono  i  pingui 
armenti  del  Sole  ^,  e  Apollo  colla  sua  cetra  frequenta  i 
pastori  e  le  popolose  città.  Giove  regna  sull'Etna  *,'dove 
Vulcano  e  i  Ciclopi  gli  fabbricano  le  armi  con  cui  fulmina 
e  chiude  nell'infuocata  montagna  i  ribelli  Titani  5;  e  più 
tardi  ha  templi  magnifici  ad  Agrigento  e  a  Siracusa,  si 
trova  a  Solunto   tra  i    ricordi    egiziani    e   fenicii  (");   e 


(^)  Serradifalco,  Antich.  di  Sicilia,  voi.  \',  p.  G2,  tav.  38.  Pei  templi 
di  Agrigento  e  di  Siracusa  vedi  ivi,  voi.  Ili,  tav.  :^0-27  e  43-44,  e  voi.  IV, 
tav.  28.  —  Giove  agoreo  a  Selinunte,  Erodoto,  V,  46. 

l  Torramuzza,  Sicil.  vet.  num..  lab.  II,  Abolì. .  Ili,  6,  XVI,  7,  XXV,  8,  XCI,  4. 
!  Vedi  Rnini,  in  Annal.  Istit.^  1S19,  p.  135-137. 
■i  Omero,  Orliss.  XI,  107,  e  XII,  12S. 

4  Pindaro,  Piz.^  I,  56  e  seorg.  Olimp.^  IV,  6,  Nem.^  I,  6. 

5  Eschilo,  PromeC.,  367;  Pindaro,  Piz.,  I,  16;  Cicerone,  De  Divin.,  II,  19;  Virgilio, 
J^en  .  III.  578. 
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colle  principali  divinità  elleniche  corre  tutta  l'isola  sulle 
monete.  Minerva  è  Signora  d'Imera,  e  con  Diana  ha 
tempio  e  culto  ad  Ortigia  *. 
Venere  ha  carissime  le  cime 
dell'Erice  (Monte  San  Giuliano) 
ove ,  nel  tempio  più  ricco  e 
adorno  di  ogni  altro,  le  donne 
di  ogni  parte  dell'isola  si  con- 
sacrano agli  ufficii  divini  -  :  e 
poscia  splende  a  Siracusa  tra 
le  imagini  più  belle  dell'arte  ("). 

Anche  Saturno ,  nel  secolo 
d'oro  aveva  regnato  sull'isola  % 
dove  la  leggenda  serbava  ri- 
cordo della  sua  sepoltura  e  della 
falce,  da  cui  dissero  venuto  il 
nome  a  Drepano  (Trapani)  e 
a  Zancle  (Messina)  '*. 

Dapprima  si  ricordano  qui 
uomini  di  strane  forme  e  di 
immane  ferocia;  Lestrigoni  e 
Ciclopi  ^,  tra  cui  nella  poesia  e 
nell'arte  va  famoso  Polifemo 
fortissimo,  e  crudelissimo  fi- 
gliuolo di  Nettuno,  il  quale  con 


gioghi    di 


montagne 


scaghati 


Giove  di  Solunto  (Serradi falco). 


dall'alto  tenta  di  sommergere  le  navi  che  si  appressano 


C)  Sul  Simiilao-o   di    Venere  trovato  in  Siracusa  ai  7  gennaio   1804 

1  Diodoro,  V,  3;  Cicerone,  Verr.  IV,  53;  Serradifalco,  voi.,  IV,  tav.  5  e  9;  Di  Giovanni, 
Scoverte  nel  tempio  creduto  di  Diana  in  Siracusa  ^  nel  BuUettino  Sicul...  n.  1,  p.  17, 
Palermo  1864. 

*  Polibio  I,  u5;  liodoro,  IV,  83;  Strabene,  VI,  3;  Dionisio,  I,  41;  Donaldson,  Archi- 
lectura  Numismatica ,  pag.  HO;  Cohen.,  Med.  Consul.^  pi.  XIII,  Considia^  n.  1. 

i  Diodoro,  III,  6. 

i  Arnobio,  Ada.  nat  ^  IV,  25;  Filocoro,  Fragm.^  184;  Servio,  Ad  Aen.^  111,707;  Lico- 
frone,  Cassandra^  809,  e  Tzetze,  ivi;  Ecateo,  F)-agm..,  43;  Macrobio,  Sat.^  I,  8. 

5  Tucidide,  VI,  2. 
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Tempio  di  Venere  Ericina,  e  la  Venere  di  Siracusa. 


Folifemo  Ciclope  (Zoega  e  Pitt.  Ercolan.). 
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ai  lidi:  e  la  sera  nella  sua  orrenda  caverna  cena  divo- 
rando un  paio  d'uomini  quando  gli  capitano  a  mano;  e 
il  giorno  menando  al  pascolo  i  greggi  canta  su  rozza 
cetra  la  bella  Galatea,  e  le  manda  biglietti  d'amore  '. 

Alla  vita  dei  pastori 
selvaggi  succede  quella 
dei  cultori  dei  fertili 
campi,  e  con  essa  co- 
minciano costumi  pili 
umani.  Nei  miti  Cerere 
e  Proserpina  frequenta- 
no i  luoghi  più  ubertosi 
e  più  ameni.  Cerere  qui 
prima  che  altrove  porta 
il  beneficio  del  frumento 
ai  mortali,  insegna  le 
opere  rustiche,  è  datrice 
di  leggi  e  di  civiltà:  e 
quindi  tutta  l'isola  di- 
viene sacra  alla  madre 
e  alla  figlia,  e  ad  am- 
bedue si  fanno  grandi 
onori  di  templi,  e  di  fe- 
ste. Cerere  è  celebrata  per  dieci  giorni  con  solenne  ap- 
parato nel  tempo  delle  semente;  Proserpina  nella  sta- 
gione in  cui  maturano  le  messi  2.  L'una  e  l'altra  stanno 
coronate  di  spighe  sulle  monete  ^:  e  Proserpina,  è  fìgu- 


Cerere  e  Prosci'i  ina. 


vedi  Politi,  nel  Giornale  di  Scienze,  ledere  ed  arti  per  la  Sicilia,  n.  40, 
[Palermo  1826,  e  Serradifalco ,  voi.  IV,  tav.  XXX,  fig.  2.  —  A  Siracupa 
edificarono  un  tempio  anche  a  Venere  CalliinQa;  lo  afferma  Ateneo  (XII. 
80),  il  quale  racconta  l'aneddoto  per  cui  fu  chiamata  così. 

1  Omero,  O'iws.,  I,  C7-73  ;  IX,  105,  ecc.;  Euripide,  Ciclop.;  Teocrito,  Ui!.,X\\  Zoeg.", 
Tìassirilievi ,  voi.  II,  tav.  57;  Pitture  di  Ercolano,  tom.  I.  tav.  10. 

2  Diodoro,  V,  ?-5;  Cicerorie,  Fere,  IV,   15,  18-19;  De  Nat.  Beor.  ,  II,  26;  Orat^  0,?.. 
-'•  Torre'mnzzn,  SicV.  Vet.  num  ,  tav.  1,  1,  II,  An-cns..  XXIX,  9,  XXXIV.  7. 

VANNTccr  —  Storia  ilelì'Italia  ontif"  —  II.  -  l'5 
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rata  sovente  nel  momento  che  il  re  dell'inferno  la  rapisce  . 
nei  floridi  prati  di  Enna  alla  madre  che  con  fiaccole  va 
a  ricercarla  per  tutto. 

Né  ad  esse  sole  vanno  le  feste  e  la  gratitudine  degli 
agricoltori.  Anche  Aristeo  figlio  di  Apollo  ,  venuto  qui, 
come  in  Sardegna,  a  insegnare  i  suoi  trovati  della  cul- 
tura degli  olivi  e  delle  api,  è  onorato  di  culto  partico- 
lare e  di  simulacri  *. 

La  leggenda  poetica  narra  che  anche  i  pastori  si  fanno 

più  miti  per  l'inter- 
vento dei  Numi.  In 
amena  convalle  dei 
Monti  Eref  (")  ricca 
di  dolci  acque ,  di 
mirabili  querele,  di 
lauri,  di  vigne  e  di 
frutti ,  il  pastore 
Dafni  nasce  da  un 
Dio:  lo  educano  a 
morosamente  le 
ninfe  del  luogo,  e 
diviene  un  musico 
esimio,  e  inventa  i 
carmi  bucolici  per 
cui  poscia  vanno  fa- 
mosi gli  abitatori 
dell'isola  2. 

Né  mancano  gli 
eroi  venuti  a  pur- 
gare la  terra  dai  tiranni  e  dai  mostri.  Ercole  corre  l'isola, 
vi  opera  portenti  di  forza  colla  sua   clava,    insegna   usi 


Ercole  coi  Ctrcopi  (Serradi falco). 


e*)  Catena  di  nioriti  ira  Piazza  e  .Novara  ov<?  .^i  uaiscoiio  coi  monti  di 
yeituno,  Serradifalco,  I,  p.  81. 

>  Diodoro,  IV,  81-82;  Cicerone,  Vcrr..  IV,  58. 

«  Diodoro,  IV,  81;  Teocrito,  Idi'l.  VI,  Vili,  e  IX;  Virgilio,  lictog.^  V,   20  e  segg  ; 
Eliano,  Vai:  Ifist.,  X,  IS. 
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<li  vita  migliore,  istituisce  feste  e  riti  novèlli;  quindi  è 
onorato  di  pubblici  spettacoli,  di  conviti,  di  simulacri, 
di  sacrificii,  di  templi  *,  in  cui  l'arte  figura  le  sue  nobili 
geste  2;  e  dà  il  suo  nome  alla  città  di  Eraclea. 

Fra  tante  maraviglie  è  ricordato  anche  Dedalo,  l'in- 
ventore della  colla,  della  sega  e  delle  ali,  il  proverbiale 
architettore  che  nelle  sue  strane  avventure  viene  nella 
Trinacria,  vi  crea  monumenti  stupendi,  e  lascia  il  suo 
nome  alle  opere  di  nuovo  e  singolare  artificio  3. 


Fraiuiiieaii  ih  co-Uiuiuiu  ci 


Ined.   htiC) 


Rispetto  agli  edifìcii  destinati  a  stanza  degli  uomini, 
dapprima  qui,  come  in  molti  altri  luoghi, *si  parla  di  ca- 
verne scavate  sotterra  '•:  e  anche  oggi  tra  i  ricordi  dei 


1  Diodoro,  IV,  23-?l;  l'ausa'. ia,  III,  16;  IV,  36;  Apollodoro,  li,  6. 
-  Serradifalco  ,  voi.  II  .  fav.  25;.  BennJorf,  Die  Metopen  von  Selinunt ^  Berlin   1373 
jiag.  45,  taf.  2. 

3  Dipdoro,  IV,  77-78:  Pausania,  VI,  A  o  Vili,  46. 
*  Diodoro,  IV,  "ÌQ. 


104  SICANI  E  SICULI.  [Lib.  II. 

tempi  più  antichi  rimangono  in  gran  numero  grotte  sca- 
vate dalla  mano  deiruomo,  e  abituri  tagliati  nel  masso, 
e  più  ruderi  di  costruzioni  ciclopiche  *. 

I  primi  abitatori  storici  sono  i  Sicani,  €  c^uindi  i  Si- 
culi da  cui  la  Trinacria  prese  il  nome  di  Sicania  e  Si- 
cilia. Le  loro  vicende  rimasero  oscure  e  confuse.  I  Sicani, 
indigeni  secondo  alcuni,  venuti  d' Iberia  al  dire  di  altri, 
abitarono  a  borgate  sui  colli  in  separate  comunanze, 
rette,  ognuna,  da  principi  proprii.  Tennero  molte  parti 
dell'isola,  e  in  ultimo  cacciati  dalle  rive  orientali  si  ri- 
dussero nelle  parti  di  ponente  e  di  mezzogiorno  ^.  Tra 
dieci  0  quindici  luoghi  ricordati  come  loro  stanza  sono 
nelle  regioni  di  ponente  Gamico  detta  reggia  di  Cocalo, 
Triocala  non  lungi  da  Caltabellotta,  e  Iccara  (")  presso 
Carini,  dove  la  grotta  di  Carhuranceli  fu  antichissimo  rico- 
vero dell'uomo  primitivo  nell'età  della  pietra,  come  ora  at- 
testano armi  di  selce,  e  avanzi  di  elefanti,  di  orsi  e  di  iene  •'. 

I  Siculi  che  partiti  coi  Morgeti  d'Italia  tennero  dietro 
ai  Sicani  e  li  cacciarono  dalle  sedi  per  essi  occupate, 
erano  un   popolo  forte  ,    uso  alle  avventure   delle   corse 

(")  StepLaii  Bvzant.,  in  7vV'irtf7io5,-  Diodoro,  IV,  78,  XXXVI,  7;  Cicerone, 
Yerr.,  V,  4;  Tucidide,  VI,  62;  Timeo,  Fragm.,  107;  Holm,  Bella  Geoyrafs 
antica  di  Sicilia  (versr  ital.  dal  ted.  di  P.  M.  Latino)  pag.  GO  e  segg. . 
Palermo  1871;  e  dello  stesso  Geschichte  Sicilie ns  im  Alt^rthum ,  Leip- 
zig IS70,  1,  pag.  60,  ecc.;  dove  colte  autorità  degli  antichi  si  ricordano 
tutte  le  città  tenute  dai  Sicani,  e  v<i  discutono  i  siti  ove  stettero  Inico. 
Ompliace,  ludara.  Crasto  luogo  natale  secondo  alcuni  (Snida,  in  Epicarm.) 
del  poeta  Epicarmo,  e  famosa  per  la  bellezza  delle  sue  donne;  Mischerà. 
Uessa,  Alicie  (Salerai),  lezia  o'Ieta  {Iato),  Schera,  Scirtea  ed  Erbesso. 
Sulle  città  dei  Sicani,  vedi  anche  Natale,  Sulla  storia  antica  della  Si- 
cilia, Discorso  sesto,  Napoli  IS43. 

1  Per  questi  ultimi  vedi  Monumenti  ìned.  Isiit.j  voi.  l,tav.29,  e  Annal.^  1831,  ji.  270,  ecc. 

2  Tucidirli-,  VI,  2:  Diodoro,  V,  2  e  6,  ecc.  Strabono,  VI,  3. 

3  Vedi  Geiiiellaro ,  Sulla  (irotCa  di  Carhuranceli^  Palermo  1860,  e  Sul  rinvenimento 
dei  ripostiglio  di  Monete  r/reco-sicoìe  presso  Nassa,  p-  23;  Catania  1854.  Per  Gamico 
vedi  Picone  (Memorie  storiche  Agrigentine.  Girgenti  1S65,  Meni.  1)  che  lo  pone  nel  sito 
dell'odierno  Comune  di  Naro;  e  Gaetano  di  Giovanni,  Notizir  storiche  di  Castel  terniitìij 
■f)irgenti  1869,  ecc.,  HI..  11,  cap.  I,  a  pag.  82. 
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marittime  ;  e  quattordici  secoli  prima  dell'era  volgare  si 
trovano  col  nome  di  Sakali  alla  grande  invasione  ten- 
tata dai  popoli  del  Mediterraneo  in  Egitto  *  :  e  nell'  0- 
dissea  appariscono  come  dediti  a  comprare  e  a  vendere 
schiavi  2.  In  Italia  avevano  tenuto  più  luoghi  del  Lazio, 
dell' Etruria,  dentro  le  terre  e  lungo  le  marine  nel  mez- 
zogiorno della  Penisola:  nella  Trinacria  occuparono  le 
coste  a  levante,  e  vi  rimasero  tranquilli  fino  all'inva- 
sione dei  Greci.  Tucidide  gli  disse  arrivati  tre  secoli 
prima  delle  colonie  greche,  ed  Eilanico  di  Lesbo,  tre  se- 
coli prima  della  guerra  di  Troia  ^. 


Gl'otto  scavata   nella  rupe  in  Val  d' InIiÌl-u  {Suim-^'on,. 

Fatture  dei  Siculi  e  dei  Sicani,  e  anche  degli  antichi 
Pelasgi  furono  creduti  i  sepolcri  che  in  gran  numero  si 
vedono  anche  ora  in  Val  d' Ispica,  a  mezzogiorno  di  Si- 

1  Vedi  Rougé,  in  Revue  archéologique^  1807,  voi.  16,  p.  26. 

2  Lib.  XX,  583,  XXIV,  210,  e  Muller,  Die  Etrusk  .  I,  10. 
S  Tucidide,  VI,  2;  Dionisio.  I,  20-23. 
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raciisa,  e  per  tutta  la  Val  di  Noto,  e  nelle  adiacenze 
•li  Acre  e  in  parecchi  altri  luoghi:  opere  singolari  di- 
stendentisi  per  più  miglia  specialmente  lungo  le  ripe  dei 
liumi ,  tagliate  a  picco  nelle  alte  rupi ,  non  accessibili 
senz'  aiuto  di  scale,  con  stretti  ingressi,  e  dentro  con  in- 
cavi sì  piccoli  che  l'uomo  può  starvi  solamente  carponi  ('*). 
I  Sicvili  si  mantennero  lungamente  nel  mezzo,  a  setten- 
trione, e  nelle  parti  meridionali  dell'isola  dove  si  contano 
una  trentina  delle  loro  dimore,  cioè:  Imachara  (Troma); 
Erbita  presso  Nicosia;  Capizio  (Capizzi);  Galarina  (Ga- 
ffliano);  Assoro  (Asaro);  Agirlo  {San  Filippo  d'Argirò), 
patria  dello  storico  Diodoro  Siculo  che  ne  ricordò  le 
ricche  messi,  il  teatro,  i  templi,  il  Fóro,  la  curia,  i  mo- 
numenti sepolcrali  e  le  torri  *;  Centoripa  {Centorhi)  sopra 
alto  vertice;  Morganzia;  Ibla  Maggiore  presso  a  Paterna; 
Inessa  presso  Licodiq  alle  falde  dell'Etna;  Ergezio;  Eri- 
che presso  Caltagirone;  Nee ,  poi  detta  Mene  (Minco): 
Echetla  presso  Granmichelc;  Sutia;  Erbesso  vicino  a 
Siracusa,  diversa  dall'altra  tenuta  dai  Sicani  presso  Gir- 
genti;  Neeto  {Noto);  Eloro  al  di  sotto  di  Siracusa  presso 
le  foci  del  fiume  Eloro  che  oggi  chiamasi  A&fs.so;  Motica 
{Modica);  Mactorio;  Bido  (S.  Giovanni  di  Bidini)  d5  migha 
a  ponente  di  Siracusa;  Ioana  presso  il  promontorio  Pa- 
chino; Petra,  Petrino  o  Petrea  {Petralia);  Engio  a  due 
miglia  da  Gangi;  Paropo  {Collesano),  Cefaledio  {Ccfalu); 
Amestrato  o  Mitlstrato  {Mislretta);  Apollonia;  Alonzio; 
Agatirno.a  ponente  del  Gapo  Orlando;  Abaceno  {Tripi); 
Tissa;  YjWxvcI  {Gastrogiovanni)  e  Trinachia  -.  E  si  trova  me- 


(«)  Schubi'ing,  in  Bull.  Istit.,  1864,  p.  25,  ecc.;  Gaetano  Italia  Nicastro. 
Ricerche  per  ,l' istoria  dei  popoli  Acrensij  Comiso  1873;  memoria  stam- 
pata già  nel  1856  a  Messina,  e  ora  rifatta  e  ingrandita  con  nuovi  e  at- 
tentissimi studi. 

1  Diodoro,  I,  e  XVI,  83.  Vodi  anche  Cicerone,  Verr.  ^  111  ,27,  e  Stefano  bizantino  a 
•joesta  voce. 

2  Vedi  Natale,  ìoc.  cit..  Disc  VII;  Ilolin.  Gesch.  Skil  ^  i)atr.  65-73  e  301-368;  Sorra- 
(iifalco,  Antìchitii  di  Sicilia j  I. 
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moria  di  essi  anche  a  Siracusa,  a  Leontini,  a  Megara, 
a  Tauroraenio,  a  Nasso  e  a  Zaricle  {Messina)  *. 

I  Siculi,  popolo  agricoltore,  probabilmente  istituirono 
il  culto  di  Cerere,  la  cui  festa  celebrata  solennemente 
nella  loro  città  di  Enna  debbe  essere  anteriore  alla  colo- 
nia greca  venuta  ivi  da  Siracusa.  Si  parla  anche  del  loro 
culto  di  Adrano,  Genio  paesano,  in  un  tempio  alle  falde 
dell'Etna,  custodito  da  un  migliaio  di  forti  e  bellissimi  cani 
che  facevano  festa  ai  devoti  e  mordevano  fieramente  i  la- 
dri e  i  profani(").  Numi  propri  e  nazionali  dei  Siculi  furono 
senza  dubbio  i  Palici,  dal  nome  dei  quali  più  tardi  il 
prode  Ducezio  traeva  gli  auspicii  nelle  prove  intese  a 
rafforzare  sua  gente;  due  terribili  divini  fratelli  nutriti 
dapprima  di  vittime  umane,  poi  resi  placahili  da  sacri- 
fizi pììi  miti  (''). 

Si  contarono  maraviglie  del  modo  di  loro  nascimento, 
della  natura  dei  luoghi  in  cui  ebbero  il  tempio,  e  del 
culto  che  gli  faceva  tremendi  ai  nemici  del  vero.  In  un 
racconto  sono  figli  di  Giove  e  della  ninfa  Talia,  figliuola 
a  Vulcano:  secondo  altri  nascono  dalla  ninfa  Etna,  e  da 
Vulcano,  o  anche  da  Adrano  -.  Secondo  la  prima  ver- 
sione, la  madre,  sentitasi  incinta,  per  timore  della  ge- 
losa Giunone,  chiese  di  essere  immersa  sotterra,  e  fu 
esaudita:  ma,  quando  giunse  il  tempo  del  parto,  la  terra 
si  aprì,  e  venne  fuori  la   madre   coi  due  divini  figliuoli 


(")  Plutarco,  TimoL.  12:  Diodoro.  XIV.  37;  Eliano,  Hlst.  Anim.,  XI,  20. 
il  quale  chiama  Adrano  EV.'x'opto?  ^xi^jlov.  Conf.  Holm,  !oc.  cit.,  pag.  94. 
e  le  autorità  che  cita  a  sostegno  dell'origine  orientale  di  Adrano. 

(*)  Virgilio  {Aen.,  IX,  .ó85)  ricorda  sulle  rive  del  Simeto  la  placabili^ 
ara  Palici,  e  Servio  schiarisce  il  passo  cosi  :  Hi  (Palici)  prir/io  hurnanis 
hostiis  placabantur,  postea  quibusdam  sacris  tniiigati  sunt,  el  eoriini 
immutata  sacrificia.  Inde  ergo  placabilis  ara.  quia  mitigata  sunt  eoriim 
numina. 

1  Tucidide  VI,  3,  4;  Diodoro  IV,  85;  XIV,  88;  Strabone  VI,  3. 

2  Macrobio,  Sat.^  V,  19;  Servio,  loc.  cit.;  Ksichio,  Lexic,  H.  813. 
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che  ebbero  il  nome  del  loro  ritorno  Q'):  singolare  nascita 
che  altri  credè  figurata  in  un  v-aso  antico  Q)., 
Il  luogo   ad  essi  sacro    era  in  campagna  amenissima 


I  Palici  siciliani  {Annoi.  Isttt.). 


sulle  rive  del  fiume  Simeto  {Giarretta).  Ivi  un  tempio  con 
portici,  e  alberghi  d'attorno  per  accogliervi  gli  accorrenti 
devoti:  e  ivi  presso  come   segni  della  sovrumana  e  tre- 


(*")  Palici  dicti  sitili  quasi  iterwn  vewentes.  Servio,  /oc.  cit.  Questa 
i-agione  del  nome  era  stata  già  detta  anche  da  Eschilo  in  un  passo  clu» 
<ita*Macrobio. 

C)  Vedi  Welcloer,  in  A>inal.  Istit.,  1830,  pag.  245  e  segg.,  tav.  agg.  /. 
e  Panofka,  Annal. ,  1832,  pag.  395.  ove  i  Palici  sono  considerati  coni<> 
eroici  rappresentanti  dei  lavoratori  dei  metalli,  somiglianti  ai  Cabiri. 

Della  madre  inghiottita  dalla  terra,  nota  l'illustratore,  si  vede  solo  la 
testa.  I  due  fratelli  vengono  fuori  dalle  mani  di  essa,  e  il  piede  di  uno 
non  è  ancora  uscito.  Come  la  Dea  della  Sapienza  nacque  dalla  testa  di 
Giove,  costoro,  nascono  dalle  mani  materne,  a  significare  che  sono  Dèi 
destinali  a  usare  le  mani  nel  lavorio  dei  metalli:  e  per  ciò  stesso  por- 
tano gli  strumenti  del  fabbro  Vulcano.  Nati  e  al  tempo  stesso  cresciuti, 
maneggiano  subito  i  loro  martelli.  Uno  lo  lascia  ancora  riposai"  -^'jI'  » 
testa  della  madre,  e  l'altro  lo  ha  già  messo  sulle  pue  spai]*». 
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menda  potenza  dei  Numi,  sono  ricordati  i  naturali  feno- 
meni di  due  crateri  non  molto  larghi  ne  alti,  ma  pro- 
fondissimi ,  vomitanti  scintille  a  pieni  vortici ,  come  se 
fossero  caldaie  bollenti,  dove  l'acqua,  continuamente  agi- 
tata, nell'alto  si  curva  a  foggia  di  volta,  e  ricade,  mai  non 
trabocca  o  abbassa,  manda  fuori  dalla  voragine  fortp  e 
pauroso  rumore,  pute  grayemente  di  zolfo,  e  a  chi  si 
appressa  fa  dolere  la  testa  K 

Nel  racconto  concorde  degli  antichi  a  questi  crateri 
detti  fratelli  dei  Palici,  e  tenuti  in  grandissima  venera- 
zione, la  gente  accorre  a  prestare  i  giuri  più  sacrosanti 
'e  terribili  per  dar  fine  a  ogni  imputazione  o  contesa.  I 
provocati  a  giurare  solennemente  per  testimonianza  del 
vero,  dapprima  si  purificano,  poi  si  presentano  coronati, 
discinti,  vestiti  di  sola  tunica;  vibrano  un  ramoscello, 
invocano  il  Nume  del  luogo:  quindi  ripètono  la  formula 
del  giuramento  scritta  sopra  una  tabella  e  letta  da  chi 
gli  ha  chiamati  a  giurare.  Dopo,  la  tabella  si  getta  nel 
lago:  se  il  giuramento  fu  fatto  con  verità,  essa  sta  a 
galla;  altrimenti,  va  a  fondo,  e  lo. spergiuro  divien  cieco, 
0  muore  subito,  gettato  nell'acqua  bollente.  Pei  quali 
esempi  è  detto  che  ninno  arrischiavasi  più  a  spergiu- 
rare: e  il  santuario  divenne  asilo  ai  poveri  schiavi  clje 
oppressi  dai  prepotenti  padroni  si  riparavano  qui,  ne 
potevano  esserne  tratti  da  alcuno,  se  con  giuramento 
non  fossero  assicurati  di  trattamento  mighore  -. 

Presso  il  casale  di  Favarotta,  tre  miglia  da  Palagonia, 
e  quattro  da  Mimo ,  è  oggi  il  lago  di  Naftia  dove  in 
parte  e  in  misura  più  piccola  si  ritrovano  gli  anticlii 
fenomeni.  L'ultimo  dottissimo  storico  della  Sicilia,  lo 
dice  uno  stagno  rotondo  ^,  con  tre   piccoli  crateri  clic 

1  Diodoro  Siculo,  XI,  89;  Polemone  in  Macrobio,  V,  19;  Strabene,  VI,  3;  Ipjii  di  Re- 
gio, e  Lieo  in  Historic.  graec.  fragni.^  rol.  II,  p.  14  e  373;  Ovidio,  Met.^  V,  406;  Er 
Ponto ^  X,  10,  25;  Stefano  Bizantino,  in  Ylx'ix/.r^.  Conf.  Aristotele,  Mirah.,  57. 

2  Aristotele,  Diodoro,  Macrobio,  loc.  cit.^  e  Silio  Italico,  XIV,  219-220. 

3  Holm,  Gesch.  Sicil..  pag.  77. 
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gettano  acqua;  profondo  quindici  piedi,  ordinariamente 
del  diametro  di  circa  60  metri,  variabile  nella  grandezza 
a  seconda  delle  varie  stagioni.  Nell'estate  qualche  volta 
si  secca:  e  allora  appariscono  nel  mezzo  del  fondo  più 
aperture  molto  profonde  da  cui  un  vento  caldo  esce  fuori 
impetuosamente.  L'acqua  è  torbida  e  verdastra  con  bolle 
continue  alla  superficie:  l'aria  piena  di  forte  odore  di 
asfalto.  Gli  uccelli  non  volano  al  di  sopra  del  lago:  le 
piccole  bestie,  come  i  cani  e  le  lepri,  muoiono  quando 
si  appressano  ad  esso  :  bovi  e  cavalli  spinti  neli'  acqua 


11  lago  di  Naftia  già  sacro  ai  Palici  (Houel). 

vi  hanno  penoso  respiro.  L'uomo  anche  oggi  vi  è  preso 
da  forte  dolore  di  testa.  Gli  abitatori  d'attorno  chiamano 
il  lago  Donna  Fetia,  una  fata  che  nelle  fantasie  popolari 
venne  a  prendere  il  luogo  degli  anticlii  Palici  ("). 


(<^)  Il  pittore  Houcl  che  vide,  descrisse  e  disegnò  il  lago  sulla  fine  del 
secolo  scorso,  dice  che  anche  allora  i  vapori  di  esso  erano  moitp  male- 
fici, e  che  egli  nel  farne  il  disegno  vi  prese  une  mir/raine  irès-forte 
{Yoyage  pittoresqtie  des  isles  de  Sicile ,  de  Malthe  et  de  Lipari,,  Pa- 
ris 1785,  voi.  III.  pag.  59,  ecc.,  e  planch.,  172-173.) 

Sui  Palici  è  da  vedere  soprattutti  Michaelis  che  ne  scrisse  una  molto 
erudita  e  particolareggiata  memoria  {Die  Palikcn,  Dresd.  1856). 
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È  detto  che  cinque  anni  prima  dei  Siculi  giunsero  nel- 
r  isola  gli  Elimi,  venuti,  secondo  alcuni,  dall'Enotria  e 
dall'Epiro;  secondo  altri  da  Troia,  e  per  la  critica  mo- 
derna, dall'interno  dell'Asia  ^  Secondo  la  leggenda 
troiana,  guidati  da  un  Elimo  partono  da  Troia  quando 
la  città  è  per  cadere,  e  si  pongono  accanto  ai  Sicani  da 
cui  hanno  accoglienze  amorevoli:  poi  sono  raggiunti  da 
Enea  il  quale  qui,  come  in  molti  luoghi  toccati  nel  lungo 
viaggio ,  erge  suU'  Erice  un  tempio  a  Venere,  sua  geni- 
trice, che  per  altri  indizi  apparisce  portata  da  altri  paesi 
ed  essere  l'Astarte  fenicia.  Enea,  nella  stessa  leggenda, 
edifica  Egesta,  cosi  detta  da  Egesto  troiano  -,  e  poi  la- 
.sciati  ivi  i  compagni  rotti  dalle  fatiche  dei  mari,  continua 
per  le  terre  italiche  a  cui  lo  chiamano  i  fati:  ed  Egesta 
poscia  imprime  le  imagini  di  Enea  e  di  Anchise  nelle 
monete,  quando,  cresciuta  la  potenza  di. Roma,  agli  abi- 
tanti torna  conto  di  van- 
tare ceppo  e  origini  uguali 
a  quelle  dei  dominatori  del 
inondo  ^.  La  città,  chianiata 
poscia  Segcsta,  sorse  tre 
miglia  al  settentrione  di 
Calataiìmi  sul  dorso  del 
monte  che  oggi^dicesi  Bar- 
haro  0  Varvara,  ed  ebbe  prosperità  e  splendore  di  arti, 
attestato  anche  oggi  dalle  rovine  di  un  teatro  e  di  un 
tempio  ^. 

Agli  Elimi  stessi   appartenne  anche  Erice    sul  monte 


Enea  ed  Anchise  ad  Egeria. 


1  Tucidide,  VI,  2:  Ellanico,  in  Dionisio,  I,  22 ,  e  52 ,  53  ;  Strabone,  XIII,  1;  Servio, 
Ad  Aen.^  I,  550;  Diodoro,  IV,  23;  Licofrone,  953-974,  e  Tzetze,  ivi;  Apollodoro,  Bibì.. 
II,  5;  Holm,  pag.  86,  ecc. 

~  Dionisio,  loc.  eie. 

3  Cicerone,  Verr.^  IV,  33;  Virgilio,  V,  55;  Feste,  in  Segesta  ;  Torremuzza,  Sicil.  vet. 
nmn..  tab.  LXIV,  6;  Serradifalco,  Anlich.^  I,  pag.  102;  Fraccia  ,  Egesta  e  i  suoi  mo- 
iìumenti^  Palermo  1859. 

*  Serradifalco,  I,  tav.   13  e  44. 
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del  medesimo  nome  in  vicinanza  di  Trapani,  celebre, 
come  dicemmo,  pel  culto  di  Venere,  di  cui  parlano  le 


Tempio  e  teatro  di  Segesta  (Cav-aìlari). 

imagini  della  Dea  e  le  colombe  sulle   monete  ericine  '; 
ed  Entella  lieta  di  fecondissime  vigne  ("),  sopra  un  monte 


(<')  Silio  Italico,  XIV,  204:  largoque  virens  Entella  Lyaeo ;  Stefano 
Bizantino;  Tzetze  a  Licofrone,  9C4.  Conf.  Virgilio,  Aen.,  V,  387;  Tor- 
remuzza,  tab.  XXIX,  6. 


1  Torromuzza,  tab.  XXX. 
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presso  le  rive  del  Belice,  dove  rimane  ancora  il  vecchio 
nome  in  Rocca  cV Entella. 

Agli  Elimi  si  veggono  uniti  anche  i  Fenicii  *,  i  quali 
nelle  loro  corse  commerciali  ferma- 
tisi come  a  stazione  in  queste  con- 
trade, per  negoziare  coi  Siculi,  abi- 
tarono tutte  all'intorno  le  costiere 
della  Siciha,  occupati  i  promontori 
che  sporgono  in  su  quel  mare,  e  le  Enteiia. 

isolette  adiacenti:  e  poscia  più  par- 
ticolarmente fermarono  le  loro  stanze  in  Mozia,  m  So- 
lunto  e'  in  Panormo  2,  dove  li  ricordano   gli  storici  e  le 
monete  segnate  coi  loro   caratteri.   La  piccola  isola   di 

Mozia  (San  Pantaleo) 
era  sette  miglia  al  set- 
tentrione di  Lilibeo 
poco  lungi  dalla  costa 
occidentale  della  Sici- 
lia a  cuicongiungevasi 
per  angusto  sentiero 
fatto  dall'arte.  L'antica 
città  che  press'  a  poco 
copri  tutta  r  isola  , 
forte  di  sito,  di  mura 
e  di  torri,  diflicilissi- 
ma  ad  espugnare,  sotto 
la  dominazione  cartaginese  fu  bella  di  molti  ed  eleganti 
edificii,  abbondante  di  abitatori  trafficanti  e  industri,  e 
ricca  d'oro  e  di  preziose  masserizie  finché  non  venne ^ 
alle  ladre  mani  di  un  fiero  tiranno  (").  E  ora  ne  riman- 


Monete  di  Mozia. 


(«)  Diodoro,  XIV,  47-53.  Sul  sito  di  essa  vedi  De  Luynes,  in  Anna!. 
Isiit.j  1855,  pag.  92-98,  ove  con  nuove  ricerche  è  confermato  ciò  che 
disse  il  Cluverio. 


1  Pausania,  X,  11. 

2  Tucidide,  VI.  2. 
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gono  pochi  ruderi  e  medaglie  puniche  con  teste  di  Me- 
dusa e  palme  e  cavalli,  e  sepolcri  in  cui  si  trovarono 
vasi  ivi  lavorati  o  portati  dai  navigatori  fenicii  *. 

Solunto  (")  sorse  sulle  pendici  del  monte  Calfatano, 
circa  undici  miglia  a  levante  di  Palermo,  dove  rovine  di 
colonne,  di  capitelli,  di  architravi  e  cornici,  di  musaici, 


11  monte  su  cui  sorse  Soluuto  (Serradi falco). 

di  pubblici  e  privati  edificii ,  grande  quantità  di  vetri 
bellissimi,  statue  di  marmo,  terre  cotte,  lavori  di  bronzo, 
molti  rottami  di  vasi,  iscrizioni  e  medaglie  ricordano  le 
sue  vicende  nei  tempi  fenicii,  cartaginesi,  greci  e  romani  -. 


(^)  Solus ,   Sohinti'tn,  Solunla ,  Soloenta ,   Soluntini.   Plinio,  III,  14; 
tìtiner.  Antonin.;  Tolomeo,  III,  4;  Diodoro,  XX,  69,  XXIII,  18;  Tucidide, 
VI,  2;  Cicerone,    Verr.,  III.  43;  Fabretti,  Glossar.  liaL,  pag.  1683. 

1  VgànX&no.,  Monete  ■puftico-siculej  Palermo  1857,  tav.  I,  n.  1,  2,  4,  5,  ecc.;  Cavallari, 
in  Bullett.  Commiss.  Sic.  n.  5,  1872,  j).  18,  ecc. 

2  Serradifalco,  Cenni  sugli  avanzi  dell'  antico  Solunto,  ralermo  1831;  e  Antichità  di 
Sicilia^  voi.  I  ;  Perez  in  Bullettino  della  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  di 
Sicilia.  1864,  n.  V,  p.  18  e  De  Spuches,  ivi.  pag.  13;  Salinas ,  Scavi  di  Solunto.  in  Ri- 
vista Irrazionale,  anno  I,  n.  1. 
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Oggi  il  villaggio  di  Sòlanto,  sedente  sulla  marina,  ri- 
corda non  il  sito  dell'antica  città  ma  il  suo  nome  greco, 
del  quale  la  leggenda,  usata  a  spiegar  sempre  a  suo 
modo  ogni  cosa,  trovò  la  ragione  in  un  Solunto,  uomo 
inospitale  ucciso  da  Ercole  *, 

Di  Panormo  (Palermo)  non  si  conosce  con  sicurezza 
il  nome  fenicio:  ed  è  singoiare  che,  quantunque  non  mai 
dominata  dai  Greci,  si  denominasse  grecamente  dal  suo 
porto,  il  più  bello  tra 
tutti  quelli   delle   città 
di  Sicilia  2.  Quel  nome 
rimase  coi  Panormitani 
in  molte  delle  sue  an- 
tiche   monete,    tra    le 
quali  non  mancano  an- 
che quelle  che  coi  ca- 
ratteri punici  ricordano 
i  primitivi  padroni  ^. 

I  Fenicii  portarono 
in  Sicilia  commercii , 
industrie,  cultura  e  ric- 
chezza trafficando  coi 
Sicani  e  coi  Siculi  e 
cambiando  gli  aromi,  i  tessuti,  il  rame  lavorato,  .e  an- 
che le  opere  dell'arte  orientale  cogli  squisiti  frutti  del 
suolo  dell'isola.  Di  loro  presenza,  tra  le  grandi  oscu- 
rità della  storia  rimangono  testimoni  i  sarcofagi  mar- 
morei del  Museo   di  Palermo   ("),    forse   l'Iside   di   So- 


l'anormo. 


("^)  Questi  preziosi  monumenti  dell'arte  fenicia  in  Sicilia,  simili  nella 
forma  a  quello  del  re  Esmunazar  scoperto  nel  1855  in  Sayda,  che  è  l'an- 
tica Sidone,  e  a  quelli  d'Egitto  presso  la  grande  Piramide,  si  trovarono 

1  Stephan.  Ryzant. 

-  Diodoro,  XXII,  10. 

3  Ugdulena,  Mon.  pìtnic.  fsicul.j  tav.  I,  7;  Torreniuzza,  tav.  LXI,  1,  eco. 
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lunto  ("),  e  senza  dubbio  i  ruderi  delle  mura  di  Mozia,  al- 
cune iscrizioni  fenicie,  e  piìi  tracce  di  culti  e  di  nomi  orien- 

/^^^^  /^^^^ìw  tali  in  parecchi  luo- 

ghi presso  le  coste, 
e  anche  nell'inter- 
no del  paese,  e 
nelle  isole  di Melita 


nel  1695  e  nel  1725 
nella  contrada  della 
Cannila  tra  Solunto  e 
Palermo  :  e  allora  ne  fu 
parlato  con  giudizi  di- 
versi. Di  recente  prima 
d'ogni  altro  ne  parlò 
egregiamente  France- 
sco Di  Giovanni,  con- 
siderandoli come  un 
documento  importantis- 
simo per  la  storia  del- 
l' isola.  Vedi  il  Bullet- 
tino  della  Commiss.  eli 
antichità  di  Sicilia,  n.  1 
(1864),  pag.  1  e  segg. , 
dove  anche  altri  trattò 
dei  medesimi  monu- 
menti tenendoli  per  o- 
pera  dell'  arte  Punico 
Sicula,  sotto  l'influen- 
za greca,  e  indipendente 
dall'  arte  egiziana. 

e*)  Vedi  Serradifalco, 
V,  41.  Una  bella  statua 
(li  Iside  fu  recentemente 
trovata  anche  a  Taor- 
mina, ma  è  dei  tempi 
ilei  Romani  ,  e,  come 
ilice  l'epigrafe  latina, 
fu  posta  in  voto  da  un 
lamio  Secondo.  Bull. 
Istit..  18G7,  pag.  173. 


Sarcofagi  fenicii  del  Museo  di  Palermo  (Da  Fotografia) 


Iside  di  .Solunto  (Ser  radi  falco) 
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{Malta)  e  di  Gaiilo  (Gozzo),  da  essi  pure  colonizzate,  e 
arricchite  d'industr;e,  di  arti  e  di  monumenti*. 

Nei  luoghi  tenuti  originariamente  dai  primi  Fenicii, 
succedono  poscia  i  Punici  della  medesima  stirpe',  stan- 
ziati a  Cartagine,  i  quali  al  tempo  stesso   arditi  mer- 


I.a  torre  dei  Giganti  a  Gozz  >  iFet-ousson). 

i^anti  e  guerrieri,  attendono  ai  traffici  e  alle  conquiste: 
vengono  in  Sicilia  con  grandi  sforzi  di  navi  e  di  gente, 
contrastano  dapprima  colle  colonie  dei  Greci,  e  poscia 
pugnano  fieramente  con  Roma  per  l'intero  dominio  del- 
l'isola. 

Le  colonie  greche  di  Sicilia  come  quelle  d'Italia,  eb- 
bero grande  varietà  di  istituti,  e  di  fortune;  guerre  stra- 
niere e  domestiche  con  distruzioni  di  città ,  e  stragi  di 
popoli,  e  tiranni  atrocissimi,  e  poi  magnanimi  liberatori, 
e  poi  di  nuovo  tirannidi  di  reggia  e  di  piazza,  e  in  mezzo 
all'imperversare  delle  tempeste  civili  un  fiorire  splendi- 
dissimo di  arti,  di  scienze  e  di  lettere,  che  negli  annali 
«Iella  civiltà  umana  segna  un  gran(J^  e  immortale  pe- 
riodo. Questa  vita  tumultuosa  e  feconda  non  è  dato  di 
narrare  particolarmente  nelle  proporzioni  di  questo  la- 
voro. Noi  ne  accenniamo  solamente  le  generali  vicende, 

l  Vedi  Fergusson,  Rude  itone  monuinentx  in  ali  counlrie&j  London  1872,  \>.  117. 
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dopo  aver  qui  toccato  delle  fondazioni  ,  dei  siti  e  dei 
monumenti  delle  città  (").  , 

I  Greci  tirati  in  Sicilia  dalla  naturale  ricliezza  del 
suolo  dapprima  fondarono  Nas^o  presso  all'odierna  Taor- 
mina, e  quindi  Siracusa:  poscia  questi  diramati  in  nuove 
colonie,  e  altri  venuti  nuovamente  di  Grecia,  dettero  prin- 
cipio 0  nuova  popolazione  a  Catania,  a  Leontini,  a  Zan.cle 
detta  più  tardi  Messina,  a  Mile,  ad  Imera,  a  Tapso  ,  a 
Megara,  a  Gela,  ad  Acre,  ad  Enna,  a  Casm.ene,  a  Eloro, 
a  Noto,  a  Selinante,  a  Camarina  e  ad  Agrigento  (''). 

1  fondatori  di  queste  colonie  di  Sicilia  e  d' Italia  erano 
di  stirpi  diverse  C").  Dorici  quelli  di  Taranto,  di  Locri, 
di  Siracusa,  di  Acre,  di  Casmene,  di  Camarina,  di  Me- 
gara,  di  Tapso,  di  Gela,  di  Agrigento,  di  Selinunte:  Achei 
quelli  di  Sibari  e  Turio,  di  Metaponto,  di  Crotone,  di 
Lao,  di  Scidro,  di  Terina,  di  Posidonia,  di  Caulonia  e  Pan- 
dosia:  di  stirpe  calcidica,  e  quindi  di  origine  ionica  erano 

(")  Molto  grande  è  il  numero  delle  città  ora  quasi  al  tutto  scomparse. 
La  Monaca  [Cina  antiche  di  Sicilia  ,  Catania  1840)  parla  di  140,  delle 
quali  dà  ragguagli  più  o  meno  larghi,  e  ne  ricorda  08  di  cui  non  si  co- 
nosce che  il  nome. 

{^)  Tucidide,  VI,  3-5,97;  Erodoto.  Vii,  153;  Scimno  di  Ohio,  285,291. 
293;  Strabene,  VI,  3,  Su  questi  stabilimenti  sono  da  vedere  :  Raoul-Rochette, 
Histoire  des  colonies  grccques,  voi.  3:  Heyne,  Opuscula  Acadeniica^  Got- 
tingae  1787,  voi.  2:  Brunet  De  Pi-esle,  Recherches  sur  les  établissements 
des  Grecs  en  Sicile,  Paris  1845,  il  quale  più  pienamente  di  ogni  altro 
ha  trattato  questo  argomento.  Su  questo  dotto  lavoro  è  un  lungo  e  bello 
articolo  di  Michele  Amari  ncW Archicio  Slorico  Italiano,  Appendice. 
1845,  voi.  2,  n.  11,  pag.  337-308.  Le  ultime  e  più  compiute  ricerche  sono 
in  Holm,  Gesch.  Sicil.,  pag.   108  e  segg. 

C^)  La  cronologia  della  fondazione  delle  città  greche  d'Italia  e  di  Si- 
cilia, secondo  l'Heyne  e  il  Brunet,  è  la  seguente:  Cuma  fondata  nel  1053 
av.  G.  Cristo;  Reggio  812;  Nasso  730;  Siracusa  735;  Catania,  Leontini. 
Zancle  728;  Sibari  728;  Megara  727;  Crotone  710;  Taranto  707;  Gela 
690;  Locri  083;  Acre  e  Enna  663;  Selinunte  651  ;  Imera  649;  Casmene  643; 
Camarina  598;  Agrigento  580;  Elea  (Velia)  530;  Posidonia  510;  Turio  446; 
Eraclea  433.  Pouf.  Holm,  Gesch.  Sicil.  pag.  HO,  381   e  ^eag. 
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Clima  e  Palepoli ,  Reggio,  Elea,  Scilacio  ,  Siri,  Zancle, 
Nasso,  Catania,  Leontini,  Imera,  Mile,  Callipoli,  Eubea. 
La  stirpe  achea  fu  potente  in  Italia:  le  altre  due  in  Si- 
cilia, dove  i  Dori  tennero  in  Siracusa  e  in  Agrigento  e 
in  Selinunte  le  città  piìi  splendide  e  piii  potenti  dell'isola'. 

Contano  che  l'oracolo  ad  Archia  di  Corinto  chiedente 
ricchezza,  disse  di  andare  all'isola  Ortigia,  dove  1'  Alfeo 
mescola  le  sue  acque  con  quelle  della  hclla  Aretusa  ': 
ed  egli  venne  ivi  coi  suoi ,  e  cacciatine  i  Siculi ,  fondò 
Siracusa ,  la  quale  per  la  naturale  fertilità  del  terreno, 
0  per  la  buona  condizione  dei  porti ,  presto  si  estese 
in  largo  spazio  riunendo  in  una  medesima  cerchia  cinque 
città ,  frequente  di  abitatori  ricchi  così  che  si  citavano 
tra  gli  spenditori  più  splendidi,  e  andarono  proverbiali 
per  le  grandi  voluttà  dei  loro  conviti  cantati  in  un 
poema  da  Archestrato ,  e  satireggiati  nelle  commedie 
del  siciliano  Epicarmo  -K 

Aveva  prospetto  ammirabile  dalla  terra  e  dal  mare: 
era  forte  di  sito  e  di  mura,  e  la  dissero  ròcca  della  Si- 
cilia, all'impero  della  quale  piìi  volte  aspirò:  era  la  piii 
grande  delle  città  greche  e  la  più  bella  di  ogni  città  ''. 
Ivi  la  maraviglia  di  un  porto  grandissimo  chiamato  mar- 
morco  con  entrata  larga  circa  otto  stadii  ■":  ivi  larghe 
vie,  e  grandissimi  e  splendidissimi  i  portici,  il  Eòro ,  il 
Pritaneo,  la  Curia,  il  Ginnasio;  ricchi  e  belli  di  archi- 
tettura, di  pitture  ,  di  oro  e  di  statue  i  tenì]ili  a  Giove 
Ohmpico,  a  Diana,  a  Minerva,  a  Cerere  e  a  Proserpina, 
a  Bacco,  alja  Fortuna,  a  Esculapio  °;  adorna  di  un  tea- 
tro magnifico,  di  cui  anche  oggi   rimangono  grandi  ru- 

1  Heynp,  loc.  cit. 

2  Sti-abone,  VI,  3;  Pr.iisania,  V,  7  o  Vili,  51. 

3  Tucidide,  VI,  3;  Strabon-?,  VI,  :5;  Orazio,  Od. .  HI,  1.  IS;  Plauto,  Rud  ,  Piol.  5J;  Epi- 
.-.-.rmo,  Fragra.^  od.  Didot,  pag.  136,  1  tO. 

■4  Posidonìo  in  Strabono,  loc.  cit.;  Timeo  in  Ciccrono,  De  Rejt..  Ili,  31  ;  Polibio,  XV, 
35-,  Livio,  XXV,  21-,  Diodoro,  XIII,  9G. 
^  Floro,  II,  0;  Tucidide,  VII,  59. 
<>  Cicerone,  Verr...  IV,  53  e  segg. 
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(Ieri  e  fregi  ed  epigrafi,  ricordo  del  grande  amore  dei 
cittadini  per  le  feste  drammatiche:  città  cultrice  di  ogni 
sorta  di  studi,  feconda  di  uomini  egregi  nelle  arti  di  pace 
e  di  guerra,  gloriosissima  del  grande  Archimede:  e   ce- 


La  Fontana  Aretusa  (Serr  adi  falco). 

lebrata  nella  poesia  anche  per  la  bella  Aretusa  di  cui. 

sparita  l'antica  bellezza,  dura  pure  oggi  la  fama  poetica  ("). 

Pindaro  cantò  Agrigento  (Acragas)  come  la  prima  di 

quante   sono   città  belle  nel  mondo  *  :  e  anche  oggi  ri- 

(«)  Pindaro,  Nem.,  I,  1;  Virgilio,  Aen..  Ili,  604;  Mosco,  Wt7/.,  VII;  Ovidio. 
Mei.,  V,  573;  Silio  Italico,  XIV,  53;  Cicerone,  Yerr..  IV,  53;  Strabonc 
VI,  3;  Floro,  II,  G;  Serradifalco,  voi.  4,  pag.  50. 

Siracusa  era  fornita  di  acque  fatte  venire  con  mirabili  arterie  sotter- 
ranee incavate  nella  dura  roccia.  Forse  un  fiume  di  acqua  dolce  portato 
nell'isola  Ortigia  per  mezzo  di  un  grande  acquidotto  non  ha  guari  sco- 
perto al  di  sotto  del  mare  dette  occasione  al  mito  di  Alfeo  e  di  Aretusa. 
Vedi  Cavallari  in  Bidlel.  Istit.,  1856,  p.  45-49.  Sopra  altre  più  recenti 
scoperte  in  Siracusa,  vedi  Bull.  Istit.,  1864,  p.  89,  ecc.;  Schubring,  ut. 
p.  163-172,202-209;  Di  Giovanni,  Scoi- erte  nel  tempio  creduto  di  Diana. 
in  Bullett.  SicuL,  n.  1,  p.  17,  Palermo  1804;  e  Cavallari,  ivi,  n.  3,  p.  I-G, 
e  n.  5  (1872),  p.  22,  ecc. 

I  Piodaro,  Pis.  XII.  1. 
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mangono  a  Girgenti  grandi  ricordi  delle  antiche  bellezze. 
La  città  posta  tra  i  fiumi  Acragante  e  Ipsa  {San  Biagio 
e  Drago),  sorse  egregiamente  munita  dalla  natura  e  dal- 
l'arte  e  con  mura  fortissime  sopra  dirupati  scogli,  e  con 
ròcca  difesa  all'intorno  da  profonde  e  inaccessibili  vora- 
gini 1.  E  l'industria  e  il  commercio  favoriti  dal  suolo  uber- 
toso e  dalla  vicinanza  del  mare  aggiunsero  ivi  la  ricchezza 
e  la  bellezza  alla  forza.  Il  contado  si  empi  di  belle  culture, 
di  vigneti,  di  ampie  selve  di  olivi,  e  di  ogni  sorte  di  utili 
alberi:  e  l'olio  venduto  a  Cartagine  mandava  ad  Agri- 
gento belle  masserizie  e  grande  quantità  di  pecunia. 
Nella  giornata  d'Imera  gli  Agrigentini  parteciparono  alle 
fatiche",  all'onore  della  vittoria  e  alla  preda:  e  ne  ebbero 
moltissimi  schiavi  che  usarono  alla  cultura  dei  campi  e 


Condotti  Feacii  iSorrudifalco]. 


alle  opere  pubbliche,  per  cui  la  città  popolata  di  200  mila 
abitanti  diventò  splendidissima  di  templi  e  di  civili  edi 
fizi.  Allora  furono  costruiti  i 


grandi  condotti  sotterranei 


1  Polibio,  IX,  27. 
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chiamati  Feacii,  dal  nome  di  un  Feace  che  ne  fu  arclii- 
tettore  *,  Un  maravigUoso  lago  di  sette  stadii  di  giro, 
fatto  dall'arte,  servi  ad  amenità  e  ad  utile  pubblico.  I 
hiepolcri  stessi  eretti  agli  uomini,  e  anche  ai  cavalli  e  ad 
altri  animali  attestavano  il  lusso  e  il  fasto  dei  cittadini. 
Ricca  la  città,  ricchissimi  molti  privati  che  spendevano 
la  pecunia  a  rendere  più  bella  e  piìi  onorata  la  patria; 
facevano  mirabili  feste,  convitavano  tutta  la  città  in  oc- 
casione di  loro  gioie  domestiche ,  e  a  tutti  i  forestieri 
erano  larghi  di  accoglienze  cortesi  e  lautissime  :  quindi 
anche  Empedocle,  massimo  onore  di  Agrigento,  disse  le 
loro  case  sacro  e  felice  ricovero  agli  ospiti  ^. 

Poscia  i  Cartaginesi  cacciarono  via  gli  abitanti  da 
quelle  sedi  beate,  rapirono  le  ricchezze,  le  belle  pitture, 
Je  statue,  e  dei  monumenti  lasciarono  le  grandi  rovine  ^ 
che  anche  oggi  rimangono  testimoni  dell'  arte  greca  in 
Siciha.  Avanzi  più  o  meno  grandi  ricordano  sempre  il 
tempio  detto  della  Concordia,  quelli  di  Cerere  e  Proser- 
pina,  di  Giunone  Lacinia,  di  Ercole,  di  Esculapio,  di  Ca- 
store e  Polluce,  di  Vulcano  e  di  Giove  Polieo.  Il  tempio 
di  Giove  Olimpico  era  il  più  grande  fra  tutti  quei  di  Si- 
cilia e  poteva  stare  a  confronto  con  quelU  di  ogni  altro 
paese.  Diodoro  ricordandone  le  gigantesche  colonne  del 
circuito  di  venti  piedi,  le  disse  di  scanalature  sì  ampie 
da  potervi  star  dentro  un  uomo:  e  la  verità  del  suo 
detto  è  anche  oggi  mostrata  dai  tronchi  superstiti.  Lo 
storico  siculo  ricordò  anche  1'  ampiezza  e  1'  altezza  stu- 
penda dei  portici  con  la  battaglia  dei  Giganti  e  con  la 
guerra  di  Troia,  ivi  figurate  a  basso  rilievo  di  maravi- 
gUoso lavoro  ("). 

{")  Diodoio.  XIII.  8:2;  Polibio,  IX,  27.   Sui    inouumenti ,  sulla  storia  e 

»  Diodoro,  XI,  25;  Serradifalco,  Antkhilà  di  Sicilia^  voi.  III.  pag.  22. 
-  Diodoro,  XIII,  83  o  scgg. 
3  Diodoro,  XIII ,00. 
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La  colonia  più  occidentale  dell'isola  fu  Selinunte,  fon- 
data dai  Megaresi  *  in  fertile  e  amena  pianura,  sul  mare, 
tra  i  fiumi  Selino  Qladiuni)  e  Ipsa  (Belice).  Il  sito  pre- 
ciso della  città,  scoperto  da  Tommaso  Fazello,  primo  geo- 
grafo della  Sicilia ,  esso  pure  Selinuntino  perchè  nativo 
di  Sciacca  dove  furono  le  Terme  Selinuntine  dei  Greci, 
oggi  è  più  che  mai  determinato  dalle  recenti  scoperte 
e  dagli  studi  più  attenti  che  dettero  nuova  luce  alle 
grandi  opere  per  cui  ivi  sovranamente  splendè  F  arte 
dorica.  Fu  studiata  l'acropoli,  sede  probabile  dei  primi 
coloni,  e  tra  essa  e  la  città  fu'ritrovato  nel  1872  il  teatro; 
scoperta  un'altra  necropoli;  descritti  gli  avanzi  delle 
mura  della  città  e  dell'  acropoli ,  i  sepolcri  e  i  vasi  di- 
23Ìnti,  e  gli  altri  oggetti  in  essi  trovati;  illustrata  egre- 
giamente la  topografia  della  città  e  dei  contorni  :  e  col- 
l'aiuto  dei  nuovi  scavi  si  chiarirono  meglio  i  procedi- 
menti tecnici  relativi  alla  edificazione  dei  famosi  templi 
selinuntini ,  che  già  dettero  le  metope  figurate  di  numi 
e  di  eroi ,  le  quali  hanno  molta  importanza  scientifica 
perchè  ivi  si  vede  per  somme  linee  la  storia  dei  prin- 
cipii  e  dei  progressi  dell'arte  scultoria.  Il  maggiore  dei 
templi  selinuntini,  che  già  credevasi  sacro  a  Giove  Olim- 
pico ,  oggi  per  le  nuove  scoperte  è  reso  ad  Apollo  da 
ima  iscrizione  recentemente  scoperta  che  novera  gli  Dei 


5ulla  topografia  di  Agrigento  vedi:  Politi,  l'empio  di  Giove  Olimpico  in 
Agrigento,  Palermo  1819;  —  Cenni  sui  giganti  scolpiti  nel  gran  tempio 
di  Giove  Olimpico  in  Agrigento ,  Palermo  1825;  — •  Il  viaggiatore  in 
Girgenfi,  e  Aniiclii  monumenti  per  servire  al  viaggiatore  in  Girgenti, 
Girgenti  1826;  Anonimo,  Sul  ristabilimento  del  gran  tempio  di  Giove 
Oli-inpico  in  Agrigento,  Venezia  1838  ;  Serradifalco,  Ant.  di  Sicilia,  vo- 
lume III,  tav.  A  e  voi.  V,  tav.  43;  Picone,  Memorie  Storiche  agrigentine, 
Palermo  1806;  Holm,  Gesch.  Sicil.,  p.  138  e  395;  Schubring,  Ahragas^ 
Versuch  einer  hisiorischen  Topograpjhie  und  Benhmalcrkiinde  von 
Ahragas  in  Sicilien,  Leipzig  1870. 

1  Tucidide.  VI,  3;  Strabene,  VI,  3. 
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coir  aiuto  dei  quali  i  Selinuntini  vincevano  (").  Ma  tutti 
questi  aiuti  di  Giove,  della  Strage,  di  Apollo,  di  Ercole, 
di  Nettuno,  di  Minerva  e  degli  altri  non  furono  buoni  a 
salvarli  dal  furore  cartaginese  :  la  città  liberata  dalla  mor- 


ii Lrrantlo  ttìiiipio  di  Apollo  a  Selinunte  (Cavallari^  Fotoyra/ia). 

tiferà  aria  delle  paludi  per  la  scienza  di  Empedocle  ^ 
visse  circa  due  secoli,  poi  fu  distrutta  dopo  nove  giorni 
di  disperata  difesa  con  strage  di  10  mila  persone  *.  Era 


{"■)  Vedi  Ugdulena ,  Sopra  un'  iscrizione  selinuniina,  lettera  al  cav. 
Francesco  di  Giovanni,  senatore  del  regno  d'Italia,  Palermo  1871.  Egli 
(lettamente  illustrò,  e  così  tradusse  l'epigrafe  :  Per  questi  iddii  vinciamo 
noi  Selinuntini:  Per  Giove  vinciamo  e  per  la  Strage,  e  per  Ercole  e  pei- 
Apolline,  e  per  Posidone  e  per  li  Tindaridi.  e  per  Atene  e  per  McJoforo. 
<'  per  Pasicratea  e  per  gli  altri  iddii;  ma  per  Giove  massimamente.  Fatta 
l)0i  l'alleanza,  è  stato  decretato  che  questa  statua  di  Giove,  tirata  in  oi-o 
^e  scolpitivi  questi  nomi,  si  ponga  nel  tempio  d'Apolline,  e  che  per  essa 
si  tirino  a  martello  sci  mine  e  un  talento  d'oro. 

1  Diogene  Laerzio  VII,  2,  70. 
-  Diodoro,  XIII,  55  e  segg. 
Vannucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  I  '> 
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bella,  era  ricca:  aveva  fondato  una  colonia  a  Minoa, 
detta  prima  Makara,  e  poscia  Eraclea  •  ;  aveva  mandato 
ricchi  doni  ai  templi  di  Grecia,  un  appio  d'oro  a  Delfo, 
un  Bacco  d'oro  e  di  avorio  in  Olimpia  ("):  e  quella  ric- 
chezza è  oggi  a  noi  ricordata  dalle  grandi  rovine,  te- 
stimoni eloquenti  dell'arte  maravigiiosa  intorno  alla  quale 
da  lungo  tempo  studiano  e  speculano  variamente  artisti 
e  archeologi  (^'). 

Presso  Terranova  si  vedono  ancora  le  rovine  di  Gela 
fondata  da  coloni  Rodiani  e  Cretesi,  e  fondatrice  delhi 
grande  Agrigento,  cospicua  e  prospera  nell'ubertà  dei 
Campi  Geloi  -,  dove  di  essa  non  ha  guari  parlarono 
nuovamente  i  sepolcri  di  una  vasta  necropoli  con  olle 
cinerarie  e  scheletri,  e  avanzi  di  roghi  e  idoli  dì  terra 
cotta,  ed  eleganti  vasi  dipinti  '. 

In  quasi  tutti  i  luoghi,  grandi  o  piccoli ,  occupati  dai 
Greci ,  la  loro  presenza  è  attestata  da  ruderi  di  monu- 

(■')  Pausania,  VI,  19;  Plutarco,  Le  Pytli.  orac,  12.  La  bella  arte  dei 
Seliinmtiui  è  attestata  anche  delle  loro  monete  eoi  fiume  Selino,  con  Er- 
cole, Apollo,  Diana,  col  toro  a  volto  umano  e  con  una  foglia  o  pianta 
di  appio.  Di  appio  erano  molto  feconde  le  terre  d'attorno:  e  da  esso, 
detto  in  greco  s elino s ,  venne  il  nome  al  fiume  e  alla  città. 

(*)  Gli  ultimi  importantissimi  scavi  fatti  a  Selinunte  sotto  gli  auspici 
della  Commissione  di  antichità  e  bello  arti  di  Sicilia,  presieduta  dal 
senatore  Francesco  di  Giovanni ,  furono  diretti  dal  prof.  Saverio  Caval- 
lari, che  già  détte  la  sua  validissima  opera  slWq  Antichità  di  Sicilia,  pub- 
blicate or  sono  trent'anni  dal  Serradifalco.  Al  Cavallari  si  debbono  gli 
accurati  ragguagli  di  tutto  ciò  che  fu  nuovamente  scoperto  rispetto  alla 
topografia,  ai  templi  e  ai  sepolcri.  Il  valentissimo  dottor  Adolfo  IToliu 
prestò  la  sua  dottrina  classica  e  storica  per  far  più  compiuta  questa 
monografia  archeologica,  artistica  e  storica  di  Selinunte.  Tutti  questi 
studi  occupano  i  numeri  4  e  5  (1871-1872)  del  Bidlettino  della  Commis- 
sione di  antichità  e  belle  arti  di  Sicilia.  Vedi  anche  Bidl.  Tstif..  1868, 
'   p.  87;  e  Schubring,  Die  Topographie  der  Stadi  SeVimis,  Gòttingen  1865., 

1  Krodoto,  V,  40;  Diodoro,  IV,  79,  XVI.  9;  EracliJo,  De  rei.  pìihlic  ^  fragni.  29. 

2  Tucidide,  VI,  1;  Erodoto,  VII,  153:  Diodoro,  Vili,  25;  Virgilio,  Aen.^  Ili,  701. 

3  Vedi  Bt'.ìlell.  della  Commissione  di  Sicilia^  n.  2,  1864,  pag.  19  e  scgg. 
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menti,  da  vasi  fittili  elegantemente  dipinti  di  storie  di- 
vine ed  eroiche,  e  più  frequentemente  di  fatti  della  vita 
comune,  come  libazioni,  contese,  giuochi  ginnastici,  ac- 
conciature e  corredi  nuziali:  raccolti,  quando  non  anda- 
rono fuori  d' Italia ,  in  pubblici  e  privati  musei  a  Gir- 
genti,  a  Gela,  a  Siracusa,  a  Palermo,  a  Catania,  a  Len- 
tini,  a  Palazzolo  ed  altrove  ,  insieme  a  lavori  di  argilla 
iigurati  e  inscritti,  ad  are  e  fregi,  e. trofei  e  idoli  di  ar- 
caico disegno  riferentisi  alla  Terra  deificata,  a  Cerere, 
a  Proserpina,  a  Dei  terrestri  e  infernali  *. 

Tra  il  fiume  Gela  (Fiume  di  Terranova)  e  il  promon- 
torio Pachino,  vasi  e  terrecotte  ricordarono  Camarilla, 
i;olonia  di  Siracusa,  di  cui  Pindaro  cantò  la  lieta  valle, 
e  i  fonti  e  i  fiumi,  e  l'eroe  che  coi  corridori  gagliardi 
levò  il  nome  della  patria  alle  stelle,  e  la  fece  bella 
d' industrie  e  di  arti  :  e  altre  rovine  sopra  la  moderna 
Scicli  indicano  il  luogo  dove  i  Siracusani  fondarono 
Casmene  2. 

Presso  Palazzolo,  ruderi  del  veccliio  teatro,  frammenti 
architettonici ,  are ,  monumenti  sepolcrali  e  alto  rilievi 
scolpiti  nella  rupe  presso  1'  antica  necropoli  parlano  di 
Acre,  fondata  pure  dai  Siracusani,  chje  anche  ad  Enna, 
nell'umbilico  di  Sicilia,  mandarono  loro  coloni  a  occupare 
le  sedi  dei  Siculi  ^. 

I  Dori,  fondatori  di  Megara  presso  Siracusa,  e  del  ca- 


1  Vedi  Gerhard,  I  monumenti  figulini  deìla  Sicilia,,  in  Annal.  Jstò.^  1S33,  p.  38  e  segg. 
Avolio,  Sulle  antiche  fatture  di  argilla  che  si  ritrovano  in  Sicilia.  Palermo  1829;  De 
Spuches,  Epigrafi  inedite  ed  altri  oggetti  axcheoìogici^  a  pag.  33,  Palermo  1865,  e:  Di 
due  vasi  greco  siculi  rappresentanti  una  lotta  di  Pallade ^  Palermo  1866;  Italia  Kica- 
stro,  Ricerche  per  l'istoria  dei  'popoli  Acrensi j  pag.  G3  ,  ecc.,  Comiso  1873,  memoria 
già  pubblicata  nel  1856  a  Messina,  e  ora  allargata  con  nuovi  e  attentissimi  studi.  Vedi 
anche  Bull.  Istit.^   1867,  pag.  225,  ecc.,  e  1871,  pag.  257  e  273,  ecc. 

2  Tucidide,  VI,  5;  Erodoto,  VII,  151;  Pindaro,  Olimp.^  IV  e  V;  Houel,  Voyage  pilto- 
resque  IV,  pag.  213;  Spadaro,  Sopra  i  reperti  fattivi  Camarina.  Palermo  1855;  e  Re- 
lazioni storiche  delia  città  di  ScicHj  ivi,  1855. 

3  Tucidide,  W,  5;  Stefano  Bizantino;  Houel,  Voyage^  III,  pag.  196;  IxiAica ,  Le  anti- 
chità di  Acre,  Messina  1819;  Serradifalco,  IV,  pag.  163,  ecc.,  e  tav.  35;  Italia  N'icastro, 
Ricerche  per  l'istoria  dei  popoli  Acrensi^  pag.  28  e  segg.;  Bull.  Istit.j  1867,  pag.  185. 
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stello  di  Trotilo  sul  fiume  Pantagia  {Bruca),  e  poscia  di 
Tapso  e  di  Selinunte  *,  vantavano  per  loro  cittadino 
Teognide,  che  in  versi  dettò  precetti  di  sapienza  e  di 
civile  virtù  -,  come  Leontini  (Lentini),  colonia  dei  Nassii 


Frammento   di  sculture  nella  rupe  di  Acre  (Scrradifalco). 

e  fondatrice  di  Eubea,  si  gloriava  di  Gorgia,  maestro 
alla  Grecia  di  nuova  eloquenza  sofistica,  con  cui  si  fece 
ricco,  felice  e  famoso  '^. 

Catania,  colonia  dei  Nassii,  patria  del  legislatore  Ca- 
ronda,  divenne  ampia,  bella,  opulenta '•,  e  in  ogni  tempo 
risorse  vittoriosa  dai  furori  dell'  Etna  e  degli  uomini. 
Eresse  un  magnifico  monumento  al  poeta  Stesicoro  clie 
ivi  mori:  e  anche   la   bella  e  grande    città    moderna  ne 


1  Tuciiii'lp,  VI,  4. 

2  natone,  Leggio  I. 

3  l^ausania,VI,17,  X,  19;  Cicerone,  2)« .9e)!ifcf..  5;  Bruf..  8,  12,85;  Oraf.^  12 ;  D«  Oyat., 
Ili,  32;  Plinio,  XXXIH,  21;  Valerio  Massimo,  Vili,  15,  2,  ext. 

*  Tucidide,  VI,  3;  Cicerono,   Varr..  IV,  23. 
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serba  religiosamente  il  nome  famoso:  e  degli  antichi 
splendori  mostra  gli  avanzi  nelle  rovine  del  Teatro,  del- 
l'Odeo,  delle  Terme,  e  in  vecchi  sepolcri,  in  vasi,  in 
statue,  e  in  più  altre  opere  d'arte  amorosamente  rac- 
colte in  ricchi  musei*. 

A  Tauromenio,  sorta  o  cresciuta  dalle  rovine  di  Nasso 
sul  dorso  del  monte  Tauro-,  dove  oggi  sta  Taormina,  fra 
ruderi  di  più  monumenti  di  varie  maniere  rimangono 
grandi  rovine  dell'  antico  teatro  in  sito  incantevole  per 
la  veduta  dell'Etna,  delle  liete  coste  dell'isola,  del  mare 
e  delle  estreme  rive  d' Italia.  E  quel  teatro  nella  sua 
desolazione  è  ancora  magnifico,  e  forni  alla  scienza  im- 
portanti particolarità  della  scena  non  trovate  nelle  ro- 
vine degli  altri  teatri  ■''. 

Zancle  ,  cosi  detta  nella  favella  dei  Siculi  dalla  sinuo- 
sità dei  luoghi  curvi  a  modo  di  falce,  ebbe  il  principio  da 
ladroni  venuti  da  Cuma:  poscia  fu  popolata  dai  Messenii 
del  Peloponneso  che  la  chiamarono  Messana  ^,  e  prosperò 
su  quel  porto  che  è  dei  più  belli  e  sicuri  del  mondo. 
Da  essa  partirono  gli  edificatori  del  castello  di  Mile  (Mi- 
lazzo) ^,  e  i  coloni  fondatori  di  Tindari  e  di  Imera  ^. 

Di  Tindari  rimane  anche  oggi  il  nome  nella  spiaggia 
settentrionale  a  cinque  miglia  da  Patti,  e  con  esso  du-' 
rano  più  rovine  dell'  antica  città.  Sorgeva  sulla  cima  di 
un  monte  in  sito  amenissimo,  cinta  di  mura  e  afforzata 
da  torri  quadrate  e  da  rupi.  Si  ritrovarono  ruderi  di 
grandi  edifizi  e  due  porte  ,  e  presso  le  antiche  mura  si 


• 

1  Serradifalco,  voi.  V. 

2  Diodoro,  XVI,  7.  Conf.  Strabene,  vi,  3. 

3  Cavallari,  in  Serradifalco,  Antich.  rH  Sicilia,  voi.  V,  tav.  20-25. 

i  Tucidide,  VI,  -1;  Strabono,  VI,  3.  Vedi  anche  Fjh<;\,  De  Zancìensium  Messaniorutnque 
rebus,  Berolini  1S12;  e  pei  suoi  monumenti,  Coglitore,  Storia  moniimeììCale  artistica  di 
Messina,  Messina  1863. 

5  Strabene, Zoe.  ctV.;  Diodoro,  XII,  51;  Scilace,  13.  Conf.  ^\a'j%\A,  Nuovi  studi  sulìe  me- 
morie  della  città  di  Milazzo,  pag.  5,  Palermo  liS66. 

C  Diodoro,  XIV,  7S  ;  Tucidide,  VI,  5. 
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vede  il  teatro  addossato  alla  rupe,  in  prospetto  del  mare 
e  della  città  *. 

Imera,  sul  fiume  del  medesimo  nome,  detto  oggi  Fiume 


Veduta  di  Tindari   {Serradìlk.(!co). 


Grande,  fu  splendida  di  belle  opere  d'arte,  di  statue  di 
bronzo ,  tra  cui  si  ricordano  come  capolavori  la  Dea 
Imera  e  il  simulacro  del  poeta  Stesicoro,  sommo  onore 


Stesicoro  su  moneta  d' Imcia. 


di  questa  sua  patria,  figurato  con  sommo  artificio,  curvo, 
appoggiato  a  un  bastone,  con  libro  in  mano,  come  ve- 
desi  anche  nella  medaglia  di  cui  diamo  il  disegno  -.  Lh 


•  Serradifalco,  V,  pag.  52,  tav.  29,  ecc. 

8  Cicerone,  Verr.^  11,35;  Visconti,  Iconogr.  gr.  tav.  HI,  n    7. 
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città  vide  un  giorno  presso  le  sue  mura  disfatti  i  Car- 
taginesi in  una  famosa  battaglia;  poi  rivide  tornare  questi 
truculenti  nemici,  e  li  combattè  di  tutta  forza:  ma  non 
potè  resistere  al  numero,  e  i  barbari  le  rapirono  tutti  i 
suoi  belli  ornamenti,  la  distrussero,  e  dei  cittadini  fecero 
eccidio.  Allora  i  sopravvissuti  si  ritirarono,  poco  lungi 
dalle  rovine,  alle  Terme  Imerensi  {Termini),  e  vi  det- 
tero principio  a  una  nuova  città*.  Oggi  le  vecchie  ro- 
vine si  vedono  presso  il  Capo  di  Bon fornello,  a  un  miglio 
dal  mare:  si  determinò  il  campo  della  famosa  battaglia, 
si  ritrovarono  varie  colonne  di  un  tempio,  e  tombe  con 
vasi  dipinti,  e  fondamenti  di  mura  antichissime  '. 

La  diversità  delle  stirpi  di  tutti  questi  nuovi  coloni, 
recando  dalla  madre  patria  istituzioni  e  voglie  diverse, 
portò  anche  i  germi  delle  rivalità  che  furono  causa  a 
guerre  frequenti,  e  occasione  a  nuove  invasioni.  In  ge- 
nerale le  famiglie  dei  pwni  coloni  formarono  privile- 
giate tribù  che  possedevano  le  terre  migliori,  ed  eserci- 
tavano gli  ufficii  religiosi  e  le  magistrature  più  alte.  Vi 
furono  governi  di  varie  maniere.  Gli  istituti  delle  città 
achee  pendevano  al  democratico.  Le  città  che  ebbero 
essere  dai  Dorici  si  reggevano  a  governo  aristocratico 
fortemente  ordinato ,  e  in  mano  dei  privilegiati  stava 
l'autorità  e  il  diritto.  Presso  agli  Ioni  governavano  i 
censiti  aristocrati,  ma  la  loro  potenza  era  temperata 
dall'  elemento  popolare,  perocché  gli  affari  della  Repub- 
blica si  trattavano  parte  in  senato,  j^arte  nei  comizi  del 
popolo.  Un  senato  di  mille  membri  si  trova  a  Locri,  a 
Reggio,  a  Crotone  e  a  Siracusa.  Da  per  tutto  il  governo 
sta  in  mano  delle  famiglie  dei  primi  coloni:  e  a  Locri 
dove  la  nobiltà  vien  dalle  donne  si  ricordano  come  pi'i- 


1  Cic«rone,  loc.  cil.  ;  Diodoro  XI,  49;  XIII,  CI, 

S  Ronisino,  Antichità  Termitaiie,  Palermo  183S,  paff.  ISU-IK:  Cavallari,  Avanzi  d'I- 
mera^  con  schizzo  topografico  della  città  e  territorio,  in  Bull,  della  C'omm.  dì  Sicilia, 
n.  2,  pag.  ;-.  Vodi  anche  Bull.  Isiit.^  1864,  pag.  151. 
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vilegiate  cento  famif/Ue  *.  Vi  orano  magistrati  annuali 
rliiamati  Arconti,  Strategi  e  Noniofilaci  {"),  che  avevano 
il  potere  esecutivo  e  richiamavano  i  cittadini  all'  osser- 
vanza delle  leggi. 

La  storia  di  tutte  queste  repubbliche  in  generale  è 
oscura,  e  solo  si  ha  qualche  notizia  delle  loro  generali 
vicende.  In  Sicilia  i  Greci  ebbero  a  combattere  cogli 
iintichi  Siculi  ritirati  nell'  interno  dell'  Isola,  cogli  Elimi 
stanziati  in  Erico,  in  p]gesta  e  in  Entelìa ,  e  coi  Carta- 
ginesi succeduti  ai  Fenici  a  Mozia,  a  Solunto,  a  Panormo 
<"  sulle  altre  coste,  e  nelle  vicine  isolette  '-. 

In  Italia  i  nuovi  coloni  ebbero,  come  in  Sicilia,  a 
<K)mbattere  coi  primitivi  abitatori  della  contrada,  per 
cacciarli  di  nido,  e  poscia  cominciarono  la  contesa  delle 
città  di  stirpe  diversa.  Gli  Achei  di  Crotone,  di  Metaponto 
<^,  di  Sibari  assaltarono  gli  Ioni  di  Siri  e  ne  fecero  strage, 
o  poi  con  grande  oste  si  volsero  contro  i  Locresi  che 
vivevano  dato  loro  soccorso.  Vi  fu  una  grande  battaglia, 
sulle  rive  del  fiume  Sagra,  della  quale  è  detto  che  usci- 
lono  vincitori  i  Locresi  e  i  Reggini,  comecché  molto 
minori  di  numero  ^. 

Ma  ad  onta  delle  guerre  con  cui  le  città  si  davano 
lìero  e  continuo  travaglio,  alcune  di  esse  di  buon'  ora 
sorsero  a  grande  potenza  e  splendore,  e  le  rovine  dei 
loro  grandi  monumenti  attestano  ancora,  come  abbiamo 
già  detto,  della  antica  grandezza  di  Taranto,  di  Crotone, 
<li.  Locri,  di  Siracusa,  di  Agrigento,  e  di  altre,  il  liorire 

C')  No/xos-  9vÀaz5? ,  cioè  ciisiodi  delle  lefjgi.  Vedi  FrrKjm.  Histnric 
Giaecor,  I,  407,  e,  II,  269;  Cicerone,  De  Icgib.,  III.  20.  Vedi  anche  Co- 
lumella,  XII,  3.  A  Turio  i  magisti'ati  che  avevano  cura  delle  leggi  c\m- 
inavansi  simboli,  cioè  consiglieri.  Aristotele,  Polit.,  V,  0,  8,  (Vili,  G). 

1  Polibio,  XTI,  5  e  0;  Eraclide  Poniico,  Fra'jm..  25;  Giamljlico,  VUa  di  Pilaj.  ^  15; 
Ih'vap,  ìoc.  cìt. 

2  Tucidiiln,'vi,  2. 

3  Strabonn  VI,  2  GiusUno,  XX,  T,.  Vedi  anche  soprr.  voi  ,  T,  p.ig.  312. 
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delle  quali  è  attribuito  principalmente  alla  sapienza  dei 
legislatori. 

I  Locresi  ebbero  leggi  da  Zaleuco  vissuto  sulla  fine 
del  secolo  primo  di  Roma,  il  quale  è  detto  che  le  trasse 
dalle  consuetudini  dei  Cretesi ,  dalle  Laconiche  e  da 
quelle  degli  Areopagiti  (").  Egli  poneva  la  religione  a 
fondamento  di  esse,  e  stabiliva  che  la  legge  non  esiste 
se  non  per  chi  crede  agli  Dei,  i  ciuali  come  sono  autori 
di  tutto  r  ordine  bellissimo  dell'  universo,  e  datori  agli 
uomini  di  tutto  ciò  che  è  buono  ed  onesto,  cosi  sono 
sorgente  prima  di  tutte  le  leggi.  Rispetto  alla  religione 
diceva  ottimi  soli  e  cari  agli  Dei  i  riti  degli  avi,  e  pro- 
scriveva dalla  città  ogni  rito  straniero.  Quindi  l'ordini' 
ai  cittadini  di  serbare  1'  animo  puro,  e  studiare  di  es- 
sere onesti  nei  pensieri  e  nei  fatti,  perocché  questo  è 
il  modo  più  acconcio  a  rendere  onore  agli  Dei,  che  non 
godono  dei  sontuosi  sacrifici,  ma  degli  studi  onesti  e 
della  giustizia  dei  buoni.  Ai  tristi  mostrava  il  male  sotto 
la  imagine  del  più  feroce  tiranno  nemico  mortale  di 
ogni  riposo,  e  diceva  che  il  disonore  partorito  dalla  scel- 
leratezza è  calamità  più  grave  di  qualunque  perdita  di 
fortuna. 

Dopo  gli  Dei,  i  Genii  e  gli  eroi,  comandava  si  onoras- 
sero i  parenti  e  i  magistrati  custodi  delle  leggi.  Primo 
parente  è  la  patria:  chi  non  F  ama  sopra  ogni  altra  cosa, 
offende  gli  Dei:  chi  ama  più  di  essa  un  altro  paese,  co- 
mincia a  tradirla:  e  peggio  fa  chi,  lasciando  la  nativa 
città,  si  reca  a  vivere  in  terre  straniere  ('').  Il  dir  m.'de 


(")  Strabene  VI,  2.  Timeo  scrisse  che  Zaleiico  non  ora  mai  esistito; 
ma  Teofrasto  citato  da  Cicerone,  De  Legib.,  II,  6,  e  Aristotele,  Polit.,  Il, 
9,  e  Polibio,  Rcliq.,  XII,  IG,  erano  di  avviso  contrario,  e  citarono  le  leggi 
<li  cui  ancora  rimangono  alcuni  frammenti. 

{^)  Anche  Gian  Giacomo,  comecché  con  fini  diversi,  aveva  la  stessa 
dotti'ina ,    e   Y  avrebbe   voluta    pi-aticare    fieramente.    Nel  discorso  Sulle 
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della  Repubblica  e  dei  cittadini  è  cosa  nefanda,  che  dap- 
prima merita  ammonizione,  poi  si  punisce  di  multa. 

Per  liberare  i  cittadini  dalle  soverchierie  dei  magi- 
strati ordinava  non  dovessero  essere  nò  arroganti  né 
>;uperbi,  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni  solamente  alla 
giustizia  mirassero:  si  guardassero  da  parole  e  atti  in- 
giuriosi, giudicassero  senza  amore,  senz'odio,  e  ogni 
industria  mettessero  a  mostrarsi  degni  di  essere  arbitri 
del  diritto  dei  cittadini,  che  è  la  cosa  più  sacra  del 
mondo. 

Per  l'avanti  i  giudici  punivano  a  loro  arbitrio.  Zaleuco 
<leterminò  a  ogni  delitto  le  pene. 

Pose  molta  cura  a  formare  i  buoni  costumi  che  sono  il 
fondamento  di  ogni  civile  comunanza.  Proibì  gli  amori 
infami  che  disonorarono  la  Grecia:  gli  adulteri  condannò 
:i  perdere  gli  occhi:  vietò  alle  donne  che  volessero  aver 
nome  di  oneste  di  condurre  seco  piìi  d'una  schiava,  di 
l>ortare  vesti  di  lusso  e  frange  e  gioielli,  e  agli  uomini 
ili  adornarsi  di  anelli  d'  oro  e  di  vestire  stoffe  preziose. 
•Singolare  molto  era  la  legge  che,  per  impedire  l'eb- 
brezza, dichiarava  delitto  capitale  di  bever  vino  senza 
licenza  del  medico. 

Consentaneo  alle  idee  aristocratiche  dei  fondatori  di 
Locri  era  1'  ordinamento  che,  per  rendere  le  riccliezze 
permamenti  nelle  famiglie  privilegiate,  vietava  che  i  cit- 
tadini vendessero  i  loro  beni  se  a  ciò  non  gli  stringeva 
una  calamità  manifesta.  Contraria  pure  alla  libertà  di 
tutti  e  al  commercio  apparisce  la  legge  che  proibiva  i 
mercati  e  le  botteghe  in  città  ingiungendo  che  ogni  colti- 
vatore vendesse  a  casa  sua  le  proprie  derrate. 


tcicnze  e  sulle  arti,  egli  dice:  Si  j\*tais  chef  il«'  i|ucliiu"  im  des  peuples 
de  la  Nigritie,  je  déclare  que  je  ferais  élevcr  sur  la  frontiùre  du  pays 
une  potence  où  je  ferais  pendre  sans  rémispien  le  premici-  Europcen  qui 
oserait  y  pénétrer,  et  le  premier  citoyen  qui  tenterait  d'en  sortir. 
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Comandava  culto  alla  legge ,  qualunque  si  fosse ,  di- 
cendo che  quelle  non  buone  si  possono  mutare,  ma  alle 
sancite  ognuno  è  tenuto  a  prestare  obbedienza.  Pure  al 
far  mutazioni  egli  stesso  aveva  messo  ostacoli  grandi. 
Chi  volesse  modificare  una  legge  antica,  o  proporne  una 
nuova,  erù  tenuto  a  presentarsi  davanti  all'  assemblea 
con  una  corda  al  collo.  Se  i  più  dei  suffragi  approvavano 
la  proposta,  bene  stava:  altrimenti  stringevasi  la  corda, 
e  il  novatore  pagava  colla  vita  la  pena  di  sua  audacia. 
Tutti  i  provvedimenti  del  legislatore  erano  siffattamente 
nemici  dell'  innovare  che  ne  punivano  il  solo  pensiero, 
e  per  essi  un  cittadino  fu  punito  severamente  perchè 
tornando  da  un  lungo  viaggio  domandò  se  vi  era  nulla 
(li  nuovo  in  città  *. 

Comecché  Locri  cadesse  in  potere  di  un'  ohgarchia  che 
si  sosteneva  a  danno  dei  più ,  e  i  nobili  vi  menassero 
più  che  altrove  gran  superbia  e  baldanza,  e  i  discendenti 
delle  prime  cento  famiglie  si  tennessero  superiori  ad 
0i2;ni  altro  -,  la  costituzione  della  città  è  vantata  come 
superiore  a  quelle  di  tutte  le  vicine  Repubbliche  ^.  E 
detto  che  la  giustizia  governava  i  Locresi  e  che  l'ospita- 
lità, la  virtù  e  la  fortezza  erano  loro  qualità  inseparabili, 
quantunque  il  loro  amico  Polibio  ne  ricordi  come  pro- 
verbiali le  fcilse  promesse,  e  l'inganno  fatto  agli  ospiti 
Siculi  con  giuramento,  degnissimo  oggi  dei  più  tristi  se- 
guaci della  Compagnia  di  Gesù  ^.  E  l'essere  stati  prosperi 


1  Vedi  Stoboo,  Semi.,  39  e  41;  Aristotele,  Politic.,  II,  9;  Polibio,  XII,  16;  Cic»r.-!no, 
DeLeoih.,  11,6;  Eforo  cit.,  da  Straboiie,  VI, 2;  Eliano,  Ver.  JIìst.^\l,Z'l\  XIII, 21;  Va- 
lerio Massimo,  VI,  2,  3,  cxt.;  Massimo  di  Tiro,  Dissert-^  X;  Heyae,  Prolusiones,  De 
civìtcìtwn  Graecarum  per  Magnani  Graeciam  et  Siciliani  insCitzctis  ac  ìegibuSj  in  Opu- 
scttl.  voi.  II  ;  Sainte-Croiy.,  Législation  de  la  Grande  Grèce^  nell'Académ.  des  Inscrip- 
tiones^  ecc.,  vo'..  4?,  pag.  286;  Cuoco,  Platone  in  Italia,  cap.  35;  Portoi^hese,  I  fram- 
menti della  legislazione  di  Zaleiico  posti  in  rapporto  colle  legislazioni  degli  antichi 
XiopoHa  e  con  quella  in  vigore  nel  Regno  delle  due  Sicilie^  Catania  1841. 

2  Polibio,  XII,  5. 

3  Platone,  De  legib.^  I. 

<  Pindaro,  Ohjmp.,  X,  17;  XI,  17;  Polibio  XII,  G  e  1?. 
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e  felici  molti  anni  ò  attribuito  alle  savie  leggi  di  Za- 
leiico  ',  le  quali  furono  accolte  anche  da  Sibari  e  da 
altre  città. 

Un  altro  legislatore  famoso  al  pari  di  Zaleuco,  e  unito 
spesso  con  lui ,  fu  Caronda  che  nato  a  Catania  dettò 
leggi  le  quali  governarono  la  sua  patria,  e  Reggio  e  le 
altre  città  calcidiche  di  Sicilia  e  d'  Italia,  e  più  tardi 
furono  accolte  anche  da  Turio.  Aristotele  gli  dette  la  lode 
di  vincere  tutti  i  legislatori  per  chiarezza  e  perspicuità, 
e  scrisse  che  la  cosa  peculiare  di  lui  fu  l'istituzione  dei 
ii'iudizi  contro  le  false  testimonianze  -. 

Egli  scelse  il  meglio  delle  leggi  esistenti.  Le  leggi  di 
Zaleuco  avevano  fama  di  acerbe  e  austere:  c|uelle  di  Ca- 
ronda di  pili  temperate  e  più  miti.  Pure  in  molti  punti 
essi  appariscono  identici.  Come  Zaleuco,  egli  al  suo  co- 
dice pose  innanzi  un  proemio  in  cui  dà  i  motivi  delle 
leggi  (''),  ed  espone  i  principii  fondamentali  del  giusto,  e 
vuole  siano  da  tutti  imparati  a  memoria  e  recitati  pub- 
blicamente alle  feste  dopo  il  canto  degl'  inni  sacri  :  e  , 
com'esso,  comincia  dai  Numi  e  ha  presso  a  poco  gii 
stessi  precetti  sulla  religione,  e  sulla  reverenza  che  deb- 
besi  avere  ai  parenti ,  ai  magistrati ,  alle  leggi.  In  Ca- 
ronda vi  è  di  più  che  ogni  cittadino  è  tenuto  a  denuu- 


('')  Cicerone,  De  Legib.,  II,  6.  Anche  Platone  (Leggi,  IV)  vuole  che  la 
legge  abbia  un  preludio,  destinato  a  mettere  la  persuasione  negli  animi. 
L'intimazione  tirannica,  egli  dice,  è  simile  alle  ricette  degli  schiavi  che 
esercitano  la  medicina.  Di- avviso  contrario  era  il  filosofo  Seneca,  il  quale 
nell'epistola  94.  scriveva:  Legem...  brevem  esse  oporiet  qi'o  facilvis  ab 
hnperitis  tencatur:  velut  emissa  divinitus  vox  sit:  iubeat',  non  disputet. 
Nihil  videtur  mihi  p-igidius,  nihil  ineptius,  quam  lex  cum  pyrologo. 
Mone,  die  quid  me  vnlis  fccisse:  non  disco,  sed  pjareo.  Oggi  i  gusti 
del  tempo  sono  diversi.  Anche  gli  autocrati  non  credono  potersi  dispen- 
sare da  mettere  un  prologo  innanzi  alle  leggi. 

1  Strabono,  VI,  2. 

«  Aristoiclo  ,  Polii. ^  II ,  9. 
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ziare  chi  dispregia  gli  Dei,  chi  tratta  male  i  parenti  o 
corrompe  le  leggi,  alle  quali  pure  si  debbe  obbedire  an- 
che se  inique.  Uguali  i  doveri  dei  magistrati  che  si  dif- 
ferenziano da  quei  di  Zaleuco  in  questo  che  debbono 
giudicare  solo  delle  colpe  commesse  per  deliberato  eon- 
iiglio.  In  Caronda  chi  prende  inimicizia  coi  giudici  me- 
rita odio  da  tutta  la  città,  e  si  vuol  punire  come  un 
ingrato,  come  chi  defrauda  della  ricompensa  il  medico 
che  lo  ha  liberato  di  una  gran  malattia. 

Per  punire  i  malvagi,  e  al  tempo  stesso  salvare  i 
buoni  dal  loro  contagio,  comanda  che  nessuno  dia  loro 
aiuto  di  sorte,  né  possa  conversare  con  essi  sotto  pena 
d' incorrere  la  medesima  infamia.  Raccomanda  1'  usare 
coi  buoni,  dai  vecchi  chiede  consigli  ed  esempi  di  ve- 
recondia pei  giovani.  Nei  giovani  sia  gastigato  il  men- 
tire, ed  eccitato  con  premi  l'amore  del  vero,  germe  fe- 
condissimo di  grandi  virtù.  Tutti  debbono  studiare  di 
♦  'ssere  frugali  e  modesti  più  che  di  parere  sapienti.  Af- 
fettare estimazione  di  sapienza  gli  pareva  indizio  di  pic- 
colo e  stolido  animo.  Per  brutta  cosa  egli  tiene  che  osi 
vantar  virtù  a  parole  chi  non  può  farne  fede  coi  fatti. 

Voleva  che  i  cittadini  si  amassero,  si  perdonassero 
le  ingiurie,  si  temperassero  nell'ira.  A  chi  cavasse  un 
occhio  poneva  pena  il  taglione.  I  calunniatori  puniva  or- 
<linando  che  fossero  menati  attorno  alla  città  con  in 
testa  una  corona  di  tamarisco,  per  mostrare  che  avevano 
conseguito  la  palma  di  loro  malizia.  La  qual  punizione 
sembrò  tanto  intollerabile  a  quelli  di  Turio,  che  alcuni 
se  ne  liberarono  col  darsi  da  se  stessi  la  morte. 

L'ospitalità  raccomandò  a  nome  di  Giove  Ospitale.  Ai 
l'icchi  ordinò  soccorressero  i  poveri  come  loro  figliuoli. 

Secondo  la  massima  di  tutte  le  Repubbliche  antiche, 
che  l'individuo  del)be  sparire,  in  faccia  al  comune,  Ca- 
ronda dava  l'infamia  a  chi  col  lusso  e  colle  grandigie 
della  sua  casa  privata  osasse  vincere  la  magnificenza  e 
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lo  splendore  dei  templi  e  degli  edifizi  pubblici.  Leggi 
degne  di  libero  popolo  erano  quelle  fondate  sulla  stima 
che  ogni  uomo  di  cuore  fa  della  sua  fama.  Caronda. 
stabilito  che  è  vitupero  abbandonare  la  patria,  e  onore 
suftremo  morire  per  essa,  a  quelli  che  ricusavano  di- 
fenderla, 0  ne  disertavano  le  insegne,  inflisse  la  pena  di 
stare  tre  giorni  nel  Fóro  in  veste  da  donna.  Coli' igno- 
minia voleva  puniti  anche  gli  adulteri,  contro  i  quali 
era  conceduto  ad  ognuno  di  dire  pubblicamente  motti 
mordaci  e  villanie.  La  quale  pena  era  statuita  anche  con- 
trp  quelli  che  si  mostrassero  troppo  curiosi  dei  fatti 
altrui. 

Egli  pure  fondò  l'autorità  delle  leggi  e  la  felicità  del 
cittadini  sulla  severa  educazione  e  sui  buoni  costumi. 
Proibito  usare  turpi  parole  per  non  avvezzare  con  esse 
l'animo  alle  opere  turpi.  Con  sollecita  cura  si  occupò 
della  santità  dei  matrimoni  e  dei  doveri  che  debbono 
legare  gli  sposi.  Proib'i  all'uomo  di  conoscer  donna  che 
non  fosse  sua  moglie:  alle  donne  non  caste  minacciò 
la  terribile  vendetta  dei  Genii.  Vietò  le  seconde  nozze 
dicendo,  che  chi  dà  una  matrigna  ai  suoi  figli  si  vuol 
tenere  per  infame  come  autore  di  dissensione  domestica, 
e  lo  escludeva  dai  pubblici  consigli,  perchè  mostrandosi 
duro  ai  propri  figliuoli  non  poteva  ben  governare  le 
cose  pubbliche.  Savio  l'ordinamento  inteso  a  tutelare  hi 
vita  e  la  fortuna  degli  orfani  ricchi.  I  parenti  dal  lato 
del  padre  dovevano  amministrare  i  beni  dell'orfano,  e 
l'educazione  e  la  cura  della  persona  di  esso  era  com- 
messa ai  parenti  materni.  D'onde  veniva  che  i  primi  es- 
sendo chiamati  ad  ereditare  se  il  fanciullo  morisse,  po- 
nevano gran  cura  a  guardare  sua  fortuna,  e  gli  altri  non 
dovendo  aver  mai  l'eredità,  non  potevano  volgere  il 
pensiero  a  un  delitto,  e  la  persona  dell'orfano  era  con 
essi  sicura. 

Legge   sopra   tutte   notabile  anche   quella   che  voleva 
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l'istruzione  obbligatoria  e  gratuita.  Ai  parenti  imponesi 
<li  fare  insegnare  ai  figliuoli  le  lettere,  e  ordinò  vi  fossero 
scuole  pubbliche  a  spese  dello  vStato,  affinchè  i  poveri 
non  aventi  modo  a  pagare  i  maestri  non  fossero  perciò 
privati  di  educazione  liberale.  Col  quale  provvedimento, 
scrive  Diodoro  Siculo,  egli  si  mostrò  superiore  agli  altri 
legislatori  dell'antichità,  i  quali  stabilirono  che  i  malati 
fossero  curati  a  spese  pubbliche;  perche  essi  pensarono 
solamente  a  guarire  il  corpo,  mentre  egli  si  prese  cura 
deir  animo. 

Come  Zaleuco ,  egli  proibì  che  niuno  si  presentasse 
armato  nell'assemblea:  e  ciò  narrano  esser  tornato  fa- 
tale a  lui  stesso.  Perocché  uscito  a.  reprimere  un'incur- 
sione di  ladri,  e  nel  ritorno  presentatosi,  armato  com'era, 
davanti  all'Assemblea  della  città,  uno  de'  suoi  malevoli 
accennando  quelle  armi,  gli  disse  che  egli  stesso  cor- 
j'ompeva  la  sua  legge.  Al  che  Caronda  rispose:  no  in 
fede  mia  :  la  mia  legge  non  sarà  corrotta  ma  sancita  da 
me:  e  impugnata  la  spada  si  uccise  *,  nel  medesimo  modo 
che  è  narrato  di  Diocle  legislatore  della  democrazia  a 
Siracusa  ^. 

Mentre  i  legislatori  con  rigidi  ordinamenti  si  sforza- 
vano di  salvare  le  Repubbliche  creando  i  severi  costumi, 
in  alcune  città  il  lusso  e  la  mollezza  passavano  tutti  i 
modi,  e  preparavano  la  loro  rovina.  In  ciò  avanti  a  tutte 
era  Sibari  la  quale,  posta  da  band^  ogni  legge ,  preci- 
pitavasi  a  delizie  e  a  lussurie  sfrenate  ^.  usando  ad  ogni 
maniera  di  voluttà  vergognose  le  ricchezze  tratte  dal  fe- 


1  Vedi  Aristotele,  PoUt.  ^  I,  1;  II,  9;  IV,  10;  Stobeo,  Semi.  ^  39  e  41:  Cicerone,  De 
Legib._,  II,  6;  III,  2:  Diodoro,  XII,  11-19;  Dionisio,  II,  26;  Valerio  Massimo,  VI,  5,  4, 
<'.xt.:  Ilej-ne,  loc-  cii.;  Sainte-Croix,  in  Acadetnie  des  Itìscriptions..  etc. ,  voi.  IX,  pa- 
trina  173,  e  voi.  XLII ,  paj^.  309;  Brunet  De  Fresie,  loc.  cit.  j  troisième  partie,  §.  3; 
Alessi,  Discorso  sit  Caronda  e  le  di  lui  leggìi  Catania  1830;  Gerlach,  Zaleucos.  Cha- 
rondasj  Pythagoras,  Basd  1S5S. 

2  Diodoro,  XII,  19. 

3  Scimno  di  Ohio,  345. 
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lice  suolo  e  dai  larghi  commerci.  1  Sibariti  erano  più 
teneri  e  molli  che  femmine,  ed  è  detto  che  nelle  dehzie 
jDonevano  ogni  loro  studio,  e  che  non  volevano  in  città 
nò  fabbri  né  altri  che  facessero  rumorose  arti  per  non 
essere  disturbati  nei  dolci  sonni  *. 

Anche  Crotone,  considerata  per  la  sua  grandezza  e 
potenza  come  la  prima  delle  città  greche  d'Itaha  -,  ca- 
deva in  corruzione  profonda  al  principio  del  secolo  terzo 
di  Roma,  quando  a  ritemprarla  di  savii  istituti  e  di  leggi 
venne  Pitagora,  uno  dei  più  grandi  fdosofi  che  vantino 
i  secoli  antichi.  Molte  e  miracolose  e  contraditorie  cose 
furono  dette  su  quello  eh'  ei  fece  e  sui  tempi  in  cui 
visse  (").    Ebbe    ammiratori   fanatici  che    lo  celebrarono 


{'^)  Vedi  Fréret,  nell'  Acadèmie  des  Inscripfions  et  belles  letires  ,  vo- 
lume XIV,  pag.  472.  Egli  stabilisce  che  Pitagora,  nato  a  Samo  al  prin- 
cipio del  secolo  sesto  avanti  l'èra  volgare,  venne  in  Italia   verso    il  540. 

Ciò  che  sappiamo  di  Pitagora  viene,  nella  massima  parte,  da  Diogene 
Laei'iio ,  da  Porfirio  e  da  Giamblico  che  ne  scrissero  la  vita  nei  secoli 
secondo,  terzo  e  quarto  dell'era  volgare,  e  dagli  autori  più  antichi  in 
essi  citati.  Scarse  e  mutilate  le  notizie  dirette.  Pure  molto  grossa  è  la 
Biblioteca  Pitagorica.  Un  tedesco  che  recentemente  ne  fece  il  catalogo, 
indicando  tutte  le  cose  scrìtte  su  questo  argomento  nei  tempi  antichi  e 
moderni,  dedicò  ad  essa  un  500  pagine  in  quarto  di  minuto  carattere 
(Rathgeber,  Grossgriechenland  und  Pythagorus,  Gotha  1866). 

Fra  noi  l'ultimo  a  scriverne  fu  Silvestro  Centofauti,  il  quale,  in  un 
discorso  scritto  or  sono  30  anni,  sapientemente  spiegò  i  miti  pitagorici,  e 
da  maestro  giudicò  le  dottrine  e  gl'intenti  religiosi,  civili,  morali  e  uni- 
versali dell'uomo  che  congiunse  all'azione  la  scienza,  del  filosofo  pel  quale 
la  religione  era  filosofia,  la  filosofia  disciplina  a  pei'fezionamento  del- 
l'uomo individuo,  indirizzata  a  miglioramento  generale  della  vita. 

Finalmente  notiamo  che  l'ultimo  scritto  su  Pitagora  e  sui  Pitagorici 
ci  venne  ieri  di  Francia  in  un  bello  e  dotto  libro,  ricco  di  scienza  e  di 
critica,  con  esposizione  chiara  di  tutto  ciò  che  sotto  il  rispetto  scienti- 

1  Vedi  Plutarco,  Conviv.  Septem  Sap.^3,  Peloxi-^  1,  e 'Cross.,  32;  Diodoro,  Vili,  li;-20, 
ediz.  Didot  ;  e  sopra  voi.  I,  pasi-.  187. 

2  Petronio,  S:it;/r.j  116.  Vedi  anche  sopra,  voi.  1,  pag.  317. 

Vannucci  —  Storia  dell'Italia  arUica  —  II.  IS 
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con  incredibili  lodi,  e   nei  racconti  popolari  fu  tenuto 
per  un  Dio  o  per  un   uomo   simile    ai  Numi,  e  vantato 
come  dotto  di  magia  e  negromanzia,  mentre  altri  ne  ne- 
garono l'esistenza  o  lo  tennero  come  un  simbolo  al  pari 
di  Ercole,  di  Lino  e  di  Orfeo  *.  Nelle  leggende  tutto  in 
esso    è   superiore  all'essere   d'uomo:  ha  avuto  molte  e 
varie  esistenze,  è  morto  e  risorto,  è  disceso  all'  Inferno 
per  conoscere  i  misteri  della  vita  futura.  Egli,  come  poi 
dissero  di  Sant'Antonio,  ha  la  facoltà  di  essere  al  tempo 
stesso  in  piìi  luoghi,  a  Metaponto,  a  Tauromenio,  a  Cro- 
tone. I  fmmi,  gli  orsi,  i  tori,  le  aquile  ascoltano  la  sua 
voce,  e  ne  obbediscono  gli  ordini.  Prevede  e  predice  il 
futuro,  opera  prodigii:  ^è  Apollo  Pizio  o  Apollo  Iperboreo, 
è  uno  degli  Dei  abitatori  della  Luna,   disceso   in  terra 
portatore  della  salute  e  della  beatitudine  che  solamente 
la  scienza  può  dare  ^.  Inacquo  nell'isola  di  Samo,  ove  si 
nutrì  di  poesia,  di  musica  e  di  esercizi  ginnastici,  e  di 
là,  fuggendo  la  tirannia  di  Policrate,  viaggiò  l'Asia,  la 
Grecia,  e   l'Egitto    in    cerca    di    maestri   e    di    scienza: 
apprese   l' astronomia   dai   maghi   di   Persia ,    e   i   fatti 
memorabili  dei  secoli  antichi  dai  sacerdoti  egiziani;  a 
Creta  e   a  Lacedemone   studiò  leggi  e   costumi:   e   poi 
venne  in  Italia  a  cercar  libertà  di  pensare,  di  filosofare 
e  di  agire,  e  prese  stanza  a  Crotone  con  animo  di  met- 
tervi in  pratica  le  idee  a  cui  aveva  consacrata  la  vita. 
Lasciando  da  parte  la  sua  fisica  e  la  sua  metafisica,  le 
sue  scoperte  nella  musica,   nella  geometria,   noll'astro- 


lìco  e  .stoi'ico  sappiamo  oggi  della  Scuola  Italica ^  del  suo  fondatore,  e 
(lei  discepoli  del  maraviglioso  maestro.  Vedi  Chaignet.  Pythagore  ,  d 
la  philoiophie  pylhagoricienne,  contenant  les  fragments  de  PJnlolau\- 
tii  d'Aì'chyias  traditilo-  2ìour  la  premiere  fois  en  francai^ ,  Paris  1S7:')_ 

Cuoco,  Platone  in  Italia,  ca)).  17;  Lobeck,  Aglaophamus ^  pag.  900. 
Diogene  Laerzio,  Vili,  4,  11,  11,  21,  36;    Porlìrio,  20,  23,  25,  2S,  SO,   31,    15;  (iia-.u- 
.>lico,  13,  30,  90,  131,  100:  Diodoro,  X,  0;  Eliano,   Yor.  Ilù-t.,  H,  23;  Gcll'io,  IV,  11. 


Gap.  III.]    DOTTRINE  RELIGIOSE,  MORALI  E  POLITICHE. 


113 


nomia,  le  speculazioni  sulle  armonie  delle  sfere  celesti 
e  sui  numeri  da  cui  Aristotele  vide  discendere  con  cam- 
biamento di  nome  le  idee  di  Platone,  noi  notiamo  (jiii 
alcuni  tratti  delle  sue  dottrine  religiose,  morali  e  poli- 
tiche, fondate  sopra  un  sistema  scientifico,  sopra  un  con- 
cetto razionale  dell'uomo,  delle   cose  e  dell'intero   uni- 


Piiagora  intento  a  osservare  il  globo  celeste.  {Icon.  gr.  pl.^  17,  «.1-3). 


verso.  IMeditava  l'alto  disegno  di  riformare  gli  uomini  e  le 
città,  e  tutti  gli  studi  rivolse  a  conciliarsi  stima  ed  alletto 
per  acquistare  autorità  sugli  spiriti,  e  quindi  fare  ogni 
sforzo  per  rendere  migliori  e  piìi  felici  i  mortali.  Veniva 
accompagnato  da  fama  grande  di  virtù,  di  sapienza  e  di 
sguardo  capace  a  scoprire,  come  di  lui  disse  Empedo- 
cle, più  verità  di  quelle  che  si  rivelano  a  dieci,  a  venti 
generazioni  di  uomini:  aveva  bella  e  dignitosa  persona, 
nobile  portamento,  gesto  decoroso,  graziosa  voce,  facili 
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costumi,  incantatrice  eloquenza  ^  Col  suo  primo  discorso 
convertì  duemila  persone  e  trasse  a  sé  tutto  il  Senato 
dei  mille.  Si  volse  a  tutti  senza  distinzione  di  classi  e  di 
età,  parlava  nei  ginnasi,  nei  templi,  nelle  assemblee: 
combatteva  le  soverchie  voglie,  i  disonesti  appetiti:  rac- 
comandava la  frugalità,  la  modestia  e  il  pudore:  mostrava 
che  la  felicità  sta  nella  sapienza  e  nella  virtù  -.  Quanto 
all'educazione  guardò  prima  all'indole  dei  genitori  pre- 
scrivendo che  gli  ottimi  si  unissero  agli  ottimi,  e  di  età 
e  di  complessione  da  generare  sani  e  forti  figliuoli:  pre- 
dicò il  matrimonio  come  il  ])m  forte  e  stabile  vincolo; 
disse  ogni  altro  patto  potersi  scrivere  in  tavole,  ma  non 
le  leggi  del  matrimonio,  perchè  l'unione  dei  coniugi  sta 
soprattutto  nei  figli.  Esortò  le  mogli  ad  amare  i  mariti 
pili  dei  parenti,  e  i  mariti  a  non  romper  la  fede  alle 
donne  condotte  a  casa  dall'ara  dei  Numi.  Ai  giovani  in- 
culcò rispetto  ai  maggiori  e  reverenza  ai  parenti:  ai  cit- 
tadini corrotti  insegnò  buoni  costumi  e  concordia  fra- 
terna: ai  reggitori  della  cosa  pubblica  raccomandò  la 
giustizia;  e  per  simbolo  della  comune  concordia  fece  co- 
struire un  tempio  alle  Muse.  Per  fare  effetto  diceva  che 
i  suoi  precetti  morali  gli  erano  ispirati  da  Apollo  Delio  {^), 
e  la  forza  delle  sue  parole  fu  tanta  che   gli  uomini  la- 

'('')  Vedi  Cramer,  De  Pythagora  quomodo  educaverit  atqve  instilue- 
rit ,  Sundiae  1833;  Terpstra,  De  Sodalitii  Pijthagoì'ae  origine,  condi- 
tione  et  Consilio,  Traiecti  ad  Rhenum  1824,  pag.  43,  ecc.;  Kriscbe,  De 
>Societaiis  a  Py'thagora  conditele  scopo  politico,  Gottingae   1831. 

La  scienza  di  Pitagora  fu  non  ha  guari  profondamente  studiata  e  pplcu- 
didamente  illustrata  dalla  critica  tedesca.  Vedi  Eduard  Rotli,  Geschichte 
der  abcndldndischen  Philosophie ,  Manheim  1855;  Moritz  Cantor,  Ma- 
fhemafische  Beitràge,  Halle  1863,  e  Laugel,  in  ReKtte  dcs  dcux  mondes 
18G4,  15  aout,  pag.  090  e  segg. 

1  Aristotele,    Met.,  1,0-,  Empedocle  in  Porfirio,  30,   e  Giamblico,  G7;  Diodoro,   X 
Irogm.  3;  Valerio  Massimo,  Vili,  7,2,  ext.';  Meiners,  Històire  des  sciences  dans  la 
Grece,  traduit  de  l'cdlemand  par  Laveaitx,  livre  III,  paj.  122. 

2  Dicearco,  cit.  da  Porfirio,  18  e  Giamblico,  37  e  segg. 
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sciarono  le  male  pratiche,  e  le  donne  spogliatesi  le  ric- 
che vesti,  gli  ornamenti  e  tutti  gli  strumenti  di  lussuria 
gli  offrirono  nel  tempio  a  Giunone  ^  Tutti  lo  riguarda- 
vano come  uomo  divino  2,  e  per  le  sue  dottrine  la  città 
mutò  vita  e  costumi.  Egli,  osservatore  attentissimo,  tirò 
a  sé  i  giovani  che  per  qualità  di  cuore  e  d'ingegno  gli 
parvero  più  adatti  al  suo  scopo.  E  inteso  ad  opera  che 
fosse  durevole,  con  essi  fondò  una  setta,  0  un  ordine, 
in  cui  si  perpetuassero  i  suoi  insegnamenti.  Era  una 
scuola  filosofica,  una  confraternita  religiosa,  una  asso- 
ciazione politica  sotto  la  protezione  d'  Apollo ,  nella 
quale  egli  sedeva  capo  e  maestro.  Pitagora  persuaso  che 
secondo  l'antico  dettato,  non  d'ogni  legno  dehbe  scolpirsi 
Mercurio  ^,  accolse  fra  i  suoi  chi  mostrasse  buoni  co- 
stumi e  qualità  laudevoli,  dopo  avere  resistito  a  molte 
prove  morali  e  imparato  a  tacere.  Egli  studiava  a  svol- 
gere tutte  le  loro  facoltà,  a  estirpare  dalle  menti  ogni 
materia  di  vizio,  a  accendervi  l'amore  delle  cose  ono- 
rate. Insegnava  la  virtù  coll'esempio:  dava  opera  a  ren- 
dere colla  temperanza  e  cogli  esercizi  gagliardi  gli  animi 
o  i  corpi.  Governava  la  loro  vita  in  tutte  le  più  piccole 
})arti,  prescrivendo  le  vesti,  i  cibi,  e  tutti  gli  esercizi  alle 
varie  parti  del  giorno  :.  e  in  questa  educazione  alla  virtù 
e  alla  fortezza  usava  la  rehgione,  la  ginnastica  e  le  ar- 
monie della  musica. 

1  suoi  discepoli  appena  levati  doveano  andare  a  diporto 
solitario  nei  portici  de' templi  e  nei  sacri  boschetti,  e 
trarre  dalla  lira  armoniosi  suoni  per  dissipare  i  vapori 
del  sonno  e  far  l'animo  più  sveglio  ai  pensieri  e  alle  opere 
(Iella  giornata  ^.  Dopo  si  radunavano  insieme  per  istruirsi 
in  comune,  disputare  di  scienza,  e  fare  esercizio  di  virtù. 


•  (Vmstino,  XX,  1. 

2  Diodoro,  X,  Frogm.,  0.  ed.  Didot. 

3  .Apuleio,  Apolog.,  jiag.   176. 

■>  Aristosseno,  cit.  da  Giamblico,  93  e  235  ;  Seneca,  De  ira,  III,  9  ;  Quiutiliano,  IX,  1,  12. 
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Quindi  esercitavano  il  corpo  alla  lotta,  alla  corsa,  alla 
danza;  e  finito  ciò  sedevano  a  mensa  frugale  mangiando 
tanto  di  pane  e  di  miele ,  quanto  bastasse  a  calmar  la 
fame.  Uscendo  di  qui  volgevano  i  pensieri  alle  cose 
pubbliche  interne  ed  esterne,  allo  studio  delle  leggi  e 
della  politica  *:  e  poi  passeggiavano  in  piccole  brigate 
intrattenendosi  delle  cose  imparate:  poi  un  bagno  freddo 
e,  quindi  a  cena  tutti  insieme  in 'grandi  sale  prima  del 
tramonto  del  sole,  bevendo  vino,  mangiando  erbe  cotte, 
e  qualche  volta  un  poco  di  carne,  perchè  il  divieto  as- 
soluto di  essa  non  è  della  regola  pitagorica  primitiva  (") 
ma  de'  suoi  più  zelanti  seguaci.  La  cena  cominciava  e 
finiva  sempre  con  libazioni  e  sacrificii,  ai  quali  succe- 
deva una  lezione  sui  più  importanti  doveri  della  vita  e 
sulle  regole  principali  dell'ordine,  raccomandazioni  ad 
ognuno  di  star  pronto  a  far  guerra  incessante  alla  in- 
giustizia e  ai  tiranni.  Prima  di  coricarsi  ricoglievano  in 
se  tutte  le  cose  fatte  e  pensate  nel  giorno,  e  da  ultimo 
coi  dolci  suoni  della  lira  preparavano  1'  animo  a  tran- 
quillo riposo  ^. 

Pitagora  insegnava  a'  suoi  ad  essere  temperanti,  a  fug- 
gire le  voluttà,  a  signoreggiare  tutte  le  voglie,  a  ser- 
barsi equanimi,  e  a  non  eccedere  mai  nella  gioia,  nella 
tristezza  e  nell'  ira.  Cercava  con  sommo  studio  la  dol- 
cezza dell'  indole  che  tiene  1'  uomo  disposto  a  porgersi 
grazioso  a  tutti:  e  questa  qualità  chiamava  V accordo  ar- 

(")  Gollio.  IV,  n.  Fu  detto  anche  che  Pitagora  proibì  di  cibarsi  di  favo, 
ma  Gellio  citando  un  passo  di  Aristosseno  prova  al  contrario  che  il  fi- 
losofo mangiava  di  esse  più  che"  d'ogni  altro  legume,  perchè  le  stimava 
benefiche  al  corpo.  Ondo  pare  che  anche  questo  divieto  venisse  dai  suoi 
successori.  Vedi  Pfund,  De  antiquissima  apud  Italos  fàbae  cttltiira  et 
religione,  Bcrolini  1845,  pag.  18;  Krische,  Be  societatis  a  Pythagora 
condifae  scopo  pnìitico.  pag.  35,  e  Lobeek,  Aglaophamtis,  pag.  252. 

1  x\ristosseno,  loc.  cit.,  97. 

2  Mf>inors,  loc.  cil. 
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lìionloso  dell'  anima.  Egli  mirava  a  ridurre  il  mondo  alla 
pace  col  mettere  in  armonia  le  facoltà  degli  indiviilui, 
col  ravvicinare  gli  uomini  e  stringerli  d'indissolubili  nodi. 
E  i  suoi  seguaci  furono  uniti  di  fortissimo  affetto  elio 
non  si  smentì  nelle  prove  più  diffìcili:  l'amicizia  dissero 
un'eguaglianza  armoniosa,  e  porto  di  rifugio  alla  vita; 
e  la  loro  amicizia,  che  tutti  i  beni  dei  singoli  amici  met- 
teva in  comune,  diventò  proverbiale  ("). 

(")  Cicerone,  De  off.,  I,  17,  e  De  le;/ib.,  I,  12;  Diodoro,  X,  8;  Arii?tosseno 
in  Porfirio,  59;  Laerzio,  Vili,  17  e  23;  Terpstra^  loc.  ciu,  pag.  112,  ecc.; 
^leiners,  loc.  cit.  Le  massime  fondamentali  della  dottrina  morale  di  Pita- 
gora sono  conservate  nei  Versi  aurei  a  lui  attribuiti,  ma  composti  da 
Liside  suo  discepolo  (Giamblico,  Vit.  Pythag.,  30  e  33,  e  Plutarco,  De  Genio 
Sacrai.),  il  quale  dopo  le  persecuzioni  mosse  contro  la  setta  si  ritirò  in  Gx'c- 
oia,  e  per  difendere  gli  amici  suoi  calunniati  formulò  brevemente  le  regole 
principali  con  cui  il  famoso  maestro  prescriveva  ai  suoi  seguaci  di,gover- 
nare  la  vita.  Fra  le  altre  cose  ivi  è  detto:  «  Sii  buon  figlio,  fratello  giusto, 
sposo  amoroso,  buon  padre.  Scegli  ad  amico,  l'amico  della  virtù....  e  non 
l'abbandonare  mai  per  un  torto  leggero.  Combatti  le  folli  passioni  e  impara 
a  domarle.  Sii  sobrio,  attivo  e  casto  :  faggi  Tira.  Non  ti  lasciare  mai  an- 
<lare  a  male  azioni  né  in  privato,  nò  in  pubblico.  Non  dii-e  nò  lar  nulla 
prima  di  avere  riflettuto.  Sii  giusto.  Ricordati  che  una  potenza  invinci- 
bile ci  costringe  a  morire,, e  che  i  beni  e  gli  onori  facilmente  si  acqui- 
stano e  facilmente  si  perdono.  I  mali  che  porta  seco  il  Destino  stimali 
per  quello  che  sono  :  sopportali,  e  studiati  di  addolcirne  Tamaro.  Chiudi 
r.occhio  e  r  orecchio  alla  jDrevenzione.  Procura  di  pensar  da  te  stesso. 
Consulta,  delibera  ed  eleggi  liberamente,  Lascia  ai  pazzi  V  agire  senza 
causa  e  senza  scopo.  Tu  nel  presente  devi  contemplare  V  avvenire.  Abbi 
cura  di  tua  salute:  da' con  misura  F alimento  al  corpo  e  il  riposo  allo 
"spirito.  In  ogni  cosa  guardati  dal  troppo  e  dal  troppo  poco.  Il  lusso  e 
Tavarizia  portano  i  medesimi  effetti.  Nella  via- di  mezzo  sta  il  giusto  f 
il  buono.  Non  ti  coricare  prima  di  aver  esaminato  le  opere  tvie.  Se  fliccsti 
male,  muta,  se  bene,  persevera.  Medita  i  miei  consigli,  amali,  sognili 
l'itti.  Essi  potranno  condurti  alla  divina  virtù.  Prima  di  tutto  invoca  con 
fervore  gli  Dei  i  cui  soccorsi  soli  possono  compire  le  opere  da  te  co- 
minciate. Ti  istruiranno  e  ti  daranno  la  scienza.  E  allora  ammaestrato 
(lei  tuoi  veri  diritti,  il  tuo  cuore  non  si  pascerà  più  di  vani  desiderii.  Tu 
vedrai  che  gli  uomini  hanno  in  sé  la  sorgente  dei  loro  mali  e  dei  loro 
ìicni.  Pochi  sanno  esser  felici  perchè  si  lasciano    governare  da  loro  eie- 
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L'intento  di  Pitagora  era  nobile  e  grande:  e  non  che, 
come  pensarono  alcuni ,  volesse  contenere  gli  uomini 
nella  vita  contemplativa,  intendeva  a  formare  cittadini 
che  avessero  animo  e  ingegno  da  ben  governare  lo  Stato 
e  forza  da  combattere  l'anarchia  e  tutti  i  tiranni.  Pensava 
a  stabilire  il  primato  della  sapienza  e  della  virtù:  e  vo- 
leva comandassero  agii  altri  quelli  che  erano  illuminati 
dalla  filosofia,  e  purificati  dalla  religione  e  dalla  rettitudine. 

Quelli  che  si  legarono  a  lui  con  solenne  e  misterioso 
giuramento  è  detto  essere  stati  300  *.  Essi  erano  a  parte 
di  tutti  i  segreti,  e  di  tutti  gii  arcani  politici  del  mae- 
stro sul  modo  di  governare  e  di  rendere  potente  la  setta. 


che  passioni.  —  Dio  I  tu  li  salverai  aprendo  loro  gli  occhi.  Ma  no  :  ad 
essi  che  sono  di  stirpe  divina  spetta  discerner  V  errore,  e  conoscere  i! 
vero...  e  lasciare  che  l'intelletto  regni  sul  corpo.  »  E  conclude  che  os- 
servando le  sue  leggi  e  fuggendo  il  male,  l'uomo  si  eleverà  per  l'etere 
raggiante  nel  seno  degli  immortali,  e  diverrà  egli  stesso  un  Iddio. 

Fra  i  precetti  lasciati  da  Pitagora  sotto  il  velo  di  enimmi,  Plutarco  cita 
i  seguenti  nel  trattato  Dell'  educazione  de'  figliuoli,  —  Non  gustare  ani- 
mali di  coda  nera,  cioè  non  conversare  con  uomini  macchiati  di  lorda  vita. 

Non  trapassare  la  bilancia,  cioè  fa' conto  della  giustizia,  e  guardati  di 
non  trasgredire. 

Non  dormii'e  sopra  la  chenice,  cioè  fuggi  l'ozio  e  provvediti  delle  cose 
necessarie  alla  vita. 

Non  porgere  la  destra  a  qualunque,  cioè  non  praticare  con  ogni  persoli;!. 

Non  portare  l'anello  stretto,  perche  bisogna  vivere  in  libertà,  e  non  ri- 
stringersi da  sé  medesimo. 

Non  istuzzicare  il  fuoco  col  ferro,  cioè  non  irritar  l'adirato. 

Non  mangiare  il  cuore,  cioè  non  ollendere  1'  anima  tua  consumandola' 
con  noiosi  pensieri. 

Non  mettere  la  vivanda  nell'orinale,  che  significa  :  non  conviene  infon- 
dere il  buon  ragionamento  nell'anima  sozza,  perchè  le  parole  sono  il  cibo 
dell'anima,  le  quali  rimangono  macchiate  dalla  malvagità  degli  uomini. 

Quando  sei  venuto  al  confine,  non  ti  torcere  indietro:  cioè  tu  vicino  a 
morto  e  non  lungi  dal  termine  della  vita,  sopportalo  pazientemente  e  non 
mancar  d'animo. 

l  (liaiublico,  29.  Conf.  Giustino.  XX,  4. 
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Avevano  una  scrittura  segreta  per  comunicarsi  i  loro 
pensieri  senza  essere  intesi  dagli  altri,  e  avevano  sim- 
boli e  segni  enimmatici  con  cui  riconoscersi  fra  sé.  Ap- 
partenevano alle  classi  piìi  potenti,  avevano  il  maneggio 
dei  pubblici  affari,  e  uniti  strettamente  coni'  erano,  con 
efficacia  si  adoperavano  a  riformare  le  leggi  e  i  costumi, 
e  a  far  guerra  al  dispotismo.  Erano  sparsi  per  ogni  città, 
€  dappertutto  1'  associazione  aveva  ramificazioni  e  se- 
guaci. Onde  Pitagora  per  mezzo  loro  poteva  agire  sopra 
un  largo  campo,  nell'intento  propostosi  di  riformare  la 
società  col  governo  dei  savii  e  dei  buoni. 

A  Crotone  egli  ebbe  grande  autorità,  e  il  senato  lo  ri- 
cercava de'  suoi  consigli  ^  Pure  sembra  che  non  accet- 
tasse pubblici  incarichi,  contento  a  governare  consi- 
gliando ed  ammaestrando  i  reggitori.  Una  delle  qualità 
più  notevoli  delle  sue  dottrine  politiche  fu  l'avversione  ad 
ogni  tirannide,  fosse  di  uno  o  di  più:  nel  che  tutti  i  suoi 
discepoli  furono  sempre  ardentissimi.  Volendo  che  gover- 
nassero solamente  i  sapienti  ed  i  buoni  veniva- natural- 
mente a  stabilire  un  principio  contrario  ai  governi  popo- 
lari, e  ciò  gli  levò  contro  tutti  i  parteggianti  degli  onlini 
democratici.  Opponendosi  all'elezione  dei  magistrati  a 
sorte,  che  niun  prudente  mai  approvò,  e  favorendo  le  pre- 
rogative dei  principali  cittadini,  Pitagora  e  i  suoi  irrita- 
rono la  plebe  chiedente  che  si  allargassero  gli  ordini.  Al- 
lora nacquero  sospetti  sui  Pitagorici  e  si  cominciarono  a 
spiare  lor  modi  e  andamenti.  Détte  ombra  il  mistero  con 
cui  Pitagora  viveva  e  insegnava  ai  giovani  più  cospi(Mii 
per  ricchezze  e  per  dignità  :  e  si  credè  che  facessero 
congiura  contro  la  libertà  popolare  -.  I  Pitagorici  senten- 
dosi forti  fecero  una  resistenza  che  riuscì  loro  fatai-'.  La 
rivoluzione  di  Sibari  dette  occasione  alla  loro  rovinn. 


1  Valorio  Massimo.  Vili.  V 

2  Gia-tino,  XX. 
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A  Sibari  il  popolo  si  era  levato  a  furore  contro  l'aristo- 
crazia che  probabilmente  nutriva  sue  turpi  voluttà  e  suo 
lusso  sfrenato  colle  usurpazioni  sui  diritti   popolari.  Gli 
insorti  messero  alla  loro  testa  un  nobile  chiamato   Teli 
il  quale,  avendo  forse  da  far  vendette  contro  il  suo  or- 
dine, dichiarò  guerra  ai  ricchi,  confiscò  i  loro  averi ,   e 
strinse  cinquecento  di  essi  a  lasciare  la  città.   Costoro 
si  ripararono  a  Crotone  chiedendo  mercè  alla  sventura, 
e  furono  accolti.  Ma  poco  appresso  giunse  un  messaggio 
di  Teli  che  intimava  guerra  se  i  fuggitivi  non  fossero  to- 
sto rimessi  in  sua  potestà.  Pitagora  usò  della  sua  auto- 
rità per  salvare  quegl'infelici:  e  quindi  fu  rigettata  l'in- 
solente domanda  ed  accettata  la  guerra  *.  Prima  di  ve- 
nire alle  mani  mandarono  a  Sibari  trenta  messaggi  che 
da  queg'infuriati  furono  spenti  barbaramente  -.  Ciò  mutò 
Tira  in  furore  a  Crotone,  ove  a  tutti  si  accrebbe  l'animo 
anche  dal  sapere  che  i  nemici  erano  minacciati  da   av- 
versi presagi.  Al  dire  di  Diodoro  Siculo  si  affrontarono 
400  mila  uomini  di  cui  300  mila  sostenevano  le  ragioni 
di  Sibari.  1  Crotonati  erano   condotti  dall'atleta  Milone, 
discepolo  di  Pitagora  e  famoso  per  la  straordinaria  forza 
di  sua  persona,  e  al  tempo  stesso  gran  capitano  :  e  co- 
mecché fossero  inferiori  di  numero  ebbero  sugli  avver- 
sarli una  piena  vittoria  dopo  la  quale  mossero  alla  ro- 
AnnidiRo- vina  di  Sibari.  Nulla  valse  all'infelice  città  l'avere  ucciso 
G.*r.  tìó'.  Teli  e  i  suoi  partigiani  a  pie  degli  altari.  11    furore  dei 
vincitori  non  si  calmò.  Entrarono  in  città,  la  messero  a 
ruba,  distrussero  i  belli  edifizi,  e  fecero  passare  il  fiume 
Grati  tra  le  rovine  per  togliere  anche  i  segni   della  sua 
antica  grandezza  ^.  Ciò  accadde  l'anno  stesso  in  cui  Roma 
cacciava  i  Tarquinia    E  in  tal   modo   fini  la  lussuriosa 
<itt;V  la  cui  vituperosa  mollezza  divenne  un    proverbio. 

■I  Diodoro,  XII,  <J. 

'■'  Filarco,  in  Ateneo,  XII,  jiag.  521,  e  in  Fr(ir,m.  Ilisioric-  Graer  j  I,  315. 

3  Diodorn,  XII,  10  :  Strabone,  VI,  2. 
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Cinquantotto  anni  dopo  fa  tentato  di  ripopolare  le  ro- 
vine, ma  Crotone  cacciò  i  nuovi  abitanti,  i  quali  uniti 
ad  altri  coloni  venuti  da  Atene  fondarono  Turio  non 
lungi  dalle  rovine  di  Sibari  ^ 

Intanto  l'aristocrazia  di  Crotone  e   con  essa  i  Pitago- 
rici pare  traessero  baldanza  da  cpiesto    successo,   e   ne 
usassero    a   far  trionfare  la  loro   causa.   Intendendo   di 
volgere  la  vittoria  solamente  a  loro  profitto,    quando  si 
trattò  di  dividere  le  terre  e  le  spoglie  di   Sibari  -  ricu- 
sarono di  darne  parte  al  popolo  che   aveva   combattuto 
con  essi ,   e  pretesero   che   dovessero   appartenere   allo 
Stato  per  esserne  essi  soli  i    padroni.  Forse   allora  per 
far    cessare   ogni   opposizione   vollero   toglier   di  mezzo 
Fassemblea  popolare  "\  Ai  Pitagorici  fu  data   accusa   di 
essere  fautori  dell'  oligarchia  e  della  tirannide  :  vitupe- 
rose calunnie  furono    mosse  contro   le  loro   dottrine:  e 
la  moltitudine  eccitata  dai  piìi  ribaldi  si  levò  furibonda. 
Cilone,  un  cittadino  potente  e  malvagio  ,    che  Pitagora 
non  aveva  voluto  fra  i  suoi,  si  fece  capo  dei  sollevati  e 
li  guidò  alle  vendette.  Corsero  furiosi  alla  casa  ove  ra- 
dunavansi  i  Pitagorici  e  vi  messero  fuoco  ''.  Molti  peri- 
rono in  quella  catastrofe,  e  chi  si  sottrasse  cercò  scampo 
esulando.  Non  è  certo  se  Pitagora  fosse  allora  a  Crotone: 
è  detto  che  poco  appresso  mori   a  Metaponto,   ove  gli 
stranieri  andavano  a  visitare  con  religione  la  sua    casa 
convertita  in  tempio  ^,  come  per  l' avanti  Greci  e  Lu- 
cani, e  Messapi  e  Romani  correvano  a  Crotone  per  ascol- 
tare le  venerate  dottrine,   e   vedere  il  famoso  maestro 
che  se  stesso  chiamò  non^sapiente,  ma  amico  della  sa- 
pienza ^.  A  Roma  gli  fu  posta  una  statua  nel  Fòro  presso 

^  1  DìoJoro,  XI,  CO;  XII,  10. 

2  Gianiblico,  35. 

3  f'annop  ThirKvall,  Histon/  of  Grecce^  cliP-p.  12. 

4  Giamblico,  loc.  cit. 

5  Giustino,  XX,  4;  Cicerone,  De  Finib.,  V,  2\  Valerio  Massimo,  Vili,  15,  1,  ext. 
C  Diogene  Laerzio,  Vili,  14;  Cicerone,  Tii/icuL^  Y,  3. 
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il  Comizio  *.  Vi  erano  molti  ritratti  che  andarono  per- 
duti; e  pili  tardi  una  setta  cristiana  associò  la  sua  ima- 
gine  a  quella  di  Cristo  ("),  e  il  suo  nome  rimase  vene- 
rato nel  mondo. 


Bus'.o  attribuito  a  ritaj;ora  ìMhs.  P.  (.'lemen 


1  medesimi  fatti  accaddero  anche  a  Caulonia,  a  Taranto, 
a  J^ocri  e  negli  altri  luogld  dove  l'ordine  pitagorico  aveva 
afilli;  ti  e  collegi.  Dappertutto  furono  uccisi  o  cacciati  -.. 


(-'-)  Il  busto  del  Vaticano  {Musco  P.  Clcmeniino  ,  voi.  VI,  tav.  26.  e 
Pistoiesi,  Valic.  illuslr.,  tom.  Ili,  tav,  103,  p.  270)  che^dianio  qui  inciso^ 
si  attribuipce  a  Pitagora,  solamente  per  congettura.  Vedi  Visconti,  Icx>n. 
gr..  voi.  I,  pag.  151  e  ?egg.,  e  Bottari,  Mxsen  Capitolino.  I.  tav.  32. 

1  Plinio,  XXXIV,  12. 

2  roiiijio,  II,  3y. 
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e  il  governo  aristocratico  cadde  con  essi.  Le  turbolenze 
durarono  più  anni,  e  conseguenza  di  esse  fu  che  parecchi 
ambiziosi  tentarono  di  farsi  tiranni.  I  più  dei  Pitagorici, 
fuggendo  il  furore  che  li  perseguitava,  si  ripararono  in 
Grecia,  e  col  chiedere  asilo  e  soccorso  operarono  in  modo 
che  gli  Achei  ponendosi  di  mezzo  riuscirono  a  quietare  i 
furori,  e  a  ridurre  a  concordia  le  travagliate  colonie.  A 
loro  istanza  Crotone,  Caulonia  e  altre  città,  fecero  confe- 
derazione al  modo  acheo,  e  a  spese  comuni  inalzarono 
un  tempio  a  Giove  Omario  per  tenervi  le  loro  assemblee  ^ 
Ai  banditi  fu  permesso  il  ritorno  :  e  i  Pitagorici  rividero 
la  patria:  ma  poiché  nella  maggior  parte -delle  città  pre- 
valevano gli  ordini  democratici,  essi  non  presero  parte 
ai  pubblici  affari  -,  e  intesero  a  filosofare  e  a  conservare 
le  dottrine  morali  e  politiche  del  venerato -maestro.  Niuna 
scuola  fiori  mai  al  pari  di  questa  di  tanti  uomini  vir- 
tuosi, di  filosofi,  di  legislatori  ^,  di  egregi  capitani,  di 
nemici  ai  tiranni,  che  colla  sapienza  e  collu  rettitudine 
fecero  prosperare  le  città.  Per  piìi  di  due  secoli  la 
Magna  Grecia  e  la  Sicilia  furono  piene  di  Pitagorici,  e 
Platone  ci  venne  per  conoscerli  e  apprenderne  le  dot- 
trine ^  Le  donne  stesse,  pigliando  parte  a  questo  ardore 
di  virtìi  e  di  sapienza,  praticarono  e  illustrarono  le  dot- 
trine del  grande  filosofo  '-'.  Anche  altri  filosofi,  come  Par- 
menide e  Zenone  Eleate  dettero  ottime  leggi  ad  Elea  *^, 
e  l'ultim.o  sfidò  i  furori  del  tiranno  Nearco  e  mori  fra  i 
tormenti  a  difesa  della  repidjblica  '.  Fra  i  Pitagorici 
più  famosi  sono  ricordati  uy  Italia  Liside  tarentino  che 
educò  Epaminonda  ^   e    Filippo    Macedone  ;    Timeo    da 

'  Polibio,  loe.j  cit. 

2  Aristosseno,  cit    da  Giamljlico,  35. 

3  Cicerone,  Tuscxì.^  I,  10;  V,  4;  Diodoro,  X,  10  e  11. 

4  Cicerone,  De  Oratore^  11,37,  e  TuscuL  1.  17- 

^'  Fabricio,  JBiOliot.  Graeca,  voi.  I,  lib.  2;  Krische,  loc.  cit..  pag'-  4."5. 

c  Diog:.  Laerzio,  IX,  ?3:  Plutarco,  Adv.  Coloten.,  32. 

'  Cicerone,  Tu^cul.^  II,  22. 

«  Cicerone,  JD«  Of/ìc.^  1,  41;  Cornelio  Xepote,  Epamin...  2;  Diodoro,  X,    1!. 


154 


ZENONE  DI  ELEA. 


[LlB.   ìli. 


Locri,  Ocello  Lucano  e  Filolao  da  Crotone  ("-),  e,  più  il- 
lustri degli  altri,  Archita  vissuto  a  Taranto  nel  quarto 
secolo  avanti  l'èra  volgare,  il  quale  fa  celebrato  per  in- 


/.enono  (li  Elea  (Icon.  gr...  tav.  XVII,  n.  o) 

signe  dottrina,  per  nobilissimo  animo,  e  per  essere  stato 
amico  e  maestro  a  Platone. 

Anche  fra  i  Tarentini  alla  primitiva  aristocrazia  ave- 
vano prevalso  gli  ordini  democratici,  ma  non  erano  ai- 


(")  I  frammenti  di  Filolao  già  raccolti  dal  Boeckh  a  Berlino  nel  1819. 
lurono  ripubblicati  dal  MiiUach  a  l'arigi  nel  primo  volume  dei  l'hilosophor- 
Graccnr,  Fro(jm.,  del  Didof. 


Cap.  in. 


ARCHITA  TAREXTIXO. 
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fatto  esclusivi,  perchè  non  tutte  le  pubbliche  cariche 
erano  talmente  rilasciate  alla  sorte  che  non  ve  ne  ri- 
manesse alcuna  pel  merito  e  per  la  virtù  '.  Archita  ebbe 
per  lungo  tempo  parte  principale  al  governo,  e  inalzato 
per  sette  volte  di  seguito  alla  dignità  di  stratego  condusse' 


Kiiraito  t::;i  ^.UllliOsto  di  Archita  {M'(s.   C"piloli,iij  . 

som[ire  i  suoi  alla  vittoria,  e  fece  la  f&licità  e  la  gloria 
di  Taranto  -.  Egli  opinava  che  il  migliore  dei  governi  fosse 
([uello  che  si  temperasse  di  monarchia,  di  aristocrazia  e 
di  popolarità.  Secondo  i  precetti  dell'antico  maestro  te- 
neva dovessero  comandare  quelli  che  hanno  più  ingegno 


1  Ai-istotple,  in  Frar/m.  Historicor  Grca-c.  voi.  II,  yc^'j    171.  ci.  Didot,  181S,  e  Politic,, 
VI,   1:  Strabene,  VI,  5. 

2  Eliano,  Var.  llist..  Ili,  17  e  VII,  11:  Strabono,  loc.  cit  ;  Diog.  Laerzio.  Vili.  :;•. 
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♦^  virtù.  Anche  la  pura  morale  di  Pitagora  conservò  come 
sacro  deposito;  voleva  clie  i  costmui  fossero  custodi  delle 
leggi,  le  quali,  per  nutrire  la  virtù  e  non  dare  troppa  im- 
portanza al  denaro,  doveano  punire  non  con  ammende, 
ma  col  disonore.  Alle  voluttà  del  corpo  fece  guerra  ar- 
dente sostenendo  non  esservi  nulla  di  più  pes.tifero:  e 
ad  esse  recava,  come  Pitagora ,  la  cagione  delle  rovine 
degli  Stati,  dei  tradimenti  contro  la  patria,  e  di  ogni  altra 
scelleratezza ,  poickè  esse  accendono  nell'  animo  umano 
tutte  le  più  tristi  passioni  (").  Nei  perigli  della  patria  vo- 
leva si  contasse  sul  coraggio  dei  cittadini,  senza  ricorrere 
mai  a  forze  straniere.  Fu  un  forte  uomo,  grande  mate- 
matico e  profondo  filosofo.  Speculò  sui  principii,  sull'ente, 
sull'universo;  scrisse  sulle  leggi,  sulla  giustizia,  sull'edu- 
cazione, sulla  morale,  e  dalle  altezze  della  scienza  e  della 
politica  sapeva  discendere  fmo  ai  bambini,  per  baloccare 
i  quali,  secondo  la  testimonianza  di  Aristotele,  inventò 
mi  particolare  sonaglio  *. 

1  Pitagorici  posero  i  fondamenti  dell'etica:  furono  i 
jtrimi  a  richiamare  alla  ragione  dei  filosofi  lo  studio  del 
buono  e  del  bello,  dei  quali  adombrarono  l'accoppiamento 
che  è  nella  fdosofia  di  Platone.  Dalla  loro  disciplina,  più 
che  da  ogni  altra ,  spira  religione  e  amor  di  virtìi  -.  E 
quel  che  piii  importa,  essi,  che  tanto  parlarono  dell'ar- 
monia del  mondo  fisico  come  del  mondo  morale,  accor- 
davano la  pratica  della  vita  alle  nobili  loro  dottrine:  la 
patria  amavano  ardentemente,  ed  erano  sempre  appa- 
recchiati a  dare  per  essa  la  vita.  Quei  di  Crotone  peri- 


i")  Cicerone.  De  Scnect.,  12.  Per  più  ampie  notizie  di  lui  veili  Navarro. 
Tentameli  de  Arch>/tae   Tareniini  vita  et  operibiis,  Ilalìiiae    If^I'.'. 

1  Aicliyt.,  Fro'jin.,  in  Philosophor.  Graec.  Fragm..  ed.  Di<l.,  voi.  I,  p.  053-07:):  .\ri- 
>totele.  Polit.^  vili,  G  (V,  C).  Pel  bii^to  di  cui  diamo  il  disc:; no,  vnli  Uijrheni,  C"iii- 
p'^logìio,  I.  tav.  ISS.  Oli  fu  dato  il  nome  di  Archita,  ma  il  Visconti  vi  giudicò  delirato 
un  inedico  a  causa  tì«jl  la  fascia  con  cui  i  medici  usavano  di  avvoltrcrsi  la  testa  per:-.-- 
s;.;urarla  ilalle  inl'jmjierie'dcU'ana. 

■z  w-v.  i[..vl..r    i-:;'.:r,.<ì>.iii,.,„o.;'np.  r! .ui :,'u.r- .  l-.'rlanirae  ISj'f. 
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rono  respingendo  i  Tiirii  invadenti  il  loro  territorio:  e  la 
città  onorò  la  generosa  virtìi  ordinando  in  loro  memo- 
ria un  sacrificio  solenne  nel  tempio  delle  ^luse  da  essi 
fondato  *.  Tutti  erano  concordi  nell'  odio  acerbo  ai  ti- 
ranni, e  nel  contrastarne  i  crudi  disegni  -.  Fu  detto  che 
Pitagora  liberò  dalla  tirannide  le  città  di  Reggio,  di  Tau- 
romenio,  di  Catania,  di  Agrigento  e  di  Imera.  Ciò  non 
può  intendersi  letteralmente  perchè  ripugna  alla  storia: 
ma  ò  vero  che  i  suoi  discepoli  in  età  più  recente  profes- 
sando le  sue  dottrine  influirono  molto  sulla  politica,  sulla 
filosofia  e  sui  costumi  delle  città  greche  di  Sicilia  e  d'Italia. 
Fuvviun  tempo  in  cui  i  Pitagorici  del  continente  e  dell' Isola 
facevano  'capo  a  Siracusa  allorché  divenne  potente  sopra 
le  altre  città:  ivi  erano  strettamente  collegati,  seguivano 
concordi  le  stesse  dottrine,  e  miravano  al  medesimo 
scopo  3.  Ivi  Dione  e  Platone  raccolsero  gli  avanzi  del- 
l'eredità pitagorica,  e  con  essa  si  sforzarono  di  salvare 
la  città  dalla  tirannide  ^  E  prima  di  essi  il  grande  Em- 
jjedocle  di  Agrigento  si  era  mostrato  fiero  nemico  dei 
despoti,  e  per  esser  coerente  a  sé  stesso  e  alle  dottrine 
aveva  rihutato  il  supremo  potere  offertogli  dai  suoi  con- 
cittadini. Ma  egli  e  il  poeta  Epicarmo  ,  seguaci  di  Pita- 
gora in  molte  massime ,  in  una  cosa  si  scostarono  da 
lui,  perocché  non  credendo  utile  rinchiudere  il  vero  nel 
santuario  per  un  piccolo  numero  di  iniziati,  lo  divulga- 
rono colla  poesia  e  colla  eloquenza  '.  E  quindi  divenne 
nota  in  ogni  particolarità  la  misteriosa  dottrina  che  ebbe 
il  nobile  scopo  morale  e  politico  di.  far  buoni  i  cittadini 


1  r.ip.niblico,  35. 

2  Polieno,  Slratag.j  V.  5. 

:*  Scina,  .'^toria  letteraria  tU  Sici'ìa  ))e' ienìpi  Grecia  i-ag.  2r.I. 

4  Plutarco,  Dione^  10,  11  e  segar. 

"'  Gìamlilico,  36;  Trunet,  loc.  cit.^  par.  Ili,  55,  19.  Vedi  anche  ciò  che  rimane  ili  Ki-i- 
<  armo  uoi  Fragmeììta  philosophortiin  fjraecorinn.^  ed.  Didot,  1S60,  voi.  I,  pag.  131-llT; 
lleyder,  loc.  cil.j  p.  27,  e  Artaud,  Fragment  pony  servir  a  Vhhtoire  c^c  la  comei'ie  n.- 
tiqi'e:  Epicharme,  Paris,  1863.  pag.  3,  ecc. 

Vannupci  —  Storia  dt'V'Italia  antica  —  li.  2ii 
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toeliendo  di  mezzo  la  dissonanza  del  vizio  eoli'  armonia 
della  virtù,  e  di  mettere  le  città  sotto  il  governo  di  uo- 
mini sapienti  e  giusti,  e  di  spegnere  dappertutto  la  ti- 
rannide dei  pochi  e  dei  molti  ("). 

Oltre  ai  fdosofi  che  illustrarono  quelle  dottrine,  va- 
riate e  modificate  pel  volger  dei  tempi ,  rimasero  non 
pochi  adètti  che  ardentemente  e  rigidamente  seguirono 
i  precetti  dell'  ordine  :  e  Y  antichità  ricordò  la  loro  carità 
generosa  e  il  coraggio  con  cui  gli  uni  si  esponevano  a 
mortali  pericoU  per  la  salute  degli  altri.  Si  citavano 
esempi  famosi  di  amicizie  pitagoriche  resistenti  alle  più 
crude  minacce  dei  tiranni  *. 

Mentre  tumulti  e  guerre  intestine  travagliavano  le  città 
greche  d' Italia ,  anche  la  Sicilia  era  scossa  da  rivolu- 
zioni che  mutarono  spesso  i  governi  andando  dall'  ari- 
stocrazia e  dalla  democrazia  alla  tirannide.  Nel  quinto 
secolo  avanti  l'  èra  volgare  Siracusa  governata  per  gii 
aristocrati  fu  sconvolta  dalla  rivoluzione  sociale  tentata 
già  a  Crotone  e  a  Sibari.  I  geomcri  (^)  che  erano  i  pro- 
prietari delle  terre,  e  come  discendenti  dalle  famiglie 
dei  primi  coloni  godevano  dei  principali  diritti  civili , 
furono  cacciati  e  spodestati  dai  loro  schiavi  e  dal  po- 
polo ^.  Ma  siffatta  rivoluzione ,  come  quelle  delle  altre 
città ,  tornò  solamente  a  profìtto  di  pochi  ambiziosi ,  i 
quali  delle  discordie  civili  e  delle  guerre  usarono  per 
farsi  signori  assoluti.  Ogni  città  vide  levarsi  sul  capo  un 
tiranno.  Panezio  a  Leontini  ne  aveva  dato  il  primo  V  e- 
sempio.  Poi  ad  Agrigento  si  levò   Falaride   tristamente 

(")  Bi  tutto  ciò  è  lai'gamente  discorso  nelle  sovraccitate  Alemorie  del 
Terpstra  e  del  Krische,  e  soprattutto  nell'opera  recentissima  di  A.  Ed. 
Chaignet. 

(*)  VJv;xopi,  o  yxixopt  in  dialetto  dorico. 

1  Giamblico,  27,  31,  33;  Diodoro,  X.  4;  Valerio  Massimo.  IV,  7.  I,  exC.  ;  Krische,  De 
SocietaCis  a  Pythagora  in  urbe   C'rotoniatarmn  conditae  scopo  politico  ,  pag.  42. 

2  Erodoto,  VII,  155. 
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famoso  per  le  sue  efferatezze  del  toro  di  bronzo  in  cui 
faceva  ardere  gli  uomini  vivi  (■').  e  per  infami  perfidie 
che  alcuno  chiamò  stratagemmi  *,  Alla  fine  lo  spensero, 
ma  la  tirannia  non  finiva  con  lui.  A  Gela  pure  fu  spento 
il  tiranno  Oleandro,  ma  entrò  in  luogo  suo  il  fratello 
Ippocrate,  e  quindi  Gelone.  A  Zancle  regnava  Scite,  e 
a  Imera  Terillo  suocero  di  Anassila  che  di  qua  dallo 
Stretto  erasi  fatto  padrone  di  Reggio.  Tutti  costoro  per 
farsi  forti  eccitavano  la  guerra  da  città  a  città ,  e  per 
rovinarsi  l'un  l'altro  usavano  ogni  arte  piìi  trista.  Più 
notabili  fra  tutta  la  turba  furono  Terone  signore  d'Agri- 
gento -  clie  fece  splendida  la  città  di  grandi  opere  d'arte, 
e  Gelone  suo  genero  che,  usurpato  a  Gela  il  potere  su- 
premo, riusci  a  spegnere  la  libertà  a  Siracusa,  e  vi  tra- 
sportò gli  abitanti  di  varie  città  con  animo  di  raccogliere 
ivi  le  principali  forze  dell'isola.  Siracusa  a  suo  tempo 
era  divenuta  ricca  e  possente,  e  pochi  Stati  di  Grecia 
l'eggevano  al  paragone  con  essa  'K  A  Gelone  ricorsero 
Sparta  ed  Atene  per  aiuto  contro  i  Persiani,  ed  egli  of- 
friva loro  '200  galee,  24  mila  fanti  e  '2  mila  cavalli. 

Ma  queste  forze  invece  di  volgersi  a  spedizioni  lon- 
tane si  riserbavano  contro  i  Cartaginesi,  nemici  più  vi- 
cini e  più  formidabili,  perocché  sembra  che,  dopo  essersi 
ritirati  sulle  estremità  occidentali  della  Sicilia  e  nelle 
piccole  isole  attorno,  avessero  poi  combattuto  prospera- 
mente coi  Greci  e  si  fossero  di  nuovo  allargati.  ^  Quando 


"';  La  storia  di  esso  era  assai  controversa  presso  gli  antichi.  Tutto  ci<N 
che  su  questo  argomento  fu  scritto  trovasi  rapcolto  e  discusso  in  Ebert. 
Historia  critica  tauri  Phalaridei,  in  "Zi/.s'hivj,  sii- e  commentarium  de 
i^ìiciliac  veteris  (feograpìiia ,  historia j,  ecc.  Regimontii  Prussorum  1830, 
pagine  40-107.  Vedi  anche  Holm,  Gesch.  Sicil,  p.  14'.^  e  3'J8. 

1  l'olieno  ,  Stratag.,  V,  ]-l 
-  Inodoro,  X,  27,  ed.  Iiidot. 
3  Krodoto,  VII,  145  e  156. 
■•  <i instino,  XVIII,  7. 
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Anni  di  R  0- 
ina  274, av. 
G.  C.    -ISO. 


poi  Serse  fece  la  grande  impresa  di  Grecia,  essi,  con- 
forme al  trattato  concluso  con  lui ,  assaltarono  i  Greci 
di  Sicilia  con  lo  sforzo  poderoso  di  '200  navi^:  e  allora 
Gelone  ebbe  la  gloria  di  abbattere  la-  loro  potenza.  Aiu- 
tato da  Terone,  signore  d'Agrigento,  andò  contro  di  essi 
con  50  mila  fanti  e  5  mila  cavalli,  e  alla  giornata  d'Imera 
ne  uccise  e  ne  fece  prigione  un  numero  incredibile ,  e 
li  disfece  di  siffatta  maniera  che  gli  strinse  a  chieder 
mercè,  e  concesse  loro  la  pace  a  patti  che  pagassero 
2000  talenti  di  argento  (11,121,800  hre)  per  le  spese  della 
guerra,  e  d'  ora  in  poi  si  astenessero  dal  sacrili  care  vit- 
time umane  -.  11  gran  fatto  accadde  il  giorno  stesso  in 
cui  i  Greci  vincevano  a  Salamina  i  Persiani  ^. 

Questa  famosa  vittoria  rese  più  fermo  sul  trono  il  ti- 
ranno, perocché  tutti  ammirati  del  suo  egregio  valore, 
lo  salutarono  come  liberatore  dell'isola.  Al  suo  governo 
dettero  lode  di  giustizia  e  di  temperanza,  ricordarono  che 
ricreò  la  Sicilia  con  ottime  leggi,  che  costrusse  a  Cerere 


Gelone. 

c  a  Proserpina  templi  di  magnilica  opera ,  che  mandò 
al  tempio  di  Delfo  un  tripode  di  sedici  talenti  :  e  quando 
egh  ,  dopo  sette  anni  di  regno,  morì,  dimenticando  i 
suoi  delitti,  lo  onorarono  di  funerali  solenni  e  di  magni- 
lìco  monumento.  Tutti  i  suoi  fatti  ebbero  gloria  si  grande 
che  gli  scrittori  non  obliarono  neppure  il  suo  cane  '^ 

1   Diodoro,  XI,  20. 

"2  Teofrasto,  oit.  dallo  Scoliaste  di  Pindaro,  Pis.^  II,  3;  Plutarco,  Dei  lìtmiti  tardi 
da  Dio.  Conf.  lOnnio  in  Vahlcn,  Poesis  Ennianae  reliquiae^  pag.  41. 

3  Diodoro.  XI,  22-26;  Krodoto,  VII,  IGG. 

4  Kliano,  Var.  Jfisl.^  I,  12;  Polluce,  V,  5;  Plinio,  Vili,  (U  ;  Diodoro,  V,  38.  Per  le 
monete  ricordanti  Gelone,  vedi  Visconti,  Tcoitograpfile  grecque,  pi.  38,  n  2-3,  e  Torri- 
nuizza,  tab  35  e  fi. 
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Il  fratello  Gerone,  che  gli  successe  e  cominciò  a  intro- 
mettersi delle  cose  d' Italia  aiutando  i  Cumani  contro  gli 
Etruschi,  fu  crudo  con  tutti  :  ma  i  sapienti  che  si  teneva 
d'attorno  lo  colmarono  di  lodi,  e  celebrarono  i  cavalli 
allevati  da  lui  per  le  corse  di  Grecia.  Pindaro  lo  cantò  in 
quattro  odi:  e  Simonide,  Baccliilide,  Eschilo,  Epicarmo 
sedevano  spesso  alle  sue  mense,  e  lo  distraevano  dai  do- 
lori di  una  malattia  che  gli  consumava  la  vita.  11  fratello 
Trasibulo,  che  regnò  dopo  di  lui,  usò  governo  più  violento 
e  crudele,  e  mise  le  mani  negli  averi  e  nel  sangue.  Onde 
la  città  insorse  concorde,  e  coli' aiuto  di  Gela,  di  Agri-.    ■,•,, 

'  '  ~  Alali  'Il  Ko- 

gento,  di  Sehnunte  e  di  Imera,  cacciò  via  il  tiranno,  e  si  "ì';'f^^il^j[ 
resse  a  governo  di  popolo  (").  Anche  Agrigento  aveva 
fatto  lo  stesso:  tutte  le  altre  città  imitarono  i  nobili 
esempi,  e  in  breve  da  ogni  parte  dominò  la  democrazia. 
Furono  cacciati  via  gli  stranieri  fatti  cittadini  dai  despoti  •  : 
cacciate  le  truppe  mercenarie  state  loro  sostegno  :  ripar- 
tite di  nuovo  le  terre,  fatte  leggi  nuove,  e  posto,  come 
ad  Atene,  l'ostracismo  a  quelli  che  sembravano  portar 
pericolo  agli  ordini  liberi.  Siracusa  dedicò  una  statua  co- 
lossale a  Giove  Eleutcrio,  cioè  Liberatore,  e  istituì  festa 
annuale  in  memoria  della  ricuperata  libertà,  la  quale, 
dice  Diodoro,  fu  causa  di  grande  prosperità  a  tutta  Si- 
cilia. Quella  festa  era  celebrata  con  giuochi  solenni,  con 
un  sacrifizio  di  450  tori  agli  Dei,  con  un  pubblico  ban- 
chetto a  cui  sedevano  tutti  i  cittadini:  e  a  memoria  del 
fatto  si  batterono  anche  medaglie  con  Giove  Eleuterio  (''). 

C)  Diodoro  XI.  67  e  08,  ove  sono  toccati  i  delitti  del  tiranno  e  l'odio 
in  cui  cadde,  e  i  vani  tentativi  di  resistenza,  e  i  patti  offerti,  e  la  sua 
fuga  a  Locri. 

(*)  Diodoro,  XI,  72.  Nella  medaglia  che  riproduciamo,  da  una  parte 'è 
'nove  Eleuterio  e  dall'altra  il  ratto  di  Proserpina  a  Enna.  Vedi  Alessi, 
Sopra  lina  mcdaylia  antico.,  di  Siracusa,  nel  Giornale  di  Scienze,  let- 
tere e  arti  per  la  Sicilia,  18:J2,  voi.  138,  p.  3'J9-308.  Vedi  anche  Parut.i, 
La  Sicilia,  p.  :J4,  n.  78. 

J  Aristotele,  PoUHc..,  Vili,  a;  Dio^loro,  XI,  70. 
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Amore  di  libertà  aveva    sollevato  a   nobili   imprese  i 
Greci  tutti  di  Sicilia  :  amore  d' indipendenza  risvegliava 


Giovu  Eleuterio. 

i  cuori  dei  Siculi  antichi  abitatori  dell'isola;  Vedevaut» 
gli  stranieri  invasori  farsi  sempre  più  ricchi  e  possenti 
sulle  terre  tolte  ai  loro  padri,  e  per  metter  fine  alla  ra- 
pina, e  ricovrare  con  l'indipendenza  tutte  le  cose  per- 
dute, le  varie  tribù  si  unirono  intorno  a  un  sol  capo. 
Seguirono  Ducezio,  uomo  di  gran  lignaggio,  di  molte  ric- 
chezze, di  acuto  ingegno  e  di  animo  ardito  a  ogni  piìi 
Annidi Ro- difficile  impresa.  Come  egli  si  vide  fatto  forte  dal  con- 
a^E^m.  corde  volere,  accese  più  viva  la  fiamma  dell'  amor  na- 
zionale, condusse  piii  volte  i  suoi  alla  vittoria,  ritolse  ai 
Greci  terre  e  città,  trasferi  Mene  sua  patria  nel  piano, 
in  campo  aperto,  distribuì  a'  nuovi  coloni  i  luoghi  d'at- 
torno, e  presso  al  santuario  dei  Palici,  venerato  in  tutta 
Sicilia,  riedificò  col  nome  di  Palicc  la  capitale  della  na- 
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zione  nel  piano  che  si  distende  e  fra  i  territori  di  Gela 
e  di  Catania.  Prese  Enna  e  Morganzia,  strinse  d'assedio 
Mozia  afforzata  da  quei  di  Agrigento,  e  sotto  di  essa 
sconfisse  gii  eserciti  uniti  di  Agrigento  e  di  Siracusa. 
Ma  alla  fine  assalito  da  forze  maggiori,  fu  vinto,  e  andò 
a  Siracusa  a  chieder  mercè  a  pie  degli  altari.  Lo  man- 
darono in  esilio  a  Corinto,  dove  essendogli  intoUeranda 
la  quiete,  partì  di  nuovo  per  Sicilia,  e  di  nuovo  ridestò 
l'entusiasmo  fra  i  suoi  che  da  ogni  parte  gli  accorsero 
attorno.  Ma  noft  ebbe  tempo  a  far  grandi  imprese  per- 
chè, fondata  la  città  di  Calacte  sul  lido  rimpetto  alle 
isole  Eolie,  poco  appresso  ivi  mon  *. 

Scomparso  quell'  uomo  arditissimo ,  i  Siracusani  sti- 
marono venuto  il  momento  opportuno  per  correre  alla 
distruzione  dei  Siculi,  e  sottomessero  la  più  parte  delle 
loro  città.  All'antichissima  città  di  Trinachia,  che  ultima 
e  sola  rimaneva  indipendente,  fu  dato  assalto  con  tutte 
le  forze  di  Siracusa.  Gli  abitanti,  comecché  rimasti  soli 
alla  lotta,  non  si  perderono  d' animo  :  accorsero  unanimi 
e  ardimentosi  a  difesa  di  loro  libertà  nazionale  e  mori- 
rono tutti  colle  armi  alla  mano.  1  più  vecchi,  che  non 
avevano  spenti  le  spade  nemiche,  si  dettero  da  sé  stessi 
la  morte  per  non  vedere  1'  onta  ed  il  servaggio  della 
patria  amatissima.  La  città  fu  distrutta.  I  Siracusani  cre- 
< Ietterò  di  averla  lìnita  coi  Siculi:  ma  questa  gente  ani- 
mosa non  era  tutta  perita:  quantunque  lacera  e  meno- 
mata stava  sempre  pronta  alle  armi,  era  ostinatissima 
alla  resistenza ,  e  dalle  montagne  accorreva  in  aiuto  di 
ogni  nuovo  nemico  che  venisse  contro  i  suoi  oppressori  ^. 

Dopo  questi  fatti,  Siracusa,  divenuta  ambiziosa  di  recare 
in  poter  suo  tutta  Sicilia,  si  volse  contro  la  città  calcidica 
di  Leontini,  la  quale  ricorse  per  aiuto  ad  Atene  (4:27  av.G.  C). 

1  Diodoro,  XI,  7S,  S8,  90-92:  XII,  S  e  29.  Soi>ra  Ducezio  vedi  i.  nuovi    schiarimenti  d' 
Gaetano  Italia  Nicastro,  in  Ricerche  Acrensij  jiag.  53  e  segg. 

2  Diadoro,  XII,  29  e  XIII,  59. 
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La  prima  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia  non  ebbe 
buona  riuscita*:  ma  i  loro  occhi  miravano  all'isola  con 
cupido  sguardo:  e  pochi  anni  appresso  prevalendosi  della. 
guerra  insorta  fra  Selinunte  ed^  Egesta  per  causa  di  di- 
ritti nuziali,  e  per  controversie  di  territorio  -,  tornarono 
di  nuovo  all'impresa,  e  piombarono  sopra  Siracusa  con 
tutte  le  loro  forze.  Non  racconteremo  la  grande  spedi- 
zione capitanata  da  Alcibiade,  da  Nicla  e  da  Lamaco  che 
ha  sì  meravigliosamente  descritta  Tucidide.  Siracusa  so- 
stenne un  grandissimo  assedio:  da  ambe  le  parti  si  fe- 
cero sforzi  stupendi:  e  alla  fine  gli  Ateniesi  furono  rotti, 
e  nel  gran  porto  di  Siracusa  fece  naufragio  non  solo 
l'armata  di  300  navi,  ma  anche  l'impero  e  la  gloria  di 
Atene  (')• 

La  potenza  di  Siracusa  allora  era  tanta  che  i  destini 
di  quasi  tutta  Sicilia  stavano  in  mano  sua.  La  città  si 
abbellì  di  nuovi  e  più  suntuosi  edifizi",  e  si  afforzò  di 
Anni  di  uo- leggi  che  ressero  anche  altre  genti  della  medesima 
fi'.^r."nl>;  stirpe.  Principale  legislatore  della  democrazia  siracusana 
fu  Diocle,  uomo  di  molta  fama  in  quel  tempo  ,  il  quale 
dettò  le  leggi  fondamentali  o  la  costituzione  come  oggi 
diremmo,  e  gli  ordinamenti  civili  che  soli  sopravvissero 
alle  spesse  e  violente  rivoluzioni  che  volsero  sossopra 
lo  Stato.  Egli  ebl)e  lode  perchè  più  d'  ogni  altro  legi- 
slatore si  mostrò  tremendo  ai  malvagi  nel  tempo  stesso 
che  dava  saggio  di  molta  equità  ponendo  cura  grande 
a  statuire  le  pene  proporzionate  ai  delitti.  L'amore  della 
giustizia  lo  mosse  a  stabilire  premi  per  gli  uomini  giusti. 
Sapiente  e  pratico  delle  cose  civili  determinò  per  ogni 
causa  le  multe.  Sdisse  molto  conciso,  e  presto  ebbe  bi - 


(")  In  hoc  lìortu,  Alheniensium  nobili lotis,  imperii,  fiìnrioe  naì'fro- 
l/iìim  fartì'ni  existiniafiiy.  Cif^erone.    Verr.,  V.  ?Ù. 

1  Tii'cidicic-  IV,  r,.-. 

2  Tnciflid--,  VI.  r>\  Diofloro,  XtF.  82. 


€ap.  III.]         VITTORIE  DEI  CARTAGINESI  IN  SICILIA.  165 

sogno  d'interpreti.  Anche  altre  città  di  Sicilia  accolsero 
le  sue  leggi,  e  Siracusa,  dopoché  egli  fu  morto,  lo  onorò 
erigendogli  un  tempio  '. 

Ma  né  costituzione,  né  leggi  poterono  impedire  una 
nuova  tirannide  che  nel  giorno  di  una  grande  sventura 
si  levò  su  tutta  Sicilia.  I  Cartaginesi  battuti  da  Gelone 
a  Imera  tornarono  potenti  all'  appello  degli  Egestani , 
offesi  dagli  abitatori  di  Selinunte,  con  due  formidabili 
eserciti  (").  Fecero  guerra  micidialissima  di  mine  e  di 
macchine,  presero  Selinunte,  Imera,  Agrigento,  e  no  me- 
narono distruzione  col  ferro  e  col  fuoco.  A  Selinunte 
bi'uciati  i  cittadini  in  loro  case,  trucidati  i  fanciulli,  i 
vecchi,  le  donne,  mutilati  i  cadaveri:  Imera  insanguinata, 
spogliata  e  distrutta:  insanguinata  e  spogliata  Agrigento. 
Grande  dappertutto  l'uccisione  e  grande  la  preda,:  e 
le  statue  e  le  dipinture  della  splendida  Agrigento  e  tutti 
i  più  belli  ornamenti  delle  altre  andarono  in  AU'rica  a 
far  bella  Cartagine  2. 

Questi  fatti  messero  terrore  grande  per  tutta  Sicilia. 
Da  ogni  parte  era  fuga  e  desolazione.  Molti  cercarono 
riparo  a  Siracusa,  e  di  là  mandarono  in  Italia,  come  in 
luogo  di  scampo,  le  donne,  i  ligliuoli  e  gli  averi.  In 
quello  spavento,  quando  ninno  osava  proporre  qual  par- 
tito fosse  da  prendere  contro  il  feroce  nemico,  si  levò  Anni <i:  u— 
audacemente  Dionisio  figlio  di  Ermocrate,  uomo  esperto  g.^c  W 
in  fatti  d'arme,  coraggioso,  fiero,  intraprendente,  elo- 
quente, destro  a  far  le  parti  di  demagogo,  il  quale  ac- 
cusando i  generali  che  volessero  dar  Siracusa  ai  nemici, 


(")  11  primo,  al  dire  di  Elbio .  ora  di  200  mila  iiomiiii ,  0,  il  «ocondo 
di  300  mila,  su  più  di  mille  navi  da  ti-asporto  (Eforo,  Frofjin.,  12:3,  ed. 
Didot).  Altri  dettero  100  mila  uomini  al  primo  e  120  mila  al  secondo. 
Vedi  Timeo,  F.urjm.,  108  e    110;  Seliolonte.  Elica. ,  1.  27. 

1   Diodoro,  XIII,  35. 

-  Diodoro,  XIIL  57,  62,  90. 
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intìammò  i  soldati,  eccitò  le  ire  popolari,  e  con  sedu- 
zioni e  perfidie  si  fece  creare  generale  autocrate  (").  Con- 
seguito ciò  che  voleva,  si  afforzò  di  schiavi,  di  misera- 
bili, di  facinorosi,  e  di  mercenarii  a  cui  distribuì  le  terre 
pubbliche  e  le  proprietà  dei  ricchi  spenti  o  esiliati:  ab- 
ì)assò  i  cittadini  potenti,  agli  amatori  di  libertà  messe 
una  fortezza  sul  collo,  a  tutti  tolse  le  armi,  le  solleva- 
zioni spense  nel  sangue,  e  si  comportò  da  aperto  e  as- 
soluto tiranno  per  38  anni,  comecché  conservasse  gli 
antichi  magistrati,  che  avvilì  senza  abrogarli,  e  perfino 
le  popolari  assemblee  (''). 

Quando  si  tenne  forte  in  Siracusa,  volse  l'animo  a 
conquistar  la  Sicilia,  e  fattosi  dalle  città  calcidiche,  colla 
forza  e  colle  lusinghe  recò  in  sua  signoria  ^  Nasso,  Leon- 
tini  e  Catania,  e  gli  abitatori  di  Leontini  trasportò  a  Si- 
racusa. Poi,  concentrate  le  più  delle  forze  greche  nelle 
sue  mani  potenti,  fortificò  Siracusa  di  torri  e  di  opere 
maravigliose,  ne  allargò  le  mura,  preparò  armi  e  mac- 
chine'2,  portò  la  flotta  a  300  triremi,  fece  venire  nuovi 
soldati  stranieri,  e  tenendosi  forte  da  far  testa  ai  Cai'- 
taginesi  fece  rubare  i  loro  mercatanti  per  tutta  l'isola-'. 
0  dichiarò  la  guerra  marciando  contro  Mozia  loro  prin- 
cipale colonia.  Cogli  aiuti  di  Camarina,  di  Gela,  di  Agri- 
gento,  d' Imera  e   di  Selinunte   aveva  raccolto  80  mila 


('^)  ^r,:;<r.';;  0?  u.')'.0A.px::- p .   Diodoro.  XIII,  94. 

(»)  Diodoro,  XIII,  93,  103,  113;  XIV,  7,  8,  44;  Cicerone,  Tuscul,  V,  2'.i; 
Cornelio  Nepote,  De  Rcg.,  2.  Su  ciò  è  da  vedere  Niehues,  De  I)ionyi.\o 
vaoAore  Syracusarum  iyranno,  commentatlo  hislorica.  Monasteri!  1850. 
il  «iuale  ha  pienamente  narrato  le  imprese,  il  fiero  governo,  i  costiuni . 
l'ingegno  e  l'animo  empio  di  (|uo,=;to  tiranno,  che  Dante  punì  neU"  iufiTuo 
la  una  riviera  di  sangue  bolicnti\ 

•  PolioriO;  Strataf/.j  V.  2.  y 

2  Diodoro,  XIV,  -11:  Gòllor,  De  situ  ci  origine  S'/racus-,  1  ii  «i''  181S.  pag.  67,  ecc.; 
Nielinos,  loc.  cit.j  pag.  24  e  29. 

3  Diorloro,  XIV,  46,  eco. 
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fanti  e  3  mila  cavalli.  Per  mare  lo  seguivano  200  navi  da 
«ruerra,  e  150  cariche  di  macchine.  Gli  si  dettero  Erice 
e  altre  città:  ma  Mozia  potente  di  sito  e  di  difensori  re- 
sistè lungamente  all'assedio.  Quando  poi  essa  cadde,  il 
tiranno  vi  fece  preda  larghissima  di  oro,  di  argento  e  di 
stoffe  preziose  :  non  fu  risparmiato  né  sesso  ,  né  età  : 
parte  degli  abitatori  uccise,  parte  vendè. 

La  guerra  fu  lunga  e  sanguinosa  da  ambe  le  parti. 
Da  Cartagine  vennero  Imilcone  e  Magone  con  130  mila 
uomini ^  Furono  riprese  Erice  e  ^lozia,  occupato  lo  Stretto 
a  Peloro  per  impedire  gli  aiuti  d'Italia,  distrutta  Messina, 
battuta  presso  a  Catania  la  llotta  di  Dionisio  che  perde 
iOO  navi  e  20  mila  uomini:  e  il  tiranno  fu  costretto  a 
correre  alla  difesa  di  Siracusa  che,  assediata  per  mare  e 
per  terra,  era  a  grave  pericolo.  La  città  vide  saccheggiati 
i  sobborghi  e  i  templi  di  Cerere  e  di  Proserpina.  Imilcone 
avea  posta  sua  tenda  in  quello  di  Giove,  mentre  Magone 
teneva  il  porto  con  200  navi.  La  città  soffrì  mali  gran- 
dissimi: ma  rincuorata  dagli  aiuti  di  Sparta  resistè  con 
grande  animo.  Il  caldo  e  la  malaria  uccidevano  gli  as- 
sedianti:  i  cittadini  incendiavano  le  loro  navi  nel  porto. 
Onde  alla  fine  i  nemici  ebbero  per  grazia  di  ritirarsi. 
>Ia  con  ciò  non  finiva  la  guerra,  perchè  Cartagine  mandò 
nuovi  sforzi  di  gente,  e  trovava  aiuto  nei  Siculi  e  in  tutti 
quelli  cui  era  odiosa  la  crudele  tirami iile.  Vi  fu  batta- 
glia presso  a  Messina,  poi  pace,  poi  nuova  guerra,  e  due 
grandi  battaglie  a  Cabala  e  a  Cronio,  nella  prima  delle 
<|uali  Dionisio  ebbe  piena  vittoria,  e  nella  seconda  fu 
disfatto  con  perdita  di  41-  mila  uomini,  e  quindi  costretto 
a  pagare  la  pace  mille  talenti  -. 

Xè  queste  guerre  grossissime  furono  le  sole  che  egli 
sostenne.  Mentre  lottava  con  la  possente  Cartagine  mi- 
lava  anche  con   ardente  desirlerio  a   impadronirsi  delli^ 

1  Tinifio,  Fi-agni..  122. 

2  Diodoro,  XIV,  60  e  seg. 
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Anni .ìi Ho- città  grechc  d'Italia:  e  in  questo  intento  si  legò  coi  Lu- 
(""r^m  cani  nemici  dei  Greci,  e  se  la  intese  coi  Galli  che  di- 
sertavano le  campagne  latine. 

Reggio,  che  era  la  chiave  d'Italia,  tentò  d'impedire 
i  disegni  del  desposta  movendogli  essa  la  guerra  in  Si- 
cilia :  ma  non  riuscita  a  tirar  con  se  le  forze  di  Messina, 
lasciò  da  parte  la  difficile  impresa  *.  Dionisio  usando  dap- 
prima insidie  e  lusinghe  fece  prova  di  conciliarsi  quelli 
che  gli  si  mostravano  apertamente  nemici.  Ai  Messinesi 
«lètte  terre:  e,  rimasto  vedovo,  perchè  la  prima  moglie 
gli  fu  trucidata  in  una  sommossa,  ai  Reggini  chiese  una 
delle  loro  donne  per  moglie,  promettendo  che  gli  aiute- 
rebbe a  ingrandire  il  loro  territorio  sul  lido  siciliano.  La 
città  che  era  tornata  libera  cacciando  i  successori  di 
Anassila,  non  volle  unirsi  col  despota,  e  gli  fece  risposta 
che  non  aveva  altra  donna  da  dargli  se  non  la  figlia  del 
boia.  Dionisio  aspettando  il  tempo  opportuno  a  vendicare 
l'insulto,  si  volse  a  chieder  moglie  agli  oligarchi  di  Locri  : 
ivi  un  Aristide  rispose  che  più  volentieri  vedrebbe  morta 
sua  figlia  che  maritata  a  un  tiranno,  ma  altri  nella  piii 
parte  contentissimi  dell'alto  onore,  gli  mandarono  Do- 
ride liglia  di  uno  dei  maggiorenti:  la  quale  fu  ricevuta  a 
Siracusa  con  magnifica  pompa:  e  insieme  ad  essa  sposò 
anclie  la  siracusana  Aristomache  sorella  a  Dione  -. 

A  Reggio  facevano  capo  tutti  gli  amici  della  libertà 
che  Dionisio  aveva  cacciato  dalla  Sicilia.  Capo  loro  era 
Elori  fuoruscito  siracusano,  uomo  arditissimo  e  molto 
esperto  in  fatti  di  guerra.  Per  cacciare  costoro  che  con- 
tinuamente facevano  congiurazioni  ai  suoi  danni,  e  ave- 
vano tentato  di  prender  Messina,  e  per  vendicarsi  di 
Reggio,  e  di  là  procedere  contro  le  altre  città  greche 
d'Italia.  Dionisio  passò  lo  Stretto  con  un'armata  di  1'20 

1  Diodoro,  XIV,   10. 

2  Diodoro.  XIV,  U  ;  Plutarco,' r/jno/eo»^.  (!,  e  Dione,  3;  Kliano.  Vm-,  Jlisf..  XII  I.  lo 
Bninet  de  Psesle,  Étabìisseni.  dcs  Grecs  en  Siclii?^  pug.  2M. 
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navi,  sorprese  i  Reggini,  die  la  scalata  alle  mura,  e  messe 
fuoco  alle  porte.  Il  coraggio  di  Elori  salvò  la  città  dal 
fato  estremo ,  e  fece  uscir  vana  l' impresa  del  tiranno, 
il  quale,  non  potendo  fare  altro,  disertò  le  belle  cam- 
pagne col  ferro  e  col  fuoco  ,  e  costrinse  gli  abitatori  a 
domandare  un  anno  di  tregua  *. 

Le  città  greclie  d' Italia  vedendo  minacciata  la  loro 
indipendenza  accorsero  ai  ripari,  si  strinsero  insieme, 
massime  quelle  di  origine  achea,  e  statuirono  di  aiutarsi 
a  vicenda  e  di  punire  di  morte  i  capi  quando  non  ac- 
corressero pronti  al  soccorso  dei  luoghi  posti  a  pericolo. 
Con»  tale  provvedimento  sperarono  di  render  vani  i  di- 
segni di  Dionisio  e  dei  Lucani  collegati  con  lui. 

Egli  tornò  presto  in  campo  con  20  mila  uomini  e  mille 
cavalli.  Sbarcò  a  Locri  sua  amica  ,  e  di  là  si  volse  di 
nuovo  su  Reggio:  ma  le  navi  delle  città  collegate,  ac- 
corse in  aiuto  di  essa,  fecero  anche  questa  volta  cadere 
a  vuoto  r  impresa  del  tiranno  il  quale,  battuto  dai  ne- 
mici e  dalla  tempesta,  fu  forzato  a  ritrarsi  in  Sicilia.  Ma 
ritirandosi,  egli  lasciava  ai  Lucani  la  cura  di  continuare 
la  guerra.  Perciò  essi  invasero  il  territorio  di  Turio,  la 
quale  non  aspettando  gii  aiuti  delle  città  collegate  si 
avventurò  alla  guerra  con  quattordici  mila  uomini  e 
mille  cavalli.  I  Lucani,  quantunque  avessero  forze  mag- 
giori del  doppio,  usando  uno  stratagemma  si  ritira- 
rono per  trarre  il  nemico  nei  loro  monti.  Difatti  i  Turii 
credendo  che  fuggissero  per  la  paura,  gii  inseguirono, 
e  arrivati  presso  a  Lao  in  una  valle  cinta  per  ogni  verso 
da  monti  e  da  precipizi ,  furono  ad  un  tratto  assaliti 
dalla  grande  oste  dei  fuggenti,  ed  ebbero  una  dura  scon- 
fìtta. Più  di  iO  mila' uomini  rimasero  sul  campo,  gli  altri 
scorgendo  alcune  vele  sul  mare  e  credendole  dell'  ar- 
mata reggina    corsero   ad   esse   gettandosi    a    nuoto.  Si 

l  Diodoro,  XIV,  S7,  90. 
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erano  messi  da  sé  medesimi  in  mano  al  nemico,  perchè 
quelle  erano  navi  di  Siracusa  mandate  da  Dionisio  in 
aiuto  ai  Lucani.  Pure  vi  ebbero  men  ria  ventura  di  quello 
che  fosse  da  attendere,  perocché  il  comandante  delle  navi 
che  era  Lettine  fratello  al  tiranno,  gii  accolse  umana- 
mente, persuase  i  Lucani  a  rimettere  in  libertà  i  pri- 
iiioni  per  via  di  un  moderato  riscatto,  e  a  fare  la  pace 
coi  Greci.  Ciò  era  contrario  ai  disegni  di  Dionisio,  e 
perciò,  richiamato  il  fratello  K  tornò  all'impresa  egli 
stesso,  fece  sorprendere  dieci  navi  di  Reggio  jielle  ac- 
que di  Lipara,  e  andò  ad  assediare  Caulonia,  in  aiuto 
della  quale  accorsero  subito  le  forze  delle  città  ccjle- 
fi-àte  e  un  gran  numero  di  fuorusciti  Siracusani.  Cro- 
tone, incaricata  del  supremo  comando  pose  alla  testa  dei 
combattenti  il  forte  Elori  che  aveva  difeso  Reggio  con 
tanta  prodezza,  e  che  qui  riuscì  fatale  pel  suo  troppo 
ardimento.  Perocché,  avanzatosi  con  una  piccola  mano 
d'uomini  a  riconoscere  il  nemico,  si  lasciò  incautamente 
sorprendere.  Egli  cadde  combattendo  da  eroe,  ma  l'eser- 
cito rimasto  senza  capo  ebbe  una  piena  disfatta.  Piìi  di 
10  mila  uomini  ritiratisi  sopra  una  collina  per  fare  l'ul- 
time prove  ,  dopo  due  giorni  fui'ono  dalla  fame  e  dalla 
sete  costretti  ad  arrendersi.  Dionisio  dopo  avergli  umi- 
liati dilettandosi  a  farseli  passare  ad  uno  ad  uno  da- 
vanti, e  a  contarli  con  in  mano  una  verga,  li  lasciò  andare 
tutti  liberi  senza  riscatto.  La  qual  pompa  di  generosità 
usata  con  seconde  intenzioni  tornava  utile  ai  suoi  di- 
segni, perchè  all'odio,  che  già  legava  le  città  contro 
di  lui ,  fece  succedere  sentimenti  diversi  in  tutti  quelli 
che  non  sapevano  stai  e  in  guardia  contro  gli  accorgi- 
menti della  tirannide.  Per  questo  atto  fu  celebrato  con 
corone  d'oro  e  con  grandi  lodi,  e  in  mezzo  a  quell'en- 
tusiasmo ebbe  il  destro  di  trattare   di   pace   con  alcune 

'   liiodoro,  XIV.  ino,  o,;,-. 
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città,  e  di  sciogliere  la  lega  che  sola  poteva  arrestare  i 
suoi  passi  *. 

Fatto  ciò.  si  volse  con  piìi  speranza  a  menar  vcndethi 
di  Regirio.  la  quale  non  avendo  più  né  alleati,  né  mod(j 
alcuno  di  difesa,  fu  forzata  ad  arrendersi  pagando  300 
talenti,  dando  cento  ostaggi  e  consegnando  la  sua  flotta 
di  settanta  navi.  A  queste  durissime  condizioni  fu  le- 
vato l'assedio:  ma  di  ciò  non  era  pago  il  tirannesco  ta- 
lento. Poco  dopo  chiese  ai  Reggini  spossati  che  gli  for- 
nissero di  vettovaglie  l'esercito:  e  poiché  dopo  avere 
essi  fatto  tutti  gli  sforzi  per  contentarlo  alla  fine  si  ri- 
cusavano alle  incomportabili  domande,  egli,  avuto  il  pre- 
testo che  ricercava,  rimandò  gli  ostaggi  e  strinse  la 
città  di  assedio  più  duro.  1  cittadini  risoluti  a  tutte  le 
prove  che  l'amore  di  libertà  e  la  disperazione  insegnano 
agli  uomini  forti,  combatterono  da  eroi ,  uccisero  molti 
nemici,  e  al  tiranno  stesso  dettero  una  pericolosa  ferita. 
Ma  contro   la  fame  non  vi  ha  coraggio  che  basti:  dopo  Anni  liu..- 

■-^  '■  iii:i  :!i)7.:'.v. 

undici  mesi  di  prodezze,  e  di  resistenza  disperata,  fu  su-  <•  «'•  :^'- 
prema  necessità  arrendersi  al  bestiale  nemico.  Aperta  la 
città,  i  nemici  vi  trovarono  un  monte  di  cadaveri,  e  sei 
mila  uomini  più  morti  che  vivi.  Dionisio  usc)  ferocemente 
della  vittoria  e  non  osservò  patto  alcuno.  Fece  uccidere 
barl)aramente  Pito  che  aveva  presieduto  alla  difesa:  e 
dopo  aver  promesso  di  salvare  la  libertà  e  gli  averi  dei 
cittadini,  saccheggiò  la  città,  rapì  ogni  fortuna,  e  gli  abi- 
tanti trasportò  a  Siracusa  con  ordine  di  vendere  comi- 
schiavi  coloro  che  non  potessero  pagare  il  riscatto  -. 

Anche  a  Caulonia,  già  conquistata,  si  mostrò  crude- 
lissimo. La  distrusse,  ne  trasportò  gli  abitatori  a  Sira- 
cusa, e  détte  il  suo  territorio  ai  Locresi.  Lo  stesso  fece 
ad  Ipponio.  Assali  Crotone  e  ne   prese  per  inganno   la 


1  lùi.'Ioro,  XIV.   1O2-I05. 

2  hinrloro.  XIV,  m   <■  112. 
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rócca  *:  e  Tiirio  dovè  sua  salute  alla  tempesta,  che  di- 
sperse la  flotta  nemica  2. 

*  Recate  in  sua  potestà  le  città  italiche  piìi  vicine  alla 
Sicilia,  intese  ad  assicurarsene  il  dominio  per  muovere 
di  lì  ad  altre  conquiste.  E  a. questo  intento  pare  mirasse 
il  pensiero  clie  ebbe  di  tagliare^  0  di  chiudere  con  un 
muro  ^,  l'istmo  che  è  tra  il  golfo  Scilletico  e  il  golfo  Ip- 
poniate ,  a  fine  di  impedire  ogni  comunicazione  tra  i 
Greci  della  punta  d'Italia  a  lui  soggetti,  e  quei  dell'  in- 
terno. 

Egli  ebbe  grandi  disegni:  aspirò  a  conquistare  l'Italia 
e  a  dominare  per  via  di  colonie  ^  il  mare  Ionio  e  l'Adria- 
tico, e  di  là  stendeva  i  pensieri  all'Epiro  e  alla  Grecia. 
Per  avere  il  denaro  necessario  a  compiere  le  meditate 
imprese  non  perdonò  ne  a  nemici,  né  ad  amici,  né  alle 
fortune  private,  ne  alla  religione  dei  santuari.  I  Locresi 
suoi  amici  videro  per  lui  spogliato  dei  molti  tesori  il 
ricco  tempio  sacro  a  Proserpina.  Saccheggiò  il  tempio 
di  Agilla  in  Etruria,  e  corse  fama  che  avesse  voglia  di 
rubare  anche  quello  di  Delfo.  A  Siracusa  rapi  tutte  le 
ricchezze  agii  Dei,  tolse  la  barba  d'oro  a  Esculapio,  e 
a  Giove  mutò  il  manto  d'oro  in  uno  di  lana,  dicendo 
elle  gii  sareibbe  piìi  caldo  V  inverno  e  più  leggiero  1'  e- 
state  ^.  Impoverì  i  cittadini  cori  enormi  gravezze  :  rapì 
gli  ornamenti  alle  donne  sotto  colore  di  religione:  falsò 
le  monete,  détte  per  oro  lo  stagno  ^:  usò  tutti  i  modi 
astuti  e  violenti,  e  mostrò  vero  ciò  che  egli  stesso  aveva 
detto  in  una  tragedia,  cioè  che  la  tirannide  è  madre  dcl- 


1  Livio,  XXIV,  3;  Giustino,  XX,  5., 

2  Kliano,  Var.  Hist.,  XII,  61. 

:5  Strabene,  VI,  2;  Plinio,  ITI,  15. 

4  Diodoro,  XV,  13. 

"'  Cicerone,  De  Natur.  Deor.^  Ili,  :'>!;  Valerio  Massimo,  I,  1,3,  e:rt  ;  Diudoro.  XV, 
l:;,  14;  Eliano,  Var.  Hist...  I,  20. 

'<  Aristotele,  PolHic.j  V,  9  (Vili,  U)  ed  Oecon.j  II,  2,  20;  Nie^ues,  De  Diovysio  ìiia- 
■<  orcj  pas.  GÌ  e  65. 
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VingiusUzia  *.  Contro  i  resistenti  a  sue  voglie  aveva  il 
ferro,  l'esilio  e  gli  antri  delle  Latomie,  orribili  carceri 
scavate  nelle  rupi  a  profondità  spaventosa.  Erano  cave 
di  pietre  nelle  quali,  convertite  in  mortali  prigioni,  fu- 
rono straziate  migliaia  di  vittime:  e  Tucidide  raccontò 
i  tormenti  che  settemila  Ateniesi  ivi  ammassati,  ebbero 
dalla  fame,  dalla  sete,  dal  puzzo,  dalle  malattie,  dal  caldo 
e  dal  freddo  ("). 

Fra  le  sue  cupidità  di  potenza,  di  danaro  e  di  sangue 
si  dilettava,  come  poi  Nerone,  di  studi  gentili,  di  poesia, 
(li  medicina  e  di  storia  2.  Ma  anche  negli  esercizi  delle 
muse  portava  il  piglio  e  i  costumi  del  tiranno.  Mandò 
in  prigione  il  poeta  Filosseno  che  si  prese  la  libertà  di 
criticare  i  suoi  versi,  uccise  il  poeta  Antifonte,  esiliò  lo 
storico  Filisto  che  coi  suoi  consigli  e  coll'opera  lo  aveva 
aiutato  a  fondare  e  mantenere  la  tirannide:  e  a  Platone 
che  venne  a  vedere  la  sua  corte,  poco  mancò  non  fa- 
cesse passare  tutta  la  vita  in  schiavitù  perchè  gli  par- 
lava liberi  veri  ^. 

Aveva  il  vizio  comune  a  quasi  tutti  quelli  che  com- 
pongono versi  (^):  credeva  che  i  suoi  fossero  i  più  belli 


(«)  Tucidide,  Vili,  87;  Cicerone,  Yerr.,  V,  8,  27  e  55;  Varrone,  De  ling. 
hit.,  V,  151;  Plutarco,  Nicia,  29;  Pesto,  in  Laiitumias. 

La  più  grande  e  straordinaria  di  queste  Latomie  è  quella  detta  del 
Paradiso  alla  quale  va  congiunto  T  Orecchio  di  Dionisio  incavato  nel 
sasso  a  guisa  d'una  S.  Michelangelo  da  Caravaggio  visitandola  disse  che 
Dionisio  la  fece  costruire  a  modo  d'  orecchio  per  ascoltare  dall'  alto  i 
discorsi  dei  prigionieri.  Quella  denominazione  piacque,  e  dura  ancora.  Vedi 
Mirabella,  Dichiarazione  della  pianta  antica  di  Siracusa ^  pag,  95,  e 
Serradifalco,  voi.  IV,  pag.  149,  tav.  XXV. 

(*)  Non  conobbi  ancora,  dice  Cicerone,  niun  poeta  a  cui  non  paresse 
di  essere  il  più  eccellente  di  tutti.    TuscuL,  V,  22. 

1  Plutarco,  De  Forimi.  Alexandr.,,  II,  5;  Stobeo,  Serm.^  49. 

2  Eliano,  Var.  Hist.^  XI,  11;  Suida  alla  voce  Atovjaios.  Conf.  C.  Muller,  iaFragnì. 
Historic.  Graecor.  II,  80,  ed.  Didot,  Paris  1848. 

3  Plutarco,  Dionej  4  e  5  ;  Diodoro,  XV,  6,  7. 

Vanxucci  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  22 
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del  mondo.  Quindi  gareggiò  con  essi  nei  liberi  concorsi 
di  Grecia:  ove  trovando  spesso  critiche  amare  e  non 
lodi,  'diveniva  più  crudele  e  intrattabile.  E  questa  pas- 
sione dicono  essergli  tornata  fatale,  perocché  si  ammalò 
e  mori  per  eccesso  di  gioia  e  per  lo  straviziare  che  fece 
alla  mensa,  allorché  gli  giunse  la  nuova  che  una  delle 
sue  tragedie  era  stata  applaudita  ad  Atene  ^  Spariva 
con  nome  infame  tra  tutti  quelli  che  più  mossero  le 
mani  negli  averi  e  nel  sangue;  lasciando  città  devastate 
e  rubate,  facinorosi  e  poveri  premiati  e  arricchiti,  opu- 
lenti spogliati,  Siracusa  ingrandita  e  abbellita,  e  l'impero 
munito  di  iOO  navi  da  guerra,  di  100  mila  fanti  e  di  10 
mila  cavalli  ("). 

Fu  uomo  feroce  cogli  amici  e  coi  parenti:  temeva  che 
le  stesse  mogli  e  i  fighuoli  gli  tendessero  insidie:  e  la 
spada  sospesa  da  lui  con  un  filo  sulla  testa  di  Damocle 
é  simbolo  energico  della  misera  vita  di  quest'uomo  tri- 
stissimo che  non  aveva  fede  in  nessuno,  e  che  prima  di 
andare  ai  maritali  amplessi  visitava  studiosamente  la  ca- 
mera delle  sue  donne;  che  per  paura  di  aver  dal  bar- 
biere tagliata  la  gola  si  faceva  radere  dalle  proprie  fi- 
gliuole, e  alla  fine  temendo  anche  che  esse  gli  volges- 
sero contro  il  rasoio,  usò  di  farsi  bruciare  la  barba  con 
scorze  di  noci  infuocate  2. 

Gli  successe  il  fìsflio,  avuto  da  Doride,  chiamato  pure  Ar.nidiR» 
Dionisio,  il  quale  dato  a  vita  molle  ed  oziosa  riuscì  mai-  «.  e.  ss», 
vagio  quanto  il  padre  senza  avere  l'energico  ingegno  di 
lui,  nò  alcuna  delle   qualità   che   lo   fecero    distinto   dal 


(")  Plutarco,  Dioncj  14.  Diodoro,  XVI,  9,  dice  che  la  potenza  di  Dio- 
nisio era  la  più  grande  di  tutta  Europa:  ixsyiìrr^v  d'jvxdrsixv  r-òv  xxzx 
7i]v  E.')pvitriv.  Cornelio  Nepote  (Bion. ,  5)  porta  a  500  le  navi  che  sona 
400  in  Diodoro  e  in  Plutarco. 

1  Plutarco,  loc.  eit.  ;  Diodoro,  XIV,  109;  XV,  74;  Nieuhes,  toc.  eit.j  pag.  76  e  77. 

2  Cicerone,  Tuscul.,  V,  20  e  21  ;  Valerio  Massimo,  IX,  13,  3,  ext. 
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volgo  dei  despoti.  Una  turba  di  adulatori  gli  era  mae- 
stra di  voluttà  e  lo  eccitava  a  vita  piena  d' infamia.  Ad 
essi  opponevasi  il  virtuoso  Dione  che  si  mantenne"  au- 
stero e  giusto  in  corte  crudele  e  corrotta.  Era  cognato 
al  primo  Dionisio,  e  aveva  posto  ogni  ingegno  a  tempe- 
rarne la  trista  e  fiera  natura.  Non  riuscito  a  conseguire 
l'intento  col  vecchio,  sperava  miglior  successo  col  gio- 
vane, e  si  studiò  di  accendergli  in  cuore  i  nobili  affetti 
e  r  amore  della  sapienza  a  cui  lo  aveva  educato  Plato- 
ne *.  Sperando  di  potere  colla  filosofia  e  coli' aiuto  di 
Platone  recare  il  giovane  despota  a  lasciar  la  tirannide, 
lo  eccitò  a  tale  amore  e  maraviglia  pel  famoso  sapiente 
che  egli  desiderò  di  vederlo,  e  gli  fece  invito  e. preghiera 
di  recarsi  a  sua  corte.  Platone,  comecché  avesse  fatta 
mala  prova  coll'altro  tiranno,  tornò  a  Siracusa,  e  sulle 
prime  vi  ebbe  liete  accoglienze.  La  città  gli  fece  gran 
festa  :  alla  corte  si  passava  il  tempo  ad  ascoltare  i  ra- 
gionamenti del  Savio  e  degli  altri  filosofi  accorrenti  ivi 
da  tutte  le  parti.  Dionisio  lasciati  i  suoi  vituperii  era 
tutto  nella  sapienza.  Ma  ciò  non  piaceva  ai  cortigiani 
amanti  di  lussurie  e  di  lieti  conviti,  e  furono  tutti  in 
congiure  per  travolgere  la  mobile  indole  del  principe  e 
rituffarlo  nelle  voluttà.  Fecero  richiamare  Filisto  dal 
bando  per  opporlo  a  Platone  e  a  Dione,  e  tanto  fecero 
contro  quest'ultimo  che  Dionisio  lo  mandò  in  esilio.  Pla- 
tone rimasto  in  preda  alle  calunnie  di  corte  e  alle  mi- 
nacce dei  soldati  volle  abbandonare  Siracusa,  ma  gli 
riuscì  a  gran  pena,  e  finché  non  venne  da  Taranto  un'am- 
bascieria  che  Archita  mandò  a  supplicare  per  la  sua  li- 
bertà, corse  pericolo  di  esser  vittima  anche  di  questo  ti- 
ranno che  aveva  voluto  rendere  umano  colla  sapienza  -. 
Dionisio  si  détte   a  tutte   le   dissoluzioni  più   svergo- 

1  Cicerone,  De  Oratore^  III,  31. 

2  Plutarco,  Dione,  IO  e  segg.,  ove  narra  che  Platone  tornò  due  volte  alla  corte.  Por 
l'imagine  di  Platone  vedi  Visconti,  Iconogr.  Gr..  pi.  XVIII,  n.  5. 
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gnate  :  premiava  largamente  chi  gli  era  maestro  di  nuove 
lussurie  ("):  stava  mesi  interi  sconciamente  briaco,  e 
mandava  tutto  in  rovina.  Era  tiranno  ai  suoi  e  agii  stra- 


Platone  (Visconti). 


ni,  uccideva  i  parenti  e  i  cittadini  sospetti:  coi  nemici 
di  fuori  veniva  a  patti,  e  la  viltà  e  l'inerzia  coloriva  di 
amore  di  pace  e  di  mite  costume  *. 


(^)  I  pubblici  costumi  rispondevano  a    questo  operare.    Siracusa    sfog- 
giava in  ogni  sorta  di  delizie.  Il  lusso    delle  sue   mense    andaya    per    le 

1  Teoponipo,   in   Eliano  ,   Var.  Ilist.  ^    VI,    12;   Diodoro,  XVI,  5;  Seneca,  Consol.  ad 
Mat-c.^  17. 
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Dione  dal  suo  esilio  di  Atene  sentendo  le  enormità  a 
cui  trascorreva  il  tiranno,  che  Io  offese  anche  nella  sua 
donna  e  nei  figli,  statuì  arditamente  di  liberare  la  pa- 
tria da  quel  vitupero.  Fra  i  molti  esuli  siracusani  che 
erano  in  Grecia  prese  con  sé  quelli  che  avevano  animo 
pari  alla  grande  impresa.  Si  messe  in  via  con  pochi  dei 
più  risoluti,  e  approdò  alla  Sicilia,  Ivi  accorsero  a  Mie 
genti  da  città  e  da  campagne  :  ebbe  aiuti  da  Camarina, 
da  Gela,  da  Agrigento,  e  fatto  assai  forte,  corse  su  Si- 
Anni  di  ro- racus  a  da  cui  era  assente  il  tiranno,  e  vi  fu  accolto  in 
«ra"'a57'.  trionfo  dal  popolo  esultante  della  libertà  ricovrata  *. 

Dionisio  che  era  a  Caulonia,  sentite  colà  le  tristi  no- 
velle, accorse  al  riparo,  entrò  nella  fortezza  di  Siracusa 
tenuta  dai  suoi,  e  rianimò  la  sua  parte.  Si  combattè  fie- 
ramente in  mare  e  in  città,  e  Dione  pugnando  eroica- 
mente corse  grave  pericolo.  Ma  i  nemici  furono  vinti, 
la  flotta  disfatta,  e  spento  Filisto  che  ne  aveva  il  co- 
mando. Onde  Dionisio  dopo  aver  vanamente  tentato  gli 
accordi  e  gì'  inganni,  alla  fine  disperato  partì  lasciando 
la  fortezza  in  mano  al  suo  figlio  Apollocrate.  Si  riparò 
a  Locri  d'onde  pose  ogni  studio  a  spedire  nuove  forze 
per  riprendere  il  dominio  perduto.  Ma  comecché  facesse 
assalire  Siracusa  col  ferro  e  col  fuoco,  la  città  resistè  a 
tutte  le  prove  e  per  l'intrepidità  di  Dione  ritenne  la  ri- 
covrata libertà.  La  fortezza  stessa  per  difetto  di  vetto- 
vaglie fu  stretta  a  capitolare  -. 

Dionisio  a  Locri  per  consolarsi  della  disgrazia  conti- 
nuò la  sua  sconcia  vita.  Impadronitosi  della  fortezza,  fece 

bocche  degli  uomini.  Gli  scrittori  insegnavano  nei  libri  come  si  possa 
divenire  cuoco  eccellente:  e  l'arte  dei  Siciliani  nel  condire  le  vivande 
passava  allora  per  la  più  squisita  del  mondo.  Vedi  Scinà,  Storia  Lette- 
raria di  Sicilia  nei  tempi  greci,  pag.  27',), 

1  Diodoro,  XVI,  e,  9,  10,  U  ;  Plutarco,  loc.  ciC.^  21-29;  Cornelio  Nepote,  Dione^  5. 

2  Diodoro,  XVI,  12-19. 
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da  brutale  tiranno:  corruppe  ogni  legge,  disonorò  pub- 
blicamente le  donne,  i  ricchi  spogliò  di  loro  averi.  Del 
che  poscia  i  cittadini  menarono  turpe  vendetta:  cacciati 
gli  sgherri  del  tiranno,  ne  uccisero  in  modo  crudele  la 
moglie  e  le  figlie  dopo  averne  fatto  scempio  disonestis- 
simo, e  ne  abbruciarono  i  corpi,  e  le  ossa  macinate  di- 
spersero nel  mare  *. 

A  Siracusa  però  non  era  tornata  la  calma.  Il  prode  e 
onesto  Dione,  dopo  aver  patito  due  volte  l'esilio  dall'ar- 
bitrio regio  e  dalla  prepotenza  plebea,  dopo  avere  due 
volte  liberato  la  patria  sottraendola  al  tiranno  e  alle 
malvagie  ambizioni  di  Eraclide  suo  compagno  all'impresa, 
fu  accusato  egli  stesso  di  ambire  la  tirannide,  e  pagò 
colla  vita  il  sospetto.  Ma  egli  non  nutriva  pensieri  che 
non  fossero  civili,  quantunque  contrastasse  a  Ha  nuova 
divisione  delle  terre  ardentemente  desiderata  dai  popolo, 
e  sii  ordini  democratici  non  c;li  andassero  a  sangue. 
Pieno  delle  idee  di  Pitagora,  di  Platone  e  di  Ai'chita, 
divisava  una  repubblica  in  cui  fossero  saviamente  tem- 
perati i  governi  di  re,  di  popolo  e  di  aristocrazia,  e  vo- 
leva che  i  sapienti  e  i  virtuosi  sopraintendessero  alle 
cose  più  gravi  2.  Queste  idee  di  un  governo  misto,  che 
egli  si  studiava  di  mettere  in  pratica,  gli  levarono  contro 
gli  amici  della  democrazia  e  i  fautori  della  tirannide.  Un 
tristo  uomo  chiamato  Callippo  volle  tirare  questi  mali 
umori  a  suo  prò,  e  abusando  della  confidente  amicizia 
che  Dione  aveva  per  lui,  lo  spense  a  tradimento  in  sua 
casa.  Il  popolo  dopo  si  pentì  de' suoi  sospetti,  e  onorò 
di  affetto  e  di  pianto  la  memoria  del  virtuoso  cittadino 
liberatore  della  patria  ^. 

La  città  fu  per  qualche  tempo    travagliata  dall'  anar- 
chia e  da  oscuri  tiranni,  die  non  lasciarono  ricordo  se 

1  Strabene,  VI,  2;  Eliano,  Var.  Hist.,  IX,  8. 

2  Plutarco,  4,  10-13,  19,  37,  18,  53,  e  Platone,  Lettere  VII  e  Vili. 

3  Plutarco,  55-57  ;  Cornelio  Nopote,  loc.  cit.^  IO. 


180  TIMOLEONE  RENDE  LA  LIBERTÀ  ALLA  SICILIA.    [Lib.  III. 

non  di  vili  crudeltà  e  di  lordure.  In  breve  tornò  anche 
Dionisio  aiutato  dai  suoi  mercenarii,  e  si  comportò  più 
crudelmente  che  mai.  Onde  i  cittadini  non  potendo  più 
sostenere  tanta  piena  di  mali  si  rivolsero  per  aiuto  ai 
Corintii,  i  quali  mandarono  loro  Timoleone  uno  dei  più 
grandi  e  più  fortunati  uomini  dell'antichità,  perocché, 
dopo  aver  liberato  dalla  tirannide  la  patria,  posponendo 
ad  essa  ogni  affetto  privato,  riusci  a  rimettere  in  libertà 
anche  tutta  la  Sicilia.  Generoso  cittadino  e  prode  guer- 
Acni di Ro- riero,  venne  con  dieci  navi  a  Siracusa,  ne  cacciò  per 
G!'r"Ti9.' sempre  Dionisio  che  invecchiò  turpemente- e  fini  pove- 
ramente sua  vita  a  Corinto  •:  distrusse  la  fortezza  che 
era  stata  riparo  a  lui  e  agli  altri  oppressori,  levò  di 
mezzo  i  tiranni  da  Leontini,  da  Catania,  da  Messina  e 
da  altre  città,  richiamò  i  cittadini  banditi,  ripopolò  i 
luoghi  deserti,  collegò  le  città,  ristabilì  gli  ordini  demo- 
cratici, e  li  soccorse  di  leggi  intese  a  mantenere  l'egua- 
lità dei  cittadini,  e  tutte  le  gravi  faccende  rimesse  all'ar- 
bitrio delle  assemblee  popolari.  Per  la  sua  benefica  opera 
la  libertà  rifece  floride  e  prospere  le  contrade  disertate 
dalla  guerra  e  dalla  tirannide  '-. 

Anche  contro  i  Cartaginesi,  che  agli  oppressori  delle 
città  davano  aiuto,  si  mostrò  valorosissimo.  Mosse  ar- 
dito contro  un'oste  di  70  mila  uomini  sbarcata  a  Lilibeo, 
e  quantunque  non  avesse  più  di  dodici  mila  soldati,  è 
detto  che  usò  tanto  accorgimento  di  guerra  che  li  messe 
in  piena  rotta  sulle  sponde  del  fiume  Crimiso  ("),  ucci- 
dendone diecimila,  facendo  preda  ricchissima  e  costrin- 
gendo   i  potenti  avversarli  a  domandare  la  pace  ^. 

{")  Si  disse  anche  Scamandro  e  Simoenta,  e  oggi  chiamasi  Fiume 
S.  Bartohineo  nella  parte  superiore,  e  Freddo  nella  inferiore.  Serradi- 
falco,  I,  80. 

1  Giustino,  XXT,  5;  e  Teoporapo  in  Fragm.  Hist.  Gr.^  I.  314. 

2  Plutarco,  Timoleone;  Diodoro,  XVI,  65  e  sejrg. 

3  Plut.-^rc'i,  to'-,  'l't  ;  liioliir»,  XVI,  79-Sl  :  (ornclio  Xepotp,  Tiinoleone. 
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Egli  rimase  otto  anni  capitano  di  Siracusa ,  e  poscia, 
divenuto  cieco,  si  ritirò  a  vita  privata.  Ma  rimase  intanto 
pregio  ed  amore  che  tutti  lo  veneravano  come  comune 
padre  e  lo  consultavano  nelle  difficili  faccende.  Bello 
spettacolo,  dice  Plutarco,  era  a  vedere  come  nelle  cause 
di  considerazione  maggiore ,  egli  portato  in  lettiga  al 
teatro,  dove  il  popolo  adunavasi  a  trattare  dei  pubblici 
alTari,  dava  suo  parere,  ed  era  da  tutti  salutato  con  liete 
voci  e  con  batter  di  mani  ('^). 

Quando  mori,  i  cittadini,  dopo  magnifico  funerale,  fe- 
cero per  lui  un  decreto  il  più  onorevole  che  uomo  possa 
desiderare.  11  popolo  statui  che  la  memoria  del  grande 
cittadino  fosse  celebrata  in  perpetuo  con  pompa  solenne 
di  feste,  di  giuochi  e  di  musiche,  perchè  aveva  abbattuti 
i  tiranni,  debellati  i  barbari,  ripopolate  le  grandi  città,  e 
stabilite  ottime  leggi  a  difesa  dei  liberi  ordinamenti  *. 

Ma  i  costumi  degli  uomini  erano  guasti ,  e  più  la  li- 
bertà non  pativano.  Uno  dei  grandi  mali  che  travaglia- 
vano la  Sicilia  erano  le  truppe  mercenarie  :  male  co- 
minciato ab  antico  e  aggrandito  dai  Dionisii,  che  per  op- 
primere i  cittadini  avevano  bisogno  di  braccia  vendute. 
Timoleone  ne  cacciò  via  una  parte,  e  pose  studio  a  ri- 
parare il  male  aumentando  il  numero  dei  cittadini.  Ma 
la  piaga  aveva  messo  troppo  profonde  radici. 

Non  erano  ancora  passati  venti  anni  dopo  la  libertà 
ricovrata,  che    i  soldati    stranieri  rovesciarono  tutta  la 

(°)  Il  grande  e  splendidissimo  teatro  di  Siracusa  in  cui  si  recitarono  le 
commedie  del  siciliano  Epicarmo  e  i  Mimi  di  Soft'one,  siculo  anch'esso, 
e  probabilmente  1"  Etna  e  i  Persiani  che  Eschilo  compose  in  Sicilia  {Ae- 
schili  vita,  e  Ateneo.  IX.  14)  serviva  alle  adunanze  popolari  e  alle  ele- 
zioni, anche  quando  Dione  ebbe  liberato  la  patria  dalla  tirannide  (Plutarco. 
Dione,  38):  e  poscia  ivi  stesso  il  popolo  vedesi  convocato  a  parlamento 
■da  .\gatocle  (Giustino,  XXII,  2).  Per  le  rovine  ora  esistenti,  di  cui  diamo 
il  disegno,  vedi  Serradifalco,  voi.  IV,  tav.  17, 

1  Diodoro,  XVI,  90;  Plutarco  e  Cornelio  Nepete,  ìoc.  cit. 
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grande  opera  di  Timoleone  elevando  al  trono  Agatocle, 
il  più  audace,  il  più  sanguinario,  il  più  perfido  e  infame 
dei  tiranni.  Nasceva  da  piccoli  parenti,  e  dapprima  campò 
sua  vita  coir  arte  del  vasaio  :  poi  vendè  il  suo  corpo  e 
si  arricchì  facendo  il  cinedo  e  l'adultero.  Inseguito  da- 
tosi alle  armi  si  mostrò  destro  e  ardimentoso:  corse 
varie  venture,  fu  a  pericolo  di  perder  la  testa  per  sue 
triste  ambizioni,  andò  in  esilio  e  fece  guerra  alla  patria. 
J3a  ultimo,  richiamato,  giurò  sugli  altari  di  difendere  gli 
ordini  democratici,  e  a  questo  effetto  ebbe  il  comando 
supremo  delle  armi.  Il  lupo  era  in  mezzo  all'armento,  e 
subito  si  volse  attorno  a  far  sangue.  Spinse  i  soldati 
contro  il  senato  di  Siracusa,  empì  la  città  di  tumulto  e 
di  strage,  e  per  due  giorni  fece  saccheggiare  le  case  dei 
ricchi  e  vituperare  le  donne.  Poscia,  dicendo  di  aver  li- 
berato la  città  dagli  oppressori,  fece,  sembiante  di  volere 
abdicare,  e  i  suoi  sgherri  lo  proclamarono  generale  asso- 
luto, cioè  principe.  Più  tardi  prese  anche  il  nome  di  re  *. 

Molti  cittadini  cercarono  scampo  nell'esilio,  e  corsero  da 
ogni  parte  a  chiamar  nemici  contro  all'efferato  carnefice. 
Si  volsero  alle  principali  città  di  Sicilia:  chiesero  aiuti  a 
Cartagine  e  in  Grecia.  Agatocle  intentissimo  a  impedire 
i  loro  disegni  li  perseguitò  dappertutto,  e  alle  città  che  gli 
accoglievano  usò  immani  crudeltà.  Empì  di  sangue  Tauro- 
menio  e  Messina:  a  Centoripa  trucidò  tutti  gli  abitatori  -. 

Ad  arrestare  i  suoi  furori  venne  una  grande  oste  di 
Cartaginesi,  la  quale  al  monte  Ecnomo  presso  a  Gela 
gli  uccise  settemila  uomini.  La  c^ual  rotta  rese  il  co- 
raggio alle  atterrite  città  che  corsero  tosto  a  collegarsi 
coi  nemici  del  nemico  comune.  Stava  coi  Cartaginesi 
quasi  tutta  Sicilia  ^. 

Ma  Agatocle,  cui   1'  audacia  e  1'  ingegno   non    manca- 

1  Diodoro,  XIX,  1,  ecc. 

2  Diodoro,  XIX,  102,  103. 

■3  Diodoro,  XIX,  110;  XX,  3. 
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vano  mai,  lungi  dal  cadere  d'animo  per  queste  contra- 
rietà di  fortuna,  ne  prese  eccitamento  a  cose  maggiori, 
e  concepì  l'ardito  e  grande  disegno  di  cacciar  di  Sicilia 
i  barbari  col  portare  a  casa  loro  la  guerra  e  ferire  nel 
cuore  Cartagine  stessa.  In  questo  intento  ,  fatti  grandi 
tipparecchiamenti,  afforzata  Siracusa  perchè  potesse  du- 
rare a  un  assedio,  e  presi  con  sé  uomini  d'ogni  fami- 
glia perchè  gli  fossero  mallevadori  della  fedeltà  dei  cit- 
tadini, s'imbarcò  col  fiore  dei  suoi,  e  sfuggendo,  alla 
llotta  cartaginese  giunse  rapidamente  ai  lidi  affricani, 
dove,  presa  terra,  bruciò  le  navi,  per  fare  i  soldati  au- 
daci a  tutto  col  non  lasciar  loro  altra  salute  che  la  vit- 
toria. Poi  si  avanzò  fulminando  nel  paese  nemico,  ruppe 
i  duci  cartaginesi  che  gli  si  fecero  incontro ,  corse  di 
vittoria  in  vittoria,  prese  numero  grande  di  luoghi  sulla 
costa,  entrò  nella  Libia,  e  coi  nemici  dei  Cartaginesi 
fece  alleanza.  Fra  questi  successi  ebbe  anche  il  con- 
cetto di  fondare  un  impero  greco  a  Cartagine,  e  lo  olTrì 
ad  Ofelia,  principe  di  Cirene,  stato  già  compagno  del 
grande  Alessandro,  se  si  unisse  con  lui  per  fare  la 
conquista.  Ofelia,  accettò  di  gran  cuore  l'invito,  e,  non 
curando  le  fatiche  e  i  pericoli  del  difficile  cammino,  venne 
rapidamente  a  lui  con  diecimila  uomini.  Ma  Agatocle, 
scellerato  e  perfidissimo  sempre,  pentitosi  della  promessa, 
dopo  averlo  accolto  con  dimostrazioni  amorevoli,  lo  fece 
Uf^cidere  in  un  tumulto,  e  tirò  a  sé  il  suo  esercito  *.  Ca- 
rico perciò  d' infamia  maggiore  continuò  la  guerra  con 
nuovo  successo,  e  presa  litica  la  empi  di  sangue.  Di  que- 
ste vittorie  attestate  dagli  scrittori  si  vide  una  testimo- 
nianza anche  nelle  monete  in  cui  è  la  Vittoria  che.  inta- 
glia un  trofeo,  con  la  Triquetra,  e  il  nome  del  vincitore^ 
e  dall'altra  parte  Proserpina  (Kora)  incoronata  di  spighe  2. 

1  Dicdoro,  XX,  12;  Suida  alla  voce  Atovuoio?  O'^^k'-x.s  ;  l'olieno,  Stratag.j  V,  3,  4. 

2  Vedi  Torremuzza,  tab.  CI,  n.  4,  8e  9;  Romano,  Sopra  alcune  monde  che  ricordano 
la  spedizione  di  Agatocle  in  Affrica^  pag.  13,  Parigi  1862. 
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Di  Sicilia  dapprima  gli  giunsero  buone  novelle  con  la 
testa  del    cartaginese  Amilcare,   che  fu  preso  e  ucciso 
mentre  faceva  pro- 
va di  espugnar  Si- 
racusa. Ma  poscia  le 
cose  non  continua- 
vano bene,  peroc- 
ché Agrigento  e  Gè- 
la,   sollevatesi,  de- 
stavano l'amore  di 
libertà  in  ogni  parte 
dell'isola,  e  i  fuor- 
usciti   di    Siracusa 
agitavano  e  faceva- 
no più  viva  la  fiam- 
ma. Più  città  si  det- 
tero   ad  Agrigento 
che  volgeva  i  pen- 
sieri  al    principato 
della  Siciha.    Onde 
Agatocle,  avuta  con- 
tezza di  ciò,  prepose 
il  figlio  Arcagato  al  comando  dell'esercito  d'Affrica,  ac- 
corse con  parte  de'  suoi,  sbarcò  a  Selinunte,  e  si  volse 
rapidamente   contro  le   città  sollevate.  Dovunque  trovò 
resistenza  fu  crudelissimo.  Ad  Apollonia  uccise  i  più  degli 
abitatori,  e  rapì  loro  gli  averi  *.  I  fuorusciti  Siracusani, 
chiamando  con  ardore  più  grande  gli  atterriti  popoli  alle 
armi,  condussero  (*ontro  il  tiranno  un'  oste  di  ventimila 
uomini  e  gli  offrirono  battaglia,  che  egli  destramente  evitò 
perchè  meno  forte  di  essi.  La  fortuna  fu  con  lui  ad  Agri- 
gento, dove  in  una  gran  battaglia  vinse  i  nemici  esterni 
ed  interni,  e  poscia  celebrò  la  vittoria  con  un    solenne 


Medaglie  di  Agatocle. 


1  Diodoro,  XX,  56. 
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convito  in  mezzo  alla  gioia  del  quale  fece  scannare  dai 
suoi  sgherri  cinquecento  convitati  di  cui  diffidava  *.  E 
quindi  brutto  anche  di  questo  sangue,  sciolse  di  nuovo 
per  l'Affrica  donde  gli  venivano  male  novelle.  Là  provò 
a  rendere  animo  ai  suoi  tentando  un  gran  fatto  contro 
Anni  di  Ro- Cartagine:  ma  non  aveva  più  con  sé  la  fortuna.  E  fu 
G*c\^3Ìi;  battuto  :  i  Libii  disertarono  alla  parte  nemica,  e  il  campo 
suo  empievasi  di  tumulto  e  di  sedizioni.  Perlochè  egli 
si  accinse  a  partire  colatamente:  e  quantunque  i  soldati 
accortisi  di  ciò  lo  facessero  prigione,  nel  tumulto  di  un 
assalto  nemico  trovò  modo  di  recare  ad  effetto  il  suo 
pensiero.  Dopo  avere  guerreggiato  quattro  anni  sulle 
rive  allricane  fuggi,  lasciando  i  figli  Arcagato  ed  Era- 
clide  in  preda  al  furore  dei  soldati,  che  li  trucidarono  e 
fecero  pace  con  Cartagine  colla  libertà  di  partirsi  o  di 
mettersi  agli  stipendii  di  essa  2. 

Agatocle  arrivato  in  Sicilia  e  raggiuntovi  poco  dopo 
dalla  notizia  di  questi  fatti ,  détte  in  pili  immani  furori 
uccidendo  tutti  i  parenti  dei  soldati  di  Affrica.  I  lidi  si- 
racusani furono  pieni  di  cadaveri:  la  città  rimase  con- 
taminata del  sangue  innocente  di  donne,  di  fanciulli  e 
di  vecchi.  Empì  di  sangue  anche  Egesta  da  cui  voleva 
danari:  uccise  i  poveri  sulle  rive  del  fiume  Scamandro, 
e  quelli  che  avevano  nome  di  ricchi  forzò  a  manifestare 
i  tesori  usando  tormenti  ferocissimi  di  cui  solamente  nel 
tribunale  della  Santa  Inquisizione  è  dato  di  trovare  gli 
uguali  (").  Corse  tutta  l'isola  da  un  capo  ah'  altro  ucci- 
dendo, rubtmdo  e  ponendo  presidii  perchè  niimo  osasse 
levarsi.  Coi  Cartaginesi  fece  pace  la^iando  loro  ciò  che 
possedevano  avanti  alla  guerra:  poi  andò   con  tutte    le 

(")  La  decenza  non  consente  che  si  riferiscano  qui  le  particolarità  cru- 
delissime narrate  da  Diodoro  Siculo,  XX,  71. 

1  Diodoro,  XX,  03  ;  vodi  anche  Polieno,  Stratag.^  V,  3. 

2  Diodoro,  XX,  69. 
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forze  contro  i  fuorusciti  di  Siracusa,  e,  sebbene  men 
forte  degli  avversarii,  li  vinse  coli'  arte.  A  settemila  di 
essi,  che  fidenti  nelle  promesse  di  lui  posero  giù  le 
armi,  fece  troncare  la  testa  burlandosi  dei  giuramenti  *. 
Ninno  dispregiò  mai  la  fede  con  più  impudente  cinismo. 

Dopo   le   quali  cose   non  avendo  più  timori  in  Sicilia,  Anni  di  ro- 
volse ,    come  altri  tiranni ,    i  pensieri  all'  Italia  per  am-   "ì^ff%l\ 
pliare  ivi  il  suo  regno-.  Passò  lo  Stretto  più  volte,   si 
alleò  coi  popoli  di  lapigia  e  di  Apulia,  prese  con  perfìdia 
e  messe  a  sacco  Crotone  chiedendo  amichevolmente  di 
esservi  accolto   quando  andava  a  condurre  in  moglie  a 
Pirro  la  figlia  Lanassa.  Lottò  lungamente  e  variamente      ♦ 
coi  Bruzi,  di  cui  fece  disertare  le   coste  dalla  flotta,  e 
prése  Ipponio  per  assedio  e  per  forza.  1  forti  Bruzi  fu- 
rono costretti  a  domandar  pace  ;  ma   appena  il  tiranno 
si  fu  allontanato  ripresero  Ipponio  e  mossero  a  morte  il 
presidio  nemico  ^. 

Quantunque  avanzato  negli  anni ,  Agatocle  serbava 
l'usata  energia,  e  meditava  nuovi  disegni  di  guerra  con- 
tro Cartagine,  quando  dopo  28  anni  di  Regno  morì  di 
veleno  fattogli  amministrare  da  un  nipote  per  crudele 
voglia  di  regno.  Il  feroce  vecchio  senti  la  morte  e  ne 
seppe  l'autore,  di 'cui  non  potè  fare  altra  vendetta  che 
privarlo  del  trono  agognato.  Prima  di  spirare  rese  per 
dispetto  lajibertà  alla  Sicilia,  che  doveva  goderla  per 
poco  ''. 

Mentre  tirannide  immane,  guerre  straniere  e  rivolu- 
zioni continue  disertavano  la  Sicilia,  triste  sorti  volge- 
vano anche  per  le  città  greche  d'  Italia,  travagliate  dai 
vizi,  figli  della  ricchezza  e  del  lusso,  dalle  guerre  este- 
riori e  dai  forti  nemici  che   sorgevano  loro   d'  attorno. 


1  Timeo,  cit.  da  Diodoro,  XX,  89;  Polieno,  Stratag.^  V,  3, 

2  Giustino,  XXIII,  1. 

3  Diodoro,  XXI,  3,  4,  S;  Giustino,' /oc.  cit. 

*  Giustino,  loc.  eie,  1;  Diodoro,  XXI,  Fragm.^  16. 
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Per  opera  dei  tiranni  siculi  erano  cadute  in  misero  stato 
Reggio,  Locri,  Metaponto  e  Crotone,  fìorentissime  un 
tempo.  Le  altre  città  sostenevano  guerre  incessanti  dai 
Messapi,  dai  Lucani  e  dai  Bruzi  che  ogni  dì  si  aggran- 
divano a  loro  danno.  1  Lucani,  fattisi  padroni  di  Pesto  *, 
si  spingevano  sempre  più  avanti  :  e  i  Bruzi ,  separatisi 
dai  Lucani  e  sorti  in  nazione  indipendente  ^,  avevano 
preso  Terina,  Ipponio  e  Temesa;  e,  fatta  loro  capitale 
Cosenza,  dominavano  tutta  la  estrema  parte  d' Italia  a 
cui  dettero  il  nome. 

Più  notabile  delle  città  greche  d'  Italia  e  principale 
di  tutte,  dopo  la  decadenza  di  Crotone,  era  Taranto  posta 
in  sito  felice,  data  alla  navigazione  e  ai  commerci,  e  di- 
venuta per  essi  ricchissima.  Aveva  fondato  Eraclea  dove 
fu  stabilito  che  tutte  le  altre  città  manderebbero  i  loro 
deputati  per  trattare  delle  comuni  faccende  ^.  Ma  anche 
a  Taranto  la  soverchia  prosperità  portò  a  lusso  sfrenato 
e  a  corruttela  grande  di  costumi.  È  narrato  che  i  cit- 
tadini passavano  la  vita  in  lascivie  e  in  sontuosità  di  ban- 
chetti, e  che  avevano  più  feste  che  non  vi  sono  giorni 
neir  anno  ^  Gente  cosiffatta  doveva  abbandonare  i  forti 
esercizi  che  fanno  la  salute  delle  città,  e  obliare  il  sag- 
gio avviso  del  grande  concittadino  Archita,  che  racco- 
mandò di  non  affidar  mai  la  salute  della  patria  a  braccia 
straniere.  Incapaci  a  difendersi  da  se  stessi,  si  volsero 
a  cercare  aiuto  al  di  fuori.  Dapprima  avevano  chiamato 
Archidamo  da  Sparta,  e  poi  ^Alessandro  Molosso  dal- 
l'Epiro, contro  Messapi,  Lucani,  Bruzi  e  Sanniti.  Il 
Molosso  trovò  la  morte  sul  fiume  Acheronte  presso  a 
Pandosia,  e  i  Tarentini  non  ebbero  cagione  di  lodarsi  di 
lui,  perchè  per  suoi  ambiziosi  pensieri  fece  contro  ai  di- 


1  Strabene,  VI,  2. 

2  Diodoro,  XVI,  15 

3  Strabene,  VI,  2. 

4  Strabene,  VI,  5;  Teopompo,  in  Ateneo,  IV,  p.  166;  Clearco,  ìvk  XII,  521 
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segni  di  Taranto,  e  coli'  intendimento  di  governare  a  sua 
posta  le  deliberazioni  delle  città,  ne  trasferi  la  dieta  da 
Eraclea  nel  territorio  di  Turio  •.  ^[eno  ebbero  da  lodarsi 
anche  di  Cleoninio,  fatto  venire  più  tardi  da  Sparta,  per- 
chè li  difendesse  contro  le  minacce  di  Agatocle,  dei  Lu- 
cani e  di  Roma.  Egli  si  comportò  da  soldato  di  ventura: 
fece  pompa  di  frodi,  di  crudeltà  e  di  lussuria,  e  messe 
a  gran  pericolo  quelli  che  doveva  difendere  -. 

Ma  i  nemici  più  pericolosi  per  Taranto,  come  per  le 
altre  città  greche,  erano  i  Romani,  i  quali,  avvicinatisi  ad 
esse  dopo  le  vittorie  del  Sannio,  di  Apulia  e  di  Lucania, 
le  minacciavano  tutte  di  servitù.  Taranto  dapprima  si 
oppose  con  segreti  maneggi  ai  progressi  di  Roma  nel- 
l'Italia inferiore,  e  senza  venire  ad  aperta  guerra  eccitò, 
come  sopra  dicemmo  ,  Galli ,  Etruschi  e  Sanniti ,  e  si 
imi  ai  Lucani  e  ai  Bruzi ,  ai  quali  abbandonò  le  altre 
città  greche  per  tirarli  a  una  lega  generale  contro  il  co- 
mune nemico  3. 

Tra  le  città  piìi  esposte  al  furore  dei  Lucani  e  (h:^i 
Rruzi  era  Turio,  la  discendente  di  Sibari,  la  quale  a  scam- 
pare dai  ripetuti  assalti  si  rivolse  per  aiuto  ai  Romani. 
Questi  mandarono  colà  il  console  Fabrizio,  il  quale,  dopo 
dura  battaglia,  liberò  la  città  dai  suoi  nemici  e,  lascia- 
tovi un  presidio  a  difesa,  corse  i  paesi  dei  Lucani,  dei 
Sanniti  e  dei  Bruzi,  prese  parecchie  città  e  riportò  a 
Roma  preda  ricchissima  ;  e  per  avere  liberato  Turio  dal- 
l'assedio  ebbe  dai  cittadini  una  statua  ''.  Le  quali  vit- 
torie eccitarono  nelle  città  greche  contrarli  affetti  e  ti- 
rarono le  repubbliclie  di  Crotone  e  di  Locri  alla  parte 
dei  Romani  che  presto  vi  posero  i  loro  presidii.  Taranto 


1  Diodoro,  XVI,  63;  Livio.  ^  III.  :.'l:  (".instino.  XII,  1';  Stralioiu-,  ìor.  ,-,(. 
•  Hiodoro,  XX,  101,  105. 
3  Zonara,  Vili,  ?. 

1  Livio,  Epìtom.^  XI  o  XII:  Lioni-sio,   Fragm..  XVIII,   j,   <'I.  Mai,  M.-diolani    1^1 
Plinio,  XXXIV,  15;  Valorio  Massimo,  I,  S,  0. 
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non  osando  venire  a  manifesta  rottura  avrebbe  voluto 
continuare  cogli  accorgimenti  e  colle  coperte  vie.  Ma 
un  imprevisto  accidente  fece  scoppiare  la  guerra. 

Dieci  navi  romane,  veleggiando  pel  mare  Ionio  per 
assistere  Turio,  si  avanzarono  all'entrata  del  porto  di 
Taranto  nel  momento  in  cui  il  popolo  era  radunato  al 
teatro  che  guardava  sulla  marina.  A  quella  vista  un  capo- 
popolo chiamato  Filocari  gridò  che  quelle  navi  venivano 
a  minacciare  la  città,  e  che  i  Romani  contravvenivano 
agli  antichi  trattati,  dai  quali  era  loro  vietato  di  navi- 
gare oltre  il  promontorio  Lacinio  *.  E  il  reclamo  era 
giusto.  Se  Roma  per  suoi  fini  scordava  e  violava  la  fede 
giurata,  Taranto  aveva  ragione  di  tenere  quella  viola- 
zione come  prepotenza  di  gente  nemica,  e  come  offesa 
alla  sua  libertà.  La  moltitudine,  eccitata  a  furore,  corse 
cantre  le  navi,  ne  sommerse  quattro,  ne  prese  una,  ne 
uccise  i  capi,  e  vendè  i  remiganti  e  i  soldati.  Alle  altre 
navi  fu  salute  la  fuga.  Poscia  accorsero  a  Turio  a  cui 
davano  accusa  di  aver  chiamato  i  barbari,  e,  cacciatone 
il  presidio  romano,  saccheggiarono  la  città,  e  mandarono 
in  esilio  i  cittadini  più  potenti  e  più  noti  partigiani  di 
Roma  2. 

A  questa  notizia  il  senato  romano,  desideroso  allora 
di  evitare  una  grossa  guerra ,  si  contentò  di  mandare 
un'ambasciata  per  chiedere  riparazione  agli  oltraggi.  E 
(jui  gli  storici,  amici  di  Roma  e  studiosi  di  cambiare  in 
lagione  il  suo  torto,  raccontano  aneddoti.  Gli  ambascia- 
lori  giunti  a  Taranto  furono  ricevuti  dall'assemblea  po- 
polare a  fischiate,  e,  secondo  Livio,  anche  a  percosse: 
e  quando  Postumio,  capo  di  essi,  tentò  di  parlare,  a 
oani  suo  detto  che  fosse  fuori  delia  purgata  proprietià 
deJ  greco  idioma,  ridevano  più  che  mai.  Egli  minacciò: 
essi  lo  chiamarono  barbaro  e  lo  cacciarono  via.  E  mentre 

'  Appiano,  De  Keh.  Sumnit-j  Fraym.^  VII,  ed.  Didot. 
'^  A  Pillano,  lof.-  cit. 
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partiva  dall'assemblea,  un  biifTone  chiamato  Filonide, 
trattosi  indietro  il  vestito  e  atteggiandosi  in  oscenissima 
vista,  con  immondezza  non  convenevole  a  dirsi,  sozzò 
la  veste  dell'ambasciatore.  Del  che  la  moltitudine  fece 
più  dirotte  le  risa:  e  Postumio  voltosi  indietro  disse  cho 
quel  riso  si  convertirebbe  in  lungo  pianto,  e  che  la  soz- 
zata veste  gli  laverebbero  con  molto  sangue  *. 

Comecché  1'  indignazione  per  tutto  ciò  a  Roma  fosse 
grandissima,  il  senato  rimase  lungamente  a  deliberare 
se  dovesse  subito  pigliarsi  una  guerra  che  solleverebbe 
tutta  r  Italia  meridionale,  e  chiamerebbe  ai  nemici  aiuti 
di  fuori,  mentre  bande  armate  correvano  il  Sannio  ,  o 
non  erano  ancora  quietate  le  cose  di  Etruria.  Alla  fine 
fu  stabilito  che  il  console  Emilio  Rarbula  che  era  nel 
Sannio  marciasse  contro  Taranto,  rinnovasse  le  domande 
fatte  dagli  ambasciatori,  e,  se  non  accolte,  facesse  ga- 
gliardamente la  guerra  ^. 

I  Tarantini  non  vollero  dare  ascolto  a  reclami,  e  si  Anni  di  ro- 
prepararono  alle  armi  nelle  quali  avevano  grandi  spe-  o^c'hìl'. 
ranze.  Molte  città  greche  dovean  secondarli:  avevano 
con  sé  Messapi,  Lucani,  Bruzi  e  Sanniti,  e  vantavano 
di  potere  opporre  a  Roma  350  mila  fanti  e  20  mila  ca- 
valli '\  Ma  incapaci  a  governare  queste  forze,  si  rivolsero, 
secondo  V  usato ,  a  uno  straniero ,  e  con  ricchi  doni 
e  allettamenti  invitarono  Pirro,  uno  dei  più  arditi  bat- 
glieri  di  quell'età.  Era  re  di  Epiro:  vantavasi  discen- 
dente d'  Achille,  ed  era  parente  del  grande  Alessandro 
a  cui  rassomigliava  nel  sembiante  e  nell'  impeto  dei  mo- 
vimenti. In  una  moneta  si  vede  il  suo  ritratto  e  il  suo 
nome,  come  in  un'altra  che  qui  poniamo  con  essa  è  fi- 
gurata la  sua  madre  Ftia,  donna  di  maestosa  bellezz;i, 
nata    da  ÌSIenone    prode    duce    dei  Tessali    nella  guerra 

1  Livio,  Epil.^  XII;  Dionisio,  !oc.  cit.,  7  e  S  ;  Zoaara,  Vili,  2;  V;ilorio  Massimo,  11,  2,  .">. 
-  Ajìpiano,  loc.  cit. 
3  Plutarco,  Pirro j  l'i. 
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mossa  dai  Greci  contro  i  Macedoni  dopo  la  morte  del 
Grande  Alessandro  (").  Fa  bersaglio  di  fortuna  fin  da  fan- 
l'iullo,  corse  strane  avventm-e,  hi  gettò  nelle  più  arri- 
.schiate  imprese,  e  passò  tutta  la  vita  a  guadagnare  e  a 


Pirro  e  sua  madre  Ftia. 


perder  corone.  Lo  chiamavano  l'aquila  dell'Epiro  :  aveva 
gran  fama  per  ben  sapere  ordinare  e  condurre  gli  eser- 
citi: era  arditissimo  ad  ogni  cimento  e  correva  il  primo 
alle  pugne.  Combattè  da  prode  alla  grande  battaglia  di 
Ipso;  in  breve  conquistò  e  perde  la  Macedonia;  due 
volte  perde  il  regno  di  Epiro,  Come  1'  Achille  d'  Omero, 
non  comportava  di  rimanersi  mai  inoperoso,  e  anelava 
sempre    a    nuove    battaglie.    Ma   quantunque    avesse   le 


(")  La  leggenda  dice  che  è  del  re  Pirro  la  moneta  con  la  testa  di  uu 
guerriei'o  coperta  di  elmo.  Nel  rovescio  Tetide  assisa  sopra  un  cavallo 
marino  porta  ad  Achille  lo  scudo  lavorato  dal  fabbro  Vulcano:  tipo  che 
ha  relazione  chiara  con  Pirro  nato  dal  sangue  degli  Eacidi  e  parente  di 
Aciiillc.  Nell'altra  moneta  battuta  dal  re  in  onore  della  madre  è  una 
donna  coronata  di  quercia,  acconciata  di  un  velo,  coi  capelli  ricadenti 
lungo  il  collo;  e  nel  rovescio  il  fulmine  di  Giove  Dodoneo ,  nume  prin- 
cipale dell'Epiro,  colla  leggenda  che  dice  del  re  Pirro  questa  moneta. 
Visconti,  Iconoi/rajifiie  f/rerjue,  voi.  II,  pag.  81  e  segg. ,  e  tab.  XLI, 
n.  2  e  21. 
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qualità  di  un  eroe,  iion  ebbe  mai  la  costanza  dei  grandi 
disegni,  e  riuscì  solo  un  avventuriere  audace. 

Come  i  generali  di  Alessandro  si  erano  divisi  i  regni 
il' Oriente,  Pirro  ambiva  a  recare  in  sua  potestà  l'Occi- 
dente. E  quindi  con  gioia  grande  accolse  l'invito  di  Ta- 
ranto che  gli  dava  il  destro  a  compiere  i  suoi  disegni. 
Neil'  accesa  fantasia  egli  vagheggiava  la  signoria  di  Roma 
e  d'Italia  col  pensiero  di  voltarsi  poscia  al  conquisto  di 
Cartagine  e  di  Grecia,  e  quindi  carico  di  ricchezze  e  di 
gloria  fmire  la  vita  in  delizie  e  in  sontuosi  conviti  '. 

Mandò  avanti  il  suo  favorito  Cinea  con  tremila  uomini 
per  occupare  la  fortezza  di  Taranto  ;  e  poscia ,  fatti  i 
necessari  apparecchi,  imbarcò  egli  stesso  sulle  navi  ta- 
rentine  con  ventimila  pedoni,  tremila  cavalli  e  venti  ele- 
fanti. Trovando  i  molli  cittadini  di  Taranto  intesi  solo 
ad  ozio  e  a  sollazzi,  fece  chiudere  il  ginnasio,  i  bagni, 
i  teatri,  vietò  giuochi  e  feste,  forzò  i  più  recalcitranti 
ili  duri  esercizi  di  guerra,  e  li  mescolò  alle  sue  truppe, 
E,  tutto  preparato,  marciò  contro  le  legioni  romane  -. 

Già  Emilio  Barbula  venuto  contro  a  Taranto  era  stato 
costretto  a  levar  l'assedio  e  ripararsi  in  Apulia  con  per- 
dita ^.  Quando  i  Romani  sentirono  l'  arrivo  di  Pirro  fe- 
cero i  grandi  preparativi  dei  pericoli  estremi,  e  mossero 
in  campo  otto  legioni.  A  Emilio  Barbula  fu  comandato 
di  stare  contro  i  Sanniti  in  qualità  di  proconsole.  Il  con- 
sole Valerio  Levino  condusse  una  grande  oste  in  Lucania, 
e  si  pose  in  luogo  forte  per  impedire  ai  Lucani  di  con- 
giungersi a  Pirro.  Per  impedire  che  egli  avesse  comu- 
nicazione coi  Greci  di  Sicilia  fu  mandata  a  Reggio, 
parteggiante  per  Roma,  una  legione  di  Campani  che 
guardasse  lo  Stretto  ^. 


1  Fluiarco,  Pirro^  11. 

2  Plutarco,  PirrOj  16;  Appiano,  loc.  eie.  Fraijnx..  Vili. 

3  ZDnara,  Vili,  2:  Vromm'),  Stratag.,  I,   1.  1. 
i  Livio,  Epiiom.,  XII  ;  Polibio,  l,  7. 


194  I  ROMANI  ROTTI  DA  PIRRO  A  ERACLEA.         [Lib.  IIL 


Pirro  mosso  incontro  al  nemico  non  voleva  far  la 
giornata  finché  tutti  gli  aiuti  degli  alleati  non  fossero 
giunti.  Perciò  quando  ebbe  contezza  dell'appressare  di 
Levino,  mandò  a  lui  un  araldo  per  offrirsi  di  entrare 
giudice  e  mediatore  della  contesa  fra  Tarentini  e  Ro- 
mani. Il  console  rispose  dandogli  in  capo  del  pazzo:  disse 
che  Pioma  non  lo  voleva  per  arbitro,  ne  lo  temeva  ne- 
mico *. 
Anni  di  Ro-  I  duc  cserclti  si  scontrarono  sulle  rive  del  Siri  nel 
G^c.*2sd.  piano  che  è  tra  Pandosia  ed  Eraclea.  Pirro  dapprima  fece 
prova  di, evitar  la  battaglia  per  aspettare  gli  alleati,  ma 
Levino,  non  potendo  tenersi  a  lungo  in  quel  luogo  per 
difetto  di  vettovaglie,  lo  forzò  a  combattere  passando  il 
fiume  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  degli  Epiroti.  Per  la 
prima  volta  la  legione  romana  venne  alle  prove  con  la 
greca  falange.  Pirro,  splendido  di  armi  e  di  vesti,  com- 
batteva colla  sua  stessa  persona,  governava  con  gran 
senno  la  battaglia,  correva  per  ogni  verso  le  file. e  fa- 
ceva animo  ai  suoi.  Il  combattimento  fu  fiero  e  ostina- 
tissimo, e  incerto  per  lunga  parte  del  giorno.  Narrano 
che  i  due  campi  andassero  per  sette  volte  all'assalto,  e 
per  sette  volte  si  respingessero  indietro  a  vicenda. 
Pirro  stesso  corse  pericolo  di  essere  ucciso  da  un  guer- 
riero Frentano  che  lo  precipitò  da  cavallo:  e  già  era  al 
punto  di  esser  disfatto;,  quando  chiamò  in  suo  soccorso 
un  nuovo  modo  di  guerra  che  fece  pronto  e  terribile 
effetto.  Uno  strano  spettacolo  si  offri  per  la  prima  volta 
allo  sguardo  delle  schiere  romane.  Parecchi  elefanti  ca- 
richi di  torri  sormontate  da  uomini  armati  di  lance  e 
di  strali  si  avanzarono  tremendi  alle  piii  strette  e  'forti 
ordinanze:  colle  immense  moli  le  strane  belve  addestrate 
alla  guerra  rompevano  ogni  ostacolo,  rovesciavano  le 
schiere,  schiacciavano  i  combattenti,   e  col  loro  barrito 

1  Dionisio,  Fragm.,  lor.  c'i  ,  XVII,  15.  ecc.;  Pluiarco.  'or.  eit  ^  Zonara,  Vili,  3.' 
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ulterrivano  e  mettevano  in  fuga  uomini  e  cavalli  {').  La 
cavalleria  tessala  venne  a  compire  lo  sbaraglio:  e  l'eser- 
cito romano  fu  tutto  in  preda  al  terrore  e  alla  fuga.  Le- 
vino, patita  una  piena  disfatta  e  avuta  grande  uccisione 
de'  suoi,  trovò  scampo  in  Apulia  i. 

Ma  neppure  la  vittoria  di  Pirro  fu  allegra.  Aveva  per- 
duto numero  sì  grande  de'  suoi,  che  a  quelli  che  veni- 
vano a  congratularsi  con  lui  rispondeva,  che  con  una 
seconda  vittoria  simile  a  questa  egli  sarebbe  spacciato, 
e  gli  converrebbe  tornare  solo  in  Elpiro.  Egli  ebbe  agio 
ad  ammirare  la  bella  ordinanza  romana,  e,  veduto  come 
questi  barbari  erano  forti  al  cimento,  e  come  tutti  ca- 
devano senza  mai  volger  le  spalle,  disse  che  con  soldati 
siffatti  gli  darebbe  1'  animo  di  andare  alla  conquista  del 
mondo  -.  • 

Comecché  grandi  fossero  le  perdite  del  vincitore,  grandi 
furono  anche  le  conseguenze  della  vittoria.  Non  solo  i 
Sanniti  e  i  Lucani  ebbero  agio  a  congiungei-e  le  loro 
armi  con  quelle  del  re,  ma  anche  altri  popoh  si  volsero 
dalla  sua  parte.  Gli  Appuli  abbandonarono  l'alleanza  di 
Roma,  e  i  Locresi,  tradito  il  presidio  romano,  si  dettero 
a  Pirro.  A  Reggio  la  legione  campana  fece  osceno  strazio 


(")  L'uso  di  questi  mostruosi  ammali  in  guerra  fu  proprio  dapprima 
dell'India,  nel  cui  sistema  militare  un  esercito  di  80  mila  uomini  do- 
veva avere  10  mila  elefanti.  Dopo  V  impresa  di  Alessandro  Magno  nel- 
r  India,  gli  elefanti  passarono  nogli  eserciti  dei  popoli  occidentali,  e  per 
circa  300  anni  ebbero  parte  grande  in  tutte  le  guerre.  Pirro  fu  il  primo 
che  li  facesse  conoscere  all'  Italia  (Plinio,  VIII,  6).  Anche  i  Romani  se  ne 
servirono  in  guerra,  e  dal  luogo  in  cui  li  videro  la  prima  volta  li  cliia- 
marono  bovi  lucani.  Su  ciò  è  da  vedere  una  curiosa  opera  del  colonnello 
Armandi,  stampata  a  Parigi  nel  IS43  col  titolo  di  :  Hi.slnire  mìlitniri' 
des  élrp/iant-s. 

1  I-iviu,  lipi/vm.^  Xll\  Dionisio.  /''r«;/»i. .  XVllI ,  2-1;  Plutarco, 17;  Floro,  I,  lf>  ;  '/■<>- 
jiara,  Vili,  3. 

2  Dione  Cassio,  i-Vof^m.^  18,  in  Mai,  iscriptorcnì  veterHinnova  colectio^  voi.  Il,  [>•  I"!- 
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(Iella  città,  uccise  gli  uomini  e  vendè  le  donne  e  i  fan- 
ciulli ^     * 

Pirro  per  profittare  della  vittoria  fece  prova  di  prendere 
Capua  e  Napoli,  e  impedito  in  ciò  da  Levino  che  si  era 
rinforzato  di  aiuti,  tentò  un  colpo  piìi  ardito  e  si  volse 
a  Roma.  Prese  Fregelle,  traversò  il  paese  degli  Ernici, 
entrò  in  Anagni  e  di  là  corso  a  Preneste  recò  in  poter 
suo  la  fortezza,  d'onde  con  cupido  sguardo  contemplava 
Roma  come  divenuta  sua  preda,  tostochè  avesse  tirato 
a  se  i  popoli,  del  Lazio  e  di  Etruria.  Ma  dalla  sua  con- 
templazione amorosa  venne  a  trarlo  la  notizia  che  TEtruria 
aveva  trattato  con  Roma,  e  che  l'esercito  di  Coruncanio 
tornato  di  là  era  pronto  a  venire  contro  di  lui,  mentre 
Levino  lo  assalirebbe  alle  spalle  dalla  parte  di  Campania. 
Onde  prese  il  partito  di  tornare  fndietro,  e  trovando 
Levino  accresciuto  di  nuove  reclute,  non  ardi  di  pro- 
varsi con  lui,  e  si  ridusse  a  Taranto  ai  quartieri  d'in- 
verno, lasciati  liberi  tutti  i  luoghi  occupati  nella  rapida 
corsa  e  confessando  l'incertezza  di  sua  vittoria  2. 

Là  venne  a  lui  la  famosa  ambasciata  di  cui  era  capo 
P'abrizio,  celebrato  pei  suoi  grandi  fatti  di  guerra,  pel 
severo  costume,  e  per  la  sua  virtuosa  povertà,  Pirro  gli- 
accolse  a  grande  onore  stimando  venissero  a  chieder 
pace,  e  sperando  di  essere  egli  signore  del  trattato.  Fa- 
brizio domandò  semplicemente  il  riscatto  dei  prigionieri, 
e  il  re  dopo  lungo  deliberare  accordò  la  domanda  ren- 
dendo gratuitamente  i  prigioni  e  chiedendo  instantemente 
hi  pace  e  l'amicizia  di  Roma.  Gli  ambasciatori  non  con- 
sentirono a  trattare  di  pace,  perchè  non  avevano  mandato 
da  ciò:  ed  egli,  chiamato  in  di.sparte  Fabrizio,  si  studiò 
di  vincerlo  colle  amorevolezze,   coH'oi-o,    e  colla  paura. 


1  «Giustino,  XVIir,  J  ;  Mvio,  Epìto>,>.^  XII:  .\|iiiiano,  De  Reh.  Soninil.,  F.-^'j,».  .  IX. 
.vi.  Didot. 

-  Plutarco,  loc.  rit.  ;  Zon;'.r.i,  Vllf,  (;  Kuiiir».  Frof/m.,  in  Orosio,  IV,  1,  t-  in  Vahlen, 
Knnianae  pars.  reHq. .  pap-,  ^2. 
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Ma  r  austero  repubblicano  che  voleva  povertà  con  virtù, 
anziché  ricchezza  con  vizio,  fu  inflessibile  ai  doni  e  alle 
minacce,  e  alle  lusinghe  delle  dottrine  epicuree  cele- 
brate nei  regii  conviti,  e  fece  a  questo  re  una  buona  le- 
zione di  morale  e  di  accorgimento,  dicendo  che  offrisse 
i  suoi  tristi  doni  agli  schiavi  che  non  hanno  amore  di 
patria  *. 

Non  contento  di  questo,  Pirro  mandò  a  Roma  in  amba- 
sciata il  suo  confidente  Cinea,  un  accorto  Tessalo  la  cui 
eloquenza  era  celebrata  come  potente  e  principale  stru- 
mento alle  conquiste  del  re.  Costui  fece  tutti  gli  sforzi 
per  mostrarsi  grazioso,  ed  ottenere  1'  intento  colle  lu- 
singhe. Prima  di  presentarsi  al  senato  andò  per  le  case 
dei  grandi  e  studiò  di  vincere  i  più  autorevoli  regalando 
largamente  essi  e  le  loro  donne.  Poi  andato  in  senato, 
chiamò  tutti  i  senatori  per  nome  ^,  parlò  lusinghevoli 
parole,  e  chiese  che  volessero  far  pace  col  re  a  patto 
che  si  lasciassero  in  libertà  i  Tarentini  e  tutti  i  Greci 
d'Itaha,  e  che  ai  Sanniti,  agli  Appuli,  ai  Lucani  e  ai  Bruzi 
fossero  rese  le  città  e  le  terre  tolte  loro  da  Roma  {").  Pa- 
recchi opinavano  che  fosse  da  accettare  la  proposta, 
stante  la  sconfitta  patita  e  il  pericolo  che  si  portava  di  nuove 
disfatte,  dopoché  agli  avversari  si  erano  congiunte  altre 
genti  italiane.  Ma  a  ciò  contrastò  gagliardamente  il  vec- 
chio Appio  Ciec^,  il  quale,  quantunque  per  l'età  avesse 
lasciato  ogni  maneggio  di  cose  pubbliche ,  si  fece  por- 
tare al  senato  in  lettiga,  parlò  fieramente  contro  il  folle 
consiglio,  e  propose  che  subito  si  cacciasse  Cinea  da 
Roma,  e  con  Pirro  si   facesse  guerra  a  morte  finch'egli 


{^)  Appiaoo,  De  Reb.  Samnit.,  Fraym.,  10.  Ciò  che  narrano  altri  sulle 
condizioni  della  pace  non  è  verisimile,  e  non  lascia  intendere  il    rifiuto. 

1  Plutarco,  loc.  cit.^  20;  Dionisio,  loc.  ciC,  XVIII,  5  e  se^g.  ;  Zonar2.  Vili,  i. 
-  Seneca,  Controvera.j  lib.  I,  jiraef.  ;  Plinio,  VII,  24. 

Vannlcci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  «  ^^ 
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restasse  in  Italia  {^).  Le  forti  parole  del  vecchio  tirarono 
tutti  alla  sua  opinione,  e  Cinea  fu  rimandato.  L'  astuto 
Greco,  avvezzo  tra  la  corruzione  e  le  bassezze  di  corte, 
partì  ammirato  degli  austeri  costumi,  e  del  fiero  conte- 
gno della  gente  romana,  e  a  Taranto  davanti  al  suo  si- 
gnore diceva  che  il  senato  gli  era  parso  un  consesso  di 
re.  Aveva  veduto  la  gran  faccenda  dello  scriver  gli  eser- 
citi che  rapidamente  moltiplicavansi  perchè  tutti  con- 
cordi correvano  alle  armi  :  e  quel  popolo  gli  pareva  l'idra 
lernea  *. 
AnnidiRo-  Da  ambedue  le  parti  si  fecero  nuovi  argomenti  da 
G.Vm  guerra,  e  nella  primavera  seguente  i  consoli  P.  Sulpicio 
e  Decio  Mure  furono  a  fronte  di  Pirro  presso  Ascoli  in 
Apulìa,  ov'egli  aveva  fatto  incursioni  e  recato  alcuni  luo- 
ghi forti  in  sua  potestà.  Erano  con  lui  Lucani,  Bruzi,  Ta- 
rentini,  Salentini  e  Messapi.  Ciascun  esercito  era  di  40 
mila  uomini  ^.  Mentre  si  stavano  per  più  giorni  osser- 
vando, corse  voce  tra  gh  Epiroti  che  il  console  Decio  , 
imitando  l'esempio  del  padre  e  dell'avolo,  si  apprestava 
a  sacrificarsi  agli  Dei  infernali  ^.  Pirro  usante  con  uomini 
epicurei,  non  credeva  alle  potenze  occulte  che  spaven- 
tavano il  volgo;   ma  per  impedire  negli    altri  gli    effetti 


(*)  In  Ennio,  citato   da  Cicerone,   De  Senecluie,   6.  Appio  dice  ai  se- 
natori: 

Quo  vohis  mentes,  rectce  qìtac  stare  soìebanl 
Antehac,  dementes  sese  fiexere? 

Anche  nel  Bruto  (16)  il  medesimo  Cicerone  ricorda  l'orazione  di  Appio 
■che  rimaneva  sempre  al  suo  tempo.  Nei  frammenti  di  Appiano,  il  Cieco 
.si  lamenta  di  non  esser  divenuto  anche  sordo,  che  cosi  non  sarebbe  stato 
costretto  a  sentire  tanta  indegnità.  Ovidio,  Fast.,  VI,  203-4,  dice  di  lui  : 

Appius Pìjrrho   qui  pace  negala  multìim  animo   vidit ,   lumine  ca- 

ptus  erat. 

1  Plutarco,  PirrOj  19;  Giustino,  XVIII,  2;  Aiiiiiano.  toc.  cit. 

2  Frontino,  Slralag.^  II,  3,  21. 

3  Cicerone,  Tuscul.^  I,  37  e  De  Finib.^  II,  19. 
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di  questa  credenza  mostrò  che  la  morte  di  un  uomo  non 
poteva  esser  causa  di  disfatta  a  un  esercito  se  agi'  in- 
canti e  ai  prestigi  opponessero  forza  e  coraggio.  Disse 
anche  in  quale  apparato  si  presenterebbe  il  console  per 
farsi  uccidere,  e  ordinò  procurassero  di  prenderlo  vivo 
per  punirlo  dopo  la  battaglia  di  morte  ignominiosa  *. 

Tuttavia  Decio  riuscì  a  farsi  uccidere  ,  ma  non  potè 
dare  la  vittoria  ai  suoi  che  furono  ributtati  con  violenza 
nel  campo.  Gravi  perdite  anche  qui  furono  patite  da 
ambe  le  parti:  Pirro  vide  perire  il  fiore  dei  suoi,  ed  ebbe 
il  campo  saccheggiato  dagli  stessi  alleati.  Onde  egli  co- 
minciava a  sconfortarsi  di  questa  guerra  divenuta  omai 
troppo  lunga,  mentre  i  Romani  fermi  nel  loro  proposito 
prontamente  riparavano  alle  sconfitte,  e  mandavano  in 
Apulia  il  prode  Fabrizio  il  quale  détte  al  nemico  una 
nuova  lezione,  mostrandogli  che  i  forti  fanno  la  guerra 
con  animo  generoso  e  sdegnano  le  arti  dei  traditori.  Di- 
cono che  il  medico  o  altro  confidente  di  Pirro  olfrisse 
a  Fabrizio  di  ucciderlo,  e  che  questi  indignato  alla  brutta 
proposta  denunziò  il  traditore  al  re  ^,  il  quale,  tocco  dal 
magnanimo  atto,  rimandò  a  Roma  tutti  i  prigionieri  e 
fece  nuove  domande  di  amicizia  e  di  pace.  Roma,  con- 
tinuando a  infestargli  le  città  collegate,  gl'intimo  di  nuovo 
che  partisse  d'  Italia  ^,  e  alla  pace  non  volle  assentire. 
Pure  sembra  si  concludesse  una  tregua  ^,  la  quale  fece 
a  lui  abilità  di  aderire  alle  preghiere  dei  Siciliani  che 
lo  chiamavano  a  liberare  1'  isola  dai  Cartaginesi  e  dal- 
l' anarchia,  in  cui  1'  avevano  posta  i  nuovi  tiranni  sorti 
in  ogni  città.  Colà  egli  aveva  pretensioni  pel  suo  paren- 
tado con  la  casa  di  Agatocle  di  cui  avea  sposato  la  fi- 
gha  Lanassa:  e  sperandovi  venture  migliori  partì,  posto 

1  Dione  Cassio,  Fragm.^  55,  ìoc.  cit.  ;  Zonara,  Vili,  5. 

2  Plutarco,  loc.  cit.,  21;  Frontino,  Slratag.^  IV,  i,  2. 

3  Zonara,  VIIP,  5. 

*  Appiano,  De  Reb.  Samnit.^  Fragni.^  XI. 
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Anai  Ili  Ito- ^^  presidio  addosso  a  Taranto,  e  lasciato  al  governo  di 
G^c"'às.  Locri  il  suo  figlio  Alessandro  *.  Sbarcò  a  Tauromenio 
con  gli  elefanti  e  con  tutto  il  suo  apparecchio  di  guerra. 
Catania  e  Siracusa  lo  accolsero  con  grande  esultanza  : 
Leontini  gli  pose  in  mano  tutta  le  forze  :  Agrigento  cac- 
ciò il  presidio  cartaginese,  e  quasi  tutte  le  città  si  det- 
tero a  lui.  Onde  avuto  modo  a  raccogliere  un'  oste  assai 
numerosa  mosse  contro  i  Cartaginesi  e  prese  quasi  tutti 
i  luoghi  da  essi  occupati  in  Sicilia  2.  A  Erico,  forte  di 
sito  e  gagliardamente  difesa,  salì  il  primo  all'  assalto  e 
fece  stupende  prove.  La  sola  Lilibeo,  aiutata  dalla  flotta 
cartaginese  e  dal  forte  sito,  resistè  duramente:  non  gio- 
varono a  nulla  i  ripetuti  assalti,  e  dopo  due  mesi  di 
vani  sforzi  bisognò  abbandonare  l'impresa.  Allora  Pirro 
volle  fare  come  Agatocle:  cacciare  i  Cartaginesi  di  Si- 
cilia portando  la  guerra  nell'  Affrica.  Ma  non  aveva  i 
remiganti  necessari  a  fornirne  le  navi,  e  i  Siciliani  non 
rispondevano  al  suo  appello:  ed  egli  credè  di  poterla  fare 
da  padrone  ,  e  li  trattò  da  crudo  tiranno  uccidendo  e 
spogliando  ^.  Perlochè  s]  accesero  contro  lui  gli  animi 
tutti,  le  città  si  levarono  a  furore,  e  la  fortuna  del  ven- 
turiero da  ogni  parte  rapidamente  cadeva  come  era  ra- 
pidamente montata.  Gran  voglia  di  partire  gli  accese 
subito  r  animo,  e  V  appello  degl'  Italiani  gli  détte  modo 
a  chiamare  con  nome  più  onesto  la  fuga. 

In  questo  mezzo  Roma  aveva  proseguito  con  ardore 
la  guerra  contro  i  collegati  d'Italia,  e  riconquistato  in 
gran  parte  il  terreno  perduto.  Eraclea,  colonia  di  Ta- 
ranto, era  venuta  agli  accordi  *:  era  stata  presa  Crotone, 
e  da  Locri  cacciato  il  presidio  nemico.  Parecchie  vittorie 
i  consoli  avevano  avute   sui  Salentini,  sui  Lucani  e  sui 


1  Giustino,  XVIir,  2;  Appiano,  loc.  ciC. 

t  Diodoro,  XXII,  7,  8,  10;  Giustino,  XXIII,  3;  Plutarco,  loc.  cit..  22,  23. 

%  Plutarco,  loc.  cit  ;  .'Vpiùano,  loc.  cit;  Zonata,  Vili,  6;  Suida  alla  voce  Flù/j^or. 

•*  Cicerono,  Pro  Balbo^  22. 
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Briizi.  1  Sanniti  erano  stati  costretti  a  ritirarsi  colle  fa- 
miglie e  con  ogni  loro  avere  nelle  selve  e  sui  monti. 
Onde  tutti  chiesero  a  Pirro  che  si  aflVettasse  in  loro 
soccorso.  Egli  partì  carico  delle  spoglie  dell'isola,  le  quali 
perde  nello  Stretto  Siculo,  dove  una  flotta  cartaginese  gli 
sommerse  settanta  navi.  Approdato  tra  Reggio  e  Locri, 
e  patito  travaglio  grande  dai  Mamertini  che  scendevano 
numerosi  dai  monti,  riprese  Locri  e  rubò  il  tempio  di 
Proserpina,  e  giunse  a  Taranto  con  un  esercito  di  bar- 
bari mercenari,  succeduti  ai  suoi  bravi  veterani  Epiro- 
tici  '.  In  questo  alternare  di  assalti,  di  signorie  e  di  for- 
tune, più  città  rimasero  disertate  e  distrutte:  e  tra  esse 
si  contano  Gaulonia,  e  la  splendida  e  potente  Crotone  -. 
Roma  fu  costernata  di  questo  ritorno.  Tristi  augurii 
accrebbero  lo  sgomento ,  così  che  ninno  voleva  pren- 
dere le  armi,  e  fu  mestieri  vendere  i  beni  ai  recalci- 
tranti 3.  Alla  fme  furono  levati  due  eserciti,  e  condotti 
uno  nel  Sannio  da  Curio  Dentato  e  1'  altro  in  Lucania 
da  Cornelio  Lentulo.  Pirro  accorse  col  disegno  d'impe- 
dire che  si  riunissero  e  di  batterli  l'uno  alla  volta.  Mandò  Anni.iiuo- 
una  parte  de' suoi  contro  Lentulo,  e  col  grosso  deil'eser-  g.  cére! 
cito  marciò  egli  stesso  contro  Curio,  che  tenevasi  in 
forte  sito  sulle  alture  di  Benevento.  Invano  fece  prova 
di  sorprenderlo  di  notte  nelle  trincee:  il  tentativo  fallito 
fu  causa  di  sua  rovina.  Anche  gli  elefanti ,  che  comin- 
ciavano a  non  far  più  paura,  qui  furono  cagione  di  di- 
sordine e  di  perdita  a  Pirro:  perocché  punti  dai  Romani 
col  ferro  e  col  fuoco,  e  cacciati  in  fuga,  messere  in  pieno  _ 
scompiglio  le  ordinanze  del  re.  Egli  patì  una  grande  di- 
sfatta, perde  il  campo,  otto  elefanti,  e  molti  uomini  uc- 
cisi 0  prigioni.  Al  tempo  stesso  Lentulo  vinceva  in  Luca-  % 


*  Plutarco,  Pirro,  21;  Livio,  XXIX,  18;  Appiano,  loc  cit.;  Valerio  Massimo,  I,  I,  ext-i 
Dionisio,  XIX,  6. 

2  Paiisania,  VI,  3;  Zonara.  VII,  6,  9. 

3  Livio,  Epitom.,  XIV;  Valerio  Massimo,  VI,  3,  4. 
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nia.  Curio  Dentato  menò  della 
vittoria  un  solenne  trionfo 
conducendo  dietro  al  suo  carro 
Molossi,  Tessali,  Macedoni, 
Appuli,  Bruzi,  Lucani,  Sanniti, 
e  quei  famosi  elefanti,  causa 
dapprima  di  tanto  terrore  e 
ora  di  piacere  e  di  meraviglia 
al  popolo  romano,  che  per  la 
prima  volta  vedeva  i  mostruosi 
animali  *. 

Pirro  si  ricoverò  a  Taranto, 
e  poco  appresso,  fatta  vana 
mostra  di  cercare  nuovi  aiuti 
in  Macedonia  e  in  Siria,  parti 
con  8000  fanti  e  500  cavalli, 
lasciando  nella  rocca  Milone 
con  un  forte  presidio.  Quest'im- 
presa del  re  venturiero  finì.co- 
me  tutte  Te  altre  sue:  partiva 
d'Italia  dopo  avere  speso  sei 
anni  in  vane  fatiche,  e  per- 
dute le  illusioni  sulle  grandi 
conquiste  dell'Occidente.  Non 
perciò  si  tenne  quieto  nel- 
r Epiro:  andò  nella  Grecia  in 
cerca  di  nuove  avventure,  fin-' 
che  all'assalto  di  Argo  cadde 
per  mano  di  una  vecchia  donna 
che  gli  gettò  un  tegolo  sulla 
testa  2.  Nel  luogo  dove  fu  bru- 


1  Plutarco,  loe.  eie.,  25-,  Floro,  I,  18;  Dio- 
nisio, XIX,  14  ;  Frontino,  IV,  1,  14  ;  Zonara, 
Vili,  6. 

2  Plutarco,  loc.  cit.^  34. 
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ciato  il  suo  corpo  posero  un  sontuoso  trofeo  e  vi  scol- 
pirono un  elefante.  Per  la  Grecia  gli  inalzarono  statue  *  : 
e  per  molto  tempo  fu  creduta  appartenente  a  lui  anche 
la  statua  colossale  del  Museo  Capitolino  in  cui  vedovasi 
la  terribilità  di  quel  volto  che 
all'assalto  di  Erice  colpì  di  spa- 
vènto i  nemici ,  e  anche  ad 
Argo,  quando  era  mezzo  morto 
per  causa  del  tegolo,  fece  tre- 
mare il  soldato  che  voleva  'ta- 
oliarsfli  la  testa  ^:  ma  ora  in 
quella  statua  si  tiene  figurato 
il  Dio  della  Guerra  ^.  • 

I  popoli  dell'  Italia  meridio- 
nale allora  caddero  dalle  folli 
speranze  riposte  negli  aiuti  stra- 
nieri, e  sentirono  che  la  libertà 
finiva  per  essi.  Tutti  in  breve 
provarono  con  modi  diversi  il 
giogo  di  Roma.  Ma  non  posero 
giù  subito  le  armi:  la  più  parte 
pugnarono  fino  agli  estremi,  e, 
altro  non  potendo,  salvarono 
l'onore  dei  prodi.  I  Sanniti,  i 
Lucani  e  i  Bruzi,  si  ripararono 
dapprima  sui  monti  e  poi  ven- 
nero in  campo  aperto  contro 
il  nemico,  e  furono  vinti  definitivamente  dai  consoh  Spurio 
Carviho  e  Papirio  Cursore.  1  Bruzi  cederono  la  metà  della 
Sila:  i  Sanniti  dettero  ostaggi,  e  un  Lollio,  che  era  nel 
numero,  poco  appresso  fuggitosi  da  Roma  fu  al  punto  di 


Statua  giù  suppobt;'.  di  l'irto 
{Museo  Capitolino). 


1  Pausania,  II,  21  ;  VI,  14. 

2  Plutarco,  Pirro,  3,  22,  31. 

3  Vedi  Visconti,   Iconogr.^  Gr.,  II,  pag.  83;  Bottari  e  Foggini,  Museo  Capitolino 
voi.  Ili,  tav.  48-,  Righetti,  Descrizione  del  Campidoglio^  voi.  I,  tav.  51. 
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ridestare  per  tutto  il  Saiinio  un  grande  incendio  di 
guerra  *. 

Fra  tante  prove  di  valore,  codarda  fu  la  caduta  di 
Taranto,  come  doveva  aspettarsi  da  un  popolo  pasciuto 
di' lussuria  e  di  ozio.  Niuno  si  levò  con  arme  alla  difesa 
della  patria  morente.  Tremanti  di  perdere  la  libertà,  e 
non  sapendo  fare  niun  atto  che  fosse  buono  a  salvarla, 
implorarono  soccorso  dai  Cartaginesi  che  dalle  acque  di 
Sicilia  mandarono  le  loro  navi.  La  città  bloccata  da  essi 
per  mare  e  assediata  dal  console  Papirio  dalla  parte  di 
terra  aveva  per  giunta  sul  collo  il  presidio  lasciato  da 
Pirro  nella  fortezza,  e  viveva  in  paura  sediziosa.  Final- 
mente fu  data  a  Milone  facoltà  di  trattare  col  console  : 
AGJiidiRo-  ed  egli  trattò  solo  per  se,  e  partì  con  suoi  soldati  e  te- 
o^c^.'àl'.  sori  alla  volta  dell'  Epiro  lasciando  la  fortezza  e  la  città 
in  preda  al  nemico.  Papirio  intimò  ai  Cartaginesi  di  par- 
tire, e,  aJlontanatisi  essi,  prese  possesso  della  città  che 
dichiarò  tributaria  di  Roma,  le  tolse  le  armi  e  la  flotta, 
e  le  distrusse  le  mura>  Poi  fu  detto  che  le  si  rilasciava 
la  libertà.  Furono  portate  via  le  belle  pitture,  le  statue 
e  i  ricchi  ornamenti  dei  templi.  L' oro,  la  porpora,  e  tutte 
le  delizie  tarentine  fecero  splendido  il  trionfo  del  vin- 
citore -.  Anche  il  commercio  che  l'aveva  fatta  si  ricca 
e  si  splendida,  d'ora  in  poi  andò  sempre  più  al  nuovo 
porto  di  Brindisi. 

La  caduta  di  Taranto  fu  seguita  subito  da  quella  di 
Reggio,  rimasta  lin  qui  in  potere  della  legione  Campana 
ribelle  che  ne  aveva  fatto  crudo  scempio.  Essa  chiamò 
in  soccorso  i  fieri  Mamertini  stabiliti  in  simile  modo  a 
Messina.  Fu  duro  a  domare  quei  disperati  ribaldi  :  ma 
dopo  lungo  contrasto  il  console  Genucio  li  vinse.  I  le- 
gionari furono  puniti  di  morte:  e  la  città  rimase  con- 
federata ai  Romani  e  riebbe  i  suoi  anticlii  abitanti  ^. 

1  Livio,  Epitom^  XIV;  Dionisio,  XX,  5,  6,  9;  Zonara,  Vili,  7;  Fasti  Capitolini. 

2  Livio,  Epitom..  XV;  Floro,  I,  18;  Zonara,  Vili,  6. 

3  Polibio,  l,  7;  Zonara,  loc.  cit.  ;  Dionisio,  XIX,  7-S. 
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Poscia  le  armi  romane  si  mossero  contro  i  Salentini  AnnidiR•- 
e  Messapi  che  avevano  preso  parte  come  gli  altri  alla  g.^'c^mJi 
guerra  di  Pirro,  e  che  gagliardemente  sostennero  per 
due  anni  la  loro  indipendenza,  ma  alla  fine  furono  sot- 
tomessi, e  perderono  il  porto  di  Brindisi,  emporio  del 
loro  commercio*.  E  così  tutta  l' Italia  meridionale  dive- 
niva dipendente  da  Roma. 

Due  anni  prima  era  caduto  anche  il  Piceno  che  tentò 
un  ultimo  sforzo  di  libertà.  Fu  presa  Ascoli  sua  capitale  : 
parecchie  città  della  popolosa  regione  furono  disfatte,  fu 
messa  una  colonia  ad  Arimino,  e  360  mila  uomini  atti 
alle  armi  giurarono  fede  all'  imperio  di  Roma  ^. 

Dopo  tutte  queste  vittorie  Roma  a  varii  titoli  signo- 
reggiava su  tutto  il  paese  che  allora  chiamavasi  Italia, 
e  pose  ogni  sua  arte  e  ogni  studio  a  conservare  questa 
dominio  e  a  mettere  ostacoli  a  quelli  che  per  ricovrare 
loro  libertà  avessero  voglia  d'insorgere.  Per  tenere  sot- 
tomessi i  Lucani,  per  guardare  la  Magna  Grecia,  e  im- 
pedirle ogni  comunicazione  coi  Campani  non  ancora  tran- 
quilli, fu  posta  una  colonia  a  Pesto  sui  confini  della  Lu- 
cania e  della  Campania.  Due  colonie,  a  Benevento  e 
a  Isernia,  stettero  sul  collo  agli  audaci  Sanniti:  e  due 
altre  poste  più  tardi  a  Brindisi  e  a  Ipponio  ,  che  con 
nóme  latino  si  cbiamò  Vibona  Valenzia,  furono  destinate 
a  frenare  i  Messapi  e  i  Bruzi  ^. 

E  per  tal  modo  Roma ,  divenuta  la  prima  potenza 
d'Italia,  ne  aveva  acquistato  a  poco  a  poco  quasi  tutto 
il  dominio,  quantunque  stessero  contro  di  lei  popoli  su- 
periori per  estensione  di  territorii  e  famosi  per  antica 
gloria  di  guerra.  Ma  di  contro  all'  ordinato  valore ,  al 
senno  di  guerra,  e  allo  spirito  nazionale  di  essa  ninna 
forza   durevole   potevano   avere   le  deboli  o  male   unite 

1  Livio,  Epitom.^  XV  ;  Floro,  I,  20. 

2  Livio,  loc.  cit.  ;  Floro,  I,  19;  Plinio,  III,  IS. 

3  Livio,  loc.  eie.  ;  V'elleio,  1,  15. 
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leghe  federali  dei  popoli  italici.  Essa  sola  ebbe  potente 
unità  di  consigli,  e  perciò  vinse  sempre  :  gli  altri  non  in- 
tesero mai  che  la  vera  forza  sta  nell'  unione,  e  quindi  ad 
uno  ad  uno  caddero  tutti. 

Roma  prese  dai  suoi  nemici  tutto  ciò  che  poteva  tor- 
narle utile,  e  da  ogni  nuova  guerra  uscì  più  esperta  e 
più  preparata  ad  imprese  maggiori.  L'  ultima  lotta  nel- 
r  Italia  meridionale  le  insegnò  nuovi  modi  di  guerra  e 
le  accrebbe  ardimento.  Appreso  a  star  forte  contro  alla 
cavalleria  tessala,  alla  falange  macedone,  e  agli  elefanti 
di  Pirro,  poteva  affrontarsi  coi  cavalli  numidici  e  cogli 
eserciti  cartaginesi.  Padrona  dell'Italia  meridionale,  dei 
suoi  porti  e  delle  sue  navi,  aveva  la  via  aperta  alla  Si- 
cilia, all'Affrica  e  alla  Grecia;  e  per  quella  via  si  gettò 
con  grande  animo,  tostochè  ebbe  appreso  a  combattere 
le  battaglie  di  mare  come  sapeva  combattere  quelle  di 
terra. 


CAPITOLO  IV. 


■Roma  e  Cartagine  in  guerra  a  causa  della  Sicilia.  —  Prime  vittorie  ro- 
mane. —  Roma  diventa  rapidamente  potenza  marittima  e  vince  le  bat- 
taglie navali  di  Mila  e  di  Ecnomo.  —  Attilio  Regolo  in  Affrica  dap- 
prima vincitore,  poi  vinto  e  prigione.  —  La  guerra  ritorna  in  Sicilia 
con  vario  successo.  —  Vittoria  di  Metello  a  Panormo.  —  Fine  di  Re- 
golo. —  Grande  assedio  di  Lilibeo.  —  Imprese  di  Amilcare  Barca.  — 
Il  console  C.  Lutazio  vincitore  alla  battaglia  navale  delle  isole  Egadi. 
—  La  Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Corsica  diventano  provincia  romana.  — 
Vittorie  in  Liguria  e  in  Illiria.  — ■■  Tumulto  dei  Galli.  —  Italia  tutta 
si  leva  contr'essi,  e  li  distrugge  a  Telamone  in  Etruria.  —  Conquista 
della  Gallia  Cisalpina.  —  Sottomissione  dei  Veneti. 

(Anni  di  Koma  4S9-533,  avanti  Cristo  265-221.) 


arra  Plutarco  che  Pirro  partendo  dalla 
Sicilia,  d'onde  lo  cacciava  l'odio  dei  popoli,  si 
dloesse  di  lasciare  un  troppo  bel  campo  di  bat- 
taglia alle  armi  romane  e  cartaginesi.  Ne  egli 
s' ingannava  :    perocché    in   breve   gli   eserciti 
delle    due    grandi  nazioni   si  scontrarono   nei 
campi  siculi,  e  in  lunga  e  poderosissima  guerra  conte- 
sero della  signoria  dell'isola  e  poscia  di  quella  del  mondo. 
Roma  e  Cartagine  erano  state  amiche  fìn  qui,  facendo 
e  rinnovellando  più  volte  trattati  a  prò  di  loro   merca- 
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ture  e  commerci  ('*).  Quando  Pirro  minacciava  Italia  e 
Sicilia,  agli  antichi  trattati  aggiunsero  un'alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  contro  quell'audace  cercatore  di  av- 
venture, e  come  egli  ebbe  invasa  l'Illa,  Cartagine  mandò 
una  flotta  di  120  navi  in  soccorso  di  Roma.  Ma  1'  aiuto 
fu  rifiutato,  perchè  i  potenti  trovandosi  vicini  comincia- 
rono a  sentir  gelosia,  e  a  farsi  il  viso  delle  armi.  Altra 
prova  di  loro  ragionevole  gelosia  vedemmo  sopra  all'as-- 
sedio  di  Taranto.  In  breve  l'antica  amicizia  si  convertì 
in  odio  acerbissimo  e  finì  in  una  guerra  di  cui  Polibio 
non  trovò  nelle  storie  niun' altra  ne  più  lunga,  né  più 
singolare  per  la  varietà  dei  casi  e  dei  conflitti,  per  le 
forze  e  per  la  grandezza  degli  apparecchi  da  ambe  le 
parti.  Ed  egli  traendone  il  racconto  dagli  autori  contem- 
poranei dei  fatti,  e  narrandola  da  grande  storico  e  da 
esperto  politico,  disarmò  la  più  severa  critica  storica,  la 
quale,  dopo  avere  fm  qui  negato  fede  alla  più  gran  parte 
della  storia  romana,  tiene  ora  per  vere  e  precise  le  sue 
narrazioni. 

Nel  tempo  a  cui  siamo  giunti,  la  signoria  di  Sicilia 
era  divisa  in  tre  parti,  di  cui  Cartagine  teneva  la  mag- 
giore. Cerone  secondo,  fatto  re  di  Siracusa  sette  anni 
dopo  la  partita  di  Pirro,  comandava  ad  essa  e  alle  città 
dipendenti  di  Acre ,  Leontini ,  Megara ,  Tauromenio , 
Elori  e  Neeto  *.  Al  Pelerò  stava  da  qualche  tempo  ima 
banda  di  facinorosi  audacissimi  che  tutto  mettevano  a 
ruba  ed  a  guasto  nei  luoghi  dattorno.  Erano  di  origine 
campana  o  sannite  :  avevano  militato  fra  i  mercenari  di 
Agatocle,  e,  cacciati  dopo  la  morte  di  lui  da  Siracusa, 
erano  venuti  allcf  Stretto  siculo ,  ove  accolti  con  bene- 
volo animo  dagli  abitatori  di  Messina  abusarono  atroce- 

(")  Polibio,  III,  22-27,  il  quale  d'ora  in  poi  per  circa  50  anni  è  nostra 
guida  continua. 

1  Diodoro,  XXIII,  Fragni.,  4. 
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mente  del  benefìcio  uccidendo  di  notte  a  tradimento  i 
loro  ospiti,  e  prendendone  a  forza  la  città,  le  donne  e 
gli  averi.  Si  chiamavano  Mamertini  dal  nome  di  Mamerte 
che  in  loro  lingua  davano  a  Marte  *.  Da  Messina  pas- 
sarono lo  Stretto  in  aiuto  della  legione  Campana  che, 
uccidendo  gli  abitatori,  si  era  fatta  padrona  di  Reggio; 
.€,  forti  nella  loro  audacia,  dall'altra  parte  travagliavano 
Cartaginesi  e  Siracusani,  e  dappertutto  rapivano,  uccide- 
vano, e  imponevano  tributi.  Onde  Cerone,  per  liberare 
l'isola  dal  crudo  flagello,  mosse  contro  di  essi,  e  guer- 
reggiando arditamente  e  con  buona  fortuna,  li  ridusse 
in  stretto  luogo,  li  battè  sul  fiume  Longano  e  ne  menò 
strage  grandissima  2.  La  qual  disfatta  li  ridusse  a  mali 
termini,  dopoché  erano  stati  distrutti  da  Roma  anche 
gli  occupatoridi  Reggio  loro  degni  alleati.  Perlochè,  ve- 
dendo di  non  poter  piìi  di  per  sé  tener  fronte  alle  forze 
siracusane,  pensarono  di  volgersi  in  cerca  di  aiuti  al  di 
fuori  per  mantenersi  in  Messina.  Ma  gli  animi  erano 
divisi:  una  parte  voleva  dare  la  città  ai  Romani,  ai  quali 
mandarono  un'ambasciata  per  chiedere  pronto  soccorso, 
mentre  gli  altri  preferivano  1'  aiuto  dei  Cartaginesi  che 
avevano  tirati  ad  occupar  la  fortezza. 

Roma  si  trovò  in  grandi  difficoltà  a  questa  domanda, 
considerando  da  un  canto  che  non  si  poteva  senza  onta 
proteggere  nei  Mamertini  il  delitto  punito  non  ha  guari 
negli  occupatori  di  Reggio,  e  dall'altro  lato  osservando 
che  se  i  Mamertini  non  erano  soccorsi,  i  Cartaginesi, 
già  padroni  di  una  gran  parte  della  Sicilia  e  potenti  per 
tanto  dominio  di  mari  e  d'isole,  col  possesso  di  Messina 
diverrebbero  piìi  formidabili,  e  di  là  avrebbero  cornodo 
grande  a  travagliare  i  lidi  d'Italia.  Ma  dopo  lungo  con- 
sultare, l'ambizioso  talento  e  l'amore  deìla  opulentissima 


1  Diodoro,  XXI,  Fragm.^  18;  Polibio,  1,  7;  Feste  alla  voce  Mamertini. 

2  Polibio,  I,  9;  Diodoro,  XXII,  Fragm.^  13. 
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preda  che  vedevasi  al  di  là  dello  Stretto  *  furono  più 

potenti  della  romana  virtù.  L'interesse  la  vinse  sui  ri- 

Anni di Ro- guardi  dell'onestà,  e  il  senato  si  fece  ordinare  dal  popolo 

G^?*'264'  ciò  ch'ei  non  osava.  Fu  stanziato  si  accettasse  l'alleanza 

dei  Mamertini,  e  si  corresse  subito  al  loro  soccorso. 

Mentre  il' console  Appio,  destinato  a  governare  l'im- 
presa, apparecchiava  uomini  e  navi,  un  suo  legato  si  recò 
a  Messina  ad  annunziare  le  risoluzioni  di  Roma,  e  con 
una  frode  degna  della  perfidia  punica,  non  dell'onore 
romano,  riuscì  a  togliere  dalla  cittadella  il  comandante 
cartaginese,  e  mettervi  una  guarnigione  romana.  Car- 
tagine reclamò  vanamente ,  e  fu  bisogno  ricorrere  alle 
armi.  Onde,  unite  le  forze  sue  con  quelle  di  Siracusa, 
pose  assedio  a  Messina  dalla  parte  di  tramontana  e  di 
mezzogiorno,  nel  tempo  stesso  che  teneva  una  flotta  al 
Peloro,  ove  è  più  angusto  lo  Stretto,  per  impedire  ai 
Romani  di  rinforzare  il  loro  presidio. 

Intanto  il  console  Appio  Claudio  apparve  a  Reggio  con 
l'esercito  e  colle  triremi  avute  dalle  città  greche  d'Itaha, 
da  Taranto,  da  Locri,  da  Veha  e  da  NapoH  ^;  e,  dopo 
inutili  tentativi  di  accordi,  passò  nottetempo  lo  Stretto 
ad  onta  della  flotta  punica  che  stava  in  guardia  per  non 
permettere  che  niun  soldato  romano  si  lavasse  le  mani 
nelle  acque  di  Sicilia  3.  Egli  sbarcò  con  20  mila  uomini, 
e  li  condusse  subito  ad  assalire  gU  assedianti.  Dapprima 
battè  il  re  Gerone,  il  quale  dopo  una  gagliarda  resistenza 
fu  costretto  a  ritirarsi.  Nel  giorno  appresso  sbaraghò  i 
Cartaginesi  nei  loro  forti  accampamenti  e  li  costrinse  a 
levar  l'assedio.  Quindi  corse  rapidamente  da  ogni  parte 
il  paese  fin  sotto  Siracusa  e  ai  confini  dei  possessi  car- 
taginesi :  fu  respinto  da  Egesta  ("),  e  poscia  tornò  a  Mes- 

(")  Così  Diodoro.  Polibio  ricorda  l'assedio  di  Echetla,  città  posta  tra 
le  terre  dei  Siracusani  e  quelle  dei  Cartaginesi. 

1  Polibio,  I,  IO;  Floro,  II,  2. 

2  Polibio,  I,  20. 

3  Diodoro,  XXIII,  2;  Zonara,  Vili,  9. 
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Sina  e  di  là  si  diresse  a  Roma  a  narrare  ciò  che  per 
lui  era  stato  operato.  Messina  era  libera:  libero  lo  Stretto 
dalle  navi  nemiche  e  quindi  aperta  la  via  alle  legioni  in 
SiciHa.  1  Cartaginesi  si  erano  ritirati  nelle  città  che  pos- 
sedevan  per  l'isola  *.  ^ 

Il  senato  deliberò  di  spingere  gagliardamente  la  guerra, 
e  l'anno  appresso  spedì  in  Sicilia  i  due  nuovi  consoli 
con  quattro  legioni,  all'apparire  delle  quali  la  più  gran 
parte  dell'isola  si  détte  a  Roma  senza  contrasto:  furono 
prese  rapidamente  sessantasette  città,  fra  le  quali  Cen- 
toripa,  Agirlo,  Alicie  ed  Egesta.  Siracusa  stessa  era  a 
grande  pericolo,  perchè  gli  abitatori  inclinavano  più  a 
seguire  le  parti  dei  Romani  che  quelle  dei  barbari.  Onde 
Gerone,  tenendo  per  più  sicuro  partito  il  cedere  ai  vin- 
citori, si  dichiarò  vinto  prima  di  aver  veduto  il  nemico, 
chiese  pace  ed  alleanza,  e  si  accordò  rendendo  i  prigioni 
senza  prezzo  e  pagando  per  le  spese  della  guerra  cento 
talenti,  equivalenti  a  550  mila  lire  italiane.  Fu  ricono- 
sciuto re  di  Siracusa  e  delle  città  dipendenti  da  essa,  e 
rimase  per  tutta  la  lunga  sua  vita  fedelissimo  a  Roma, 
alla  quale  in  tutta  la  guerra  rese  segnalati  servigli,  aiu- 
tandola largamente,  ogni  volta  che  fu  mestieri,  di  pe- 
cunia, di  armi  e  di  vettovaglie  ^. 

I  Romani  per  quest'alleanza  non  avendo  a  fronte  che 
un  solo  nemico  procederono  prosperamente  e  presero 
ai  Cartaginesi  parecchie  città.  Questi  dal  canto  loro  fé- Anni  di  ro- 

n         .  -Il  IT  ma491.av. 

cero  slorzi  supremi:  soldarono  numero  grande  di  mer-  g.  e.  263. 
cenari  in  Liguria,  in  Galha,  in  Ispagna;  ridussero  tutte 
le  loro  forze  in  Agrigento,  e  la  fecero  sede  principale 
della  guerra,  perchè  era  fortissima  per  natura  e  per  arte. 
1  Romani  gli  strinsero  colà,  e  dopo  assedio  lungo  ed 
ostinato  e  travagliato  da  fame  e   da   pestilenza ,   dopo 


1  Polibio,  I,  n-15-,  Diodoro,  XXIII,  3;  Zonara,  Vili,  9. 

2  Diodoro,  XXIII,  4-,  Floro,  II,  2;  Polibio,  l,  16. 
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una  grossa  battaglia  con  Annone  che  sbarcato  ad  Eraclea 
riduceva  gli  assedianti  alla  fame,  dopo  grandi  prove  dal- 
l'una parte  e  dall'altra,  il  nemico  fu  vinto  nella  sua 
forte  sede,  e  costretto  a  fuggire  di  notte,  perduti  gli  ele- 
fanti, i  bagagli  e  numero  grande  di  uomini.  I  Romani 
usarono  crudelmente  della  vittoria,  messere  a  sacco  Agri- 
gento, e  venderono  come  schiave  25  mila  persone  K  Le 
quali  crudeltà  si  rinnovarono  spesso  in  questa  guerra. 
La  Siciha  vide  continuamente  rovine  di  città,  e  stragi 
e  mercat^idi  uomini. 

Ma  quantunque  le  cose  procedessero  prospere  per  le 
legioni  romane  nell'interno  dell'isola,  da  un'altra  parte 
i  Cartaginesi  potenti  sul  mare  riprendevano  facilmente 
le  città  delle  coste,  e  correvano  a  disertare  anche  i  lidi 
d'Italia  2.  Perlochè  Roma  vide  di  non  poter  conseguire 
il  suo  intento  di  cacciare  il  nemico  dall'isola  se  non 
s'incontrasse  con  esso  nel  suo  proprio  elemento,  e  non 
gli  disputasse  l'impero  del  mare.  Onde  rivolse  tutti  i 
pensieri  e  gli  sforzi  a  fare  una  flotta,  e  operò  con  tanta 
alacrità  e  con  sì  fermo  volere,  che  in  breve,  superati 
tutti  gli  ostacoli,  divenne  grande  potenza  jnarittima,  e 
riuscì  tremenda  all'antica  regina  dei  mari.  Si  può  muover 
dubbio  su  qualche  particolarità  dell'antico  racconto,  ma 
il  maraviglioso  fatto  è  di  tutta  certezza,  e  non  avvi  cri- 
tica che  possa  infirmarlo. 

Non  si  vuol  credere  che  i  Romani  non  avessero  mai 
visto  navi:  poiché  e  di  flotta  e  di  duumviri  navali  è  fatta 
parola   nelle    narrazioni  di   Livio  (").  E  dieci  loro  navi, 

(<*)  All'anno  di  Roma  4-13 ,  Livio ,  IX ,  30 ,  dice  che  il  tribuno  plebeo 
M.  Decio  propose  un  plebiscito,  td  duutnviros  navales  classis  ornandae 
reficiendaeque  causa  idem  popiilus  inberet.  E  poco  appresso  il  medesimo 
storico  (IX,  38)  parla  di  una  flotta  romana  che  approda  a  Pompei.  —  Per 
le  navi  di  cui  diamo  il  disegno  vedi  Jal,  La  flotte  de  Cesar,  pag.  114, 

1  Polibio,  I,  17-19;  Diodoro,  XXIII,  7-9;  Zonara,  Vili,  10;  Or;sio,  IV,  7. 

2  Polibio,  I,  20. 
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coinè  già  vedemmo,  dettero  cagione  alla  guerra  che  lini 
colla  presa  di  Taranto.  Ma  quelle  ricordate  pare  fossero 
triremi  da  commercio  e  da  sbarco,  diverse  affatto  dalle 
quinqueremi  usate  alla  guerra,  ed  essi  non  avevano  ar- 
mata navale  come  richiedevasi,  e  bisognava  crearla  per 
tener  testa  a  Cartagine.   Una  quinquereme   cartaginese 


Navi  antiche. 


rotta  sulle  coste  d'Italia  insegnò  loro  il  modo  di  fabbri- 
care le  navi  da  guerra.  Il  senato  ordinò  che  su  quel 
modello  si  costruisse  una  gagliarda  flotta,  e  due  mesi 
bastarono  a  tagliare   gli  alberi,  e  a  costruire  e  mettere 


Paris  18G1;  e  ici__,  pag.  112  per  la  trireme;  INIontfaucon,  Antiquit. 
E.rplic..  voi.  IV,  tab.  42  e  135.  Sui  monumenti  non  si  trovano  né  qua- 
driremi né  quinqueremi.  Di  una  quinquereme  fu  fatto  il  modello  secondo 
le  descrizioni  antiche,  il  quale  sta  nel  Museo  di  Berlino,  e  fu  pubblicato 
in  quattro  tavole  colla  fotografia  e  illustrato:  ma  non  potemmo  qui  porne 
il  diseguo,  perchè  occorreva  spazio  maggiore  del  nostro.  Vedi  Bas  Model 
eines  Atenischen  fanfrcihnschìffs  Pentere  aus  der  Zeit  Alexandrs  des^ 
Gì'ossen,  Berlin  18G6. 
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in  mare  120  navi  armate  alla  maniera  cartaginese  *.  Nel 
tempo  che  si  apparecchiava  la  flotta  furono  anche  rac- 
colte le  ciurme  e  istruite  sull'arena  ai  movimenti  dei 
remi.  Non  solo  gli  abitanti  delle  marine,  ma  anche  quelli 
dell'  interno  delle  terre  furono  adoprati  a  quest'uso  ("). 
Cotali  navi  fatte  a  gran  fretta  e  con  legno  non  stagio- 
nato erano  goffe  di  forma  e  non  punto  spedite:  e  quindi 
poco  usabili  nelle  battaglie  di  allora  in  cui  tutto  il  suc- 
cesso dipendeva  dalla  rapidità  dei  movimenti.  Ma  l'indu- 
stria romana  trovò  modo  a  compensare  questi  difetti  con 
una  macchina  che  chiamarono  il  Corvo.  Per  quanto  pos- 
siamo comprendere  dalle  oscure  descrizioni  che  ce  ne 
tramandarono  gli  antichi,  era  un  albero  piantato  sulla 
prua,  al  quale  addattavasi  un  ponte,  nella  cui  estremità 
stava  un  cono  di  ferro  molto  pesante,  acuto  e  fornito  di 
arpioni.  Al  momento  dell'assalto  siffatta  macchina  era 
lanciata  sulle  navi  nemiche,  ove  cadendo  con  impeto  si 
conficcava  per  via  degli  arpioni  nelle  assi  della  coperta, 
e  a  guisa  d'una  mano  di  ferro  tenendole  immobili  dava 
ai  soldati  romani  facilità  di  andare,  per  mezzo  del  ponte, 
sopra  di  esse,  e  di  combattere  ivi  come  una  battagUa  di 
terra,  in  cui  il  legionario  poteva  far  prova  della  sua  usata 
prodezza,  e  rendere  inutile  la  destrezza  e  tutte  le  arti 
dei  piloti  nemici  Q). 


C)  Zonara  (VII,  li)  narra  che  (quattromila  Sanniti  congiurarono  a 
Roma  per  sottrarsi  al  servizio  marittimo.  —  Forse  la  maraviglia  di  una 
flotta  così  rapidamente  costruita,  e  subito  fornita  di  capi  e  di  marinai 
capaci,  può  spiegarsi  cogli  aiuti  di  opera  e  di  consiglio  avuti  dagli  Etru- 
schi e  dai  Greci  di  Sicilia  e  d'Italia,  espertissimi  nelle  faccende  navali. 
Pure  Polibio  che  racconta  tutte  le  altre  cose,  non  dice  della  flotta  ap- 
parecchiata in  due  mesi:  anzi  in  appresso  scrive,  (l,  38)  non  esser  facile 
a  credersi  che  dopo  il  grande  naufragio  lungo  le  coste  di  Camarina . 
un'altra  flotta  fosse  costruita  dai  Romani,  come  si  diceva,  in  tre  mesi. 

C)  Vedi  Polibio,  I,  22,  e  i  commenti  di  M.  Folard.  Frontino,  Stratag.. 

1  Polibio,  loc  cit.;  riinio,  XVI,  7J-,  Floro,  II,  2. 
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Appena  la  flotta  fu  in  ordine,  il  console  Cornelio  Sci- 
pione parti  con  diciassette  navi  per  soccorrer  Messina, 
e  arrivato  felicemente  colà,  dando  ascolto  ad  un  falso 
avviso,  credè  di  poter  sorprendere  Lipari,  e  fu  fatto  pri- 
gione. Ma  questa  perdita  fu  tosto  riparata  dalla  presura 
di  alcune  navi  nemiche  lungo  le  coste  d'Italia.  Dopo  di 
che  rinfrancatosi  a  tutti  il  coraggio ,  l' intera  flotta  ro- 
mana si  avanzò  arditamente  contro  i  nemici  sotto  il  co- 
mando di  Caio  Duilio,  e  s'incontrò  con  essi  presso  aAnnidiR»- 
Mile  (Milazzo),  lungo  le  coste  settentrionali  della  Siciha,  g^?*'^)' 
Ai  Cartaginesi  comandava  un  Annibale  già  difensore  di 
Agrigento  nell'  ultimo  assedio,  il  quale  stava  sopra  una 
nave  a  sette  palchi  di  remi  già  appartenenti  al  re  Pirro, 
e  aveva  120  navi  ai  suoi  ordini.  Essi  si  fecero  avanti 
fidenti  e  ardentissimi,  e  dileggiando  l' inesperienza  degli 
avversari.  Ma  le  trenta  navi,  che  vennero  prime  all'  af- 
fronto, furono  in  breve  tutte  perdute,  perchè,  aflerrate 
dai  corvi  romani,  si  riempirono  subito  di  legionari,  i 
quali  entrati  in  esse  per  mezzo  dei  ponti  combattevano 
A^alentemente,  e  menavano  grandissima  strage  degli  av- 
versari venuti  a  loro  mano.  Fu  presa  così  anche  la  co- 
mandante, e  Annibale  ebbe  a  gran  ventura  di  salvarsi 
sopra  uno  schifo.  Le  altre  navi  cartaginesi  che  stavano 
indietro,  affidate  alla  loro  agilità,  volteggiavano:  ma,  as- 
salissero i  Romani  o  di  dietro  o  dai  lati,  da  ogni  parte 
sovrastavano  loro  i  terribili  corvi.  Alcune  si  salvarono 
fuggendo:  cinquanta  furono  prese  o  affondate:  tremila 
uomini  rimasero  spenti,  settemila  prigioni  •. 


II,  3,  24,  dice  così:  C.  Diiilius  cimi  viderct  graves  suas  navcs  rnobili- 
tate  Punicae  classis  eludi,  irvitamque  virtutem  militum  fieri  ^  excogi- 
tavit  ìnaniis  ferreas  :  cpiae  ubi  hostilem  apprehenderant  navem,  supe- 
riecto  ponle,  iransgredicbatur  Romanus,  et  in  ipsoricm  ratibns  cominus 
eos  trucidnbnf.  Anche  Floro,  li,  2,  chiama  i  corvi  ferreae  manus. 

l  Polibio,  I,  23;  Eutropio,  II,  10;  Orosio,  IV,  7. 
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Dopo  questa  gloriosa  prova  sul  mare,  i  Romani  pre- 
sero conddenza  maggiore  e  nutrirono  più  viva  la  spe- 
ranza di  cacciare  i  Cartaginesi 
dall'isola.  Duilio,  tornando  a 
comandare  le  legioni  per  terra, 
corse  per  la  Sicilia,  fece  levare 
l'assedio  da  Egesta,  che  i  ne- 
mici avevano  ridotta  agli  estre- 
mi, e  prese  di  assalto  Macella  *. 
Poscia,  appressando  l'inverno, 
tornò  a  Roma,  ove  portò  preda 
ricchissima  e  fu  accolto  con 
onori  e  feste  solenni.  Ebbe  un 
grande  trionfo:  e  gTinalzarono 
una  colonna  nel  Fóro  adorna 
dei  rostri  delle  navi  nemiche, 
e  di  una  iscrizione  ricordante 
la  famosa  vittoria  e  le  spoglie 
prese  sui  vinti  (").  Di  più  il 
\incitore  fabbricò  un  tempio 
a  Giano  presso  il  Fóro  Olitorio, 
e  con  esempio  nuovo  in  un 
privato  si  fece  per  tutta  la  vita 
accompagnare   la  sera  per  la 


Colonna  rostrata  di  C.  Builio 
{Mus.   Capii.). 


(«)  Quella  che  esìste  ancora  è  una  copia  dell'antica,  e  ritiene  le  vec- 
chie forme  delle  parole.  Fu  scoperta  in  frammenti  nel  secolo  XVI  fra 
le  rovine  del  Fòro ,  e  fu  pubblicata  e  illustrata  più  volte.  Vedi  Nibby , 
Roma  antica,  part.  II,  pag.  143.  L'iscrizione  dice  che  la  preda  riportata 
da  Duilio  fu  di  3700  monete  d'oro,  di  100  mila  e  cento  monete  d'argento, 
e  di  due  milioni  e  centomila  libbre  di  bronzo.  Vedi  Lanzi,  Saggio^  I,  pa- 
gina 148;  Orelli,  549;  Egger,  Latini  sermonis  veiustioris  reliquiae , 
pag.  102.  Il  Ritschl,  che  recentemente  fece  una  nuova  edizione  critica 
dell'iscrizione,  pensa,  come  già  congetturò  il  Lanzi,  che  essa  nella  forma 
in  cui   ora  esiste   non   può   essere   anteriore   ai   tempi  di  Claudio.  Vedi 


1  Polibio,  I,  24. 
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città  al  lume  di  fiaccole,  e  al  suono  delle  tibie  come  se 
trionfasse  ogni  giorno  {"). 

Nei  tre  anni  seguenti  la  guerra  continuò  fierissima  da 
ambe  le  i^arti,  ma  non  fu  mai  decisiva.  I  Cartaginesi  di- 
strussero Erice,  e  trasportarono  a  Drepano  [Trapani]  i 
suoi  abitanti.  Drepano  e  Lilibeo,  luoghi  fortissimi,  di- 
vennero le  principali  loro  sedi.  I  Romani  combatterono 
con  vario  successo.  Perseguitando  le  'navi  nemiche  in 
Sardegna  e  in  Corsica  cominciarono  anche  là  le  conqui- 
ste, e  ne  trassero  numero  grande  di  prigionieri.  Lucio 
Cornelio  Scipione  prese  ai  Córsi  la  città  di  Aleria,  de- 
vastò le  campagne  *,  e  poi  tornato  a  Roma  salvo  da  una 
grande  fortuna  di  mare  dedicò  un  tempio  alle  Tempeste  -, 
e  trionfò  dei  Sardi  e  dei  Córsi,  come  si  ha  dai  fasti  Ca- 
pitolini che  un  anno  dopo  ricordano  anche  il  trionfo  di 
C.  Sulpicio  sui  Sardi.  Altri  vinsero  in  uno  scontro  na- 
vale presso  alle  isole  Lipari,  e  in  una  zuffa  a  Terma  di 
Imera  (Terminij  perderono  quattromila  uomini.  Vi  fu- 
rono città  prese  e  riprese,  e  depredazioni,  e  rovine,  e 

Inscriptio  quae  fertur  Columnae  rostratae  DueUìanae  ad  fidern  mar- 
ìHoris  capitolini  e.remplo  iitogra/ihico  exprimendo.in  curavitj  Fr.  Ritschl, 
Bonnae  1852,  e  De  titillo  columnae  rostratae  Buellianae,  Commentafio 
altera,  Berolini  1861.  Fu  rinnovata  modernamente  anche  la  colonna,  e 
quella  che  sta  nel  primo  vestibolo  del  Palazzo  dei  Conservatori  viene 
dai  modelli  delle  colonne  rostrate  che  si  vedono  nelle  medaglie. 

(«)  Cicerone,  De  Senectiite,  13;  Plinio.  XXXIV.  11:  Floro,  11.  2;  Tacito, 
Annal.,  II,  49;  Quintiliano,  I,  7,  12;  Servio,  Ad  Georg.,  111,29.  Silio  Italico, 
VI.  663,  dice  : 

Aequoreiim  iuxta  decus  et  natale  tropaeura, 
liostra  gerens,  nivea  sv.rgebat  mole  columna: 
Exuvias  Afarti  domonque  Dtiillius,  alto 
Ante  omnes  rnersa  Poenorum  classe,  dicabat: 
Cui  nocturnus  honos,  fiinalia  clava,  sacerqiie 
Post  epidas  tibicen  adest. 

1  Livio,  Epitom.^  17;  Floro,  II,  2;  Zonara,  Vili,  II;  Eutropio,  II,  10. 

2  Orelli,  Inscrive  lal.^  n.  552;  Val.  Massimo,  V,  1,  2;  Silio  Italico,  VI,  071. 
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stragi.  Dopo  parecchi  mesi  di  assedio  fu  presa  Mittistrato 
sul  fiume  Aleso,  di  cui  furono  rovinate  le   case  e   ven- 
dute le  genti;  presa  Enna  nel  centro  dell'isola  e  fattavi 
strage.  Poscia  le   legioni  marciarono   contro  Camarina, 
non  lungi  dal  capo  Pachino,  per  punirla  di  essei'si  data 
ai  nemici ,    e  presala  coli'  aiuto  delle  macchine    spedite 
colà  da  Gerone ,  menarono   strage  degli  sventurati  abi- 
tanti *.  Mentre  l'esercito  romano    andava  colà,   fra   gli 
stretti  passi  delle  montagne  fu  a  pericolo  simile  a  quello 
corso  già  dalle  legioni  nel  Sannio:  ma  come  là  gli  aveva 
salvati  l'eroismo  di  Decio,  qui  li- salvò  il  tribuno  Calpur- 
nio  Fiamma,  il  quale  con  300  uomini  pieni  di  nobile  ar- 
dire rese  vane  le  insidie  puniche ,    e  sacrificandosi    per 
la  salute  di  tutti  arrestò  il  nemico  che  occupava  da  ogni 
parte  le  alture,  e  détte  comodità  all'  esercito  di  prose- 
guire suo  cammino.  Questo  eroe  fu  paragonato   a  Leo- 
nida, e  se  non  ne  ebbe  la  splendida  fama,  da  un  altro 
lato  fu  più  avventurato  di  lui  perchè  potè  salvare  sé  stesso 
dopo  aver  salvato  l'esercito.  Lo  trovarono  pieno   di  fe- 
rite, ma    ancora   vivente,  fra  i  cadaveri  dei   suoi  prodi 
compagni,  e  la  patria  pel  magnanimo  fatto  lo  onorò   di 
una  corona  {''). 

Polibio  ricorda  anche  una  battaglia  navale  nelle  acque 
di  Tindari  presso  le  coste  settentrionali  dove  Attilio 
Regolo  prese  dieci  navi  cartaginesi,  ne  mandò  otto  a 
fondo,  e  forzò  le  altre  a  ripararsi  alle  isole  di  Lipari. 

Dopo  tante  prove  i  due  grandi  nemici  sentirono  che 
la  vittoria  finale  sarebbe  di  chi  rimanesse  padrone  del 
mare.  E  a  questo  effetto  si  apparecchiarono  a  sforzi  su- 
premi. I    Romani  presero   anche  ardire   a  un  tentativo 

{^)  Catone,  citato  da  Gellio,  III.  7;  Plinio  XXII,  ().  Sul  nome  di  lui  vi 
sono  più  varianti;  alcuni  invece  di  Calpurnio  lo  chiamano  Cedicio,  altri 
Valerio. 

•  Polibio,  I,  2J;  Diodoro,  XXIII,  9;  Zonara,  Vili,  li  e  12. 
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sull'Affrica,  come  già  fece  Agatocle.  Armarono  330  navi, 
ognuna  delle  quali  aveva  300  rematori  e  120  soldati,  e 
sotto  il  comando  dei  consoli  Lucio  Manlio  Vulsone  e  Annidi  ro- 
Attilio  Regolo  fecero  vela  per  Messina,  d'onde,  correndo  g^c.^sso! 
alle  parti  meridionali  dell'  isola  e  girando  il  Pachino,  si 
avvicinarono  al  promontorio  di  Ecnomo  {Poggio  di  San- 
t'Angelo) fra  Gela  e  Agrigento,  ove  erano  le  loro  truppe 
di  terra  che  andarono  a  bordo.  La  flotta  cartaginese 
stanziata  a  Lilibeo  con  350  navi  e  150  mila  uomini  venne 
loro  incontro  sotto  gli  ordini  di  Annone  e  di  Amilcare. 
Presso  Ecnomo ,  dove  un  mezzo  secolo  prima  i  Carta- 
ginesi avevano  riportato  vittoria  di  Agatocle,  accadde  il 
terribile  urto  delle  due  grandi  armate.  Fu  il  fatto  più 
grande  che  il  mondo  antico  avesse  veduto  mai:  300  mila 
uomini  erano  a  fronte  per  aontrastarsi  l'impero  dei  mari 
e  del  mondo.  Polibio  narra  tutti  i  particolari  della  grande 
battaglia ,  e  descrive  le  ordinanze  e  gli  assalti.  I  com- 
battenti fecero  prodezze  e  sforzi  grandissimi  da  ambi  i 
lati.  La  vittoria  fu  lungamente  e  ostinatamente  contra- 
stata. Ma  alla  fine  anche  qui  1'  audacia  romana  e  il  ri- 
trovato dei  terribili  corvi  vinsero  l'arte  della  dominatrice 
dei  mari.  Trenta  navi  cartaginesi  furono  distrutte,  e  6ì 
caddero  in  mano  dei  vincitori:  i  quali  perdute  sole  24- 
navi,  fatti  più  baldanzosi  dal  grande  successo,  negarono 
la  pace  domandata  dai  vinti,  e  si  apparecchiarono  a  far 
vela  per  1' AtìVica ,  a  cui  era  aperta  la  via,  a  malgrado 
della  contrarietà  dei  soldati  spaventati  dalla  fama  delle 
bestie  feroci  e  dei  mostri  da  cui  dicevano  popolate  le 
rive  affricane  *.  Recato  subito  ad  effetto  l'ardito  disegno 
approdarono  al  promontorio  Ermeo  {Capo  Bon)  sull'estre- 
mità orientale  del  golfo  di  Cartagine:  donde,  radunatasi 
in  breve  tutta  la  flotta,  andarono  lungo  la  costa  fino  a 
Clupea  e  sbarcarono  ivi  alla  fortezza  già  fatta  da  Agatocle 

1  Polibio,  I,  26-29-,  Erodoto,  IV,  l'jl. 
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e  la  presero  per  assedio.  Il  paese  era  ricco  e  bellissimo: 
pieno  di  città,  di  giardini  e  di  sontuose  ville  dei  merca- 
danti  cartaginesi  *.  Il  fecondo  terreno  produceva  i  fichi 
che  poscia  Catone  mostrò  al  senato,  romano  e  le  ricchis- 
sime mèssi  che  ha  cantate  il  poeta  ^.  Nel  primo  spavento 
portato  dalla  subitanea  invasione,  gli  abitatori  fuggivano, 
e  i  consoli  poterono  correre  la  bella  contrada  e  menare 
tutto  a  guasto  e  rovina,  come  già  i  Cartaginesi  avevano 
fatto  sulle  coste  d' Italia.  Furono  saccheggiate  e  arse  le 
case  e  le  ville:  vi  fa  preda  grande  di  bestie  e  di  mas- 
serizie :  e  più  di  20  mila  uomini  furono  presi  e  venduti  ^. 

In  questa  terra  di  mostri  narra  1'  antica  tradizione 
poetica,  che  le  legioni  sulle  rive  del  fiume  Bagrada  tro- 
varono uno  strano  nemico.  Era  un  serpante  di  smisu- 
rata grandezza,  lungo  120  piedi,  che  avvelenava  l'aria  col 
pestifero  afflato,  inghiottiva  gli  uomini  interi,  uccideva 
colle  lungiie  spire,  e  fu  mestieri  di  baliste  e  di  catapulte 
per  vincerlo  (-'). 

Come  il  prodigio  di  un  serpente  contrastante  ad  un 
esercito  intero  apparisce  un  assurdo,  inesplicabile  è  an- 
che il  consiglio  preso  dal  senato  di  richiamare  il  console 
Manlio  con  parte  dell'esercito,  e  lasciare  Regolo  solo 
sulla  terra  nemica.  Partito  il  collega  con  27  mila  pri- 
gioni, Regolo  rimase  in  Affrica  con  40  navi,  15  mila  fanti 
e  500  cavalli,  i  quali  pure  dapprima  bastarongli  a  con- 
tinuare nelle  vittorie  perchè  i  nemici  abbandonato  il 
territorio  raccolsero  tutte  le  loro  forze  intorno  a  Carta- 


C^)  Livio,  citato  da  Valerio  ]\Iassimo,  1,8,  19^  exi.;  Tuberone,  in 
Gellio,  VI,  :3;  Plinio,  Vili,  14;  Floro.  II,  2;  Silio  Italico,  VI,  151  e  segg. 
Narrano  anche  che  la  lunga  pelle  del  mo.stro  fu  mandata  a  Roma  e  vi  si 
conservò  lungo  tempo,  ma  di  tutto  ciò  non  fa  motto  il  giudizioso  Polibio. 

1  Diodoro,  XX,  8. 

2  Orazio,  Od.,  I,  1,.  10  e  III,  16,  31. 

3  Polibio,  I,  29. 
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gine.  È  detto  che  superò  da  ogni  parte  i  nemici,' uccise 
in  una  battaglia  17  mila  uomini,  prese  cinquemila  pri- 
gioni e  18  elefanti,  corse  l'intero  paese  impadronendosi, 
secondo  il  vanto  de'  suoi,  di  300  villaggi  o  città  *,  e  di 
Tunisi  stessa,  forte  per  natura  e  per  sito  ^,  ove  pose 
la  principale  sua  sede,  e  donde  poteva  infestare  la  vi- 
cina Cartagine  e  tutti  i  luoghi   all'  intorno  ^.   L'  esempio 


Regolo  in  moneta  romana  {Visc.  Iconogr.  rom.,  II,  9). 

di  Agatocle,  che  per  quattro  anni  avea  messo  Cartagine 
a  pericolo  grande,  détte  cuore  e  confidenza  a  Regolo,  a 
cui  dava  ardire  anche  l' imperizia  dei  duci  cartaginesi 
che  forti  di  cavalleria  e  di  elefanti  si  tenevano  sulle  col- 
line dove  non  era  dato  di  combattere  con  buona  riuscita. 
Cartagine  era  in  grande  travaglio.  I  popoli  soggetti  si 
levavano  a  rumore  contr'essa.  I  Numidi  uniti  ai  Romani 
•disertavano  i  luoghi  e  rapivano  le  cose  lasciate  da  questi. 
La  città,  piena  di  fuggitivi  ed  esposta  alle  malattie  e  alla 
fame  e  alla  guerra  incessante  del  nemico  stanziato  quasi 
alle  porte,  non  poteva  più  reggere,  e  quindi  fece  richie- 
sta di  pace  per  mezzo  di  un'ambasciata  dei  suoi  mag- 
giorenti. Regolo  credendosi  di  tenere  in  mano  il  fato 
della  grande  città ,  fidente  troppo  nella  sua  buona  for- 
tuna rispose  superbo  e  minaccioso  ai  messaggi,  e  conce- 
deva pace  a  queste  condizioni  durissime:  abbandonare 
Sicilia  e  Sardegna,  pagare  per  giunta  un  tributo,  ricom- 


1  Floro,  II,  2. 

!  Livio,  XXX,  9. 

3  Polibio,  I,  29  e  30;  Zonara,  Vili,  13. 
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prare  i  proprii  prigionieri  e  rendere  i  romani  senza  ri- 
scatto, distruggere  tutto  il  loro  naviglio  da  guerra,  sot- 
tomettersi a  Roma,  non  fare  senza  licenza  di  essa  né 
paci  né  guerre,  e  sostenerla  nelle  sue  imprese  in  ogni 
occorrenza.  E  alle  rimostranze  degli  ambasciatori  chie- 
denti condizioni  men  dure  rispose ,  con  orgoglio  mag- 
giore, che  bisognava  saper  vincere  o  sapere  obbedire  *. 
Alle  ignominiose  domande  tenne  dietro  la  continua- 
zione della  guerra.  Cartagine  comprò  novi  mercenarii 
in  Grecia  e  in  Ispagna,  eccitò  il  popolo  a  non  patire  la 
servitù  dei  superbi  stranieri,  e  mèsse  a  capo  dell'eser- 
cito lo  spartano  Santippo  il  quale,  educato  alla  disci- 
plina austera  della  sua  patria  e  dotto  nelle  faccende  di 
guerra,  mostrò  che  l'ignoranza  dei  capi  era  stata  causa 
delle  passate  sciagure,  e,  promettendo  vittoria  se  vo- 
lessero seguir  suoi  consigli,  riaccese  in  tutti  gli  animi 
speranza  e  coraggio.  Egli  uscì  con  dodicimila  uomini, 
quattromila  cavalli  e  100  elefanti,  e  invece  di  andare 
sulle  alture  si  tenne  nei  piani  ove  poteva  movere  le  sue 
forze  utilmente.  I  Romani  gli  vennero  incontro  con  ar- 
dore grandissimo,  spregiando  un  nemico  vinto  già  tante 
volte  e  tenendosi  sicura  la  vittoria.  Fu  appiccata,  nelle 
vicinanze  di  Tunisi,  una  bene  ordinata  battaglia,  nella 
quale  la  cavalleria  e  gli  elefanti  sfondando  l'ordinanza 
delle  legioni,  dettero  piena  vittoria  a  Cartagine.  I  Romani 
calpestati  e  schiacciati  caddero  spenti  in  gran  numero. 
Regolo  stesso  poco  prima  sì  fidente  e  superbo  rimase 
prigione  mentre  fuggiva  con  500  de'suoi.  Duemila  soli  si 
Anni  di  Ro- salvarono  in  Clupea:  e  i  nemici  rientrarono  trionfanti  a 
G.* e.  255.  Cartagine  celebrando  la  insperata  vittoria  con  feste  re- 
ligiose, con  banchetti  e  con  allegrezze  di  ogni  maniera  ^. 
Roma  non  perdendosi  d'  animo  alla  dolente  novella 
preparò  nuova  flotta  che  andasse  a  raccogliere  i  campati 

1  Polibio,  I,  31  ;  Diodoro,  XXIII,  12  e  15. 

2  Polibio,  I,  31,  36. 
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dalla  sconfitta.  E  in  breve  apparvero  nei  mari  di  Affrica 
350  navi  romane,  le  quali  scontratesi  presso  al  promon- 
torio Ermeo  colla  flotta  cartaginese ,  la  volsero  in  fuga 
e  lo  presero  114  navi  e  numero  grande  di  uomini  ^  Poi 
raccolta  la  prode  guarnigione  di  Clupea  e  lasciando  i 
loro  fautori  di  Affrica  in  preda  alle  feroci  vendette  car- 
taginesi, fecero  vela  per  la  Sicilia.  Ma  non  avendo  ba- 
stante esperienza  dei  luoghi  e  delle  fortune  dei  mari, 
non  seppero  mettersi  al  sicuro  da  una  furiosa  tempesta 
che  li  colse  presso  al  Pachino  e  distrusse  loro  più  di 
260  navi,  parte  sommerse,  e  parte  dai  marosi  gettate  e 
rotte  agli  scogli.  Narra  Polibio  che  non  fu  veduto  mai 
naufragio  più  grande.  Tutto  il  lido  siculo  da  Camarina 
al  Pachino  era  coperto  di  cadaveri  e  di  navi  sfasciate. 
Ottanta  sole  scampate  alla  miseranda  strage  ebbero  soc- 
corso da  Gerone  di  Siracusa  e  cercarono  rifugio  a  Messina. 

Dopo  questi  disastri  bisognò  por   giù   i   disegni    sul- Anni  dì ro- 
r Affrica,  e    contentarsi  di  riportare  la  guerra  in  Sicilia  G.^a^éa^ 
ove  presto  giunsero  220  navi  che  il  senato  fece  costruire 
in  tre  mesi. 

Cartagine  intanto  rincorata  dalla  sua  fortuna  e  dalle 
sventure  di  Roma,  raddoppiava  gli  sforzi  in  Sicilia.  Asdru- 
bale  venne  a  Lilibeo  con  140  elefanti  a  prendere  il  co- 
mando di  tutte  le  forze,  mentre  Cartalone  ripigliava 
Agrigento  ^,  e  obbligava  i  Romani  a  levar  1'  assedio  da 
Drepano.  Ma  i  consoli  colla  nuova  flotta  unita  agli  avanzi 
dell'altra  trovati  a  Messina,  erano  andati  sulle  coste  set-  • 
tentrionali  dell'  isola  prendendo  Cefaledio ,  Solunto ,  Pe- 
trino,  Lipari,  Tindari  e  Panormo,  la  città  più  importante 
tenuta  dai  Cartaginesi  in  Sicilia,  ove  lasciarono  presi- 
dio e  imposero  tributi  gravissimi  e  venderono  mighaia 
di  uomini  ^. 

1  Polibio,  I,  36.  Conf.  Dio^oro,  XXIII,  IS. 

2  Diodoro,  XXIII,  18. 

3  Polibio,  I,  36,  ecc.  ;  Diodoro,  XXIII,  IS. 
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Ma  i  venti  continuavano  a  contrastare   la  fortuna    di 
Roma.  La  sua  flotta  patì  un  altro   naufragio   colla  per- 
dita di  150  navi  sulle  coste  d' Italia  mentre  tornava  da 
una  vana  e  pericolosa  corsa  ai  lidi  affricani.  Il  che  ab- 
battè un  poco   anche  la  fiera  costanza  romana:  quindi 
fu  risoluto  di. non  rifare  la  fiotta  e  di  tener  pronte  sole 
60  navi  per  difesa  delle   coste  italiane  e  pel  trasporto 
delle  legioni  in  Sicilia  *.  Quivi   per  due  anni  rimasero 
scoraggiati  e  si  tenevano  per  le  campagne  di  Lilibeo  e 
di  Selinunte  sulle  alture,  lontani  dal  nemico  e  non  osa- 
vano venire    a   battaglia  per   paura   degli   elefanti.   La 
guerra  languiva  da  ambe  le  parti  bisognose  di  rifare  le 
forze,  ma  non  tacque  del  tutto.  I  Romani  presero  Li- 
para  e  Terme  {Termini),  il    solo  luogo  rimasto  ai  ne- 
mici  sulle   coste    settentrionali  dopo   perduta  Panormo. 
Dall'  altra  parte  Aderbale  venuto  da  Cartagine  con  200 
navi  e  30  mila  soldati  e  140  elefanti  andò  contro  Pa- 
normo devastando  tutti  i  luoghi  all'intorno  2.  Ma  ivi  era 
con  due   legioni  il   proconsole   Cecilio  Metello,  il  quale 
provocato   il  nemico   e  tiratolo    con   l' arte    fin  sotto  le 
mura,  fece  si  che  gli   elefanti  gli  tornassero   a   danno: 
perocché  mentre  essi  feriti  dagli  strali  romani  si  riget- 
tavano furibondi  suU'  oste    cartaginese ,   schiacciando  1 
soldati  vi  menavano  confusione  e  rovina.  Metello  assalì 
i  disordinati  dai  fianchi  e  ne  riportò  piena  vittoria.  Fu- 
rono uccisi  20  mila  uomini:  molti  trovarono  la  morte  nella 
fuga  0  neir  onde  mentre  facevano  prova  ^di  ripararsi  alla 
flotta  comparsa  allora  davanti  a  Panormo.  Tredici  uffi- 
AnnidiRo-  ciali  Cartaginesi  seguirono 'a  Roma  il  carro  del  vincitore, 

ina504,aV.  l.  o  ' 

G.  c.  250.  il  quale  condusse  nel  Circo  Massimo  120  elefanti  e  l^ce 
dar  loro  ivi  la  caccia  da  uomini  armati,  perchè  il  popolo 
ne  prendesse  diletto  e  si  avvezzasse   a  non  temere   gli 


1  Polibio,  I,  39. 

2  Polibio,  I,  39,  Zonara,  Vili,  U,  Uiodoro,  XXIII,  20 
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strani  animali  *.  Per  lungo  tempo  gli  elefanti  delle  mo- 
nete della  famiglia  Cecilia  serbarono  il  ricordo  di  questa 
gloriosa  vittoria  2, 
Questa  sciagura  unita  alle  perdite  patite  nelle  prece- 


Gli  elefanti  di  Cecilio  Metello. 

denti  imprese  indusse  i  Cartaginesi  a  muover  pratiche 
di  pace  e  a  chiedere  il  cambio  dei  prigionieri.  Stimarono 
di  ottenere  più  facilmente  l'intento  usando  a  ciò  l'o- 
pera di  Attilio  Regolo,  che  dopo  la  sua  sconfitta  rima- 
neva da  cinque  anni  prigioniero  a  Cartagine.  Pensavano 
che  stanco  della  lunga  cattività  sarebbe  buono  stru- 
mento di  pace.  Regolo  celebrato  dai  poeti  e  dai  moralisti  ^ 
come  tipo  della  romana  virtù  acquistò  una  riputazione 
che,  come  fu  detto,  trionferà  sempre  di  ogni  critica 
storica ,  la  quale  invano  si  sforzò  e  si  sforzerà  a  mettere 
in  rilievo  le  contradizioni  che  vanno  attorno  sul  conto 
di  lui,  e  a  dimostrare  che  egli  non  era  un  grand'uomo. 
Le  memorie  romane  dicono  che,  quando  gli  fu  proro- 
gato l'impero  nell'Affrica,  egli  chiese  al  senato  licenza  di 
tornarsene  a  Roma  per  attendere  alla  cultura  del  suo 
campicello  di  sette  iugeri,  dal  quale  solamente  avea  modo 
a  nutrire  la  moglie  e  i  figliuoli.  Al  che  il  senato  rispose 
ordinandogli  di' rimanere  all'esercito,  e  promettendogli 
che  la  Repubblica  prenderebbe  l'incarico  di  ristorare  le 


1  Polibio,  I,  40;  Livio,  Epitom.^  XIX;  Polibio,  1,  40;  Diodoro,  XXIII,  Fragni.^  21; 
Znnara,  Vili,  11;  Plinio,  Vili,  6;  Frontino,  Stratag.^  I,  7,  1;  Eutropio,  11,  13;  Orosio, 
IV,  10. 

2  Vedi  Cohen ,  Médailles  consul.  jd.  Vili,  Caecilia ,  n.  9,  e  10. 

3  Vedi  Orazio.  Od.^  Ili,  5;  Silio  Italico,  VI,  121  ecc..  Cicerone,  De  0/"/ì.,III,  27;  Se- 
neca, De  Benef.j  V,  e  Epìst.^  67,  in  fine. 
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sue  perdite  e  di  nutrire  sua  famiglia  *.  Ma  con  questo 
racconto  non  concorda  Polibio ,  il  quale  afferma  che 
Regolo  non  aveva  punto  voglia  di  lasciare  1'  esercito  e 
che  sforzavasi  di  costringere  a  pace  Cartagine  per  non 
lasciarne  la  gloria  ai  suoi  successori.  Poscia  Polibio 
stesso  2  fa  a  questo  modello  della  romana  virtù  una  grande 
reprimenda  per  aver  trattato  fieramente  i  nemici  quando 
poteva  ottenere  da  essi  buone  e  gloriose  condizioni  di 
pace, 'e  lo  dà  come  esempio  delle  sciagure  a  cui  conduce 
il  soverchio  fidare  nella  buona  fortuna.  Altri  andarono 
anche  più  innanzi  dicendo  che  questo  Romano  colla  sua 
imprudenza  e  arroganza  privò  sé  della  grande  lode  che 
avrebbe  potuto  acquistare  se  fosse  stato  più  umano,  e 
gli  danno  carico  di  avere  insultato  alle  calamità  degli 
afflitti,  di  aver  messo  colla  sua  folle  superbia  a  gran  ri- 
schio la  patria,  e  di  essere  stato  causa  che  perissero 
centomila  uomini  nella  continuazione  della  guerra  che 
egli  avrebbe  potuto  finire  gloriosamente  ^. 

Comecché  sia,  ora  Regolo  secondo  l'antico  racconto, 
veniva  a  Roma  coli' ambasciata  cartaginese  spedita  a 
chieder  la  pace,  col  giuramento  di  tornare  alla  cattività 
se  non  riuscisse  a  conseguire  l' intento.  Giunto  presso 
alle  porte  non  volle  entrare  in  città  dicendo  che  non  era 
più  cittadino  romano  :  e  quando  il  senato ,  uscito  ad  in- 
contrarlo fuori  delle  mura,  gii  chiese  il  suo  avviso  sulla 
pace  proposta  e  sul  cambio  dei  prigionieri ,  egli  con 
grande  animo  sacrificando  sé  stesso,  consigliò  non  si 
accettasse  né  1'  una  cosa  né  l' altra ,  perché  non  utili  a 
Roma,  e  colla  sua  costanza  eccitò  i  titubanti  a  j)rose- 
guire  gagliardamente  la  guerra.  Invano  alcuni  fecero 
prova  di  ridurlo  ad  aver  compassione  di  sé  :  egli  rispose 
che  non  poteva  più  esser   salvato   perchè   i"  nemici  gii 

1  Valerio  Maissimo,  IV,  4,  6;  Frontino,  Stratag.^  IV,  3,  3. 

2  Polibio,  I,  31  e  35. 

3  Diodoró,  XXIII,  12  e  15. 
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avevano  amministrato  un  lento  veleno  che  presto  por- 
rebbe fine  ai  suoi  giorni.  Nulla  potè  vincere  quella  in- 
llessibile  anima.  Partì  senza  lasciarsi  intenerire  dalle 
preghiere  degli  amici,  né  dalle  lacrime  della  moglie  e 
dei  figli,  quantunque  sapesse  che  a  Cartagine,  per  aver 
tradito  le  speranze  di  essa,  lo  aspettava  un  fine  cru- 
dele. Dicono  che  fu  messo  in  oscura  prigione,  e  poi 
tratto  repentinamente  di  là  ed  esposto  ai  raggi  di  sole 
ardentissimo  dopo  avergli  tagliato  le  palpebre.  Av\i  chi 
lo  fa  finire  di  vigilia  rinchiuso  con  un  elefante  che  di- 
sturbavagli  i  sonni.  Secondo  alcuni  finì  crocifisso  :  se- 
condo altri  perì  rinchiuso  in  una  arca  di  legno  irta  di 
punte  di  ferro  *. 

Ma  di  ciò  non  è  fatta  parola  in  Polibio,  e  la  critica  ne 
concluse  ^  che  il  racconto  fosse  una  pura  finzione  in- 
ventata, parte  per  fare  onore  al  martire  romano,  e  parte 
per  gettare  onta  e  odio  sopra  i  nemici,  e  giustificare  i 
trattamenti  crudeli  fatti  patire  ai  prigionieri  cartaginesi 
abbandonati  alle  vendette  della  moglie  e  dei  figli  di  Re- 
golo ("). 

Il  fatto  di  Panormo,  comecché  non  ponesse  fine  alla 
guerra,  fu  l'ultima  grande  battaglia  terrestre.  Quella  se- 
gnalata vittoria  avea  reso  il    cuore   ai  Romani,  i  quali 


('^')  Diodoro,  XXIV,  Fragm.,  12,  dice  che  la  moglie  e  i  figli  di  Regolo 
rinchiusero  i  prigionieri  in  luogo  angustissimo,  in  cui  per  cinque  giorni 
furono  lasciati  senza  alcun  cibo.  Di  che  Bodostori  morì.  Il  suo  compagno 
Amilcare  che  avea  più  forza  resistè,  ma  invano  tentò  di  piegare  la  donna 
a  pensieri  più  umani.  Ella  lo  tenne  rinchiuso  col  cadavere  di  Bodostori, 
e  gli  dava  tanto  cibò  quanto  bastasse  a  non  morire,  e  a  fargli  sentire  la 
sua  sciagura.  Ma  risaputasi  la  cosa  dai  tribuni  del  popolo,  T  infelice  fu 

liberato. 

•« 

1  Livio,  Epitom.j  XVIII;  Cicerone,  in  Pisonem^  IO;  Orazio  Od.  Ili,  5-,  Silio  Italico, 
VI,  316  e  secg.;  Floro,  II,  2;  Seneca,  De  Providentia  ^  cap.  3;  Diodoro,  XXIII,  10; 
Gellio,  VI,  4;  Zonara ,  VIII,  15;  Aurelio  Vittore,  Be  Vir.  illustr.^  40. 

2  Niebuhr,  Hist.  Rom  ^  VI,  382  ;  e  Lectuyes  on  the  roman  liistory  translated  by  Schmitz, 
London,  1848,  voi.  I,  pag.  128.  Vedi  anche  Itine,  Hist.  of  Rome ^  II,  pag-.  80. 
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perciò  ripresero  il  pensiero  di  tornare  al  mare,  e  messa 
in  ordine  una  nuova  flotta  mossero  per  la  Sicilia  con 
•200  navi  e  quattro  legioni,  1  Cartaginesi  si  erano  ridotti 
all'estremità  occidentale  dell'  isola,  e  Drepano  e  Lilibeo 
erano  i  soli  punti  importanti  in  cui  si  tenevano.  Qui  rac- 
colsero tutti  i  loro  sforzi,  e  a  Lilibeo  trasportarono  gli 
abitatori  e  il  presidio  di  Selinunte  distrutta  *,  la  quale 
d'ora  in  poi,  scomparendo  dalla  storia,  rimase  una  grande  ^ 
rovina  e  un  deserto,  ricordata  nella  poesia  per  le  palme 
di  cui  erano  fecondi  i  campi  d'attorno,  e  visitata  oggi 
dagli  amatori  dell'arte  per  le  rovine  dei  suoi  magnifici 
templi  2. 

La  città  di  Lilibeo,  corrispondente  all'odierna  Marsala, 
sorgeva  sul  promontorio  del  medesimo  nome,  e  forte  per 
sito  e  per  arte,  dopo  avere  resistito  più  mesi  ai  potenti 
assalti  di  Pirro,  resisteva  ora  per  dieci  anni  ai  Romani 
che  l'assediarono  con  200  navi  e  con  110  mila  uomini  ^, 
e  alla  fine  vi  entrarono  non  per  espugnazione ,  ma  in 
virtù  della  pace  conclusa.  È  il  primo  grande  assedio  in- 
trapreso dalle  armi  romane:  e  Polibio  in  questa  occa- 
sione ricordò  tutti  i  modi  e  strumenti  di  guerra  usati  a 
offendere  e  a  difendere  le  fortezze  assediate.  Vi  erano 
torri  e  mura  fortissime  e  scogli  e  un  fosso  profondo,  e 
lagune  per  le  quali  non  potevasi  entrare  nel  porto  senza 
molta  perizia  dei  luoghi.  I  Cartaginesi  vi  si  rinchiusero 
in  gran  numero  preparati  a  difendersi  fmo  agli  estremi. 
Imilcone  vi  fece  una  sapiente  e  vigorosa  difesa,  mentre 
Aderbale  e  Cartalone  guardavano  Drepano.  1  Romani 
usarono  gli  strumenti  e  le  macchine  dovute  alla  scienza 
che  Archimede  insegnava  a  Siracusa  ^.  Gettarono  dighe 

1  DiodAo,  XXIV,  Fragni.,  1. 

2  Strabone,  VI,  3;  Virgilio,  Aen. ,  III,  705;  Silio  Italico,  XIV,  200;  Serradifalco., 
Antieh.  di  Sicil.j  voi.  II,  tav.  I. 

3  Diodoro,  XXIV,  1. 

4  Polibio,  I,  41-48,  e  53  segg.  ;  Nicbuhr ,  VI,  387-,  Schubring ,  Molye-Lilyhaeum  ,  in 
Philologits^  1866-,  Ihne,  II,  84, 
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a  traverso  ai  fossi,  si  sforzarono  di  chiudere  con  sassi 
l'entrata  del  porto  per  impedire  gli  aiuti  di  fuori:  mail 
mare  era  troppo  profondo ,  e  ogni  materia  era  portata 
via  dall'impeto  dei  venti  e  delle  onde.  Martellarono  col- 
l'ariete  le  mura  e  le  torri,  e  con  tutti  i  mezzi  fu  spinto 
gagliardamente  l'assedio.  Al  che  i  difensori  risponde- 
vano con  pari  ardore.  Vi  erano  lotte  micidialissime.  I 
Romani  con  lungo  sforzo  aprirono  anche  una  breccia, 
ma  al  primo  entrare  si  videro  davanti  una  nuova  mura- 
glia costruita  dai  difensori.  Fu  sventato  il  tentativo  dei 
mercenari  di  dare  per  tradimento  la  città  agli  asse- 
dianti.  Di  più  la  città  a  malgrado  dello  stretto  assedio 
potè  aver  soccorso  di  fuori.  Un  Annibale  con  estrema 
audacia  venne  con  50  navi  a  soccorrerla  di  uomini  e 
di  vettovaglie,  e  riuscì  a  entrare  nel  porto  a  traverso 
alla  flotta  nemica.  Altri  uomini  arditi  dopo  quell'  esem- 
pio entragno  e  uscirono  con  eguale  successo  dando 
contezza  al  governo  cartaginese  di  ogni  particolarità 
dell'assedio,  e  confondendo  i  Romani  colla  loro  audacia 
e  coir  impero  che  avevano  sui  venti  e  sulle  onde.  Di 
che  gli  assediati  presero  più  cuore  e  fecero  prova  di 
incendiare  le  macchine  nemiche  uscendo  in  20  mila  uo- 
mini. Fu  combattuto  a  corpo  a  corpo ,  a  drappello  a 
drappello,  con  prove  di  valore  estremo  da  ambe  le  parti: 
e  alla  fme  gli  Alfricani  doverono  suonare  a  raccolta  e 
tornare  in  città.  Ma  le  macchine  salvate  ora  non  la 
scamparono  a  lungo.  In  un  nuovo  assalto,  o  in  una  sor- 
presa, furono  distrutte  dal  fuoco  aiutato  da  un  uragano  *. 
Gli  assediati  ripararono  le  fortificazioni  e  si  disposero 
a  resistenza  più  vigorosa.  Dall'altro  lato  i  Romani  si 
trovavano  a  grandi  difficoltà,  e  furono  costretti  a  cam- 
biare in  blocco  l'assedio.  Molti  uomini  erano  caduti  negli 
assalti;  diecimila  morti  di  fame  e  di  malattie  -.  Ma  Roma 

1  Polibio,  41-48,  53,  ecc.;  Diodoro,  XXIV,  I. 

2  Diudoro,  loc.  cit. 
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venne  al  loro  soccorso  con  sforzi  maggiori  mandando 
con  nuove  genti  il  console]^Claudio  Fulcro,  il  quale  cre- 
devasi  destinato  a  riparare  le  perdite  e  gli  errori  di 
quelli  che  avevano  comandato  prima  di  lui.  Era  figlio 
del  famoso  censore,  e  aveva  nell'  anima  tutta  la  superbia 
claudiesca.  Cupido  di  far  parlare  di  sé,  risolvè  di  assa- 
lire le  navi  cartaginesi  stanziate  nel  porto  di  Drepano. 
Invano  sembra  che  gli  ufìziali  lo  facessero  accorto  'dei 
pericolo:  invano  gli  Auguri  lo  avvertirono  che  i  pre- 
sagi erano  tristi  e  che  i  polli  non  volevan  mangiare. 
Ei  li  fece  gettare  nelle  onde  dicendo  che  se  non  volevano 
mangiare  bevessero  *,  e  mostrando  così  che  si  burlava 
degli  avvertimenti  degli  Dei,  come  sdegnava  quelli  degli 
uomini. 

È  detto  che  i  suoi,  presi  da  grande  sconforto  dopo 
quella  empietà  erano  incapaci  di  vincere.  La  vera  ra- 
gione per  cui  non  poterono  vincere  stava  nell'inespe- 
rienza del  duce,  e  di  quelli  che  maneggiavano  le  navi,  e 
nella  pratica  e  nella  destrezza  degli  avversari.  Aderbale 
che  comandava  le  navi  nemiche  non  si  lasciò  sorpren- 
dere nel  porto  di  Drepano,  ma  tiratosi  al  largo  si  fece 
incontro  al  presuntuoso  avversario.  In  questi  scontri  na- 
vali non  si  parla  più  dei  terribili  corvi  che  fecero  vin- 
citori i  Romani  alla  battagha  di  Mile:  e  il  silenzio  ne 
fa  supporre  che  i  Cartaginesi  avessero  trovato  modo  a 
rendere  inutile  quella  invenzione.  Claudio  Fulcro  fu  pie- 
namente disfatto.  Novantatre  navi  furono  prese  o  som-  Anni  di  ro- 
merse,  o  rotte  agli  scogli:  uccisi  ottomila  uomini,  fatti  a^c.z^'. 
ventimila  prigioni  -.  I  Cartaginesi,  dopo  questa  prima  e 
unica  grande  battaglia  navale  vinta  contro  i  Romani , 
continuando  con  prontezza  ed  energia  studiarono  di 
raccogliere  dalla  vittoria  quanti   più  frutti   potevano.  A 

1  Polibio,  I,  52;  Diodoro,  XXIV,  I;  Livio,  Epitom.^  XIX;  Cicerone,  De  Nat.  Deor.. 
II,  3  e  De  Divin.^  II,  33;  Valerio  Massimo,  I,  4,  3. 

2  Polibio,  I,  50-52;  Orosio,  IV,  10. 
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Pan  ormo  portarono  via  il  grano  destinato  per  gli  asse- 
dianti  di  Lilibeo,  e  quivi  Cartalone  battè  gli  avanzi  della 
flotta  nemica.  11  console  Giunio  PuUo  che  veniva  con  rin- 
forzi di  legni  da  Roma,  perseguitato  dai  nemici,  fu  bat- 
tuto dalla  tempesta  e  ruppe  negli  scogli  di  Camarina  : 
SOO  navi  da  carico  piene  di  vettovaglie,  e  105  da  guerra 
furono  rotte,  e  il  console  arrivò  a  Lilibeo  con  due  sola- 
mente. E  quantunque  egli  per  riparare  in  qualche  modo 
al  disastro  occupasse  il  forte  sito  di  Erico,  fu  accusato 
di  aver  dispregiato  gli  auspici,  e  uccise  sé  stesso.  Ac- 
cusa più  grave  pesava  su  Claudio  sconfitto  alla  battaglia 
di  Drepano.  Il  senato  scontento  del  suo  temerario  con- 
tegno gli  ordinò  nominasse  un  dittatore  e ,  lasciato  il 
comando,  venisse  a  Roma  a  render  conto  del  suo  ope- 
rato. Egli  col  superbo  talento  proprio  a  sua  gente ,  a 
scherno  degli  ordini,  creò  dittatore  un  liberto.  Il  senato 
cassò  la  nomina,  e  il  console  per  l'ingiuria  fatta  al  popolo 
romano  fu  condannato  a  pagare  grossa  ammenda  *. 

Mentre  Roma  mandava  a  governare  la  guerra  capi  o 
temerari  o  inesperti ,  Cartagine  aveva  alla  testa  delle 
flotte  e  degli  eserciti  uomini  di  grande  valore  e  di  molta 
esj)erienza  nelle  armi.  Prodi  e  sapienti  si  erano  mostrati 
1  difensori  di  Lilibeo  e  di  Drepano  :  prode  quell'Annibale 
che  all'una  e  all'altra  détte  soccorso:  prode  e  avveduto 
Cartalone  che  ridusse  al  nulla  1'  ultima  flotta  romana  e 
disertò  le  coste  d' Italia  per  vendetta  dei  danni  patiti 
dall'  Affrica  -.  E  più  prode  e  sapiente  di  tutti  si  mo- 
stra l'uomo  che  ora  viene  a  prendere  il  comando  di 
tutte  le  forze  nell'  isola,  il  padre  del  grande  Annibale, 
Amilcare  soprannominato  Barca,  che  significa  lampo.  Era 
il  capitano  più  ardito  dell'età  sua:  avea  grande  nomi- 
nanza per  non  curare  pericolo  alcuno,  e  superava  tutti 

1  Polibio,  I,  52-55;  Cicerone,  De  Nat.  Deor.^  II,  3;  Valerio  Massimo,  Vili,  1,  4;  Zo- 
uara,  Vili,  15. 

2  Polibio  I,  5G;  DioJoro,  XXIV,  1;  Zonara,  Vili,  10 -,  Orosio,  IV,  10. 
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gli  altri  duci  di  guerra  per  la  fortezza  congiunta  a  sin- 
golare prudenza.  Arrivato  in  Sicilia  nell'  anno  diciotte- 
simo di  questa  lunghissima  guerra ,  egli  rivolse  tutti  i 
pensieri  a  formare  un'infanteria  che  potesse  tener  testa 
alle  legioni  romane.  Ridusse  1'  esercito  a  severa  disci- 
plina, represse  le  sedizioni  de' mercenari:  evitava  le  bat- 
taglie ordinate,  e  s'impegnava  in  piccoli  fatti  per  eser- 
citare i  soldati  e  renderli  confidenti  di  sé  stessi  e  del 
•duce. 

Presso  a  Palermo  sorge  oggi  il  monte  Pellegrino  che 
;gli  antichi  chiamavano  Ercte.  Era  alto  e  scosceso,  con 
accessi  difficili  dalla  parte  di  terra ,  e  comunicava  col 
mare  per  mezzo  di  un  porto.  Amilcare  si  pose  a  campo 
sulla  cima  distesa  in  100  stadi ,  e  di  là  come  da  una 
fortezza  osservava  il  paese  e  i  movimenti  nemici.  Stette 
ivi  più  anni,  ora  bersagliando  i  Romani  stanziati  a  Pa- 
normo  e  ad  Erico,  e  assedianti  Drepano  e  Lilibeo ,  ora 
per  mezzo  di  sbarchi  correndo  a  danneggiare  in  Ita- 
lia la  Locride  e  il  Bruzio  e  le  coste  della  Campania,  come 
i  Romani  andavano  a  saccheggiare  le  città  delle  coste 
alTricane  ;  ora  giungendo  improvviso  nelle  parti  orientali 
fino  a  Catania  ^,  ora  recando  soccorsi  alle  terre  carta- 
ginesi nelle  parti  occidentali  dell'isola.  Egli  voleva  spos- 
sare il  nemico  senza  esporsi  ad  una  disfatta:  e  con 
questi  lunghi  esercizi  induriva  i  suoi  per  rendergli  ca- 
paci a  vincere  in  battaglia  campale.  Polibio  dice  che 
descrivere  questa  guerra  in  tutte  le  sue  particolarità 
è  cosa  impossibile,  e  paragona  i  combattenti  di  ambe 
le  parti  a  due  fortissimi  atleti  che  con  grande  costanza 
e  valore  mettono  in  opera  singolari  arti  di  guerra,  m- 
sidie ,  sorprese,  strattagemmi ,  e  partiti  temerari  e  vio- 
lenti. In  questi  continui  assalti  avvenne  un  fatto  che 
mostra  la   nobile   anima  di   Amilcare   Barca.   Dopo   un 

1  Polibio,  ioc.  cit.;  Diodoro.  XXIV,  0-,  Polibio,  I,  56  e  segg. 
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conflitto  egli  mandò  un  messaggio  a  chieder  tregua  al 
console  Caio  Fundanio  per  seppellire  i  suoi  caduti  in 
battaglia.  Il  Romano  rispose  sarebbe  stato  meglio  pen- 
sare a  riavere  i  vivi  piuttostochè  i  morti.  Poco  appresso, 
caduti  in  un'altra  zuffa  molti  Romani,  il  medesimo  con- 
sole domandò  il  permesso  di  render  loro  gli  ultimi  onori: 


Siui  Giuliano  dove  fu  Erice  {Saint -A'^onj  voi  IVj  pi.  70). 

e  Amilcare  di  buon  grado  il  concesse  dicendo  ch'ei  guer- 
reggiava coi  vivi  e  che  coi  morti  aveva  fatto  la  pace  K 
Finalmente  Amilcare  ritolse  ai  Romani  Erice  comec- 
ché avesse  contro  di  so  una  fortezza  sidla  cima  del  monte, 
e  un  esercito  nemico  stesse  al  disotto  coll'intento  di  fare 
il  blocco  di  Drepano.  I  Romani  continuavano  anche  ad 
assediare  Lilibeo,  ma  perchè  il  mare  era  aperto,  la  loro 


J  Diodoro,  XXIV, 
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presenza  non  produceva  effetto  ninno  sulla  guarnigione 
della  città.  Essi  sentirono  di  nuovo  che  la  guerra  non 
avrebbe  mai  fine,  se  agli  assediati  Cartaginesi  non  si 
chiudesse  il  mare  da  cui  ricevevano  soccorsi  di  vetto- 
vaglie e  di  gente.  Quindi  nuovamente  tutti  i  pensieri  di 
Roma  furono  indirizzati  ad  apparecchiar  nuova  flotta:  e 
quantunque  i  poderosi  sforzi  fatti  ripetutamente  in  ven- 
tiquattro anni  di  guerra  avessero  esaurito  1'  erario  ,  si 
trovò  modo  di  sovvenire  ai  nuovi  bisogni,  perocché  un 
grande  amore  di  patria  accorse  al  riparo.  1  cittadini  pre- 
starono denari  allo  Stato  e  fornirono  essi  stessi  le  navi 
con  promessa  che  si  rifarebbe  loro  la  spesa  se  la  guerra 
riuscisse  a  buon  esito  i.  In  questo  modo  furono  appa- 
recchiati 200  vascelli  che  uniti  a  cpielli  degli  alleati  e 
a  700  navi  da  carico  veleggiarono  per  la  Sicilia  sotto  il 
governo  del  console  Caio  Lutazio,  il  quale  s' impadronì 
facilmente  del  porto  di  Drepano  ,  perocché  erano  di  là 
partite  le  navi  nemiche.  Appena  giunsero  di  ciò  le  no- 
velle a  Cartagine,  essa  mandò  in  Sicilia  tutte  le  navi 
che  aveva  pronte  sotto  il  comando  di  Annone  a  soc- 
correre di  vettovaglie  quelli  di  Lilibeo  e  di  Erice,  e  im- 
barcare Amilcare  e  i  suoi  veterani,  e  poscia  dare  bat- 
taglia alla  flotta  nemica.  Ma  per  recar  ciò  ad  effetto 
bisognava  passare  davanti  a  Drepano,  e  Lutazio  era  ivi 
ad  impedire  il  disegno.  Per  chiudere  il  passo  egli  si 
pose  alle  isole  Egati  di  contro  a  Lilibeo,  e  di  là  sfidò  a, 
battaglia  il  nemico  che,  avendo  navi  cariche  soverchia- 
mente di  vettovaglie  e  non  agili  ai  movimenti,  non  era 
ili  istato  da  poter  combattere,  e  avrebbe  voluto  evitare 
la  pugna.  Fu  combattuto  ai  dieci  di  marzo,  con  facile  Anni  di  ro- 
e  piena  vittoria  delle  armi  romane.  Settanta  navi  carta-  g.*c!^2«! 
ginesi  furono  prese,  50  sommerse,  10  mila  uomini  fatti 
prigioni:  e  i  Romani  rimasero  padroni  del  mare  -. 

1  Polibio,  I,  59;  Zonara,  Vili,  16. 
*  Polibio,  I,  61  ;  Eutropio,  II,  16. 
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Cartagine  era  spossata  :  non  aveva  più  in  casa  né  sol- 
dati, né  capi,  e  l'esercito  di  Sicilia  rimaneva  facile  p^eda 
al  nemico  fatto  più  ardito  e  più  forte  dalla  vittoria.  Per- 
ciò non  vedendo  modo  ninno  di  scampo  richiese  i  Ro- 
mani di  pace  e  incaricò  Amilcare  di  trattare  nella  ma- 
niera che  stimasse  più  conveniente.  Nei  preliminari  fu 
convenuto  che  Cartagine  pagasse  a  Roma  2200  talenti 
in  20  anni.  Ma  ciò  non  ebbe  la  ratificazione  del  senato 
e  del  popolo.  Furono  mandati  plenipotenziari  che  con- 
clusero il  trattato  in  questi  termimi:  ciascuna  delle  due 
parti  si  obbliga  a  non  assalire,  e  a  non  ingiuriare  gli 
alleati  dell'altra  e  a  non  fare  alleanza  con  essi:  Car- 
tagine abbandoni  la  Sicilia  e  le  piccole  isole  poste  tra 
essa  e  l' Italia ,  renda  tutti  i  prigioni  romani  senza  ri- 
scatto, e  paghi  subito  1000  talenti,  e  poi  altri  2200  in 
dieci  anni,  somma  corrispondente  a  circa  20  milioni  di  lire 
italiane.  Volevano  anche  che  i  vinti  rendessero  le  armi 
e  consegnassero  i  transfugi  italiani,  ma  Amilcare  con- 
trastò con  tutta  r  energia  del  suo  animo  a  queste  con- 
dizioni turpissime,  e  con  gli  onori  di  guerra  s'imbarcò 
a  Lilibeo  per  Cartagine  *. 

Così  lini  la  prima  guerra  punica  dopo  aver  durato  24 
anni  continui.  Grandi  ne  uscirono  gli  effetti ,  perocché 
con  essa  fu  quasi  abbattuta  la  più  grande  potenza  che 
allora  fosse  nel  mondo  ,  e  fu  aggiunta  alla  dominazione 
romana  la  Sicilia,  che  col  suo  suolo  fecondo  divenne  il 
granaio  e  la  nutrice  di  Roma,  e  sovente  salvò  dalla  fame 
il  popolo  romano  e  i  suoi  eserciti  ('').  Quindi  Lutazio , 
fratello  e  successore  del  console,  appena  finita  la  guerra 


(«)  Catone  il  Censore,  citato  da  Cicerone,  Yerr.,  II,  2,  chiama  la  Si- 
cilia cella  penarla  Reipublicae,  nutrix plebis  romanae.  Vedi  anche,  \crr.. 
Ili,  5,  e  Strabene,  VI,  3. 

1  Polibio,  I,  02-63  e  111,  27;  Zonara,  Vili,  17-,  Diodoro,  XXIV,  13;  Cornelio  Nepoto, 
Hamilcar^  \\  Appiano,  De  Rebus  SiculiSj  II,  2. 
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fissò  le  condizioni  dell'isola  *  che  fu  la  prima  provincia 
romana:  e  ivi  per  la  prima  volta  fu  messo  alla  prova  quel 
sistema  di  provinciale  governo,  che  in  appresso  si  estese 
sopra  tanta  parte  di  mondo. 

Dopo  la  grande  lotta  anche  Roma  si  sentiva  spossata. 
Aveva  perduto  700  navi  da  guerra,  un'infinità  di  navi  da 
carico  e  numero  grande  di  uomini  -.  I  cittadini  romani 
erano  diminuiti  di  un  sesto  in  dieci  anni  ("):  e  diminu- 
zione almeno  eguale  debbo  essere  avvenuta  anche  tra  La- 
tini e  Italiani.  La  guerra  era  stata  dispendiosa  così  che 
oltre  al  bisogno  dei  prestiti  per  rifare  le  flotte,  fu  di  me- 
stieri alterare  più  volte  la  moneta  e  ridurla  al  sesto  del 
suo  valore  :  dal  che  venne  allo  Stato  un  guadagno  dell'ot- 
tanta per  cento  ^.  Questi  provvedimenti  e  i  milioni  che 
pagava  Cartagine  rimediarono  al  vuoto  dell'erario. 

Per  tre  anni,  dopo  una  guerra  di  sei  giorni  contro 
Faleria  '',  vi  fu  piena  pace:  e  a  Roma  si  parla  solo  di 
ambasciate  amichevoli,  di  opere  d'interno  miglioramento, 
di  divertimenti  e  di  feste.  Ma  non  poteva  durare  cosi 
perchè  Roma,  a  malgrado  dell'  ultimo  trattato  di  pace, 
conservava  odio  grande  a  Cartagine,  e  stimando  di  aver 
trattato  troppo  dolcemente  l' odiata  rivale  ora  voleva 
spogliarla  anche  della  Corsica  e  della  Sardegna ,  pos- 
sedute già  dagli  Etruschi  e  venute  poscia  in  potere  dei 
Cai^taginesi  che  »e  fecero  crudo  governo  (^).  I  Romani 
che  già  fecero  una  corsa  nelle  due  isole  dopo  la  vit- 
toria di  Mile  ardevano  ora  di  mettervi  su  stabilmente 
la  mano.  Diritto  alla  occupazione  non  vi   era,  ma  eravi 

(«)  Da  297,797  erano  scesi  a  251,222,  Livio,  Ejjilom.,  XVIII  e  XIX. 
(^)  E  detto  che  in  Sardegna  i  Cartaginesi  proibirono  agli  abitanti  sotto 
pena  di  morte  la  cultura  del  suolo.  Aristotele,  Mirab.,  cap.  100. 

1  Zonata,  Vili,  17. 

2  Polibio,  I,  63. 

3  Vedi  Plinio,  XXXIII,  1»;  Dureau  De  la  Malie,  Economie  polit.  des  Rom  .,  I,  77. 

4  Lirio,  Epitom.^  XIX;  Zonara,  Vili,  18;  Eutropio,  II,  l(i. 

VaxNucci  ,-  Storia  dell'Italia  cantica  —  II.  '  30 
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una  fiera  cupidità,  e  fu  recata  ad  effetto  con  violazione 
manifesta  del  trattato  di  pace,  con  una  turpe  slealtà  che 
impresse  una  macchia  indelebile  sul  nome  di  Roma  nel 
giorno  in  cui  essa  per  ottenere  il  suo  intento  prese  la 
Sardegna  dalle  mani  dei  tristi  mercenari  ribelli  che  Car- 
tagine aveva  posti  a  guardia  dell'  isola. 

Cartagine  dopo  l'ultima  sconfitta  in  Sicilia  fu  messa  a 
grande  pericolo  dai  suoi  mercenari  che  non  pagati  al 
loro  ritorno  nell'Affrica  si  levarono  tutti  contro  di  essa, 
uniti  ai  sudditi  affricani  mal  contenti  del  crudo  governo 
dei  Cartaginesi.  Roma  dapprima  permise  a  Cartagine  di 
far  leve  in  Italia,  lasciò  che  le  fossero  dati  aiuti  di  ogni 
maniera,  e  vietò  ai  mercatanti  italici  di  aver  traffico 
coi  ribellanti.  Di  più  allorché  i  mercenari  di  Sardegna 
rivoltati  anch'essi,  e  il  popolo  di  Utica  offrirono  di  darsi 
ai  Romani  per  esser  soccorsi  contro  Cartagine,  l'offerta 
fu  rifiutata.  Ma  quando  il  senno  di  Amilcare  vincendo 
tutti  i  ribelli  ebbe  liberato  la  sua  patria  dall'estremo 
pericolo,  allora  le  gelosie  di  Roma  scoppiaron  di  nuovo, 
ed  essa  mutò  affatto  pensieri  e  contegno.  I  mercenari 
di  Sardegna  non  ascoltati  dapprima  furono  accolti  sotto 
la  protezione  romana  in  Itaha,  ove  si  ripararono  fug- 
gendo le  ire  dei  Sardi,  e  Roma  preparò  una  flotta  per 
ristorarli  nell'isola  e  dichiarava  la  guerra  a  Cartagine  se 
facesse  apparecchi  contro  i  ribelli.  I  Cartaginesi  non  po- 
tendo sostenere  la  guerra  offrirono  di  nuovo  condizioni 
di  pace,  e  furono  obbhgati  a  cedere  la  Sardegna  e  a  pa- 
gare ancora  1200  talenti  come  compenso  ai  danni  patiti 
dai  mercatanti  romani,  e  alle  spese  che  Roma  aveva  fatte 
per  preparare  la  guerra  contr'essi,  e  come  pena  della 
meditata  aggressione  *.  E  anche  di  ciò  non  contenti, 
i  Romani  messero  in  campo  altri  nuovi  e  vecchi  pre- 
testi di  danni  patiti  dai  loro  mercanti  sul  mare,  e  di  in- 

1  Polibio,  I,   79,  82,  83,   88;    Appiano,   De  Reb.  Punicis^  5;    e  De  Eeb.  Siculi  3; 
Arnold,  Hist.  of  Rome ^  chap.  42. 
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trighi  cartaginesi  per  muovere  i  Sardi  a  rivolta.  Nuova 
moneta  fu  pagata  per  calmare  i  lamenti:  ma  i  lamenti 
continuarono  e  con  essi  le  minaccie  di  guerra.  Quindi 
ripetute  le  ambascerie  da  Cartagine  per  deprecare  il  rin- 
novamento della  contesa:  Roma  fu  inesorabile  a  lungo, 
ma  alla  fine  la  pace  fu  rinnovata  e  ratificata  nel  519,  e 
allora  fu  chiuso  il  tempio  di  Giano  *. 

Ma  quanto  alla  Sardegna  e  alla  Corsica ,  la  guerra 
non  fini  col  trattato  di  pace  perchè  bisognava  vincere  i 
fieri  abitatori  delle  isole  che  ad  ogni  momento  scende- 
vano tremendi  dalle  loro  montagne.  Contro  i  Sardi  il  con- 
sole Pomponio  Matone  usò  cani  educati  alla  caccia  de- 
gli uomini  per  levargli  dai  segreti  ricoveri  delle  foreste 
e  dei  luoghi  difficili,  ove  più  che  nelle  armi  trovavano 
loro  forza.  GÌ'  indomabili  Córsi  fecero  provare  pericoli 
grandi  al  console  Caio  Papirio.  Alla  fine  dopo  più  anni 
di  guerra.  Córsi  e  Sardi  perseguitati  da  tutte  le  parti 
sentirono  le  loro  isole  dichiarate,  come  la  SiciUa,  pro- 
vincia romana  ("). 

La  Corsica  chiamata  Cimo  dai  Greci,  fu  poco  nota  agli 
antichi  per  essere  di  accesso  difficilissimo,  di  aspro  ter- 
reno ,  montuosa  nella  massima  parte ,  coperta  di  selve 
frequenti.  Alcuni  Focosi  vi  fondarono   Alaha,  poi  detta 

(*•)  Polibio,  I,  88;  Epitom.j  XX;  Valerio  Massimo,  VI,  3,  3;  Eutropio, 
III,  3;  Zonara,  Vili,  28.  Tra  i  vari  dominatori  della  Corsica  non  è  chiaro 
se  i  Cartaginesi  la  possedessero  mai  stabilmente;  e  di  recente  un  erudito 
tedesco  sostenne  il  contrario  fondandosi  specialmenie  sui  trattati  tra  Car- 
tagine e  Roma,  nei  quali  i  Cartaginesi  non  ricordano  mai  la  Corsica  come 
loro  proprietà.  Lo  stesso  autore  discorre  a  lungo  anche  della  discrepanza 
che  è  tra  gli  antichi  come  tra  i  moderni  sul  tempo  in  cui  l'isola  fu  conqui- 
stata, e  conclude  che  essa,  con  la  Sardegna,  divenne  la  seconda  provincia 
dei  Romani  nel  527.  Vedi  Rospatt,  De  Corsica  insula  a  Romanis  capta, 
commenlatio  historica.  Monasteri  1850.  Vedi  anche  Bergfeld,  De  iure  et 
conditione  proì-inciariiin  romanarum,  Strelitiae  Novae  1841,  p.  12,  ecc. 

1  Floro,  li,  3, .Eutropio,  III,  1;  Dione  Cassio,  Fragm.j  Ursin,  150;  Zonara,  Vili,  18; 
Orosio,  IV,  12. 
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Aleria,  e  furono  cacciati  via  dagli  Etruschi  che  ne  trae- 
vano tributi  di  resina,  di  miele  e  di  cera,  e  vi  fondarono 
la  città  di  Nicea  K  Gli  abitatori  si  nutrivano  di  latte,  di 
miele  e  di  carne  :  e  Diodoro  Siculo  ne  celebra  l' umanità 
e  la  giustizia  sopra  quelle  di  tutti  i  popoli  barbari,  e  ri- 
corda gli  schiavi  córsi,  come  quelli  che  per  singoiar  dono 
di  natura  erano  per  gli  usi  della  vita  migliori  di  tutti:  ma 
all'incontro  Strabene  afferma  che  gli  abitatori  dei  monti 
vivevano  di  ladroneggio,  più  selvatici  delle  fiere:  ed  era 
miserabile  vedere  la  bestialità  dei  prigioni  presivi  dalle 
legioni  romane ,  i  quali  nella  servitù  o  sdegnavano  di 
vivere,  o  colla  loro  apatia  erano  il  tormento  di  chi  gli 
aveva  comprati  a  prezzo  vilissimo. 

Oscura  anche  la  prima  storia  della  Sardegna:  ma  vi 
sono  miti,  ricordi  e  monumenti  che  accennano  le  ge- 
nerali vicende. 

I  Sardi  (Sardaina)  coi  Tusci  e  coi  Siculi,  e  cogli  altri 
popoli  del  Mediterraneo  ,  quattordici  secoli  prima  del- 
l' èra  volgare  furono  alla  invasione  tentata  in  Egitto , 
della  quale  toccammo  altre  volte:  e  di  loro  antiche  av- 
venture parlano  i  Sardici  dell'  Adriatico ,  la  città  chia- 
mata Sardica  in  Illiria ,  e  i  monti  Sardonici  nel  paese 
dei  Liburni,  destri  e  grandi  pirati  ^. 

Tra  le  opere  più  antiche  dell'  isola  sono  i  Nuraghi, 
che  durano  anche  oggi  a  migliaia,  giganteschi  e  miste- 
riosi edifizi  in  forma  di  coni  troncati,  costrutti  con 
grosse  pietre  senza  cemento,  per  lo  più  nel  loro  stato 
naturale,  e  qualche  volta  con  tracce  di  martello  e  scal- 
pello. Sull'uso  di  essi  si  disputò  lungamente  :  furono  detti 
case,  tombe,  fortezze,  vedette,  templi,  trofei.  Alcuni  ri- 
mangono interi,  e  ben  conservati,  e  anche  oggi  usati  dai 
pastori  per  case  :  altri  in  grandi  rovine,  o  con  pochi  ru- 
deri informi;    disposti  in  gruppi   da   dieci  a  cinquanta, 

1  Erodoto,  I,  165,  167;  Diodoro,  V,  13  e  11;  Strabene,  VI,  I;  Plinio,  III,  12;  Floro,  II,  2. 
8  Rougè,  in  Sevue  archéologique^  1867,  voi.  I,  pag.  89  e  segg. 
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formanti  come  un  trecento  villaggi.  E  quindi  all'  ultimo 
dotto  archeologo  che  con  lungo  amore  gli  ricercò  e  gli 
studiò,  apparvero    essere   stati  in  origine  le  dimore  dei 
primi  abitatori  dell'  isola  ("). 
Dal   modo    di  quelle    costruzioni  fu    arguita   l' origine 


Nuraghi  {^Sjpano  e  Beila  Marmora). 


orientale  dei  Sardi,  della  quale  rendono  testimonianza 
anche  gli  idoli  di  bronzo  trovati  abbondantemente  per 
r  isola ,  con  mostruose  imagini  di  animali  simbolici  a 
corpo  umano ,  e  gazzelle  e  scimmie  non  indigene  della 


(")  Spano,  Memoria  sopra  i  Nuraghi  di  Sardegna,  terza  edizione  ac- 
cresciuta e  corredata  di  una  nuova  carta  nurografica,  Cagliari  1867;  Al- 
berto Della  Marmora,  Yoyage  en  Sardaigne,  Paris  1840,  seconde  partie, 
p.  36-159,  pi.  V-XIV. 
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Sardegna,  e  figure  umane  con  coda  e  corna  e  serpenti; 
guerrieri  cornuti ,  circoli  magici ,  e  pietre  coniche  con 
mammelle ,  e  molte  strane  figure  androgine  riferite  al 
culto  e  ai  principii  della  natura,  all'ermafroditismo  e  al 
dualismo  orientale ,  alla  religione  degli  astri,  e  alle  idee 
religiose  dei  Fenici,  la  cui  presenza  è  largamente  pro- 
vata da  molti  altri  monumenti,  e  dalle  loro  iscrizioni  ("*). 


Idoli  Sardi  {Della  Marmora  e  Spano). 


(«)  Della  Marmora,  loc.  ciu,  p.  171-341,  pi.  XVII,  n.  1  e  2,  XIX,  18  e 
20,  XX,  33,  XXVII,  93,  XXVIII,  120,  XXIX,  126,  128,  138;  Spano, 
Sopra  alcuni  idoletti  di  bronzo  trovati  nel  villaggio  di  Teli ,  Cagliari 
18GG,  e  Scoperte  archeologiche  fatte  in  Sardegna  nel  1871,  Cagliari  1872, 
a  pag.  46,  n.  4,  e  Bullellino  archeologico  Sardo,  1857,  pag.  113,  tav.  B,  ecc. 
Per  le  epigrafi  fenicie  vedi  ivi  18o9-p.  77;  1860,  p.  49  e  177;  1861,  p.  3 
e  177;  1863,  pag.  33,  81  e  105,  e  Della  Marmora,  loc.jiit.,  pag.  342  e  segg. 
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Si  conta  che  la  prima  civiltà  venne  qui  per  mezzo  di 
una  colonia  di  Libia  condotta  da  un  duce  chiamato  Sardo 
Padre,  Sardo  Patore,  e  Padre  dei  Sardi,  il  quale  go- 
vernò con  buone  leggi  le  genti,  promosse  1'  agricoltura 
e  le  arti,  e  dette  il  suo 
nome  all'isola  la  quale  si- 
vanti  a  quel  tempo  chia- 
mavasi  Ichnusa  e  Sanda- 
lioti  per  la  sua  forma  ras- 
somigliante alla  pia,nta  del 
piede  umano  e  a  un  suolo 
di  scarpa  *,  E  quindi  gli 
abitatori  ne  fecero  un  Dio, 
lo  onorarono  di  culto  e  di 
feste  in  un  tempio  che  sor- 
geva al  Capo  della  Frasca, 
nella  parte  occidentale  del- 
l'isola;  e  a  onore  di  lui 
posero  anche  una  statua 
a  Delfo  nel  tempio  di  Apol- 
line 2,  della  quale  si  opinò 
essere  copia  quella  trovata 
nel  secolo  XVI  tra  le  ro- 
vine di  Olbia,  d'  onde  fu 
pure  opinato  venisse  l'ima- 
gine  dell'uomo  barbato  con 
lunga  capigliatura,  e  con 
libro  nella  sinistra,  assiso 
in  atto  di  scrivere.  Comunque  sia,  l'imagine  e  il  nome 
di  Sardo  si  vedono  in  molte  monete  dei  tempi  romani 
trovate  con  più  variazioni  in  Sardegna,  nelle  quali  l'eroe 
ha  in  testa  un  elmo  particolare  o  un  gruppo  di  spighe, 


Il  Padre  dei  Sardi 
{Della  Marmerà  e  Spano) 


1  Aristotele,  Mirah.^  cap.  100;  Plinio,  III,  13;  Solino,  IV,  1;  Pausania,  X,  17;  Silio 
Italico,  XII,  399  e  segg.  ;  Manno,  Storia  di  Sardegna ^  lib.  I. 

2  Pausania,  X,  17, 
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e  una  lancia  sopra  la  spalla  sinistra  con  attorno  l'epi- 
grafe che  porta  il  suo  nome  ("). 

Nell'antica  leggenda  anche  Dedalo  e  Ariste©  (^)  por- 
tarono qui  pure  i  loro  trovati,  e  ci  venne  il  greco  lolao 
con  una  colonia  di  Tespiadi,  e  fondò  città,  costruì  mira- 
bili edifizi  e  templi  agli  Dei,  divise  le  terre  e  lasciò  il 
nome  di  iolei  agli  ameni  campi,  e  agli  abitatori  i  quali 
sempre  si  mantennero  liberi,  e  resisterono  ai  nuovi  inva- 
sori abitando  in  caverne  sui  monti,  dove  neppure  i  Car- 
taginesi nel  colmo,  di  loro  potenza  riuscirono  a  vincerli, 
e  se  li  fecero  compagni  per  contrastare  ai  Romani  *. 

La  signoria  cartaginese  vi  durò  per  più  di  due  secoli 
e  mezzo  :  la  romana  vi  durò  lunga  e  potente ,  ma  non 
fu  assicurata  dalle  vittorie  ricordate  di  sopra.  Gli  antichi 
abitatori  resisterono  intrepidamente,  e  noi  sentiremo  di 
altre  battaglie,  e  di  grandi  stragi  dei  fieri  isolani.  Grandi 
danni  dapprima  recò  anche  la  nuova  conquista,  ma  po- 
scia un  governo  meglio  ordinato  rese,  con  grandi  strade, 
l'isola  accessibile  da  ogni  parte,  vi  costruì  grandi  opere 
di  utile  pubblico,  e  se  nelle  regioni  basse  non  riuscì  a 
toglier  via  l' aria  malefica,  aiutò  coli'  arte  le  terre  ferti- 
lissime di  loro  natura  2-.  e  quindi  anche  la  Sardegna 
nutrì,  come  la  Sicilia,  i  padroni  del  mondo;  e  la  soia 
popolazione  che  nel  censimento  italiano  del  1869  era  di 
617,851  abitanti,  si  calcolò  di  due  milioni  e  mezzo  al 
cadere  della  Repubblica  ^. 

(")  Nel  rovescio  è  una  testa  calva  coli'  epigrafe  :  M.  (Marcus)  Atius 
Balbus  Pr.  (Praetor).  Della  Marmora,  Yoyage,  II,  502,  pi.  XXXIV,  1,  e 
Itinér.,  I,  348  e  351  ;  Spano,  Bull.  ardi.  Sardo,  1855,  p.  9,  e  1801,  p.  169. 

(*)  Una  statuetta  di  Aristeo  ornata  di  api  si  trovò  nel  1843  nel  vil- 
laggio di  Qliana.  Spano,  Bull.  ardi.  Sardo,  1855,  p.  64. 

1  Diodoro,  IV,  29-30  e  82;  V,  15;  Aristotele,  Mirab.  ^  100;  Paiisania,  VII,  2;  X,  17; 
Strabene,  V,  4. 

2  Polibio,  I,  79  e  82;  Orazio,  Od.,  Ili,  31,4;  Mela,  II,  7;  Valerio  Massimo,  VII,  6,  1. 

3  Spano,  Bull.  aych.  i^ardOj  1S60,  pag.  9;  Della  Mormora,  Itinèraire  de  la  Sardaigne, 
voi.  II,  p3g.  301-5. 


Gap.  IV.]  RICORDI  PUNICI,  ETRUSCHI,  GRECI,  ROMANI,  ECC.        245 

Di  tutte  le  dominazioni  vi  rimangono  monumenti  che 
la  scienza  ha  oggi  con  lungo  amore  cercati  e  largamente 
illustrati. 

A  Carali  (Cagliari)^  a  Nora  nell'ultima  punta  del  pro- 
montorio che  chiude  il  golfo  di  Cagliari,  a  Sulci  (Sant'  An- 
tioco), a  Neapoli  (Santa  Maria  di  Nabui),  a  Tharros  nel 
golfo  di  Oristano,  a  Cornus  (Corchinas)  sulla  costa  occi- 
dentale, a  Bosa,  a  Olbia  (Terranova) ,  a  Guruli  Vecchia 
(Padria)  e  in  molti  luoghi  dell'interno  dell'isola  si  trova- 
rono ricordi  funebri,  religiosi  e  civili  di  tutte  le  genti 
capitate  e  stanziate  in  Sardegna:  necropoli  con  tombe 
e  iscrizioni  fenicie,  puniche,  greche  e  latine;  bronzi  figu- 
rati di  Dei  patri,  di  miti  orientali  e  di  eroi;  vasi  che 
ricordano  i  Greci  e  gli  Etruschi;  scarabei  e  amuleti  egi- 
ziani; armi,  monete,  rozzissimi  utensili  domestici  uniti  a 
gioielli,  collai^e,  anelli,  armille,  pendenti,  e  altri  oggetti 
di  squisito  lavoro.  Rimangono  memorie  dell'età  primitive 
in  armi  di  pietra,  in  grotte  scavate  nelle  roccie,  e  in  gi- 
ganteschi edifizi ,  seguiti  poscia  da  eleganti  teatri,  da 
templi,  da  acquedotti,  da  terme  e  da  altri  monumenti, 
i  cui  avanzi  attestano  come  il  paese,  specialmente  sulle 
marine,  divenisse  civile,  florido  e  ricco  *.  E  con  tutto 
questo  durano  anche  oggi  parecchi  degli  antichi  costumi,, 
come  l'ospitalità  all'uso  omerico,  le  ceremonie  funebri 
con  le  prefiche  che  piangono  il  morto,  le  vesti  di  pelli 
che  già  dettero  a  una  parte  degli  isolani  il  nome  di  Sardi 
Pelliti;  il  berretto  frigio  simile  a  quello  che  portano  i 
vecchi  idoli,  i  cibi  apprestati  alFomerica,  i  carri  al  modu 
arìtico  e  l'aratro   come  lo  ricorda  Virgilio,  e  altri  usi  - 

1  Della  Marmora.  Voi/age,  11,353-368,  158-531;  Spano,  Sopra  l'antica  città  dì  Guruli^ 
Vetus^  Cagliari  1867,  e  Bull.  arch.  Sardo ^  1S55-1S62-,  e  Scoperte  archeologiche  fatte/.: 
in  Sardegna^  negli  anni  1871  e  1872,  Cagliari  1872  e  1873. 

-  Virgilio,  Eclog.,  II,  66;  Della  Marmora,   Voyage^  voi.  I,  p.  276  e  39G,  2*  partie,  pi 
li  e  VII;  Spano,  Catalogo  della  raccolta  archeologica  Sarda  da  lui  donata  al  Museo  dì 
Cagliari^  pag.  21  e  22,  e  Bull.  arch.    Sardo  ^  1858,  p.  199;  Bresciani,  Dei  costumi  del- 
l'isola di  Sardegna^  Napoli  1850,  I,  p.  95,  II,  17. 
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con  cui  la  tenacità  dei  Sardi  fino   alle   età  più   recenti 
resistè  alle  nuove  dominazioni  straniere,  come  già  aveva 


Attito  (jpiagnisteo)  in  Tempio  {De  ìa  Marraora). 

resistito  all'  antica   potenza  di  Roma,  e  anche  oggi,  ciui 
come  in  Corsica,  neirinternp  del  paese  rimangono  genti 


Araini  auUi.u  e  modi'i'iiu  in   ^.n.l.- ;j ii;'.  {UctUt  Mi'.yinoi'a  e  Hpaiìo 


che  cogli  antichi  costumi  serbano  ]>artc  dell'antica  roz- 
zezza. 


4 
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Intanto  anche  le  aspre  regioni  dei  Liguri  risonavano 
del  rumore  di  guerra.  Essi  discesi  dalle  rocche  dei  loro 
monti  molestavano  i  popoli  vicini  d'Italia,  e  all'  appres- 
sare dei  nemici  fuggivano  nei  gioghi  delle  Alpi  e  tra  le 
profonde  foreste,  in  cui  era  più  difficile  trovarli  che  vin- 
cerli. Roma  li  rinchiuse  col  fuoco  nelle  loro  latebre  ,  li 
disarmò  in  modo  da  lasciar  loro  appena  il  ferro  per  la- Anni  di  e-.- 
vorare  la  terra:  e  il  console  Fabio  Massimo  ne  menò  g^c^És. 
trionfo  (5t2I  di  Roma)  dopo  molta  uccisione,  e  pose  freno 
a  lor  correrie  ^ 

Da  un'  altra  parte  sei  anni  dopo  che  era  stato  chiuso 
il  tempio  di  Giano,  Roma  traversò  per  la  prima  volta  il 
golfo  Ionio  a  por  freno  alle  piraterie  degli  Illiri  che 
dalle  loro  sedi  sulle  coste  orientali  dell'Adriatico  cor- 
rendo i  mari  su  piccole  e  velocissime  navi  rubavano  i 
mercatanti  italiani;  empivano  di  terrore  tutte  le  spiaggie 
della  Grecia  e  delle  isole  e  distruggevano  ogni  com- 
mercio. Ad  Agrone,  re  di  questi  audacissimi  ladri,  era 
successa  Tenta  sua  moglie:  e  ad  essa  nella  sua  sede  di 
Scutari  (Scodra)  il  senato  mandò  ambasciatori  Caio  e 
Lucio  Coruncanio  per  reclamare  contro  le  ruberie  dei 
corsari.  La  regina  in  aria  superba  e  feroce,  ascoltati  i 
reclami,  promise  che  la  Repubblica  non  avrebbe  a  patire 
niuha  pubblica  ingiuria  dal  governo  d'Illiria,  ma  che  ri- 
spetto ai  privati  era  ivi  uso  di  lasciar  libere  ai  sudditi 
le  industrie  del  mare.  Al  che  Lucio  Coruncanio,  posto 
giù  ogni  riguardo,  rispose:  pei  Romani  uno  degli  usi  più 
belli  è  vendicare  colla  forza  pubblica  le  ingiurie  fatte  ai 
privati:  e  noi  presto  daremo  opera  per  costringerti  a 
mutare  l'uso  d'Illiria.  Tenta  congedò  gli  ambasciatori,  e 
gli  fece  assassinare  per  via.  Quindi  la  guerra.  I  due  con- 
soli Cn.  Fulvio  Centumalo  e  L.  Postumio  Albino,  mos- 
sert)  subito  con  200  navi,   e  '20  mila  fanti  e  2  mila  ca- 

1  Livio,  Epitom.,  XX-,  Plutarco,  Fabio  Mass.,  2\  Floro,  II,  3;  Dione  Cas-^ìo,  Frigni., 
Peiresc.  45;  Eutropio,  III,  1. 
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valli,  liberarono  dai  pirati  Corcira,  Issa,  Epidamno,  ti- 
rarono a  se  i  Partini  non  lungi  da  Epidamno,  e  gli  Atin- 
tani  dell'Epiro  settentrionale;  ed  entrati  in  Illiria,  pre- 
sero tutti  i  luoghi  forti,  e  la  regina  Teuta  forzarono  nel 
suo  ultimo  riparo  a  pagare  tributo  a  Roma,  a  ritrarsi 
da  tutti  i  luoghi  occupati  fuori  del  suo  antico  territorio, 
a  smettere  ogni  nave  da  guerra,  a  non  oltrepassare  il 
•  fumie  Lisso  (Alessio)  con  più  di  due  navi  mercantili  sen- 
z'armi. Cosi  in  pochi  mesi  fmì  vittoriosamente  la  guerra 
d' Illiria:  né  valse,  poco  dopo,  a  riaccendere  ivi  un  serio 
contrasto  il  tentativo  di  Demetrio  di  Faro,  tristo  uomo 
che  dopo  aver  tradito  i  pirati  a  Corcira  per  darsi  ai 
Romani,  tradì  questi  che  lo  avevano  ingrandito,  per  se- 
guire le  parti  di  Antigono  re  dei  Macedoni,  e  facilmente 
fu  vinto  e  costretto  a  fuggire.  Con  questa  guerra  fu  reso 
libero  all'Italia  il  mare  Adriatico,  e  furono  liberate  dal 
servaggio  e  dalle  onte  le  città  greche  esposte  ai  pirati. 
Quindi  i  Greci  tutti  esultarono,  e  quando  giunsero  fra 
Anni  diRo- essi  slì  ambasciatori  romaui  ad  annunziare  le  cose  fatte 

ma426,av.  .  ^ 

G.  c.  22S.  in  mina ,  furono  dappertutto  salutati  come  benefattori 
della  Grecia.  A  Corinto  fu  concesso  loro  di  prender  parte 
ai  giuochi  istmici.  Ad  Atene  fu  decretata  al  popolo  ro- 
mano la  cittadinanza  onoraria  e  l'ammissione  ai  misteri 
eleusini.  E  così  Roma  eccitando  l'entusiasmo  e  la  rico- 
noscenza dei  Greci  pel  beneficio  loro  impartito,  si  apriva 
la  strada  a  nuove  conquiste  *. 

Guerra  più  grande  di  tutte  ora  fu  cpiella  mossa  dai  Galli 
che  di  nuovo  messere  Roma  a  grave  pericolo.  Costoro 
dopo  le  sconfìtte  patite  circa  un  mezzo  secolo  prima,  ri- 
fattisi di  gente  e  di  forze,  ardevano  di  levarsi  dal  collo  le 
due  colonie  di  Sena  e  di  Arimino  fondate  sulle  terre  che 
già  appartennero  ad  essi.  I  capi  e  la  gioventù  erano 
cupidissimi  di  provarsi  con  Roma  ,   ma  il  popolo  in  ge- 

»  Polibio,  II,  2-12  e  III,  18  e  segg.  ;  Appiano,  De  Rebus  lUyr..  7;  Zonara,  Vili,  19. 
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nerale  non  sembra  volesse  la  guerra.  Onde,  comecché 
facessero  venire  ausiliarii  d'  oltre  Alpe  ,  e  tentassero  di 
gettarsi  sulla  colonia  di  Arimino,  non  riuscirono  a  nulla, 
perchè  il  parteggiare  della  gente  fece  volgere  le  armi 
galHche  nei  petti  dei  Galli  *.  Ma  moto  unanime  e  grande 
si  preparò  poco  appresso  ,  quando  a  Roma  il  tribuno 
Flaminio  propose  una  legge  agraria  per  dividere  fra  i 
poveri  le  terre  già  prese  sui  Senoni  -.  A  quell'annunzio 
i  vicini  Boi,  furenti  al  pensiero  di  veder  gente  romana  Anni  di  ro- 
stanziarsi  ai  loro  confini,  si  sollevarono  tutti,  fecero  'g^'o'^ó^; 
grandi  apparecchi,  cercarono  moneta,  venderono  schiavi  ^, 
e  tirati  a  sé  gl'Insubri,  s'afforzarono  anche  di  più  col 
chiamare  dalle  rive  del  Rodano  una  formidabile  oste  di 
Oesati  i -quali,  tratti  dall'amore  della  preda,  passarono 
le  Alpi  sotto  la  scorta  dei  loro  capi  Aneroesto  e  Conco- 
litano. 

Roma  fu  presa  da  superstizioso  terrore  alla  nuova  di 
questo  tumulto.  Un  fulmine  colpi  il  Campidoglio.  Furono 
consultati  i  libri  sibillini  che  dicevano  doversi  il  Romano 
guardare  dai  Galli  quando  il  fulmine  colpisse  il  Campi- 
doglio e  il  tempio  di  Giove.  Furono  interpretati  strana- 
mente gli  oracoh,  fatti  sacrifizi  barbarici  e  seppelliti  due 
Galli  nel  Fóro  Boario  ■'.  Poco  dopo  lo  stesso  terrore  fece 
vedere  nel  Piceno  convertita  in  sangue  Y  acqua  di  un 
fuime,  e  tre  lune  apparire  intorno  ad  Arimino  ^. 

Per  buona  ventura  in  questa  formidabile  sollevazione 
i  Veneti  e  i  vicini  Galli  Cenomani  seguirono  le  parti  di 
Roma  e  minacciarono  il  paese  dei  Boi.  Onde  questi  non 
poterono  muover  tutti  all'impresa  per  non  lasciare  senza 
guardia  la  propria  contrada.  Pure,  insieme  coi  loro  col- 


1  Polibio,  II,  21. 

2  Cicerone,  De  inventa  II,  17,  e  Brut.^  II. 

3  Zonara,  Vili,  19. 

-4  Diono  Cassio,  od.  Mai,  p.  ISl;  Plutarco,  Marcello,  3;  Zonara,  Vili,  19;  Orosio,  IV,  13. 
i  Plutarco,  loc.  cit.^  4. 
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legati ,   raccolsero  un'  oste  di  cinquantamila  fanti   e   di 
ventimila    cavalli  con  numero    grande    di   carri ,   e  poi 
si  diressero  alla  volta  di   Etruria.    Quelli    che  governa- 
vano i  destini  di  Roma  mostrarono  ardire  e  senno  pari 
agli  eventi.  Non  mancarono   d'  animo  quantunque   que- 
sta non  fosse  la  sola  guerra  a  cui  dovevano  far  fronte^ 
perocché  nella  primavera  del  529,  quando  i  Galli  erano  sul 
muoversi,  fu  bisogno  mandare  il  console  C.  Attilio  Regolo 
con  un  esercito    a  comprimere    i  Sardi  intolleranti  del 
dominio  romano.  Allora  si  vide   con    quanta  energia    il 
governo  della  Repubblica  poteva  affrontare  un  subitaneo 
pericolo.  Levato  il  grido  delle  armi,   da  ogni  parte   ac- 
corsero unanimi.  I  sacerdoti  stessi  si  armarono  ,    e    da 
un  capo  all'altro  d'Italia  tutta  la  popolazione  libera  atta 
alle  armi  rispose  concordemente  all'appello,  sapendo  che 
qui  non  trattavasi  di  far  grande  Roma,  ma  di  salvare  la 
patria  dal  furore  di  barbari  ferocissimi.  Cosi  conoscendo 
tutta  l'ampiezza  delle  forze  su  cui  poteva  contare;,  il  go- 
verno di  Roma  potè  apparecchiarsi  a  tutte   le  venture 
di  guerra.  Polibio  con  altre  particolarità  di  questa  guerra 
narra  che  le  genti  italiane   che   presero  le  armi  furono 
tra  fanti  e  cavalli  200,500,  cioè  43,700  Romani,  e  156,800 
alleati:   ai  quali   unendo   i  pronti   ad   accorrere  quando 
fosse  bisogno  di  far  leva  generale,   si  aveva  la  somma 
di  700  mila  fanti  e  70  mila  cavalU  («).  Gli  Umbri  vennero 
«lall'Appennino  in  numero  di  20  mila,  e  nei  registri  mi- 
litari trasmessi   al  senato,  comparivano  80  mila  fanti  e 
5  mila  cavalli  latini:  70  mila  fanti  e  7  mila  cavalli  san- 
niti: 50  mila  fanti  e  10  mila  cavalli  iapigii  e  messapii: 
30  mila  fanti  e  3  mila  cavalli  lucani:  20  mila  fanti  e  4  mila 
cavalli  marsi,  marrucini,  frcntani  e  vestini.  I  Romani  coi 


(")  Fal)io  Pittore  che  fu  a  questa  guerra,  scrisse  che  tutta  l'Italia  stette- 
con  Roma  e  che  <S0O  mila  uomini  erano  apparecchiati  a  combattere  i 
■bai'bari.  Vetli  Eutropio,  III.  2. 
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Campani  potevano  fornire  250  mila  fanti  e  25  mila  ca- 
valli \ 

1  Galli  potevano  venire  per  due  strade  nel  cuore  d'I- 
talia: per  l'Umbria  da  Arimino,  e  per  l'Etruria.  La  prima 
via  fu  difesa  da  un  esercito  consolare  di  27  mila  uo- 
mini e  dalle  forze  degli  Umbri  e  degli  ausiliari  Ceno- 
mani  e  Veneti,  che  stavano  alla  frontiera  dei  Galli,  pronti 
a  piombare  sulle  terre  dei  Boi  presso  le  moderne  città 
di  Faenza  e  Forlì;  mentre  il  console  Lucio  Emilio  Papo 
stava  apparecchiato  a  far  fronte  lungo  il  mare  Adriatico 
dalla  parte  di  Arimino.  Nell'altra  linea  che  conduceva 
})er  l'Etruria  eravi  un  esercito  di  54  mila  tra  Sabini  ed 
Etruschi  comandati  da  un  pretore  romano:  e  Roma  era 
difesa  da  una  riserva  di  piti  di  50  mila  uomini. 

Gli  invasori  condussero  destramente  lor  marcia:  pe- 
rocché passando  tra  gli  eserciti  romani  discesero  dagli 
Appennini  nel  Valdarno  Superiore,  andarono  ad  Arezzo, 
e  di  là  verso  Chiusi,  guastando  dappertutto  e  rubando 
le  belle  contrade.  Ciò  sentito  il  pretore  che  guardava 
l'Etruria,  mosse  tosto  l'esercito.  Ma  i  Galli  si  volsero 
arditamente  contro  di  lui,  e  lo  batterono  e  gli  uccisero 
seimila  uomini  {'^).  Ma  non  poteron  distruggerlo,  perché 
repentinamente  apparve  in  suo  aiuto  il  console  Emilio 
mosso  da  Arimino  alla  novella  che  i  Galli  erano  entrati 
in  Etruria.  Al  suo  appressare  i  Galli,  avendo  a  cuore  di 
mettere  in  salvo  la  ricca  preda  raccolta ,  non  accetta- 
rono la  battaglia,  e  intesero  a  ritirarsi  al  loro  paese  per 

(")  Polibio,  II,  25.  Comunemente  si  chiama  questa  la  battaglia  di  Fie- 
sole: ma  è  stato  con  ragione  avvertito  che  in  un  sol  giorno  i  Galli  non 
jioterono  percorrere  le  70  e  più  miglia  che  sono  da  Chiusi  a  Fiesole. 
Osservando  meglio  il  testo  di  Polibio  pare  possa  stabilirsi  che  il  fatto 
accadesse  sui  colli  che  ciiiudono  la  Val  di  Chiana  dalla  parte  di  Siena. 
Vedi  Guazzesi,  Intorno  ad  alcuni  falli  della  guerra  gallica-cisalpina , 
<■  Micali,  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  parte  II,  cap.  14. 

1  Polibio,  II,  2t. 
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tornare  poi  più  spediti  alla  guerra.  Siccome  i  Romani 
erano  di  mezzo  fra  essi  e  gli  Appennini ,  non  poterono 
pigliare  la  via  più  spedita  e  stabilirono  di  andare  per 
la  valle  dell'Ombrone  verso  la  Maremma  tirrena  per  re- 
carsi lungo  le  marine  in  Liguria,  e  di  là  al  loro  paese. 
Il  console  Emilio  li  seguiva  alle  spalle  :  e  mentre  rag- 
giunte le  coste  marciavano  a  tramontana  verso  le  foci 
dell'Arno,  volle  fortuna  che  il  console  C.  Regolo  probabil- 
mente richiamato* colle  legioni  dalla  Sardegna  sbarcasse 
a  Pisa,  e  dirigendosi  per  le  coste  alla  volta  di  Roma  ar- 
rivasse à  tempo  in  aiuto.  Egli  incontrò  l'avanguardia  dei 
barbari  presso  al  capo  di  Telamone,  e  si  postò  in  un'altura 
sopra  la  strada  per  arrestare  i  loro  passi.  Fu  combattuta 
una  battaglia  fierissima.  1  Galli  rinchiusi  dai  due  con- 
soli e  privi  della  speranza  di  potersi  ritirare  per  niun 
verso,  cercarono  loro  salute  nelle  armi,  e  lungamente  e 
con  furore  disperato,  finché  durarono  loro  le  forze,  fe- 
cero testa  da  due  parti  al  medesimo  tempo.  Alla  fine 
la  cavalleria  romana  li  menò  a  distruzione.  1  Romani 
perderono  il  console  Regolo:  ma  dei  Galli  caddero  40  mila 
sul  campo  e  10  mila  rimasero  prigionieri.  Dei  capi  dei 
barbari,  Concolitano  fu  fatto  prigione,  e  Aneroesto  si 
dòtte  di  propria  mano  la  morte  non  comportando  l'onta 
della  disfatta  K 

Dopo  questa  vittoria  che  liberava  l' Italia  dal  terrore 
barbarico,  il  console  Emilio  si  affrettò  aid  invadere  le 
terre  dei  Galli  andando  per  la  via  di  Liguria:  e  corse 
e  predò  tutto  il  paese  nemico  e  tornò  a  Roma  in  trionfo, 
e  come  splendido  monumento  della  grande  vittoria  so- 
spese nel  tempio  di  Giove  le  catene  d'oro  con  cui  i  Galli 
si  adornavano  il  collo  e  le  braccia  ^. 

Dopo  questi  successi,  Roma  rivolse  tutti  i  pensieri  a 
finire  la  guerra  e  recare  in  poter  suo  tutto  il  paese  te- 

1  Polibio,  ir,  57-ni. 

S  Polibio,  II,  fi:   FI  irn.  II.    l 
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liuto  dai  Galli  al  di  qua  delle  Alpi,  e  si  mèsse  all'opera 
arditamente  per  impedire  cosi  che  si  rinnovassero  i  corsi 
pericoli.  Due  eserciti  consolari  per  tre  anni  di  seguito 
fecero  guerra  continua  nella  Gallia  Cisalpina,  e  sottomi- 
sero l'uno  dopo  r  altro  i  popoli  abitanti  fra  gli  Appen- 
nini e  le  Alpi  dai  dintorni  di  Arimino  fino  al  Ticino.  11 
console  Flaminio  contrariato  dal  senato,  che  lo  teneva 
per  un  demagogo,  a  malgrado  dei  suoi  errori  strategici 
vinse  per  la  eccellenza  delle  armi,  e  del  disciplinato  va- 
lore dei  soldati:  e  a  dispetto  del  senato,  pel  favore  del 
l»opolo  trionfò  degl'Insubri  battuti  sull'Adda,  quantun- 
que, sostenuti  dai  Galli  transalpini,  si  difendessero  va- 
lentemente sotto  loro  sacre  insegne  use  a  spiegarsi  solo 
nelle  grandi  occorrenze.  In  appresso  i  consoli  Claudio 
Marcello  e  Gneo  Cornelio  Scipione  compirono  l'opera,  e, 
])resa  Milano,  forzarono  gì'  Insubri  a  rimettersi  alla  di- 
screzione del  senato  che  confiscò  una  parte  del  loro  terri- 
torio, impose  grossi  tributi,  e  costretti  i  nemici  a  rico- 
noscere la  signoria  di  Roma,  per  assicurarsi  di  essi  fondò 
])Oscia  sul  Po  le  due  forti  colonie  di  Piacenza  e  Cremona, 
in  ciascuna  delle  quali  furono  mandate  seimila  famiglie  K 
Le  parti  prime  della  guerra  le  aveva  fatte  Marcello 
che  poi  divenne  una  delle  più  grandi  glorie  di  Roma. 
Kra  un  prode  che  cercava  le  grandi  avventure  ,  e  con 
ardire  stupendo  affrontava  tutte  le  difficili  cose.  Piìi  tardi 
lo  incontreremo  più  volte  a  magnanime  prove.  Egli  avea 
circa  a  50  anni,  ed  era  salito  ora  al  primo  suo  conso- 
lato. Combattendo  coi  Galli  a  Clastidio  (")  aveva  offerto 


(")  Questa  vittoria  pare  che  elèsse  argomento  allo  commedia  di  Nevio 
intitolata  Clasiidium  (vedi  Varrone,  De  ling.  lat.,  VII,  107)  della  quale 
due  frammenti  dicono  la  letizia  del  ritorno.  Ed  è  assai  probabile  che 
lo  splendore  poetico  con  cui  Plutarco  adorna  la  vittoria  di  jMareello  vc- 

1  Polibio,  n,  0;  Livio,  Epitom.,  XX;  Tacito,  Ilist.^  UT,  31:  Vdloio,  I,  15:  Zoiiara. 
Vili,  20;  Orosio,   IV,  13;  Asconio,  in  Pison.^  Fragni. 
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TRIONFI  DI  MARCELLO. 


[LiB.  IH. 


iÌLÌ  portare  in  voto  a  Giove  Feretrio  le  più  belle  armi 
nemiche.  Mentre  faceva  quel  voto  si  avanzò  vibrando 
r  asta  contro  di  lui  il  re  Viridomaro ,  uomo  di  persona 
più  grande  di  ogni  altro,  in  arma- 
tura fregiata  d'oro  e  di  argento,  e 
distinta  a  vari  colori.  Marcello  te- 
nendo che  quelle  fossero  le  armi  de- 
gne di  Giove  si  scagliò  contro  di  lui, 
lo  uccise  e  prendendone  di  propria 
mano  le  spoglie  esclamò:  0  Giove 
Feretrio,  che  miri  le  grandi  azioni 
dei  capitani,  siimi  testimone  tu  stesso 
che  io  sono  il  terzo  duce  romano 
che  avendo  ucciso  il  re  dei  nemici, 
a  te  le  prime  e  più  belle  spoglie 
consacri. 

Finita  la  guerra,  la  sua  prodezza 
fu  ricompensata  di  onori  grandissimi: 
a  lui  solo  fu  decretato  il  trionfo,  ed 
egli  portò  con  solennità  grande  al 
Campidoglio  la  bella  armatura.  La 
pompa  fu  delle  più  singolari  per  le 
ricche  e  magnifiche  spoglie,  e  per 
vhijoiiioro  la  straordinaria  corporatura  dei  pri- 

(Museo  del  Louvre).        g-^^^-  ^^^  geguivauo  il  carro  trionfale. 

Marcello,  accomodata  l'armatura  del  barbaro  a  un  lungo 
tronco  di  albero  in  guisa  che  rendesse  imagine  di  una 
persona  armata,  portava  egli  stesso  sulle  sue  spalle  il 
trofeo.  Veniva  dietro  l'esercito  cantando  inni  di  guerra 
e  versi   in  encomio  del  Nume,  e  del  glorioso   duce.   La 


nisse  dalla  commedia  di  Nevio.  Vedi  Berchem,  iJe  Gn.  Naevii  jwcfae 
riia  et  scriptis  j,  pag.  71.  Per  la  figura  di  Viridomaro  vedi  I\Iacaula_v, 
Lai/s  of  anc.  Rome,  p.  199;  la  medaglia  di  Marcello  ù  nel  Museo  Bri- 
tannico. Milman,  Horaiii  opera,  pag.  20. 


Cap.  IV.] 


VINTI  ANCHE  I  VENETI. 


folla  accorsa  da  ogni  parte  applaudiva  al  trionfatore.  Il 
quale,  fatto  il  giro  del  Fóro,  salì  al  Campidoglio  ove  in- 
tonando l'inno  di  rendimento  di  grazie  compì  il  sacri- 
lizio  e  piantò  colle  sue  mani  il  trofeo  nel  tempio  '. 


Medaglia  di  Marcello  colle  spoglie  opime. 

Dopo  queste  vittorie,  scrive  lo  storico  degli  antichi 
Italiani,  «  tutte  le  pianure  adiacenti  al  Po,  eccettuati  al- 
cuni luoghi  posti  alle  radici  delle  Alpi,  riconoscevano 
indubitatamente  il  dominio  di  Roma  nei  quattro  anni 
che  precedettero  la  seconda  guerra  cartaginese.  Nel  nu- 
mero delle  province  allora  soggette,  son  da  noverarsi  il 
paese  de'  Cenomani  e  la  Venezia,  quantunque  sia  afìatto 
ignoto  il  modo  con  cui  vennero  sotto  la  protezione  dei 
Romani  dopo  la  disfatta  degli  Insubri.  Vuole  il  Maffei  ^ 
che  i  Veneti,  sommessi  con  volontaria  dedizione,  e  per 
amore  obbedienti,  fossero  trattati  con  più  moderazione 
e  piacevolezza  degli  altri  popoli,  e  che  in  conseguenza, 
esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria  del  pretore,  ottenes- 
sero i  privilegi  de' soci  italici:  ma  sì  speciosa  opinione 
non  è  poco  impugnata  dalla  difficoltà  di  credere,  che 
un  corpo  sì  potente  consentisse  mai  per  elezione  di  pas- 
sare in  potestà  altrui  ^.  Comunque  si  sia  però  ,  è  fuor 
di  dubbio  che  la  Venezia  fm  da  quel  tempo   acquistò  il 


1  Plutarco,  MarcelìOj  8;  Eutropio,  III,  2. 
-  Maire!,   Verona  il/uslrata^  III,  pag.  'i2-iG. 
■i  l'"iliasi,  Saggio  sopra  i   Veneti  priim.  I,  pag 
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nome  di  Gallia,  come  dipoi  la  Carnia,  prossima  all'Istria 
e  per  ragion  di  governo  incorporata  alla  Gallia  Cisal- 
pina, che  alla  fine  divenne  interamente  romana.  L'idioma 
del  Lazio  par  che  molto  presto  vi  allignasse,  perocché 
a'  giorni  di  Cicerone  quasi  dimenticate  erano  le  antiche 
lingue,  e  la  latina  vi  era  fatta  comune,  benché  non  così 
eulta  come  si  parlava  in  Roma  *.  Anco  la  denominazione 
di  Togata,  che  abbracciò  non  solo  la  provincia  gallica 
cisalpina,  ma  la  transpadana  ancora  ("),  accenna  V  uso 
del  vestir  romano  ivi  introdotto;  e  con  esso  la  propa- 
gazione di  nuove  maniere,  usanze  e  costumi.  A  questo 
modo  quasi  l'intera  penisola,  ridotta  sotto  la  stessa  formn 
<1i  viver  politico,  riconosceva  dalle  Alpi  allo  Stretto  sici- 
liiino  l'imperio  di  Roma  -  ». 


(")  Cellario,  II,  9,  pag.  4G2.   Vero  è  che  il    nome  di    Togata   s' intro- 
dusse solamente  dopoché  la  Gallia  fu  onorata  della  cittadinanza  romana 

'  Maffei,  Veron.  illustr.^  Ili,  55. 

^  Micali.  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani^  parte  2",  cap.  14. 


CAPITOLO  V. 


1/ Italia  dopo  la  conquista.  —  Arti  di  Roma  per  tenerla  soggetta,  — 
Varietà  di  diritti  e  governi.  —  La  cittadinanza  romana  e  il  diritto  del 
Lazio.  —  Municipii,  colonie,  prefetture,  città  libere  e  federate.  —  Ca- 
richi dei  vinti  in  Italia  e  "nelle  province.  —  La  costituzione  romana. 
—  Uomini  cospicui  in  guerra  e  in  pace.  —  Opere  pubbliche  per  l'Italia 
e  in  Roma  —  Religione  e  costumi. 


opo  cinque  secoli  di  sforzi  lunghi  e  co- 
stanti, l'Italia  con  le  sue  grandi  isole  era  stata 
sottomessa  all'impero  della  grande  città.  Gl'Ita- 
liani, più  amanti  di  loro  indipendenza,  avevano 
fatto  eroica  difesa  ed  erano  caduti  a  migliaia. 
Fu  computato  che  le  sole  guerre  del  Sannio 
costassero  la  vita  a  più  di  un  milione  di  uomini  in  una 
popolazione  non  superiore  a  quattro  milioni  per  ogni 
generazione ,  cioè  di  circa  sette  milioni  nello  spazio  di 
50  anni.  Nò  meno  micidiale  era  stata  la  guerra  in  Etru- 
ria,  ed  in  altri  paesi.  Molte  delle  città  arse  e  rovinate, 
le  terre  guaste  in  gran  parte  e  fatte  preda  dei  vincitori, 
e  vendute  o  distribuite  ai  cittadini  romani,  i  quali  ora 
in  35  tribù  occupavano  i  luoglù  intorno  a  Roma  stati 
già  degli  Etruschi,   dei  Sabini,   dei  Latini,   dei  Volsci  e 
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degli  Equi  (").  Ma  come  le  popolazioni  antiche  non  erano 
tutte  perite,  era  da  temere  che  le  più  ardenti  sospiras- 
sero ancora  alla  cara  libertà  e  stessero  preparate  a  co- 
gliere il  destro  di  scuotere  il  giogo  imposto  loro  dalla 
forza.  Quindi  Roma  metteva  in  opera  tutte  sue  forze  e 
sue  arti  per  impedire  che  i  vinti  si  sollevassero  di  nuovo  : 
e  come  mirabilmente  aveva  perdurato  per  ottenere  la 
vittoria,,  ora  tutta  la  sua  sapienza  rivolse  a  mantener 
la  conquista.  E  molte  cose  in  ciò  l'aiutavano.  Gli  aristo- 
crati  dei  vari  paesi  erano  strumento  non  piccolo  di  sua 
potenza,  perocché  dopo  averla  aiutata  a  vincere  le  loro 
patrie,  l'aiutavano  a  mantenervi  l'impero,  sperando  di 
divenire  potenti  all'ombra  di  Roma.  Gli  aristocrati  ita- 
liani a  quel  tempo  per  amore  di  dominio  vendevano  la 
patria  e  si  facevano  servi  *.  Da  un  altro  canto,  dopo  tanti 
travagli,  i  popoli  si  trovavano  stanchi,  e  non  avendo  modo 
a  riconquistare  loro  indipendenza,  accettavano  per  ne- 
^  cessità  la  vittoria  nemica  che,  non  foss'altro,  faceva  ces- 
sare la  guerra  interna,  e  con  essa  le  devastazioni  dei 
campi,  le  arsioni  e  le  stragi  e  le  schiavitù.  Quindi  anche 
i  popoli  più  ardenti  liell'  odio  quietavano  ,  e  li  vedremo 
non  levarsi  concordi  quando  verrà  il  destro  d' insor- 
gere 2,  Ne  solo  lo  spossamento  toglieva  modo  alle  rivolte. 
Roma  colla  sua  potenza  e  coi  suoi  artifici  creava  nuovi 
e  più  durevoli  ostacoli,  alcuni  dei  vinti  legando  a  sé  coi 
beneficii  e  colle  speranze  di  migliore  avvenire,  altri  go- 
vernando colle  minacce  e  colla  paura,  e  studiandosi  di 
mettere  la  divisione  fra  tutti,  perchè  tutti  fossero  s.ervi 
e  ninno  avesse  ne  modo  né  voglia  a  tentar  novità.  Roma 
non  vedeva  altri  che   sé;  voleva  che  gli  uomini  italiani 

{'■)  Le  ultime  due   tribù,  la    Velina  e  la  Quirina,    furono  stabilite   nel 
jìaese  dei  Sabini  dopo  la  prima  guerra  punica.  Livio,  Epiiom.,  XIX. 

1  Vedi  Livio,  \\\\,  11:  IX,  25;  X,  IS;  XXIIL  15;  XXIV,  2;  XLII,  30. 

2  Livio,  XXII,  21  e  GÌ.  * 
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esistessero  perchè  intendeva  usarli  a  sua  maggiore  gran- 
dezza :  ma  non  voleva  che  esistessero  né  Italia  né  popoli 
italici.  Perciò  non  volle  assemblee  in  cui  le  varie  genti 
potessero  intendersi,  non  matrimonii,  non  relazioni  fra 
molte  di  esse.  Alle  nazioni  d'un  tempo  fece  succedere 
città  con  interessi  diversi,  affinché  ognuna  pensasse  a 
sé  sola  e  non  curasse  delle  altre.  I  Quiriti  sentirono 
quanta  sapienza  fosse  nel  detto  divide  et  impera:  e  quindi 
per  tutta  Italia  moltiplicarono  le  divisioni,  ordinandola 
con  modi  e  titoli  vari  che  servivano  mirabilmente  a  far 
perpetua  la  servitù.  Qua  municipi,  là  colonie  romane  e 
latine,  altrove  città  dette  libere  e  città  federate  e  pre- 
fetture. Dappertutto  varietà  di  governi,  di  ordinamenti, 
di  diritti  e  di  carichi:  e  dappertutto  dipendenza  dalla 
città  dominante. 

Ci  sono  ignote  molte  delle  particolari  convenzioni  da 
cui  erano  governate  le  relazioni  di  ciascuna  gente  ita- 
liana con  Roma:  ma  sappiamo  che  grandemente  varia- 
vano l'una  dall'altra.  Di  alcuni  popoli  è  detto  che  otten- 
nero patti  eccellenti  *.  L'Etruria,  che  fece  pace  al  momento 
stesso  in  cui  Pirro  si  avanzava  minaccioso  si!  Roma,  dovè 
avere  patti  migliori  di  quelli  ottenuti  dai  Sanniti  e  Lucani, 
quando  spossati  e  senza  speranza  si  arresero.  Ma  non 
sappiamo  quali  differenze  vi  fossero.  In  generale  si  vede 
che,  quantunque  l'indipendenza  municipale  restasse  in  più 
luoghi,  fa  distrutta  ogni  libera  azione  nazionale  fra  essi. 
Ed  anche  in  Etruria,  qualunque  siano  i  privilegi  parti- 
colari delle  varie  città,  le  assemblee  generali  della  na-  . 
zione  nel  tempio  di  Voltumna  si  taccion  per  sempre. 

Nella  varietà  grande  degli  ordinamenti  con  cui  i  vin- 
citori governarono  l'Italia,  si  vede  che  la  costituzione 
politica  dell'intera  Penisola  si  formò  del  diritto  della  cit- 
tadinanza romana,  del  diritto  del  Lazio,  e  del  diritto  ita- 
hco  che  sorse  più  tardi. 

I  ric(r:n;>,  Pro  Arcliia .  l. 
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11  vero  cittadino  romano  (civis  optimo  iure)  era  quello 
che  aveva  il  domicilio  politico,  e,  iscritto  nelle  tribù  e 
nei  quadri  del  censo,  poteva  eleggere  ed  essere  eletto 
agli  onori.  Egli  godeva  di  tutti  i  diritti  civili,  era  libero 
di  ammogliarsi  con  donne  patrizie  o  plebee,  aveva  pote- 
stà assoluta  sulla  moglie  e  sui  figli,  poteva  essere  ered^ 
e  lasciare  per  testamento  l'aver  suo  a  chi  più  gli  pia- 
cesse. Aveva  il  diritto  di  proprietà  e  di  tutela:  non  po- 
teva esser  venduto  o  battuto  con  verghe,  né  condannato 
a  morte  senza  sentenza  del  popolo  *. 

Dapprima,  quando  Roma  era  piccola  e  debole  concesse 
la  pienezza  di  questi  diritti  ai  popoli  vicini  che  condusse 
nelle  sue  mura  per  crescere  di  gente  e  di  forze.  Ma  mutò 
modo  quando  le  nuove  conquiste  l'ebbero  fatta  più  forte. 
Allora  fu  reso  difficile  divenire  cittadino  romano  con  tutti 
i  diritti  :  e  solamente  qualche  individuo  e  qualche  comune 
ebbero  il  privilegio  di  quell'  onore  ,  che  fu  eccezione , 
non  regola  2.  Molti  furono  esclusi  dai  connubi,  e  dal  di- 
ritto di  comprare  e  di  vendere,  e  fatti  incapaci  della  pro- 
prietà secondo  il  giure,  dei  Quiriti,  e  di  tutti  gli  atti  con 
cui  si  conserva  e  si  aliena  il  dominio  ^.  Alcune  città  eb- 
bero la  cittadinanza  romana  senza  il  diritto  del  voto: 
ma  stimavasi  poco  siffatto  onore,  rifiutato  da  alcuni,  e 
avuto  da  altri  in  pena  di  loro  ribellione  ''. 

Notevole  fra  tutte  le  condizioni  politiche  ò  quella  che 
dopo  la  conquista  uni  a  Roma  le  genti  latine,  il  cui  nome, 
uscito  ora  dai,  limiti  geografici  propri  in  antico  del  La- 
zio, si  estendeva  agli  Ernici,  agli  Equi,  ai  Volsci,  agli 
Ausoni  e  agli  Aurunci  fino  oltre  il  Liri  ^  e  per  gran 
parte  d'Italia,  dove  erano  fiorenti  città  colonnizzate  da 


1  Sigonio,  De  antiquo  iure  civ.   rom.^  ca[>.  I. 
-  Vedi  Spanheim,  Orhis  Roman,  exercilat.,  I, 
:?  Livio,  Vili,  14;  Ulpiano,  XIX,  5-,  XX,  S. 
4  Livio,  IX,  43  e  45. 
"'  Strabene,  V,  7;  Plinio,  IH,  5. 
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genti  di  origini  varie  che  si  governavano  col  diritto  del 
Lazio  *.  Esso  faceva  ima  classe  intermedia  fra  i  cittadini 
romani  e  gli  altri  alleati  d'Italia  (").  Dava  alle  città  fa- 
coltà di  conservare  e  di  fare  loro  leggi  civili,  e  di  gover- 
narsi per  loro  magistrati,  e  ai  cittadini  di  esse  faceva 
sperare  tutti  gli  onori  politici  quando,  dopo  avere  eser- 
citato un  alto  ufficio  nel  loro  paese,  si  recassero  a  Roma 
lasciando  in  patria  figliuoli  a  perpetuare  loro  stirpe,  e 
quando  convincessero  di  concussione  un  magistrato  ro- 
mano 2.  Cosicché  i  membri  delle  principali  famiglie  la- 
tine potevano  vagheggiare  nel  futuro  il  possesso  della 
piena  cittadinanza:  e  presto  vediamo  alcuni  di  essi  giun- 
gere agli  alti  onori  di  Roma  (^).  Ma  per  gli  altri  non 
eravi  niun  diritto  civile  o  politico,  e  in  faccia  a  Roma 
erano  reputati  come  stranieri  {^),  e  non  avevano  neppure 
inviolabile  la  loro  persona.  I  cittadini  del  Lazio,  che 
fornivano  alla  Repubblica  tanta  parte  di  truppe  armate 
e  stipendiate,  negli  eserciti  poterono  esser  battuti  con 
verghe  e  anche  uccisi  ^. 

Ma  nel  Lazio  stesso  le  forme  e  i  nomi  dei  governi  ap- 
pariscono varii  come  nel  resto  d'Itaha,  ove  tutti  i  sog- 
getti sono  detti  sodi  di  Roma.  Da  ogni  parte  i  popoli 
hanno  trattamenti  e  privilegi  diversi  secondo  i  servigi 
che  hanno  reso  a  Roma,  o  che  Roma  spera  da  essi:  chi 
fedelmente  la  serve  ò  carezzato  con  beneficii  e  con  spe- 

(")  Plebcii  magistralità  post  pairicios  ;  Latini  post  plebeios  ;  ceterariim 
Italiae  genlium  post  Latinos.  Tacito,  Ann.,  XI,  24. 

(*)  Verso  la  metà  del  secolo  quinto,  collega  di  Flavio  nell'edilità  è  un 
Anicio  di  Preneste.  Plinio,  XXXIII,  G. 

C')  Latini erant  pjcregrinorum  numero.  Gaio,  I,  79.  E  gli  stranieri 

eran  neniifi.  Vedi  Pesto  alla  voce  Hosiis. 

1  Vedi  Saviii-ny,  in  Philolog'ical  M'iseum  .  I,  156,  e  Arnolil,  Ilist.  of  Rome^  chap.  41. 

2  Livio,  XXXV,  7  ;  XLI ,  'i;  Cicerone,  Pro  Balbo,  23;  Appiano,  Beìl.  Civ.^  II,  26; 
Gaio,  I,  29. 

3  Sallustio,  lugnrt.,  C9;  Plutarco,  C.   Crac.  9. 
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ranze  di  migliori  condizioni  politiche:  e  chi  pensa  a 
ricovrare  la  libertà  trova  crudelissime  vendette  di  san- 
gue, e  vede  rovinate  le  mura  delle  patrie  città,  e  per- 
seguitati con  confiscazioni,  con  esilii  e  con  morti  i  cit- 
tadini più  degni  *. 

Migliore  delle  altre  tenevasi  la  sorte  dei  municipi 
liberi,  cui  erano  accordati  pienamente  o  in  parte  i  pri- 
vilegi del  cittadino  romano.  Le  maniere  dei  municipi 
eran  varie,  e  vari  i  loro  privilegi:  alcuni  coi  diritti  ci- 
vili, e  colla  cittadinanza  romana  senza  sulfragio,  altri 
col  suffragio  e  con  tutti  i  diritti  politici  (").  Le  città  mu- 
nicipali conservavano  le  loro  leggi  e  governo  e  ammini- 
strazione e  usanze,  la  loro  sovranità  e  indipendenza  lo- 
cale :  e  avevano  anche  facoltà  di  accogliere  a  loro  voglia 
il  diritto  romano  perchè  le  reggesse  come  legge  munici- 
pale. E  in  questo  caso  si  chiamavano  popolo  fondo  2, 
perchè  il  loro  territorio  era  come  incorporato  in  quello 
della  Repubblica,  e  compreso  nel  fondo  romano.  Con  ciò 


(«)  Vedi  Cicerone,  Verr.,  V,  62;  Livio  XXXVIII,  36;  Festo  alle  voci 
Municeps  e  Municipium^  e  Gelilo,  XVI,  13,  il  quale  dice  che  a  mimere 
capessendo  appellali  videntiir.  Egli  aggiunge  pure  che  al  suo  tempo  le 
parole  miinicipes  e  municipia  erano  fraintese  da  molti ,  quantunque 
tutti  stimassero  d'intenderle  benissimo.  Sul  diritto  e  sulla  condizione  dei 
municipi,  sulle  particolarità  dei  testi  antichi  che  ci  rimangono,  e  sul 
significato  della  parola,  non  sono  d'accordo  anche  oggi  gli  eruditi  e  gli 
storici:  e  molto  e  da  molti  se  ne  è  disputato,  particolarmente  in  Ger- 
mania. Sarebbe  inutile  e  noioso  il  riferire  le  discrepanti  sentenze,  le  quali 
si  possono  vedere  in  Grauer,  Be  re  municipali  Romanorum,  Kiliae  1840, 
e  meglio  in  Rein,  Be  Romanorum  municipiis ,  Eisenach'  1847.  Vedi  anche 
la  dissertazione  recentissima  di  M.  Zoeller,  Be  civitaie  sine  suffragio 
et  municipio  Romanorum,  Heidelbergae  1866.  Sul  significato  e  sull'ori- 
gine del  nome  disputò  brevemente  il  Rudorlf,  Be  Mimicipp.  et  Miinicipiis„ 
Berolini  1848. 

1  Vedi  Livio,  vili,  14;  XXVI,  16;  XXXI,  4;  Cicerone  De  leg.  agrar..  I,  C,  e  II,  32; 
Gellìj,  X,  3. 
«  Gelilo,  XVI,  13;  Ciceri*,  Pro  Baìho,  8  e  21. 
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non  acquistavano  niun  nuovo  diritto  civile  o  politico, 
ma  col  rifiutare  i  loro  antichi  privilegi  nazionali  per  fare 
omaggio  alla  grandezza  di  Roma  mostravansi  meritevoli 
dell'onore  della  civiltà  romana,  e  avevano  ad  essa  più 
facile  accesso. 

I  cittadini  dei  municipi  avevano  due  patrie:  quella  che 
détte  loro  la  vita,  e  quella  che  dava  loro  il  diritto  (").  I 
godenti  il  suffragio  avevano  anche  il  titolo  di  cittadini 
romani  (''),  erano  iscritti  in  una  delle  35  tribù,  salivano 
alle  alte  dignità  dello  Stato,  e  come  i  cittadini  romani 
godevano  la  libertà  e  la   inviolabilità  di  loro  persona  *. 

Un  grande  privilegio  di  alcuni  municipi  era  quello  di 
dare  asilo  ai  cittadini  romani  che,  temendo  di  una  con- 
danna, sceglievano  l'esilio  come  scampo  da  male  mag- 
giore. E  di  siffatto  privilegio  godevano  fra  le  altre  le 
città  di  Tiburi ,  di  Preneste  e  di  Napoli  '.  Quanto  alla 
religione,  comecché  Roma  s'intromettesse  anche  in  queste 
faccende,  tutti  i  municipi  serbarono  gli  Dei,  il  culto,  e 
i  sacerdoti  degli  avi  ^.  Ma  la  più  parte  del  resto,  anche 
quelli  aventi  proprie  leggi  e  proprio  governo,  studiavano 
di  conformarsi  ai  modi  e  alle  usanze  di  Roma,  se  pure 
non  fu  Roma,  come  altri  opinò,  che  prese  queste  istitu- 
zioni dal  Lazio  e  dalle  altre  rep;ioni  d' Italia  ^.  Avevano 


(")  Patria  civitatis j,  o  iiiris ,  patria  naturae,  o  loci.  Cicerone,  De 
Leg:,  II,  2.  Ausonio  (Clarae  urhes,  XIV,  39,  40)  più  tardi  era  lieto  di 
queste  due  patrie:  amava  Burdigala  (Bordeaux)  sua  terra  natale,  e 
riveriva  Roma  che  gli  dava  gli  onori:  Diligo  Burdigalam:  Romam  colo: 
Consiil  in  illa:  Civis  in  ambabiis  :  Cimae  hic ,  ibi  sella  curulis.  Vedi 
Rein,  De  Romanortim  Municipiis,  pag.  5, 

(*)  Gellio  li  chiama  cives  romani,  e  Livio  (Vili,  17).  dice  romani  facti 
quelli  di  Acerra  divenuti  municipali. 

1  Cicerone,  Verr.^  V,  62  ;  Roth,  De  re  municipali  Roman. 
»  Polibio,  VI,  11. 

3  Festo  alla  Toce  Municipalia  sacra;  Roth,  loc.  cit.^  pag.  21. 

4  Vedi  Lore«z,  De  praetoribus  mtinicipalibus^  Grimae  1843,  pag.  2;  Dirkson,  Obsrr~ 
vationes  ad  Tab.  Jleracl.^  p.  185. 
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loro  senatori  col  nome  di  decurioni,  e  colla  toga  ador- 
nata di  porpora:  e  i  duumviri  in  luogo  dei  consoli  *. 
Nelle  città  latine  il  magistrato  primo  era  un  pretore  o 
un  dittatore,  nelle  etrusche  un  pretore,  e  altrove  un 
edile  2.  Si  vedono  in  varii  tempi'  pretori  municipali  a 
Lavinio,  a  Laurento,  ad  Arpino,  a  Fondi,  ad  Alatri,  a 
Capena  ed  altrove  ^.  Vi  erano  magistrati  difensori  del 
popolo  ^:  e  in  qualche  luogo  vedesi  il  popolo  adunato 
in  assemblee  per  eleggere  suoi  magistrati  e  fare  sue 
leggi  ». 

Come  il  diritto  municipale  era  venuto  in  gran  pregio, 
Roma  lo  accordava  solo  a  premio  di  segnalati  servigi. 
€ere  per  aver  dato  accoglienza  ai  sacerdoti  romani  nel- 
l'invasione dei  Galli  fu  la  prima  città  privilegiata  del- 
l'onore di  municipio  senza  suffragio  (").  Tuscolo  ebbe 
anche  il  suffragio:  e  di  ciò  stesso  furono  privilegiate  La- 
nuvio,  Aricia,  Pedo  e  Nomento  dopo  la  grande  guerra 
latina  ^,  nel  tempo  stesso  che  parecchie  città  di  Cam- 
pania e  di  altre  contrade  rimasero  senza  suffragio  dap- 
prima, e  lo  ebbero  più  tardi,  come  tutte  le  genti  sabine  ". 

Importantissime  negli  ordinamenti  romani  erano  le 
colonie  il  cui  uso,  che  dicevasi  introdotto  da  Romolo, 
probabilmente  venne  dagli  antichi  Italiani,  perchè  di  buon 
ora  si  trova  tra  i  Latini,  tra  gli  Etruschi,  tra  gli  Equi, 


{"■)  Livio,  V,  50;  Gellio,  XVI,  13.  I  cittadini  romani  a  cui  toglievasi  il 
diritto  del  suffragio  per  loro  mala  condotta  erano  iscritti  dai  censori  in 
Caeritiim  tabulis. 

1  Livio,  Vili,  14;  XXXIV,  7;  Cicerone,  De  leg.  agrar.^  II,  34;  Pro  Sext.  Roscio^39; 
JUpist.  Ad  Fam.j  VI,  18,  e  Ad  Atlic.^  X,  13;  Quinion,  Du  municipe  romain^  Paris  1S59, 
■pag.  16. 

2  Cicerone,  Ad  Famil.,  XIII,  li;  Beaufort,  Eépub.  Rom.^  VII,  3. 

3  Vedi  Lorenz,  loc.  cit. 

4  Cicerone,  Verr.j  II,  53;  Erisson,  De  Verh.  significa  in  Defensor. 

5  Cicerone,  De  Legib.,  Ili,  16;  Pro  Coelio^  2;  Mazzocchi,  Tal.  Heracl.j  cap    VII. 

6  Livio,  VIII,  14. 

7  Livio,  XXXVIII,  36;  Cicerone,  in  Vatinium^  15;  e  De  off.^  1,  11  ;  Velleio,  I,  li. 
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tra  i  Volsci  e  tra  gli  Umbri.  Già  notammo  più  volte 
come  fino  ab  antico  si  fondarono  colonie,  dapprima  nei 
luoghi  vicini  alla  città,  poi  più  lontano,  e  in  una  cerchia 
più  larga,  quando  colle  conquiste  s'ingrandì  il  territorio. 
Doppio  era  lo  scopo  di  esse  :  liberare  la  città  dalla  folla 
turbolenta  dei  poveri  oziosi,  e  stabilire  intorno  a  Roma 
forti  presidii  che,  difendendola  dalla  parte  di  terra  e  di 
mare  contro  le  aggressioni  nemiche ,  fossero  freno  ai 
vinti,  e  servissero  come  punto  di  partenza  a  nuove  con- 
quiste *. 

Si  stabilivano  per  senato  consulto  confermato  da  un 
plebiscito.  Il  popolo  eleggeva  i  capi  destinati  a  condurre 
la  colonia,  i  quali  con  molto  seguito  di  ufficiaU,  di  araldi, 


Deduzione  di  una  colonia  (Winckelmann). 


di  "architetti ,  guidavano  i  cittadini  a  prender  sede  nel 
luogo  che  aveva  prescritto  la  legge.  Partivano  con  loro 
insegne  ordinati  in  compagnie  a  modo  di  esercito  com- 
posto di  fanti  e  cavalli,  e  giunti  al  luogo  assegnato  oc- 


1  Livio,  I,  3  e  56;  IV,  49;  VII,  27;  Dionisio,  II,  16;  Cicerone,  De  leg.  agrar..  II,  27; 
Siculo  Fiacco,  De  conditione  agroriim^  in  Goes.,  pag.  2;  Machiavelli,  Discorsi^  II,  6, 
e  Storie  Fiorentine^  Uh.  II;  Madvig,  De  iure  et  condicione  coloniarum,  in  Opusc. 
Acai  ^  Hauniae  1S3I  ,  y&g.  2C8  301,  dove  la  materia  è  largamente  e  sapientemente 
trattata;  Sambeth,   loc.  cit.,  panie.  I,  pag.  7,  ecc. 
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cupavano  le  città  e  parte  delle  sue  terre,  ove  gli  antichi 
abitanti  rimanevano  come  soggetti,  e  stranieri  nel  pro- 
prio paese.  Se  città  non  vi  ei-a,  ne  facevano  una,  trac- 
ciandone la  cerchia  coll'aratro  e  santificandola  colle  ce- 
rimonie e  coi  sacrifizi  usati  già  da  Romolo  alla  fondazione 
di  Roma:  poscia  inauguravasi  all'intorno  il  terreno  de- 
stinato ai  coloni  ("). 

Le  colonie  erano  una  piccola  imagine,  una  propaga- 
zione di  Roma,  di  cui  conservavano  la  religione,  la  lin- 
gua, gli  usi,  i  costumi,  le  leggi,  il  governo  e  i  magistrati 
con  nomi  diversi*.  Come  Roma  avevano  loro  Capitolio, 
Fóro  e  Basiliche^,  e  nella  madre  patria,  che  dava  loro 
la  vita  e  la  forza,  avevano  loro  protettori  e  patroni  ^. 
Fu  già  detto  che  le  colonie  godenti  di  tutti  i  diritti  ci- 
vili del  cittadino  romano  fossero  prive  dei  grandi  diritti 
politici  delle  elezioni,  e  fu  aggiunto  che  perciò  politica- 
mente erano  da  meno  dei  municipii;  e  questa  sembrò 
la  ragione  per  cui  alcune  di  esse  si  studiavano  di  divenir 
municipii,  quando  ne  avessero  il  modo  '':  ma  ora  si  tiene 
per  evidentemente  provato  che  le  colonie ,  composte  di 
cittadini  romani,  colla  cittadinanza  conservavano  anche  il 
diritto  del  suffragio  e  degli  onori,  come  chi  stava  a  Roma  ^. 


(«)  Dionisio,  II,  17,  35,  50;  Livio,  Vili,  21;  Siculo  Fiacco,  De  condi- 
tione  agror.,  in  Goes.,  p.  15;  Plutarco,  C.  Gracco,  \\.  Servio  {Ad  Acn.,  I, 
12) ,  dice  colonia  a  colendo.  Vedi  anche  Borgbini ,  Be'  Municipii  e  co- 
lonie romane;  Gaupp,  De  occiipatione  et  divisione  provinciartim  agro- 
rumque  romanorttm ,  Vratislaviae  1841,  pag.  14;  Sambeth,  De  Roma- 
norum  cnloniis ,  Tiibingen  1861-62. 

In  un  bassorilievo  trovato  nella  campagna  veliterna,  parve  al  Win- 
ckelmann  (tav.  LVI,  n.  157)  di  vedere  figurata  una  delle  colonie  dedotte 
a  Velletri. 

1  Gelilo,  XVI,  13;  Cicerone,  De  leg.  agrar.^  II,  31,  35. 
'  Lipsie,  De  Magnitudine  Rom.j  III.  2. 
1  Dionisio,  II,  10;  Cicerone,  P>'0  Sulla^  21. 

4  Gelilo,  XVI,  13. 

5  Vedi  Madvig,  De  tur*  et  cond.  colon,  pop.  rom.j  pag.  220  e  segg. 
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Qualche  volta  era  concesso  agli  antichi  abitatori  del 
luogo  (li  unirsi  ai  fondatori  delle  colonie  e  di  entrare  a 
parte  del  nuovo  stabilimento  e  de'  suoi  privilegi  *.  Talora 
si  chiamavano  colonie  latine,  perchè  composte  di  citta- 
dini del  Lazio,  e  allora  avevano  i  diritti  civili  propri  a 
loro  gente,  e  i  cittadini  di  Roma  unitisi  ad  esse  perde- 
vano una  parte  dei  romani  diritti  -. 

Le  primitive  colonie  ,  vicinissime  a  Roma,  erano  pic- 
cole e  talora  non  bastanti  a  reggere  contro  alle  solleva- 
zioni degli  antichi  abitatori  del  luogo  3.  Quindi  fu  pen- 
sato a  farle  più  forti:  e  il  numero  dei  coloni  in  pro- 
cesso di  tempo  si  vede  da  300  individui  salire  hno  a 
seimila  famiglie,  che  fanno  circa  30  mila  persone  ("). 
Varia  anche  la  quantità  delle  terre  distribuite  ai  coloni, 
e  va  da  2  iugeri  a  testa  fino  a  140  {^). 


C^)  Trecento  coloni  si  vedono  mandati  a  Terracina  nel  42G  di  Roma 
(Livio,  Vili,  21),  e  altrove  anche  più  tardi.  Le  cifre  conosciute  in  varie 
colonie  sono  le  seguenti:  A  Lavico  1500  coloni.  Livio,  IV,  47.  —  In  una 
città  dei  Volsci  3000.  Livio,  V,  24.  —  A  Satrico  2000.  Livio,  VI,  16.  — 
A  Luceria  in  Apulia  2500.  Livio,  IX,  20.  —  A  Suessa  negli  Aurunci  4000. 
Livio,  IX,  28.  —  A  Ponzia,  a  Interamna  e  a  Casino  4000.  Livio,  loc.  cit. 
—  Ad  Alba  sul  lago  Fucino  6000.  Livio,  X,  1.  —  A  Sora  nei  Volsci  4000. 
Livio,  loc.  cit.  —  A  Car.^eoli  negli  Equi  4090.  Livio,  X,  3,  13.  —  A 
Vibona  Valentia  nel  Bruzio  4000.  Livio,  XXXV,  40.  —  A  Placentia  e  a 
Cremona  6000  famiglie.  Livio,  XXXVII,  46.  —  A  Literno,  a  Volturno,  a 
Pozzuoli,  a  Salerno  e  a  Buxento  [Policastro)  300  famiglie  ciascuna.  Li- 
vio, XXXII,  29;  XXXI V,  45.  —  A  Turio  3300,  di  cui  3000  faifti  e  300 
cavalieri.  Livio,  XXXV,  9.  —  A  Bologna  3000.  Livio,  XXXVII,  57.  — 
A  Modena  e  a  Parma  2000  in  ciascuna.Jjivio,  XXXIX,  55.  —  Ad  Aqui- 
leia  più  di  3000.  Livio,  XL,  26,  34. 

(*)  A  Lavico  e  ad  Anxur  {Terracina)  2  iugeri  a  testa.  Livio,  IV,  47; 
Vili,  21.  —  A  Satrico  2  e  mezzo.  Livio,  VI,  IG.  —  A  Gravisca  e  a  Mo- 
dena, 5.  Livio,  XL,  29;  XXXIX,  55.  —  A  Potentia  nel  Piceno  e  a  Pi- 

1  Livio,  III,  1;  IV,  11. 

2  Livio,  XXXIV,  53;  XXXIX,  55;  Asconio,  m  Pison.,  Fragm.^  2;  Boezio,  in  Cicei: 
Topic.  ^  p.  302  ed.  Orell.  ;  Sambeth,  loc.  cil.^  pag.  24. 

3  Livio,  IV,  30-35. 
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Le  colonie  sono  fortezze  poste  come  giogo  sui  vinti.  In 
tutti  i  punti  strategici,  sulle  grandi  strade,  nelle  strette 
gole  dei  monti,  alle  foci  dei  fiumi,  in  faccia  ai  porti  di' 
mare,  in  tutti  i  luoghi  che  è  opportuno  difend''ere,  sorgono 
in  gran  numero  come  propugnacoli ^  fortezze,  vedette, 
stazioni  che  arrestano  il  nemico  e  vegliano  alla  salute 
di  Roma  (f).  Circa  cinquanta  di  questi  presidii ,  sparsi 
con  intendimento  strategico  per  tutto  il  suolo  italico, 
nel  tempo  a  cui  siamo  giunti  assicurano  nella  Penisola 
il  dominio  romano.  Da  una  parte  tengono  a  freno  i 
Latini  e  l'Agro  Pontino:  qui  chiusa  la  via  del  Lazio 
nella  Campania  coi  presidii  di  Terracina,  di  Fregelle,  di 
Sera,  d'interamna  e  Minturna:  là  per  mezzo  di  Atina, 
di  Aquino  e  Casino,  poste  barriere  contro  i  Sanniti.  Le 
colonie  di  Vescia,  di  Suessa,  di  Sinuessa,  di  Teano  e  di 
Cale  difendono  le  contrade  fra  il  basso  Liri  e  il  Vol- 
turno. Questa  doppia  linea  che  cijige  il  Lazio  a  mezzo- 
giorno e  a  levante,  per  via  di  Alba  Fucense  nei  Marsi, 

sauro  6.  Livio,  XXXIX,  44.  —  A  Parma  8.  Livio,  XXXIX,  ó5.  —  A  Sa- 
turnia IO.  Livio,  XXXIX,  55.  —  A  Vibona  15  ai  fanti  e  30  ai  cavalieri. 
Livio,  XXXV,  40.  —  A  Bologna  50  ai  fanti  e  70  ai  cavalieri.  Livio, 
XXXVIf,  57.  —  Ad  Aquilcia  50  ai  fanti,  100  ai  centurioni,  e  140  ai  ca- 
valieri. Livio,  XL,  34.  —  A  Turio  30  ai  fanti  e  60  ai  cavalieri.  Livio, 
XXXV,  9. 

(")  Colonias  sic  idoneis  in  locis  cantra  sìispicionem  periculi  collo- 
cariint,  ut  esse  non  oppida  Ilaliae,  sed  jrroptignacula  Ilaliae  viderenfur. 
Cicerone,  De  leg.  agrar.,  II,  28.  Altrove  {Philip.,  V,  10)  egli  chiama 
la  colonia  di  Modena  urbis  propugnacìilum,  coloniam  jìopuli  rom.,  2ìrae- 
sidii  causa  collocalam.  Livio,  I-,  56,  praesidia  urbi  ferra  mariqite.  Gli 
Equi  sopportano  di  mal  animo  la  colonia  di  Alba  Fucense,  velnt  arccm 
suis  finibus  imposilam.  Livio,  X,  1.  Vedi  anche  Dionisio,  II,  10;  V, 
43,  ecc.;  Appiano,  Bcìl.  Cii\,  I,  8;  e  Sambeth,  De  Rom.  colon.,  partic.  II, 
pag.  6.  Il  Madvig,  De  iure  et  condicione  coìoniarnm  pop.  rom.  dà  a 
pag,  295  il  catalogo  pieno  delle  colonie  sparse  fra  i  popoli  federati  per 
l'Italia  e  per  le  .province  prima  della  legge  Giulia:  e  ne  annovera  82, 
cominciando  da  quella  mandata  a  Ostia  da  Anco  Marzio,  fino  a  quella 
di  Eporedia  {Icrca)  nella  Gallia  Transpadana. 
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e  di  Esula  e  Carseoli  negli  Equi,   si  riunisce  all'impor- 
tante sito  di  Narnia  che  guarda  la  via  dell'Umbria  verso 
Roma,  e  alle  colonie  poste  contro  gli  Etruschi  a  Nepete, 
a  Sutri,  a  Cosa,  ad  Alsio,  a  Fregene.  Altre   più  lontane 
tengono  in  freno  Campani,  Appuli,  Lucani  e  i  Greci  delle 
coste,  e  i  fìerissimi  Bruzi  nell'estrema  Penisola.  Al  setten- 
trione Narnia,  già  ricordata,  Spoleto,  Sena  Gallica,  Ari- 
mino, Firmo,  Adria,  Castro,  Placentia  e  Cremona,  guardano 
l'Umbria  e  il  Piceno,  è  i  lidi  dell'Adriatico  e  le  rive  del  Po, 
e  stanno  come  barriere  all'impeto  prepotente  dei  Galli. 
E  alla  difesa  della  madre  patria  i  coloni  dovevano  es- 
sere ardenti  come  a  cosa  di  prima  importanza  per  la  co- 
mune salute,  perchè  col  cessare  del  doniinio  di  lei  e  colla 
vittoria  dei  nemici,  essi  medesimi  perdevano  le  terre  e  le 
vite.  Perciò,  con  poche  eccezioni,  vediamo  generalmente 
le  colonie   serbarsi  fedeli   alla   città  da  cui   veniva  loro 
vita  e  fortuna.  Ma  quando  esse,  come  le  città  municipali 
e  gli  altri  alleati,  mancassero  di  fede,  erano  trattate  in 
modo  che  non  le  invogliava  a  rivoltarsi  di  nuovo.   Spo- 
gliate di  ogni  aver  loro,  di  ogni  legge  e   diritto,  consi- 
deravansi  come  se  più  non  facessero  parte  d'Italia.   Le 
catene  più  dure    della  servitù   pesavano   sopra  di    esse. 
Spesso  mutavansi  in  prefetture,  e   un  prefetto  mandato 
al  loro  governo  le  trattava  arbitrariamente  e  durissima- 
mente, mentre  Roma  regolava  a  suo  senno  loro  contin- 
genti e  tributi  *.  Perdevano  tutti  i  loro  magistrati,  tranne 
quelli    incaricati    di    sopraintendere    ai    sacrifizi    e    alle 
feste  («). 

(")  Grande  fu  il  numero  delle  prefetture  in  Italia:  e  anche  nelle  colo- 
nie il  distretto  spesso  ha  nome  di  prefettura,  quantunque  allora  il  pre- 
fetto fosse  nominato  non  da  Roma,  ma  dalla  colonia.  Talvolta  sono 
chiamati  prefetture  anche  i  luoghi  aventi  loro  municipale  governo,  come 

1  Creili,  Inscript.  latin. ^  SSllS;  Pesto  a.\la,  voce  Praefecturae  ;  Livio,  XXVI,  16;  Beau- 
fort,  Rep.  Rom.^  VII,  5;  Bèchard  ,  Droit  munìcipal  dans  l'antiquité  ^  Paris  1860, 
pag.  263. 
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Nella  grandissima  varietà  delle  condizioni  politiche  dei 
popoli  italici  dopo  la  loro  -sottomissione,  vi  erano  anche 
città  col  titolo  speciale  e  specioso  di  libere  e  di  federate, 
e  godevano  dei  privilegi  stipulati  nel  loro  trattato  rfi 
alleanza  con  Roma.  Liberi  tenevansi  alcuni  comuni  de- 
gli Ernici,  federati  i  Marsi  e  i  Peligni:  e  città  libere  e 
federate  sono  ricordate  in  Sicilia  *.  Tra  i  popoli  che  eb- 
bero patti  migliori  sono  ricordate  alcune  città  della 
Magna  Grecia,  e  tra  le  altre  EracTea  '^.  Si  governavano 
da  se  stesse  per  loro  magistrati  e  loro  leggi,  ma  non 
potevano  far  pace  né  guerra  senza  licenza  di  Roma.  Si 
dicono  esentate  dai  carichi  pubblici:  ma  questo  privilegio 
spesso  riusciva  illusorio,  perchè  dovevano  provvedere  di 
vettovaglie  gli  eserciti  romani  di  passaggio  sul  loro  ter- 
ritorio, e  sentivano  l' insolenza  dei  duci  intromettentisi 
arrogantemente  nei  loro  affari ,  e  imponenti  grossi  tri- 
buti. Di  più  le  città  di  Napoli ,  Reggio  ,  VeUa ,  Pesto , 
Taranto,  Locri  e  le  altre  poste  sulle  marine,  erano  ob- 
bligate a  fornire  navi  da  guerra  armate  e  provviste  di 
tutto,  e  a  pagare  anche  il  soldo  alle  truppe  ^  :  gravissimo 
carico  che  le  forzava  a  spendere  per  l' ingrandimento 
dei  nuovi  padroni  quelle  medesime  forze  che  in  altri 
tempi  le  avevano  rese  gloriose  sui  mari ,  come  le  loro 
feste  e  i  loro  monumenti  attestavano  ''.  Ciò  che  poi  ri- 
manesse la  loro  libertà ,  lo  provano  bene  le  sorti  di 
Taranto,  della  quale  è  detto  che  fu  lasciata  libera  dopo- 
ché vide  le  sue  ricchezze  rapite  e  le  sue  mura  distrutte  ^. 

vedcsi  a  Cunia,  a  Fondi  e  a  Formia  (Festo,  in  Praefecturae).  In  questi 
casi  è  probabile  che  la  città  fosse  municipio  e  clie  un  prefetto  governasse 
il  paese  airintorno.  Vedi  Arnold,  Ilist.  of  Home,  cliap.  41. 

1  Livio,  IX,  13,  '15  e  X,  3;  Cicerone,   Verr.^  Ili,  C. 

2  Ciceronn,  Pro  Balho^  20,  22. 

3  Livio,  XXVI,  39;  XXVIII,  45;  XXXV,  IG  ;  XXXVI,  12;  XLII,  48. 

*  Vedi  P'iorelli,  Oiservazioni  sopra  talune  monete  rare  di  città  greche j  Napoli  1S13, 
pag.  17. 

5  Livio,  Epilom-j  XV. 
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Pure  alcune  di  queste  città  e  massime  Napoli,  Cuma, 
Taranto  e  Reggio,  anche  sotto  la  nuova  dominazione, 
non  perderono  affatto  lor  vita,  e  mantennero  le  tradizioni 
e  i  nazionali  istituti  •.  Ivi  la  civiltà  greca  durò  lunga- 
mente, e  i  Romani  .padroni  vi  andavano  a  raccogliere 
esempi  di  eleganza  e  di  gusto  dai  servi. 

Ninno  degli  ordini  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui  era 
particolare  ne  esclusivo  di  una  sola  regione  d'Italia.  Si 
trovavano  sparsi  dappertutto,  e  ninna  parte  della  Peni- 
sola era  interamente  uniforme  nelle  sue  relazioni  con 
Roma.  Non  oravi  né  libertà  né  servitù  che  facesse  unità. 
Nella  stessa  provincia,  nello  stesso  vicinato,  si  trovavano 
forme,  governi  e  istituzioni  diverse.  Ma,  a  malgrado  delle 
varietà,  tutti  questi  piccoli  Stati  e  Comuni  sotto  la  po- 
tente mano  di  Roma  componevano  un  corpo,  governato 
da  una  sola  mente  con  grande  energia,  e  indirizzato  a 
un  medesimo  fine.  Mentre  tutti  i  diritti  e  tutta  la  vita 
politica  stavano  nella  grande  dominante,  i  vinti  che  vi- 
vevano a  parte  con  facoltà  di  amministrare  da  se  stessi 
le  loro  particolari  faccende,  erano  ordinati  in  maniera 
che  tutti  contribuissero  all'intento  e  alla  grandezza  dei 
vincitori  dando  loro  forze,  soldati  e  pecunia.  I  coloni 
pagavano  al  pubblico  erario  un  censo  annuale  sulle 
terre  che  aveva  concesse  loro  lo  Stato:  cosi  tutti  i  pos- 
seditori di  pubbliche  terre  ^.  Imposizione  diretta  propria- 
mente non  vi  era  (");  pagavano  censo  i  possessi,  mala 
proprietà  quiritaria  era  libera:  vi  erano  gi-avezze  di  pe- 
daggi e  dogane  ■"',  e  altri  pesi  non  piccoli,  ma  non  oravi 
tassa  fondiaria  '\  Tributo  gravissimo  a  tutte  le  città  la- 

(")  Per  Jfaliam  niillus  agrorum  Iribuiarius  est.  Simplicio,  in  Goesio, 
lieo,  agry.r.  auctores ,  pag.  76. 

1  Strabene,  VI,  2. 

2  Livio,  IV,  36-,  Plutarco,   Tib.  Gracco.  8. 

S  Cicerono,  Ad  Al  tic. .  II,  Ifì;  Livio,  XXXVIII,  41. 

<  Laboulaye,  Ui.t.  dii  droit  de  propriété  fondere  en  Occidente  II,  9- 
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tine  ed  italiche  era  l'obbligo  di  dare  armi,  soldo,  vetto- 
vaglie e  tutto  il  bisognevole  ai  loro  contingenti  di  truppe, 
che  facevano  due  terzi  delle  milizie  mandate  da  Roma 
alla  guerra  *. 

Tutto  ciò  riguardava  i  popoli  formanti  l' Italia  d'allora, 
che  dallo  Stretto  di  Messina  si  distendeva  a  settentrione 
fino  al  Rubicone  e  alla  Macra.  I  paesi  al  di  là,  come  la 
Liguria  e  la  Gallia  Cisalpina,  e  da  un  altro  lato  le  isole 
di  Sicilia,  di  Sardegna  e  di  Corsica,  si  tennero  come 
paesi  stranieri  che  ridotti  a  provincia  furono  disarmati, 
spogliati  d'ogni  diritto,  caricati  di  pesi  gravissimi,  e  sot- 
tomessi al  dispotismo  di  un  pretore  spedito  ivi  da  Roma 
con  supremo  potere  militare  e  civile.  La  sorte  delle  pro- 
vince era  peggiore  di  ogni  altra  perchè  perdevano  tutto. 
Le  terre  tutte  divenute  proprietà  del  popolo  romano,' 
erano  spogliate  di  ogni  loro  diritto.  Non  rispettati  nep- 
pure gli  stessi  fondi  dotali:  un  campo  di  provincia  non 
era  fatto  sacro  da  una  sepoltura  come  nelle  terre  d'I- 
talia. Roma  diveniva  padrona  assoluta,  e  gli  antichi  pro- 
prietari rimanevano  al  più  fittaioli  o  possessori  precari  -. 

La  Sicilia,  che  poi  servì  di  modello  alle  altre  province, 
appena  fu  dichiarata  suddita  a  Roma,  con  le  sue  leggi 
e  magistrati  e  franchigie  perde  tutto  il  suo  territorio 
che  fu  venduto  o  affittato.  Di  sola  una  parte  fu  reso  il 
possesso  agli  antichi  padroni  .ccll'obbligo  di  pagare  la 
decima  di  ogni  raccolta  ^.  Per  la  riscossione  delle  imposte 
furono  conservati  i  regolamenti  fatti  già  da  Gerone,  e  per 
essi  i  coltivatori  erano  tenuti  a  dichiarare  la  quantità 
del  terreno  per  loro  seminato,  e  poscia  a  pagare  la  de- 
cima di  ogni  raccolta,  trasportandola  al  mare  ove  s'im- 
barcava per  Roma.  La  cpial   cosa  ò   narrato  che  gover- 


l  Cicerone,   Verr._,  V,  24;  Livio,  XXVII,  9;  Velleio,  II,  15. 
*  Gaio,  II,  6  e  7,  Giraud,  Sur  le  droit  de  jìropriété  ches  le$  Romains. 
3  Cicerone,  De  leg.  agrar.  in  RiM.  ^  !>  ~-'l,  II,  21  e  22;  Igino,  De  conditionibus  agro- 
rum.^  in  Goes.,205;  Duraau  De  La  Malie.  Économ.  polit.  des  Romains,  lì,  p.  352,  ecc. 
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navasi    con   tanta    diligenza  e   saviezza    che    non    eravi 
luogo  né  a  violenze  né  a  frodi  *. 

Ma  non  tutti  i  luoghi  dell'isola  furono  subito  trattati 
al  medesimo  modo.  Si  parla  di  17  città  che  rimaste  sem- 
pre fedeli  furono  tenute  in  grandissimo  onore  -.  Vi  fu- 
rono città  assoggettate  ad  un  tributo  invariabile  ^,  mentre 
quelle  gravate  di  decima  pagavano  sempre  in  propor- 
zione al  ricolto.  Messina,  Taormina  e  Neeto  (Noto),  eb- 
bero titolo  di  città  federate,  e  ritennero  loro  leggi,  e  loro 
territorii  come  Stati  indipendenti.  Oltre  di  ciò  Panormo, 
Egesta  (mutata  dai  Romani  in  Segesta),  Centoripa,  Aleso 
ed  Alicia,  divennero  libere  e  immuni  ^.  Ma  anche  qui  la 
libertà  e  l'immunità  non  vogliono  essere  intese  a  rigore, 
perché  gl'immuni  sentirono  quanto  gravasse  l'impero 
del  pretore  romano,  e  furono  poscia  forzati  di  condurre 
ogni  anno  a  Roma  a  loro  spese  800  mila  modii  di  grano 
(friiiuentum  imperatum)  che  si  pagavano  loro  quattro  se- 
sterzi per  medio  ^.  Doveano  pagare  come  diritto  di  en- 
trata e  di  uscita  la  ventesima  del  valore  di  tutte  le  merci  ^. 
E  più  tardi  l'isola  tutta,  come  le  altre  province,  dovè  pa- 
gare il  lusso  e  le  turpitudini  dei  governatori  crudeli  che 
la  rubarono  e  la  devastarono.  Di  più  ivi  fu  proibito  agli 
abitatori  di  comprare  fuori  del  territorio  delle  loro  città. 
La  qual  cosa  fece  deprezzare  grandemente  le  terre  :  e  di 
ciò  fecero  loro  prò  gli  speculatori  romani  che  potendo 
comprare  dappertutto,  s'impadronirono  della  maggior 
parte  del  suolo,  e  distrussero  le  piccole  proprietà  che 
già  rendevano   l'agricoltura  fiorente,   e   ai  liberi  cultori 


1  Cicerone,   Verr.^  X,  47;  Dlodoro,  IV,  83. 

2  Cicerone,   Verr..  Ili,  6,  8,  It,  15,  20,  22,  17. 

3  Vectigal  cerCum  o  stipendiaritm.  Cicerone,    Verr.^  Ili,  6;  Durean  De   La  Malie, 
Econom.  polit.  des  Rom.^  Il,  357. 

4  Cicerone,   Verr.^  Ili,  6,  e  V,  21. 

5  Cicerone,  Verr.^  Ili,  70;  Durean  De  La  Malie,   Econom.  polit.  des  Rom.  ^  II,  353 
e  segg. 

6  Cicerone,   Verr.^  II,  75. 
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fecero  succedere  un'orda  di  schiavi,  e  recarono  l'isola  a 
termini  miserissimi. 

Del  resto  i  conquistatori,  mentre  spogliavano  i  paesi 
soggetti,  furono  larghi  di  titoli  e  di  nomi  speciosi  che  , 
senza  concedere  nulla  di  solido,  appagavano  la  vanità  dei 
cittadini  e  delle  città.  In  molti  luoghi  di  Sicilia  si  sente 
parlare  con  frasi  sonore  del  senato  e  del  popolo  ("),  e 
di  popolari  comizi  che  deliberano  sulle  cose  importanti, 
ma  nel  fatto  debbono  deliberare  ciò  che  comanda  il  pre- 
tore venuto  da  Roma  *.  In  ogni  città  si  trovano  anche, 
come  a  Roma,  censori,  e  questori  ed  edili;  e  sacerdoti 
eletti  in  varie  maniere  ^. 

Tali  erano  le  sorti  che  la  conquista  romana  fece  al- 
l'Italia e  alle  isole  che  le  stanno  d'  attorno.  Varietà  di 
governi  e  di  leggi,  apparenze  di  libertà  e  di  privilegi, 
e  con  vari  nomi  servitù  universale  sotto  il  sovrano  do- 
minio di  Roma.  11  governo  dei  vincitori  è  inteso  soprat- 
tutto a  disunire  i  soggetti,  e  si  fonda  sulla  forza,  non 
sulla  giustizia  di  una  legge  eguale  per  tutti.  La  legge 
ha  impero  solo  a  Roma  e  poco  oltre  la  cerchia  delle  sue 
mura:  al  di  là  di  quel  limite  il  dispotismo  tien  luogo  di 
legge.  In  città  le  sentenze  dei  magistrati  sono  sentenze 
di  legge  {^),  e  il  loro  potere  è  tenuto  a  segno  dalla  sa- 
cra interposizione  dei  tribuni.  Al  di  fuori,  tutto  è  domi- 


(^)  Senatiis  jjopulusqKe  Centuripinus ^  Cicerone,  Yerr.,  Ili,  45:  Se- 
natuSj  populusque  Syracusanus,  IV,  62:  Centuripinortim  senatus  de- 
crevit  populusque  iussitj  II,  C7.  In  altri  luoghi  delle  Verrine  è  parlato 
del  senato  di  Terme  (II,  29),  di  Catania,  di  Agrigento,  di  Eraclea  (II,  49 
e  50),  di  Amestrato,  di  Imacara,  di  Aleso  (III,  39,  42  e  83),  di  Messina, 
<3i  Segesta,  di  Tindari  (IV,  8,  34-59)  e  di  Panormo  (V,  8). 

(^j  Leyìiima  iudicia. 

1  Cicerono,   Verr.^  II,  63,  ecc. 

2  Cicerone,  Verr  ^  II,  53,  55,  67,  IV,  43,  ecc.;  Dareste,  De  forma  et  conditione  Si- 
4iliae  provinciae  romanae,  Lutetiae  1850,  pag.  16,  ecc.;  Bergfeld,  De  iure  et  condition« 
provinciarum  romanarum,  Sirclitiae  Novae  1811,  pag.  6,  ecc. 
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nio  assoluto-  {imperium) ,  dal  quale  i  Quiriti  potranno 
appellarsi  al  tribunale  di  Roma,  ma  gli  alleati  in  gene- 
rale non  hanno  neppure  questo  conforto,  perchè  V im- 
perio dà  ai  magistrati  dominio  pieno  sulle  persone  e 
sulle  cose  dei  sudditi.  Essi  possono  far  tutto  sotto  colore 
di  servire  il  popolo  re,  e  di  mantenere  la  dignità  de' suoi 
ministri,  ogni  reclamo  contro  i  quali  sarà  tenuto  come 
segno  di  ribellione.  Ed  essi  di  siffatto  imperio  useranno 
a  fare  quello  che  ispira  loro  il  fiero  talento:  e  comecché 
al  principio  del  dominio  di  Roma  sull'Italia  la  pubblica 
opinione  del  tempo  non  permettesse  le  rapine  e  le  tur- 
pitudini che  si  videro  dopo,  anche  allora  in  faccia  agli 
alleati  furono  spesso  prepotenti  e  crudeli.  E  ciò  nel  loro 
superbo  linguaggio  chiamavano  togliere  ai  vinti  null'altro 
fuorché  la  licenza  di  fare  ingiuria,  e  dicevano  questo 
non  imperio,  ma  patrocinio  di  Roma  sul  mondo  ('*). 

Mentre  compivasi  la  conquista  e  l'assoggettamento 
d'Italia,  Roma  nell'interno  temperava  con  ordinamenti 
novelli,  e  perfezionava  la  sua  costituzione  politica.  Ve- 
demmo come  per  le  leggi  Licinie  e  per  altri  provvedi- 
menti venuti  come  conseguenza  di  esse,  fu  assicurata  la 
libertà  della  plebe,  e  come  i  poveri  furono  difegi  dalle 
crudeli  prepotenze  dei  ricchi.  A  tutti  aperta  la  via  agli 
onori  politici:  abolite  le  usure,  e  stabilito  per  legge  che- 
la fortuna  del  debitore,  e  non  la  sua  persona,  rispondesse 
dei  debiti  '.  Ciò  fece  cessare  la  grande  lotta  fra  patrizi 
e  plebei  che  durava  da  secoli:  perchè,  conquistato  il  di- 
ritto, non  eravi  più  causa  all'antica  contesa  degli  ordini. 
Molti  patrizi  e  il  senato  si  erano  rassegnati  ai  nuovi 
fatti,  e  accoglievano  di  buon  animo  in  loro  compagnia  i 

(")  Neqi<e  viciis  qtiidquam  praeter  iniuriae  licerdiam  eripiebant.  Sal- 
lustio, CaiiL,  12.  Pairocinium  orbìs  terrae  verins  qnam  imperitim 
poicrat  nominari.  Cicerone,  De  Ofpc,  li,  8. 

1  Vedi  Varrono,  in  Niebuhr,  voi.  V,  pag.  213. 
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più  distinti  plebei  pervenuti  colla  loro  virtù  agli  onori 
supremi,  e  componenti  una  nuova  nobiltà,  che  per  le  sue 
egregie  opere  poteva  stare  a  paragone  coli'  antica.  Da 
ciò  venne  l'unione  e  l'energia  da  cui  nel  quinto  secolo 
furono  operate  cose  sì  grandi.  Pure  le  resistenze  non 
erano  tutte  cadute:  ma  queste,  invece  di  nuocere,  por- 
tarono a  concessioni  novelle  e  accrebbero  i  benefici 
della  libertà. 

Fra  i  patrizi  vi  erano  alcuni  violenti  che  sognavano 
sempre  i  bei  tempi  antichi,  e,  non  trovando  aiuto  nella 
loro  parte,  che  in  generale  avea  accolto  gli  ordini  nuovi, 
si  volsero  per  aiuto  alle  genti  minute  degli  artigiani  e 
dei  libertini,  i  quali  esclusi  dalle  centurie,  dalle  tribù  e 
dalle  legioni,  formavano  una  classe  separata  dagli. antichi 
plebei,  e  li  riguardavano  con  invidia  e  sospetto.  I  vecchi 
aristocrati  corteggiavano  questi  malcontenti  per  usarne 
come  strumento  a  loro  voglie;  si  fecero  demagoghi  per 
divenire  tiranni:  e  così  le  due  parti  estreme  si  unirono 
e  cospirarono  contro  la  media  classe,  e  contro  i  più 
cospicui  uomini  di  essa  giunti  agli  onori  ^  Uno  dei  più 
ardenti  in  questa  bisogna  fu  Appio  Claudio,  il  quale 
riteneva  tutta  la  superbia  propria  alla  sua  fierissima 
gente,  famosa  per  opere  gloriose  e  per  fatti  malvagi,  per- 
chè ebbe  fra  i  suoi  un  assassino  e  un  ladro,  ottenne 
gli  onori  più  grandi,  contò  cinque  dittature,  ventotto 
consolati,  sette  censure,  sette  trionfi  e  due  ovazioni  -,  e 
alla  fine  contristò  il  mondo  con  più  imperatori  scellera- 
tissimi. Appio  divenuto  censore  (442  di  Roma)  tenne  di 
prepotenza  l'ufficio  cinque  anni,  non  curando  leggi  e 
reclami:  rimase  in  carica  anche  quando  il  suo  collega 
per  vergogna  si  dimetteva;  e  per  farsi  amica  la  plebe 
minuta,  e  usarla  ai  suoi  disegni,  pose  nel  ruolo  dei  sena- 
tori alquanti  figli  di  libertini  ^.  La  cosa  naturalmente  fece 

1  Livio,  IX,  26;  Niebuhr,  V,  401  e  seg. 

2  Svetonio,  Tiber.j  I. 

3  Livio,  TX,  29,  30;  Diodoro,  XX,  3G. 


Gap.  V.]  SVELATE  AL  POPOLO  LE  FORMULE  GIUDICIARIE.  277 

un  grande  scandalo:  i  plebei  venuti  recentemente   agli 
onori,  e  gli  aristocrati  moderati  se  ne  indignarono  tutti 
come  di  contaminazione  incomportabile:  e  i  nuovi  sena- 
tori, una  specie  di  Ciompi  romani,   furono  respinti  dai 
tribuni  e  dai  consoli.  Ma  di  ciò  non  scoraggiato  il  fiero 
censore,  continuò  ardito  nell'opera  sua,  e  cenando  per  uf- 
ficio dovè  rivedere  le  liste   delle  tribù,  vi  scrisse    molti 
uomini  di  umile  nazione,  e  chiamò  parecchi  liberti  al  go- 
dimento della   piena   cittadinanza  *,    sperando    forse   di 
volgere  a  suo  profitto  i  loro  voti.  È  detto  anche  che  egli 
si  fece  confortatore  di  Gneo  Flavio  ad  un'altra  opera  che 
destò  nuovi  scandali,  e  fu  utile  alla  libertà.  Ma  se  è  vero 
che  Appio  fosse  in  ciò  consigliero,  le  sue  macchinazioni 
qui  appariscono  strane,  perchè  non  nuocono  alla  nobiltà 
plebea  causa  e  bersaglio  di  ogni  sua  ira,  e  portano  un 
altro  colpo  al  vecchio   patriziato    da  lui  voluto  rialzare. 
Comunque   sia,  Flavio  era   figlio  di  un  liberto    e  stava 
impiegato    come    scrivano  {scriba)  o    cancelliere  presso 
i  censori.  Ivi  imparò  molte  cose  rispetto  all'applicazione 
delle  leggi  e  ai  giudizi,  e   le  pubblicò   con  utile  grande 
(kl  popolo.  I  sacerdoti  e  i  patrizi   avevano   riserbato  a 
sé  soli  la   cognizione  dei  giorni  in  cui  potevasi  tenere 
ragione,  i  quali  essendo   ripartiti   nei  dodici  mesi  del- 
l' anno  senza  ninna  regola  certa,   era  diffìcile  a  sapere 
quando  cadessero.  Di  più,  per  accrescere  le  difficoltà  e 
tenere  con  ciò  il  popolo  in  maggior  suggezione,  avevano 
inventato  numero  grande  di  formule,   di  solennità  e  di 
cerimonie,  le  quali  inviluppavano  tutti  gli  affari  per  cui 
occorreva  il  giudizio,  e  con  accessori  inutili  e  vane  pa- 
role velavano  talmente  le  leggi,   che  ai  plebei  non  era 
possibile   mai   venire  a  capo  di  ninna    questione   senza 
ricorrere  agli  aristocrati  aventi  in  loro  mano  il  segreto  -. 

1  Diodoro,  loc.  eie.  ;  Livio,  IX,  46. 

2  Vedi  Brisson,   De   formulis  ;  Filati  de  Tassulo  ,  Traile  des  loix  civiìes^  ì.a.  llay-i 
1771,  chap.  II,  pag.  33,  ecc. 
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Flavio  ordinò  ed  espose  agli  occhi  di  tutti  nel  Fóro  un 
calendario  in  cui  erano  segnati  i  giorni  nei  quali  pote- 
vansi  trattare  gli  affari  di  legge  e  render  giustizia ,  e 
svelò  anche  le  formule  tutte  della  procedura  in  modo 
che  ognuno  sapesse  come  agire  in  giudizio  (^).  Era  la 
rivelazione  di  un  segreto  sacerdotale  e  patrizio  usato 
accortamente  per  tenere  il  popolo  in  balìa  dei  loro  gar- 
bugli. Perciò  il  nome  del  rivelatore  dei  misteri  divenne 
subito  popolarissimo ,  e  in  ricompensa  dell'  opera  sua 
fu  eletto  tribuno  pel  concorso  della  gente  minuta  che 
poteva  ora  votare,  e  poco  dopo  ni  elevato  all'onore  di 
edile  curule,  quantunque  con  lui  oscuro  e  spregiato  com- 
petessero uomini  di  famiglie  ornate  di  consoli  *.  Allora 
nuovi  rumori  e  grande  indignazione  dei  vecchi  patrizi  e 
dei  vecchi  plebei  che  reputavansi  disonorati  del  pari  per 
l'innalzamento  di  uno  scrivano.  I  senatori  lasciarono  gli 
anelli  d'oro,  e  i  cavalieri  gli  ornamenti  dei  loro  cavalli 
di  guerra,  come  se  il  disonore  patito  dalla  Repubbhca 
domandasse  un  pubblico  /lutto.  Alcuni  rifiutarono  anche 
di  rendere  onore  all'edile,  finché  egli  non  li  forzò  a  por 
giù  la  loro  insolenza  assidendosi  sulla  sedia  curule.  Pgi 
si  studiò  di  quietare  gli  umori  e  di  riconciliare  le  parti 
votando  un  tempio  alla  Concordia  come  già  aveva  fatto 
Camillo  :  e  quando,  vinti  tutti  gli  ostacoli,  ebbe  condotto 
a  fine  l'opera  disegnata,  L.  CorneHo  Scipione  pontefice 
massimo  si  oppose  alla  dedicazione  del  tempio.  Ma  a 
questo  orgoglio  aristocratico  e  sacerdotale  resisterono  for- 

(")  Livio,  IX,  46;  Cicerone,  Pro  Murena j  12;  De  Orat. ,  I,  41;  Ad 
Allic,  VI,  I  ;  Valerio  Massimo,  II,  5,  2.  Plinio.  XXXIII,  6,  scrive  che 
Flavio  fece  ciò  per  consiglio  di  Appio;  ma  Pomponio  (L.  2,  7,  D.  de 
orig.  iur.)  pare  che  affermi  il  contrario  dicendo  suhreptum  librum  2^0- 
2t'nh  iradidit.  Vedi  anche  Krause,  J)e  scribis  publicis  Romanorum, 
Magdeburg  1858,  pag.  10,  ecc. 

1  Plinio,  XXXIII,  G;  Gellio,  VI,  9. 
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temente  i  comizi:  e  perchè  d'ora  in  poi  le  solennità  della 
religione  non  dipendessero  dal  volere  di  un  uomo,  il  po- 
polo decretò  che  non  si  potessero  fare  dedicazioni  di 
templi  senza  la  sanzione  del  senato  e  dei  tribuni  plebei  *. 
Il  tempio  offerto  e  dedicato  da  Flavio  con  sommo  di- 
spetto dei  nobili  fa  fatto  di  bronzo  in  forma  di  edicola, 
e  stette  nella  Grecostasi  come  si  ricava  da  Plinio  ("). 

L'elezione  di  Flavio  mostrava  che  il  popolo  minuto 
avea  acquistata  forza  nelle  assemblee.  Perciò  i  nobili  fe- 
cero pervenire  alla  censura  Fabio  il  più  illustre  patrizio, 
e  Decio  capo  della  nobiltà  plebea,  affìnchè  coll'espurgare 
i  quadri  del  censo  si  opponessero  al  crescere  del  nuovo 
partito.  Pure  essi  non  osarono  di  escludere  affatto  dalle 
tribù  e  dal  suffragio  gli  artefici:  solo  corressero  e  tem- 
perarono il  fatto  escludendoli  dalle  tribù  di  campagna, 
e  scrivendoli  in  quelle  della  città  ove,  a  malgrado  del 
loro  numero,  non  potevano  mai  dominare  le  elezioni, 
non  avendo  se  non  quattro  dei  35  suffragi.  I  nobili  tutti 
furono  SI  contenti  di  ciò,  che  a  Fabio  dettero  il  cognome 
di  Massimo,  che  egli  non  aveva  ottenuto  dalle  grandi  vit- 
torie di  Etruria  e  del  Sannio  ^. 

11  finale  effetto  di  questa  contesa  era  stata  la  conqui- 
sta del  diritto  del  voto,  ottenuto  dalla  gente  minuta  per 
gl'intrighi  di  quelli  stessi  che  spregiavano  tutto  ciò  che 
antico  non  fosse.  Era  un  giuoco  simile  a  quello  che 
anche  all'età  nostra  vedemmo  in  Francia  quando  conti, 
marchesi  e  altri  grandi  signori  si  fecero  avvocati  dell'ap- 
2)elìo  al  popolo  e  del  suffragio  universale  che  essi  spe- 
ravano di  volgere  a  profitto  della  vecchia  barbarie. 

Poco  appresso  (454)    anche  i  vecchi  plebei   ottennero 

(")  Acdicìdarn  acreom  fccit  in  Graccosiasi.  Plinio.  XXXIII,  G.  Vedine 
rimagine  sopra,  voi.  I,  pag-.  753. 

1  Livio,  IX,  16. 

2  Livio,  loc.  cìt. 
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un'altra  yittoria,  né  poterono  impedirla  le  violenze  di 
Appio.  Per  l'ardire  di  Quinto  e  di  Gneo  Ogulnio,  tribuni 
aiutati  da  Decio,  la  plebe  ebbe  per  legge  gli  onori  del 
pontificato  e  dell'augurato  *.  Nel  medesimo  tempo  fu  da 
un  Valerio  riconfermata  la  legge  famosa  dell'appellazione 
al  popolo  dalle  sentenze  dei  magistrati,  nella  quale  stava 
il  fondamento  della  libertà  personale  2.  E  dodici  anni 
dopo,  un'ultima  ritirata  del  popolo  sul  monte  Gianicolo 
portò  le  leggi  di  Ortensio  dittatore  plebeo,  che  ratificò 
solennemente  tutte  le  conquiste  anteriori,  l'abolizione 
dei  debiti,  la  distribuzione  delle  terre  pubbliche  ai  po- 
veri, e  le  leggi  di  Publilio  Filone.  Per  lui  fu  privato  del 
veto  il  senato,  e  stabilito  definitivamente  che  il  popolo 
adunato  nei  comizi  delle  tribù  fosse  il  supremo  potere 
legislativo  ^.  I  quali  provvedimenti  uniti  alla  legge  Merda, 
che  tolse  il  veto  delle  curie  patrizie  nelle  elezioni  dei 
magistrati  curuli  *,  portarono  al  suo  compimento  la  co- 
stituzione romana  sorta  a  poco  a  poco  da  piccoli  ele- 
menti, e  formata  dai  decreti  vinti  nelle  assemblee  popo- 
lari, e  dalle  tradizioni  ed  usanze  consacrate  dal  tempo 
e  tenute  in  venerazione  dai  Romani,  perchè  sancite  dalla 
pratica  dei  loro  maggi'ori. 

La  perdita  di  molte  delle  antiche  memorie  impedisce 
di  conoscere  precisamente  ogni  parte  di  questa  gran  mac- 
china, e  tutte  le  molle  che  la  movevano.  Ma  dalle  testi- 
monianze rimasteci,  dai  fatti  che  narra  la  storia,  e  da 
un  frammento  prezioso  di  Pohbio,  vediamo  che  erano 
bene  equilibrati  i  poteri  dei  vari  corpi  componenti  lo 
Stato:  che  in  queir  ordinamento  la  democrazia  e  l'ari- 
stocrazia erano  siffattamente  composte,  che  ogni  qua- 
lità di  cittadini  avea  modo  di  ottenere   i  suoi  desideri; 

1  Livio,  X,  6,  7,  9. 

2  Livio,  X,9. 

3  Plinio,  XVI,  15;-  Gelilo,  XV,  27;  Gaio,  I,^;  Livio,  Vili,  1?;  Conf.,  II,  60;  III,  55; 
Epitom.  .  XI,  e  Dionisio,  XI,  45. 

4  Cicerono    Brut.  ^  11. 
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e  che  eravi  accordo  perchè  vi  era  tale  eguagUanza,  che 
hnpediva  1'  anarchia  come  il  dispotismo  militare.  1  con- 
soli, il  senato  e  il  po- 
polo, che  portavano 
unità  nel  comando , 
sapienza  nei  consigli 
ed  energia  nelFazione, 
guardandosi  l'un  l'al- 
tro ,  impedivano  le 
usurpazioni ,  e  si  so- 
stenevano a  vicenda 
e  cooperavano  al  bene 
comune. 

I  consoli  in  città 
sono  i  capi  dello  Stato, 
eseguiscorto  le  leggi, 
e  stanno  loro  soggetti 
tutti  gli  altri  magistra- 
ti, tranne  i  tribuni.  È 
loro  ufficio  convocare 
le  assemblee,  proporre 
le  leggi,  compilare  i 
decreti.  Autorità  più 
grande  hanno  nelle 
faccende     di    G;uerra  : 


Console  romano  {Museo    Cajtitoìiìio) ■ 

fanno  le  leve,  nomi- 
nano una  parte  dei  tribuni  militari,  fissano  i  contingenti 
che  gli  alleati  debbono  fornire  all'esercito,  e  nei  campi 
sono  duci  supremi  con  imperio  assoluto.  Ma  siffatta  auto- 
rità quasi  regia,  è  infrenata  dal  senato  e  dal  popolo,  senza 
l'aiuto  dei  quali  non  è  dato  loro  far  nulla.  I  tribuni  plebei 
stanno  a  guardia  contr'essi  e  gli  arrestano  col  terribile 
veto.  Senza  gli  ordini  del  senato  non  hanno  modo  a  for- 
nire nò  vettovaglie,  né  vesti,  nò  soldo  all'esercito,  e  non 
possono  recare  ad  effetto  ninna  impresa.  Il  senato  li  ri- 
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chiama  quando  il  loro  tempo  è  finito,  e  concede  o  vieta 
loro  il  trionfo.  Deposta  Taiitorità,  debbono  render  conto 
del  come  l'usarono.  I  loro  trattati  possono  essere  ratifi- 
cati 0  annullati:  e  il  popolo,  secondo  ciò  che  meritarono, 
li  celebra  con  lodi  ed  applausi  o  li  punisce  di  ammenda  *. 
Grande  è  il  potere  del  senato  che  ha  in  sua  mano 
l'erario,  sta  a  capo  di  tutta  la  pubblica  amministra- 
zione, ordina  le  spese  e  rivede  le  ragioni  ai  questori  e 
ai  censori.  La  politica  e  gli   affari  esteri  appartengono 

ad  esso.  Riceve  le  amba- 
sciate di  fuori,  manda  amba- 
sciatori per  riconciliare  gii 
Stati,  per  fare  rimostranze, 
per  dare  ordini^  per  dichia- 
rare la  guerra.  Accomoda 
colla  sua  prudenza  le  con- 
tese degli  alleati  italiani,  e 
le  differenze  insorte  fra  i 
privati  e  le  città,  dà  prote- 
zione a  chi  ne  abbisogna,  ed 
è  un'alta  corte  di  giustizia 
che  giudica  le  cospirazioni,  i 
tradimenti  e  tutti  i  delitti  di  Stato.  I  senatori  vestono  por- 
pora a  modo  di  re,  si  adunano  nei  templi,  vegliano  sulla 


Genio  del  senato. 


religione  e  sui  sacrifizi,  discutono  tutte  le  grandi  faccende  : 
e  i  loro  decreti  hanno,  come  i  plebisciti^  forza  di  leggi  ("). 


(")  Teofilo,  Inslit.,  I,  2,  5.  —  Il  Genio  del  Senato  figurato  in  un  per- 
sonaggio di  grave  età  e  di  maturi  pensieri  e  consigli,  in  toga,  con  ramo 
d'alloro  nella  destra,  e  con  lo  scettro  nella  sinistra  è  in  una  medaglia 
di  Antonino  riferita  dall' Angeloni  neW  Historia  augusta  illustrata  con 
la  verità  delle  antiche  monete,  Roma  1641,  tav.  172,  n.  26. 

Pel  console  romano  di  cui  diamo  l'imagine,  vedi  Righetti,  Descrizione 
del  Campidoglio,  voi.  II,  pag.  48,  tav.  24. 


1  Polibio,  VI,  12  t-  SPSTf: 
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Ma  tutta  questa  potenza  non  può  divenire  tirannide, 
perchè  i  magistrati  e  il  popolo  vegliano  sopra  di  essa  e 
la  temperano.  L'  autorità  morale  della  censura  penetra 
potente  nella  curia  e  ne  scaccia  i  senatori  immeritevoli 
dell'alto  onore.  I  consoli  preseggono  a  loro  adunanze,  e 
ne  governano  le  deliberazioni.  I  tribuni  plebei  ne  impe- 
discono le  assemblee ,  e  tolgono  V  effetto  ai  decreti.  Ad 
ogni  occasione  il  senato  trova  contro  a  sé  le  assemblee 
del  popolo,  supremo  potere  legislativo  ed  elettorale  che 
nomina  i  consoli,  i  tribuni,  gli  edili,  i  questori,  i  capi 
delle  colonie,  i  prefetti  navali,  è  arbitro  della  guerra  e 
della  pace,  ratifica  e  scioglie  i  trattati,  fa  ogni  sorta  di 
leggi,  dà  il  potere  ai  magistrati,  rivede  i  loro  giudizi  e, 
come  tribunale  supremo^  li  premia  e  punisce,  ed  esso 
solo  ha  in  sua  mano  le  vite  dei  cittadini  i.  Ma  neppure 
il  popolo  re  non  può  esser  tiranno,  perchè  lo  impedi- 
scono gli  altri  membri  dello  Stato.  11  sovrano  del  Fóro 
trova  nei  tribunali  civili  i  senatori  per  giudici,  e  nel- 
r  esercito  i  consoli  per  generali  con  imperio  assoluto  : 
trova  il  senato  e  i  censori  nella  locazione  delle  terre  e 
delle  opere  pubbliche ,  e  non  oserà  offenderli  se  non 
trapassano  apertamente  i  loro  poteri. 

Polibio  vide  in  siffatto  temperamento  la  forza  di  questa 
repubblica.  E  finché  i  vari  membri  dello  Stato  rimasero 
con  egualità  distribuiti  e  bilanciati,  Roma  fu  fiorente  e 
invincibile  :  ma  quando  una  delle  parti  prese  predominio 
sulle  altre,  cessando  Tequibrio,  la  grande  macchina  co- 
minciò a  rovinare. 

Con  questi  ordini  al  di  dentro  e  con  la  stupenda  forza 
delle  legioni  al  di  fuori,  Roma  vinse  i  prodima  disuniti 
Italiani,  e  poscia  ordinando  e  governando  lor  forze  andò 
alla  conquista  del  mondo.  E  in  quest'opera  delle  con- 
quiste dentro  e  fuori  d'Italia,  oltre  alla  forza  della  sua 

1  Polibio,  VI,  14;  Livio,  VII,  5;  IX,  30;  XXII,  25,  26,  30;  Plauto,  Captiv.,  Ili,  1,  1(3; 
Cicerone,  Dt  Legib.,  Ili,  3,  4,  19-,  Gelilo,  XIII,  15. 
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costituzione  e  all'energia  delle  moltitudini  accorrenti  a 
combattere ,  ebbe  aiuto  potente  dal  senno  e  dalla  virtù 
dei  cittadini  chiamati  a  condurre  le  imprese  e  a  go- 
vernare gli  eventi.  Il  secolo  quinto  fu  fecondissimo  di 
cittadini  cospicui  tra  i  membri  della  nobiltà  plebea, 
come  fra  quelli  dell'aristocrazia  primitiva,  ai  quali  non 
fecero  mai  difetto  la  sapienza  militare  e  la  virtù  civile. 
Nelle  guerre  d'Italia  vedemmo  già  Valerio  Corvo,  il  vin- 
citore eroico  dei  Galli,  glorioso  in  gioventù  per  vittorie 
splendidissime,  glorioso  nella  tarda  vecchiezza  come  so- 
stenitore dei  poveri  oppressi,  e  difensore  magnanimo 
della  libertà;  uomo  che  poteva  servire  di  esempio  di  tutte 
le  pubbliche  e  private  virtù  (").  Egli  seppe  vincere  in 
guerra  usando  dimestichezza  e  umanità  coi  soldati,  men- 
tre Manlio  Torquato  vinceva  usando  severità  e  aspris- 
simi  imperi,  e  con  la  sua  forza  riduceva  gli  ordini  ro- 
mani nell'antica  virtù,  e  riteneva  la  disciplina  militare 
in  Roma  *.  Vedemmo  Fabio  vincitore  in  Etruria  e  nel 
Sannio,  grande  in  guerra  ed  in  pace,  tenuto  in  alta  stima 
per  tutta  la  vita ,  e  onorato  liberalmente  dal  popolo 
quando  carico  di  gloria  e  di  trionfi  scese  nel  sepolcro  ^. 
Famoso  per  opere  varie  e  per  indole  di  grande  energia 
fu  Appio  Claudio  che,  tenace  del  vecchio,  invano  sfor- 
zavasi  di  fare  rivivere  la  spenta  tirannide  dell'  ordine 
suo.  Ma  gloria  sopra  tutte  le  altre  invidiata  ebbero  i 
Decii  plebei  i  quali,  per  tre  generazioni  perpetuando  in 
sé  la  grandezza  della  devozione  alla  patria  e  sacrifi- 
candosi alla  salute  di  Roma,  morirono  con  fama  puris- 
sima. Publilio  Filone  due  volte  dittatore,  e  quattro  con- 
sole, datore  di  leggi  di  emancipazione  alla  plebe  e  vin- 


('')  Et  civis  et  ^jalris  familias  optabile  excriiplum.  Valerio  Massimo , 
Vili,  13,  1. 

1  Maclùavellj,  Discorsij  III,  22. 

2  Aurelio  Vittore,  De  Vir.  ilhistr.j  32. 
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citore  nei  campi  di  battaglia,  ebbe  la  gloria,  col  grande 
patrizio  Papirio  Cursore ,  d'  essere  riputato  capace  a  ri- 
storare la  romana  fortuna  dopo  il  disastro  di  Gaudio. 
Nei  grandi  eventi  incontrammo  Carvilio,  e  la  virtù  di 
Manio  Curio  Dentato  e  Fabrizio ,  e  vedemmo  la  gente 
Cornelia  dare  egregi  duci  dai  suoi  tre  rami.  Curio  Den- 
tato trionfatore  dei  Sanniti  e  Sabini,  vincitore  di  Pirro, 
e  distributore  di  terre  tra  i  poveri  rimanendo  povero  egli 
stesso,  e  non  superato  mai  da  nessuno  per  forza  di  oro 
né  di  ferro f  è  uno  dei  più  interi  ed  energici  cittadini 
dati  dall'Italia  a  Pioma  C').  Il  nome  suo  va  unito  nel 
pensiero  di  tutti  a  quello  della  più  severa  virtù  romana 
nei  suoi  tempi  splendidissimi  ('").  Comanda  severo  nei 
campi  * ,  e  in  città  lotta  arditissimo  all'  emancipazione 
della  plebe:  è  uno  dei  tanti  che  mostrano  alla  superba 
gente  dei  Claudii ,  che  la  prodezza  e  la  probità  si  pos- 
sono trovare  anche  in  chi  non  ha  dietro  a  se  lungo  ordine 
d'avi,  e  casa  piena  d' imagini.  Ciò  mostra  anche  l'in- 
corrotto Fabrizio,  alla  cui  virtù  la  Repubblica  fa  l'alto 
onore  di  sospender  le  leggi  concedendogh,  contro  il  co- 
stume, di  avere  la  tomba  dentro  alle  mura  di  Roma,  come 
già  a  Valerio  Publicola  2.  La  pura  virtù  si  vede  fre- 
quente negli  uomini  nuovi,  e  invano  la  fazione  patrizia 
si  sforza  di  accusarli  e  di  screditarli.  Essi  rispondono 
alle  accuse  e  respingono  gli  assalti  colla  integrità  di  loro 
pubblica  vita  3. 
A  tutti  costoro  e  a  molti  compagni  succede  poscia  una 

('')  Era  di  una  città  municipale,  come  Coruncanio  e  altri.  Vedi  Cice- 
rone, Pro  .Sulla,  8,  Pro  Murena,^,  e  \A,Briit.,  14,  De  SenecU,  6,  13,  16. 
De  amic.j  5,  8,  11;  De  Rep.,  Ili,  28,  e  Ennio  ivi. 

(*)  Curius  exactissima  norma  ro-mance  frugaliloAis ,  idcnique  fortiUi- 
dinis  perspectissimum  specimen,  Valerio  Massimo,  IV,  3.  5. 

1  Livio,  Epitom.j,  XIV. 

2  Cicerone,  De  Legib.^  II,  23. 

3  Livio,  IX,  2G. 
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nuova  generazione  che  saprà  vincere  nuove  e  inusitate 
battaglie.  Vi  sono  Appio  Claudio,  fratello  del  Cieco,  Duilio, 
Regolo,  Calatine  e  Lutazio  vincitori  dei  Cartaginesi  in 
Sicilia,  e  Metello  padre  a  quella  lunga  serie  di  illustri 
figliuoli  che  per  due  secoli  saranno  fra  i  più  cospicui 
cittadini  di  Roma.  Poi  vengono  Fabio  e  Marcello  e  gli 
Scipioni  che  troveranno  nuovi  modi  di  guerra  contro  il 
genio  del  nemico  più  grande  che  Roma  abbia  mai  in- 
contrato. 

Fra  essi  non  voglionsi  obliare  altri  uomini  che  con 
minor  grido  di  fama  resero  alla  patria  servigi  segna- 
lati. Vi  sono  cittadini  dati  a  studi  pacifici,  mentre  da 
un  capo  all'  altro  d' Italia  tutto  risuona  del  rumore  di 
guerra.  Anche  i  plebei  cominciano  a  studiare  le  leggi  do- 
poché Flavio  ha  pubblicato  i  misteri  patrizi  e  sacerdotali. 
Distinti  per  siffatti  studi  sono  i  due  Ogulnii,  che  l'ufficio  di 
tribuni  usarono  per  dare  alla  plebe  il  diritto  dei  sacerdozi. 
Come  edili  ornarono  la  città  di  opere  d'arte  dedicando 
a  ciò  le  molte  imposte  sugli  usurieri  *:  e  uno  di  essi  fu, 
con  altri,  ambasciatore  ad  Epidauro ,  e  in  Egitto  al  re 
Tolomeo  chiedente  1'  alleanza  di  Roma  subito  dopo  la 
partenza  di  Pirro  2.  L'  ambasciata  fu  accolta  a  grande 
onore  in  Alessandria,  allora  potente  e  piena  dei  sapienti 
di  Grecia  e  di  Egitto.  11  re  donò  largamente  gli  ambascia- 
tori: ma  Ogulnio,  come  i  suoi  compagni,  depose  i  doni 
nell'erario,  non  volendo  altro  che  la  lode  di  aver  bene 
servito  la  patria  ^.  Per  amore  della  sapienza  ebbe  il  sopran- 
nome di  Sofo  quel  Sempronio  che  fu  uno  dei  più  eminenti 
plebei  i  quali  combatterono  contro  Appio  usante  la  cen- 
sura a  corrompere  le  leggi  K  Per  istudi  di  leggi  divenne 
celebre  la  fannglia  dei  Coruncanii,  e  Tiberio,  uno  di  essa, 


1  Livio,  X,  23. 

2  Zonara,  Vili,  6. 

3  Dionisio,  Fragy/i.j  XX,  4;  Valerio  Massimo,  IV,  3,  9. 

4  Livio,  IX,  33. 
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fu  il  primo  che  insegnasse  pubblicamente  il  diritto.  Egli 
dava  risposte  su  punti  legali  a  chi  il  consultava,  ed  ebbe 
perciò  riputazione  si  grande  che  fu  il  primo  plebeo  ele- 
vato alla  dignità  di  pontefice  massimo  al  principio  del 
secolo  sesto  ^  Anche  la  fiera  gente  dei  Claudii  si  era 
distinta  già  cogli  studi  civili.  Appio  Cieco,  comecché 
comandasse  anche  gli  eserciti,  più  che  dalla  guerra  ebbe 
gloria  dalla  energica  eloquenza  che  usò  contro  Pirro  in 
senato  {").  Egli  compose  poesie  che  a  Cicerone  sembra- 
vano Pitagoriche  (''),  forse  perchè  erano  imitazione  o 
traduzione  dei  Versi  Aurei  contenenti  le  massime  morali 
del  famoso  filosofo;  e  fu  il  più  antico  scrittore  romano 
di  cui  sappiasi  il  nome.  Ma  la  sua  grande  celebrità  venne 
dalle  opere  pubbliche  fatte  nella  sua  famosa  censura: 
e  massime  dalla  via  detta  Appia  dal  nome  di  lui,  la 
quale  cominciata  quando  più  infuriava  la  guerra  san- 
nitica,  mosse  dalla  porta  Capena  e  andò  fino  a  Capua 
per  124  miglia  di  corso.  Passava  dapprima  a  P>oville, 
a  pie  dei  colli  Albani,  e  salendo  e  discendendo  toccava 
ad  Aricia  e  a  Lanuvio.  Poscia,  lasciato  Yelletri  a  sini- 
stra, correva  i  campi  pontini  per  Fóro  Appio  e  Suessa 
Pomezia.  Alla  fine    di  essi  saliva  a  Terracina,   e   di  là. 


("■)  Quand'egli  fu  console,  il  suo  collega  Volnmnio  si  burlò  di  lui  come 
se  sapesse  più  dissertare  che  combattere.  Livio,  X,  19. 

(*)  Cicerone,  Tn.sciiL,  IV,  2;  Sallustio,  De  Rep.  ordin.,  II,  1.  Gli  uffici 
sostenuti,  e  le  opere  pubbliche  fatte  da  lui,  si  ricordano  iu  questa  antica 
inscrizione  :  Appiiis  Clauduts  C.  F.  Caectcs  censor  cos.  bis  (447  ,  458) 
dictaior  interrex  IH.  pr.  II.  (preetor  bis)  aed.  cur.  II.  q.  (qusestor)  tr. 
mil.  III.  complura  oppida  de  Samnifibiis  cepit.  Sabinorinn  ef  Tuscorum 
exercitum  fudit.  2}acem  fieri  cum  Pi/rrho  rege  prohibuit.  in  censnia 
viaìn  Appiam  stravit.  et  aquain  in  urbeìn  adduxit.  aedem  Bellonae 
fecit.  Gori,  Inscript.,  tomo  II,  pag.  237,  e  Orelli,  539.  Pel  selciato  del- 
l'Appia  vedi  Piranesi,  Antichità  romane,  voi.  Ili,  tav.  7. 

1  Livio,  Epitom.^  XVIII-,  Cicerone,  De  Leg..  Il,  21  ;  De  Orat..  Ili ,  15  e  33;  De  Senect.^ 
9  e  13;  Brut.^  14-,  Pì-o  Domo.  51;  Pomponio,  Digest.^  I,  2,  2,  35,  38. 
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discendendo  nel  piano  di  Fondi,  andava  a  Formia,  tra- 
versava il  Liri  a  Minturna,  toccava  Sinuessa,  e  passato 
a  Casilino  il  Volturno,  giungeva  alla  grande  città  dei 
Campani,  d'onde  nello  spazio  di  un  secolo  fu  prolungata 

da  altri  fino  a  Brundusio. 
Non  era  certamente  la 
prima  opera  di  questo 
genere,  perchè  andavasi 
di  già  in  Sabina  per  la 
Salara,  e  per  la  grande 
via  Latina  nei  più  po- 
tenti comuni  del  Lazio: 
e  fino  ab  antico  si  ricor- 
dano le  vie  conducenti 
a  Ostia,  a  Laurento,  a 
Ardea,  a  Nomento,  a 
Gabio,  a  Lavico,  a  Fre- 
naste ^  Ma  l'Appia  fu 
una  delle  più  magnifiche 
e  belle  che  si  fosser  mai 
viste,  e  perciò  la  dissero 
la  regina  delle  lunghe 
vie.  Lasciando  anche 
r  eccellenza  del  suo  la- 
stricato di  lava,  che  fu 
fatto  più  tardi  e  che  in 
alcuni  tratti  dura  ancora 
contro  gli  insulti  di  20 
secoli,  maravigliosa  e  arditissima  era  l'opera  per  altri 
rispetti.  Per  farla  comoda  e  bella  furono  forate  monta- 
gne, appianate  colline,  riempite  valli,  fatte  sostruzioni 
enormi,  gettati  arditissimi  ponti,  e  scavati  fossi  per  im- 


Selciato  (Iella  Via  Appia  (Piranesi). 


1  Vedi  Orazio,  5'af.,  I,  5;  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Roma^  voi.  Ili, 
pag.  522  e  segg. 
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pedire  che  rimanesse  inondata  ^  In  molti  luoghi  vedesi 
ancora  chiaro  il  suo  andamento,  e  per  più  miglia  fuori  di 
Roma  rimangono  le  grandi  rovine  dei  sepolcri  e  dei  mo- 
numenti eretti  sui  lati  di  essa  dai  potenti,  cupidi  di  vi- 
vere con  quel  fasto  nella  memoria  dei  posteri. 

L'esempio  dato  da  Appio  con  questa  grande  opera  fu 
presto  seguito  da  altri.  Il  censore  Valerio  fece  più  strade 
nei  contorni  di  Roma  -,  e  tra  esse  la  Valeria  dalla  parte 
<li  Tiburi,  la  quale  poscia  continuata  pel  paese  degli  Equi 
e  dei  Marsi  per  Carseoli  ed  Alba  Fucense,  e  fino  a  Sul- 
mona e  a  Corfinio  nelle  terre  dei  Peligni ,  divenne  una 
delle  più  grandi  linee  di  comunicazione  fra  Roma  e  i  paesi 
dell' Apennino  centrale.  xVU'entrare  del  secolo  sesto  (512) 
Caio  Aurelio  Cotta  condusse  lungo  le  coste  di  Etruria  la 
via  Aurelia,  la  quale  uscendo  per  la  porta  Gianicolense 
andava  ad  Alsio  (Palo),  a  Pirgi  (Santa  Severa),  a  Cen- 
tumcelle  (Civitavecchia),  a  Gravisca,  a  Cosa,  a  Telamone, 
a  Populonia ,  a  Pisa  e  a  Luni  ^,  d'onde  circa  un  secolo 
dopo  giunse  fino  a  Vada  Sabazia  sulla  riviera  occidentale 
della  Liguria,  e  di  là  fu  prolungata  nella  Gallia  oltre  l'Alpi. 
Nel  534  a  queste  grandi  opere  si  aggiunse  quella  a  cui 
détte  il  suo  nome  Flaminio  (")  vincitore  dei  Galli,  e  vinto 
X)oi  e  spento  da  Annibale  al  Trasimeno.  Era  una  gran  via 
lunga  più  di  200  miglia,  che  saliva  la  valle  del  Tevere 
lasciando  il  Soratte  a  sinistra  e  passando  ad  Otricoli. 
Quindi  per  la  valle  della  Nera,  per  Narni  e  Interamna 
(Terni)  passava  la  cima  più  alta  del  Somma,  donde  scen- 


(-'-)  Livio,  Epitom.,  XX.  Della  Flaminia  restaurata  più  volte  in  appresso 
rimangono  ancora  più  cippi  migliari.  Vedi  Tonini,  Riraini  acanti  il  prin- 
<-ipio  deiréra  volgare.  Rimini  1848,  pag.  111. 

1  Livio,  IX,  29;  Strabene,  V,  7,  e  VI,  5;  Diodoro,  XX,  36;  Frontino,  De  Aquaed^  5; 
Stazio,  Silv.^  II,  2,  12;  Procopio,  De  Bello  Goth.^  I,  14;  Pratilli,  LaviaAppia  ricono- 
sciuta e  descritta,  Napoli  17i5. 

2  Livio,  IX,  43. 

3  Cicerone,  Philip.,  XII,  9;  Nibby,  loc.  eie,  III,  564. 
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deva  a  Spoleto  e  pel  piano  a  Fulginia  {Foligno).  Di  là 
correva  a  Nocera,  e  per  l'Apennino,  e  per  valli  strette 
e  profonde  lungo  la  riva  sinistra  del  fiume  Metauro  an- 
dava al  lido  dell'Adriatico,  e  lungo  di  quello  per  Fmmm 
Fortuncc  (Fano)  e  Pisauro  (Pesaro)  faceva  capo  ad  Ari- 
mino. Di  là  continuata  in  appresso  andò  fino  a  Bologna 
d'  onde  a  settentrione  prosegui  fino  ad  Aquileia ,  e  ad 
occidente  fino  a  Piacenza,  e  con  un  braccio  si  spinse  in 
Etruria  fino  ad  Arezzo  ^  Questa  grande  strada  che  fino 
ai  tempi  nostri  rimase  una  delle  principali  linee  di  co- 
municazione d'Italia,  aveva  da  Roma  ad  Arimino  opere 
di  costruzione  stupenda,  e,  come  m.onumento  della  ro- 
mana grandezza ,  dura  anche  oggi  il  traforo  del  Furio 
(Intercisa). 
E  COSI  per  tutte  queste  strade  Roma  comunicava  fa- 
cilmente coi  paesi  dell'I- 
talia inferiore,  coli' Etru- 
ria, coir  Umbri  a,  col  Pi- 
ceno e  col  paese  dei  Galli, 
poteva  stare  a  contatto 
con  le  colonie  sparse  per 
la  Penisola,  e  aver  modo 
a  trasportare  rapidamente 
le  legioni  ovunque  facesse 
bisogno  (''). 

Appio  Claudio  dette  l'e- 
sempio anche  di  un'altra 
maniera  di  prodigiosi  lavori  cominciando  gli  acquedotti 
che   si  tennero   una   delle   costruzioni  in  cui  più  appa- 


Via. 


C^)  La  fitrura  che  qui  .«i  pone  come  imaaino  delle  vie  è  nel  rovescio  di 
una  medaglia  di  Traiano.  Vedi  Scliulz ,  Histoire  romaine  cclaircie  par 
ìes  mèdailles ,  pi.  4.  n.  2,  e  IVlilninn,  Iloroìii  opera,  p.  302. 


l  Vedi  Hergier,  Hist.  dei  grandi  chemivs  de  l'empire  romain^  Bruxelles  1728;  e  Nibljv, 
toc.  cit..  Ili,  578. 
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riva  la  romana  magnificenza  i.  Fin  qui  i  cittadini  usa- 
vano l'acqua  del  Tevere,  dei  pozzi  e  delle  fontane  ab- 
bondanti sui  colli  -.  Appio,  a  comodo  dei  quartieri  che 
più  ne  abbisognavano  incanalò  varie  sorgenti  a  destra- 
delia  via  di  Preneste ,  allacciandole  circa  otto  miglia 
fuori  della  porta  Esquilina.  Il  condotto  fatto  da  lui  era 
quasi  dappertutto  sotterra,  perchè  in  tempo  di  guerra 
non  potesse  arrestarsene  il  corso.  Metteva  capo  alle 
falde  del  Celio  e  dell'Aventino,  e  le  acque  entravano  in 
città  alle  Saline  presso  la  porta  Trigemina,  e  servivano 
ai  bisogni  degli'  abitatori  dei  quartieri  più  bassi ,  al 
Circo,  al  Velabro  e  al  Vico  Tosco.  A  c[ueste  opere  di 
utile  pubblico  è  unito  anche  il  nome  di  Curio  Dentato 
il  quale,  essendo  censore  con  Papirio  Cursore,  usò  le 
prede  prese  su  Pirro  per  costruire  un  altro  grande  ac- 
quedotto, con  cui  fece  venire  di  là  da  Tiburi  un  ramo 
dall'Amene  in  città  per  la  porta  Esquilina,  d'onde  per 
vari  rivi  si  distribuiva  a  vari  quartieri.  Il  condotto  era 
lungo  43  miglia  3,  e  ne  rimangono  ancora  le  tracce,  e 
se  ne  può  seguire  l'andamento  '\  Un'altra  grande  opera 
ricordava  l'ardimento  di  Curio  nelle  terre  sabine.  Il  Ve- 
lino dilagatosi  e  impaludato  nella  pianura  di  Rieti  nou 
aveva  più  sbocco  al  ciglio  delle  Marmore  in  vicinanza 
di  Terni  per  causa  delle  incrostazioni  prodotte  dalle 
acque,  le  quali  cosi  facevano  una  prigione  a  sé  stesse. 
Quindi  gli  ubertosi  terreni  si  erano  convertiti  in  palude 
infeconda  e  mortifera,  a  cui  Curio  pose  rimedio  facendo 
scaricare  nella  Nera  le  acque  stagnanti  per  via  d' un 
canale  scavato  nel  monte,  d'onde  il  Velino  romorosa- 
mente  precipitando  dà  anche  oggi  uno  spettacolo  ma- 
gnifico, e  pauroso  e  sublime  ("). 

(^)  Cicerone,  Ad  Ai  tic,  IV,  15.  Lacus   Yelinus  a  M.  Curio  emissnsj 

1  Dioaisio,  HI,  67. 

2  f'icerone,  De  liep.,  II,  6;  Fi'onlino,  De  Acquaed.j  l. 

3  Frontino,  De  Anquaed.^  5,  C. 
<  Nibby,  loc.  cit.j  I,  156. 
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Gli  acquedotti,  sotterranei  nella  più  gran  parte  del  loro 
corso,  non  avevano  i  magnillci  archi  che  si  videro  negli 
altri  più  tardi,  e  che,  quantunque  in  rovina,  sorgono  an- 
cora giganteschi  per  la  desolata  campagna  di  Roma.  Ishi 
tutto  ciò  era  principio  alle  splendide  e  superbe  moli  che 
sursero  quando  con  immenso  dispendio  furono  condotti 
in  città  quattordici  fiumi  di  acqua. 

L'interno  stesso  di  Roma  si  andava  a  poco  a  j^oco  fa- 
cendo più  magnifico.  Le  strade  erano  sempre  strette  e 
tortuose  ;  rimanevano  ancora  gli  avanzi  delle  selve  antiche 
fatte  sacre  dalla  religione:  ma  tutto  si  riempiva  di  fab- 
briche che,  quantunque  semplici,  cominciavano  a  divenire 
grandiose.  Non  vi  era  ancora  splendore  di  marmi,  ma  si 
vedevano  opere  atte  a  destar  maraviglia  negli  stranieri 
avvezzi  alle  greche  eleganze  *.  Le  case  dapprima  coperte 
di  piccole  assi  di  legno,  verso  la  fine  del  quinto  secolo 
cominciarono  a  coprirsi  di  tegoli  ^.  Per  memoria  di  felici 
avvenimenti  si  inalzavano  monumenti  di  ogni  maniera, 
e  per  superbia  della  vittoria  ostentavansi  le  migliaia  di 
statue  rapite  all'Etruria.  Le  sciagure  di  ogni  parte  d'I- 
talia servirono  agii  splendori  della  città  dominante  :  quasi 
tutte  le  nuove  magnificenze  di  Roma  vennero  dalla  pe- 
cunia e  dalle  spoglie  dei  vinti.  Sorsero  molti  templi,  e 
i  consoli,  tornando  vincitori  dei  popoli  italici,  ne  dedi- 
cavano le  spoglie  agii  Dei.  Ne  di  questo  chiamare  la  re- 


interciso  monte,  in  Ncirem  defluit.  Su  questa  opera  dalla  quale  venne 
la  Cascata  delle  Marmare,  sugli  altri  lavori  fatti  ivi  nei  secoli  appresso, 
e  sulle  contese  di  cui  furono  cagione  tra  Reatini  e  Ternani,  vedi  Giu- 
seppe Riccardi  (Ricerche  {storiche  e  fisiche  sulla  caduta  delle  Mqrniore, 
5^  edizione,  Roma  1825),  il  quale  dà  ragguagli  particolari  di  tutto,  e  de- 
scrive minutamente  la  caduta  sotto  il  rispetto  storico,  scientifico  e  pit- 
toresco. 

1  Floro,  I,  18. 

2  Cornelio  xsepote,  in  Plinio,  XVI,  15. 
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ligione  a  santificare  le  rapine  e  le  stragi  faremo  troppo 
gran  maraviglia  noi ,  che  sovente  vedemmo  i  preti  di 
Cristo  cantare  Te  Deum  per  tutti  i  ladroni  e  carnefici, 
e  il  papa  stesso  vedemmo,  nel  1849,  benedire  agli  stra- 
nieri bombardatori  di  Roma,  brutti  del  nostro  sangue: 
e  ogm  stesso  lo  sentiamo  ad  ooni  ora  invocare  a  nome 
di  Dio  i  cannoni  stranieri,  pronto  a  benedire  chi  vorrà 
insanguinare  e  bruciare  Roma  e  l'Italia  per  dare  a  lui 
uno  straccio  di  regno.  I  Romani  antichi  almeno  in  questo 
non  erano  ipocriti;  ne  fra  le  violenze  parlavano  d'amore. 
Essi  avevano  santificato  la  Forza,  e  a  Giove  Predatore 
facevano  sacrifìci  ^  Nella  grande  giornata  di  Sentino, 
Fabio  aveva  promesso  un  tempio  a  Giove  Vittore  che  fu 
adornato  delle  spoglie  dei  vinti.  Nel  tempo  della  fiera 
lotta  contro  l' Italia  sorsero  adorni  di  italiche  spoglie  i 
templi  alla  Vittoria,   alla  Salute,  alla  Forte  Fortuna,  a 

Giove  Statore,  a 
Quirino,  e  C[uello 
a  Bellona  promes- 
so da  Appio  in 
battaglia,  e  deco- 
rato da  lui  di  cli- 
pei di  bronzo  por- 
tanti le  imagini 
de' suoi  antenati,  e 
gii  onori  e  i  trionfi 
avuti  da  essi  -. 
Per  tenere  gli  ani- 
mi confortati  col- 
r  espettazione  di 
buoni  eventi  de- 
dicarono   nel   Fòro   Olito; io    un  tempio    alla    Speranza, 


Rudi'i'i  d  ■!  teinf.io  dcVa,  Sin. rarza  [Caiu'na 


1  Servio,  Ad  JEn.l  III,  222. 

2  Livio,  IX,  43;  X,  1,  19,  29,  33,  37,  IG;  Plinio,  XXXV,  3;  Ovidio,  Fast.,  VI,  201. 
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promesso  nella  guerra  contro  i  Cartaginesi  in  Sicilia  ',  e 
non  obliarono  di  consacrare  con  un  tempio  anche  l'Onore 
e  la  Virtù  -.  A  tutto  rendevano  culto,  e,  provati  che  eb- 
bero i  terribili  effetti  delle  fortune  di  mare,  consacra- 
rono un  tempio  alle  Tempeste  dopo  la  prima  spedizione 
di  Corsica  (").  Cominciavano  anche  gli  adornamenti  del- 
l'arte, e  il  tempio  della  Salute  vide  primo  i  dipinti  di 
Fabio  Pittore  -^  come  poscia  anche  il  tempio  di  Esculapio 
si  adornò  di  tavole  dipinte  rapite  alla  Grecia  '*. 

La  leggenda  racconta  come  in  occasione  di  una  mor- 
tifera pestilenza  che  infierì  per  tre  anni,  i  libri  Sibillini 
dissero  che  la  calamità  cesserebbe  quando  si  facesse  ve- 
nire dall'Epiro  il  Dio  Esculapio.  Perlochè  subito  (4C2  di 
Roma)  un'  ambasceria  di  dieci  cit- 
tadini condotta  da  Q.  Ogulnio  andò 
con  una  nave  a  richiedere  uno  dei 
serpenti  che  come  simboli  e  perso- 
nificazione del  Dio  della  salute  sta- 
vano nel  suo  tempio  presso  Epidauro. 

I  desiderii  furono    presto   appagati, 

II  serpente   richiesto   s'indirizzò  da  serpente 

se    stesso  alla  trireme    degli  amba-       '"  '"''"''*''^  'i'  Epidauro 

.  .  ...  (Mus.  Britannico). 

sciatori  romani,  e  giunto  con  essa  alle 
rive  del  Tevere  andò  a  nuoto  nell'isola  Tiberina,  ed  ivi 
pose  sua  sede:  e  la  pestilenza  cessò.  Quindi  ivi  gli  eres- 
sero subito  un  tempio  con  accanto  una  specie  di  infcr- 


('■)  Nella  seconda  iscrizione  Jel  sepolcro  degli  Scipioni,  citata  altrove, 
dopo  relogio  di  Lucio  Scipione,  è  ricordato  il  tempio  da  lui  dedicato  allo 
Tempeste  dopo  l'impresa  di  Corsica.  Orelli,  552.  Vedi  anche  Ovidio, 
Fast..  VI,  193. 

1  Livio,  XXI,  62;  CiciTone,  De  Legih.,  II,  11;  Tacito,  Ann.^  li,  49;  Canina,  Elifcii 
<ìi  Roma  antica^  voi.  Il,  tav.  40. 

-  Livio,  XXV II,  25;  Cicerone,  De  nat.  Deor.^  II,  23;  Valerio  Massimo,  I,  1,  S. 
3  Plinio,  XXXV,  4. 
i  Livio,  XLIII,  4. 
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meria  dove  i  malati  andavano  a  ricercare  la  cara  salute  *. 
E  del  tempio,  come  degli  infermi,  anche  oggi  rimangono 
rovine  e  ricordi.  Si  ritrovarono  piedi,  gambe,  mani  e 
altre   membra   che  i  guariti  ofTrivnno   in  voto.  "D'ora  in 


Isola  Tilierina  col  tempio  di  Esculapio  {Canina). 

poi  tutta  r  isola  fa  sacra  al  sapiente  risanatore  degli 
nomini,  e  il  suo  culto  durò,  anche  in  faccia  al  Cristia- 
nesimo, più  a  lungo  d'ogni  altro  2. 

Il  gran  tempio  del  Campidoglio  si  faceva  ognora  più 
magnifico  per  le  spoglie  depostevi  dai  trionfanti  e  per 
le  nuove  opere  d'arte.  Le  mense  della  cella  erano  adorne 
di  vasi  di  argento,  e  le  soglie  furono  fatte  di  bronzo. 
Giove  vi  stava  sul  culmine  portato  in  quadriga,  e  sorse 

1  Livio,  X,  47,  Epitom..  XI-,  Ovidio,  MeC.  XV,  622-745;  Valerio  Massimo,  1,8,  2; 
Aurelio  Vittore,  De  vir.  illustr..  22;  Plutarco,  Quaest.  Rom. .  94;  Plauto,  Ciircul..  I, 
1,  2,  ecc.;  Svetonio,  ClawL^To;  Fasto,  in  Peregrina  Sacra.  Pel  serpente  in  moneta  di 
Epidauro,  vedi  Milman,  Horatii  opera,  pag.  290. 

2  Canina,  Rìif-.  voi.  IV,  tav.  213;  Nibl>y,  Roma  antica,  II,  601;  Preller,  Ròm.  Mj- 
thol.^  paj.  607. 
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colossale  di  bronzo  a  ricordare  le  armi  tolte  ai  fieri  San- 
niti. Il  suo  simulacro  armato  di  asta  e  di  fulmine,  stato 
dapprima  di  creta,  fu  fatto  di  bronzo  per  essere  conver- 
tito in  oro  più  tardi  *.  Nel  Campidoglio  che  aveva  i  grandi 
Dei  e  ricordava  le  gesto  più  famose  dei  duci  romani,  non 
dovea  mancar  culto  all'eroe  che  per  la  sua  forza  la  Grecia 
consacrò  con  onori  divini:  e  un  grande  simulacro  di  Ei* 
cole  fu  aggiunto  -  ad  ornamento  del  colle  da  cui  par- 
tiva la  forza  che  die  legge  al  mondo. 

Scendendo  il  Capitolio  dal  lato  di  levante  s'incontrava 
il  tempio  sacro  a  Saturno  destinato  a  custodia  del  pub- 
blico erario,  accanto  a  quello  della  Concordia  fatto  già 
da  Cammino  ^.  Il  Fòro,  quantunque  non  avesse  ancora  le 
grandi  basiliche  e  gii  altri  monumenti  che  lo  fecero  poscia 
il  luogo  più  magnifico  delFuniverso,  si  era  già  arricchito 
di  opere  nuove  ricordanti  gii  antichi  fatti  e  le  recenti 
vittorie.  Era  cinto  di  portici,  rimanevano  le  antiche  bot- 
teghe, e  vi  erano  state  aggiunte  come  ornamento  le  armi 
prese  ai  Sanniti  *.  Delle  primitive  memorie  rimaneva  il 
fico  ruminale  ricordante  l'infanzia  di  Romolo,  e  presso 
ad  esso  Gn.  e  Q.  Ogulnii  edili  curuli  pe>"  festeggiare  il 
trionfo  di  Roma  sopra  V  Italia,  avevano  posto  (456)  il 
famoso  gruppo  di  bronzo  rappresentante  la  lupa  e  i  ge- 
melli che  Dionisio  disse  di  lavoro  antichissimo  ('^):  la 
quale  lupa  già  padrona  delle  terre  e  delle  isole  itahche, 
e  divenuta  simbolo  pauroso   della  potenza  di  Roma,  di 


(")  Livio,  X,  29;  Dionisio,  I,  79;  Plinio,  XV,  18.  La  lupa  che  rimane 
ancora  al  Campidoglio  è  un  capo  lavoro  dell'arte,  e  si  credè  quella  stessa 
che  fu  posta  dagli  Ogulnii  nel  Fòro.  Vedi  Winckelmann,  tav.  XXII,  n.  50; 
Micali,  Momim.,  tav.  XLII,  n.  I;  Righetti,  Carapidoglio,  voi.  II,  tav.  203. 

1  Livio,  X,  23;  Plinio,  XXXIV,  18  e  XXXV,  45;  Ovidio,  Fast.,  I,  202;  Marziale,  XI, 
4,  3;  Nibby,  Roma  ant..,  I,  569. 

2  Livio,  IX,  44. 

3  Vedi  sopra  voi.  I,  pag.  731,  e  II,  25. 

4  Livio,  X,  46. 
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qui  si  apparecchia  a  portare  la  sua  forza,  le  sue  vio.- 
lenze  e  le  sue  leggi  nel  mondo:  e  in  appresso  moltiplica 
le  sue  imagini  sui  monumenti  di  Roma  e  delle  città 
conquistate-;  ed  entrando  anche  nei  sepolcri  apparisce 
in  vasi  cinerarii,  in  cippi  e  sarcofagi,  come  a  spavento 
di  chi  nutra  il  pensiero  di  violare  le  stanze  dei  morti. 
Sotto  l'impero  è  posta  a  ornamento  di  templi,  di  edifici 
civili,  e  di  armi:'  sta  negli  anfiteatri  di  Nemauso  (Nimes) 
e  di  Arli,  vedesi  in  gemme,  comparisce  frequente  nelle 
monete  della  città  coloniali  e  su  quelle  di  qualche  le- 
gione. Nelle  città  Cesaree  fondate  dai  re  amici  di  Roma 
sta  come  simbolo  di  loro  devozione  alla  casa  dei  Cesari. 
Gli  imperatori  la  fanno  divenire  augusta,  e  da  essa  e 
dai  divini  figliuoli  di  Marte  prendono  auspici  per  V  eter- 
nità dell'impero,  e  quindi  è  figurata  su  loro  busti  e  mo- 
nete in  relazione  alle  loro  virtù  guerresche  e  civili,  alle 
glorie  e  ai  trionfi,  e  alla  felicità  del  mondo  che  dicesi 
procurata  da  essi.  Quanto  più  l' impero  invecchia  e  si 
avvicina  alla  morte  tanto  più  si  moltiplica  questo  sim- 
bolo pieno  di  gloriosi  ricordi  e  di  hete  speranze:  e  an- 
che gli  impepetori  bizantini  non  lo  rifiutano ,  e  la  lupa 
(li  Romolo  è  posta  accanto  al  Simbolo  del  cristiane- 
simo (-'). 

Vi  erano  le  tre  Sibille,  una  delfe  più  antiche  opere 
dell'arte  romana  K  ÌNIolto  le  memorie  delle  vittorie  delle 
legioni  e  dei  trionfi  dei  duci.  La  tribuna  delle  concioni 
era  adorna  dei  rostri  delle  navi  tolte  aoli  Anziati.  Una 


{")  Vedi  Bacliofen,  La  lupa  romana  su  ìnonumenii,  in  Annal.  Istit.. 
1867,  pa-.  183-200;  1868,  p.  421-432;  1869,  p.  288-308,  il  quale  illustra 
con  molta  dottrina  questo  importante  argomento,  e  a  lungo  specula  sulla 
lupa  e  sui  gemelli  figurati  nei  sepolcri;  e  mostrando  che  qui  sparisce  ogni 
intento  politico,  si  studia  di  richiamare  tutte  quelle  figure  al  significato 
dell'  affetto  materno. 

i  Plinio,  XXXIV,  n. 
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colonna  rostrata  sorgeva  ad  onore  dell'eroe  che  primo 
vinse  sui  mari:  mi' altra  colonna  onoraria,  prima  delle 
glorie  navali  di  Duilio,  ricordava  le  vittorie  di  Caio  Me- 
nio  sul  Lazio.  Molte  anche  le  statue.  Oltre  le  antiche 
all'Augure  Navio  e  a  Orazio  Coclite,  nell'estremità  occi- 
dentale del  Fóro ,  vi  erano  le  statue  equestri  di  Lucio 
Camillo  e  di  Caio  Menio  vincitori  dei  Latini,  e  di  Marcio 
Tremulo,  trionfatore  degli  Ernici.  Presso  ai  rostri  erano 
i  simulacri  degli  ambasciatori  uccisi  a  Fidene  e  in  Illiria^: 
e  da  un'altra  parte  sorgevano  in  statue  Ermodoro  efesio 
aiutatore  alla  compilazione  delle  leggi  delle  dodici  tavole, 
Pitagora  il  più  grande  dei  sapienti  greci  d'Italia,  e  Alci- 
biade uno  dei  più  grandi  capitani  della  Grecia  oltremare  -. 

Così  i  monumenti  da  ogni  parte  riempiono  il  Fóro  e 
i  dintorni  di  questo  luogo  famoso,  che  è  il  centro  re- 
ligioso e  politico  della  Repubblica.  Tutto  parla  delle  for- 
tune di  Roma;  e  anche  la  libertà  ottenuta  dopo  tante 
lotte  è  consacrata  con  un  monumento  che  si  ricorda 
poco  dopo  al  tempo  a  cui  siamo  giunti  ("). 

Ma,  quantunque  si  moltiplicassero  i  templi,  l'antica 
religione  congiunta  si  strettamente  a  tutte  le  pubbliche 
e  private  faccende  andavasi  indebolendo  e  mutando:  e 
solo  qualche  inusitata  sciagura  e  qualche  grande  terrore 
poteva  riaccendere  un  momento  la  vecchia  fede  e  rin- 
novarne tutte  le  pratiche.  Molte  delle  antiche  credenze 
cadevano  coi  misteri  della  vecchia  costituzione  patrizia, 
(xli  augurii  aperti  anche  al  profano  plebeo  doveano  per- 
dere alquanto  del  loro  prestigio  :  e  già  alcuni  fra  gli  stessi 
patrizi   aveano    mostrato  di  prenderli  in    beffa.  Claudio 


(^•)  At/'ium  Lj&e/'/rt<iò\  Livio,  XXV,  7.  Vedi  anche  Cicerone,  Ad  Attic, 
IV,  16,  8. 

1  Livio,  IV,  17;  vili,  13,  IX,  43 ;  Cicerone,  Philip.^  IX,  2,  ecc.,  e  In  Q.  Caecil.  Di- 
tuxt.^  15;  Plinio,  XXXIV,  11. 

2  Plinio,  XXXIV,  12. 
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Fulcro  gettò  con  dispregio  i  sacri  polli  nel  mare  di  Si- 
cilia: Lucio  Giunio  non  fece  conto  alcuno  degli  auspicii  : 
Papirio  Cursore  alla  battaglia  di  Aquilonia  espose  ai 
colpi  nemici  l'Augure  resistente  a  sue  voglie  *;  Fabio 
Cuntatore  dirà,  essendo  Augure,  che  tutto  ciò  che  torna 
bene  alla  repubblica  è  fatto  con  ottimi  auspicii,  e  tutto 
ciò  che  torna  ad  essa  contrario  è  fatto  con  auspicii  ne- 
fasti-: e  Ennio  andrà  più  avanti  scrivendo  che  gli  Dei 
non  si  curano  delle  faccende  umane  ^.  Le  antiche  pra- 
tiche si  usavano  da  alcuni  per  forma ,  da  altri  ipocri- 
tamente per  proprio  interesse.  Insomma  rimaneva  la  let- 
tera e  moriva  lo  spirito ,  quantunc^ue  non  mancassero 
esempi  di  uomini  che  mostravano  di  credere  ancora. 
Metello  si  gettò  a  pericolo  della  vita  in  mezzo  all'incendio 
del  tempio  di  Vesta  per  salvare  il  Sacro  Palladio,  e  per 
questo  atto  di  pietà  in  cui  perde  la  vista,  gli  fu  concesso 
lo  straordinario  onore  di  essere  portato  in  carro  al  se- 
nato ^.  I  credenti  dissero  che  Appio  Claudio  censore  di- 
venne cieco  per  aver  fatto  oltraggio  alla  religione,  dando 
alla  gente  Potizia  il  permesso  di  affidare  agli  schiavi  il 
culto  di  Ercole  all'Ara  ^lassima  ^\  Ma  checché  si  dicessero 
i  credenti  nel  vecchio,  il  vento  spirava  a  novità,  e  la  gente 
volgevasi  ad  altri  Dei,  lasciando  le  patrie  cerimonie  e 
pregando  e  sagrificando  in  privato  e  in  pubblico  secondo 
i  riti  stranieri.  Invano  i  censori  e  gli  altri  magistrati  si 
oppongono  alle  idee  forestiere.  La  resistenza  non  vale,  e 
in  breve  il  senato  stesso,  dopo  la  proibizione  fatta  a  Lu- 
tazio  di  consultare  le  sorti  prenestine  (''),  decreterà  che 

(^)  Aìtspiciis  enim p^iriìs,  non  aìienigeni.t.  Remimblicam  adminisirari 
oporicrc  iudicabanf.  Valerio  ^Massimo,  L  3.1. 

1  Valerio  Massimo,  VII,  2,  5. 

2  Cicerone,  De  Senect.^   1. 

3  Cicerone,  De  Ditinat-^  li,  50. 

4  Plinio,  VII,  43;  Valerio  Massimo,  I,   1,   1. 

5  Livio,  IX,  29. 
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si  sacrifichi  ad  Apollo  al  modo  dei  Greci  ^  L'influsso  delle 
credenze  greche  cominciato  ab  antico,  come  altrove  no- 
tammo, ora  si  fa  sentire  più  forte,  e  modifica  notabil- 
mente e  trasforma  le  vecchie  credenze  italiane.  Fre- 
quenti le  relazioni  con  Delfo  per  chiedere  agli  Dei  ellenici 
aiuto  contro  i  pubblici  mali:  e  alla  fine  delle  guerre  san- 
nitiche,  come  sopra  vedemmo,  fa  chiamato  a  Roma  Escu- 
lapio  e  vi  ebbe  tempio  e  riti  alla  greca.  Più  tardi  un'al- 
tra ambasceria  andò  nell'Asia  Minore  a  cercare  la  gran 
Madre  Idea,  dalla  quale  più  che  mai  fu  alterata  la  reli- 
gione romana  2. 

Questi ,  come  già  abbiamo  detto ,  sono  i  tempi  eroici 
della  romana  virtù  :  i  tempi  dei  Decii,  dei  Curii,"  dei  Fa- 
brizi,  dei  Regoli,  pei  quali  sono  religione  la  povertà,  la 
forte  virtù,  l'austero  costume,  la  devozione  alla  patria. 
I  grandi  cittadini  mangiano  poveramente,  vestono  gros- 
solano, ed  hanno  tanta  grandezza  di  animo  che  si  ten- 
gono da  più  dei  re,  e  non  si  lasciano  sbigottire  né  spa- 
ventare da  cosa  alcuna.  Non  hanno  oro  né  argento: 
pochi  servi,  pochi  iugeri  di  terra,  povere  di  dote  le  figlie  : 
e  le  lore  case  sono  piene  solamente  di  gloria.  Pirro  per 
vincere  la  romana  virtù  l'assali  con  tutto  il  fasto  delle 
regie  ricchezze,  ma  è  detto  che  le  porte  di  tutti  rimasero 
chiuse  davanti  al  tentatore,  ed  ei  fu  respinto  più  dai  co- 
stumi pubblici  che  dalle  armi  ^. 

È  celebrata  altamente  anche  la  virtù  delle  donne,  e 
grandi  lodi  si  danno  alla  verecondia  e  ài  matronale  de- 
coro. Il  severo  costume  teneva  come  segno  d'intempe- 
ranza il  maritarsi  più  volte,  e  la  corona  della  pudicizia 
ornava  le  contente  ad  un  solo  marito  '\  Le  famiglie  vi- 
vevano concordi,    erano  ubbidienti  i  figliuoli:  e  quando 


1  Livio,  XXV,  1  e  12. 

2  Livio,  XXIX,  10,  11,  14;  Ovidio,  Fast.,  IV,  179,  ecc. 

3  Valerio  Massimo,  IV,  3,  14. 

4  Livio,  X,  23;  Valerio  Massimo,  II,  1,  3. 
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fra  moglie  e  marito  nasceva  cagione  di  contesa,  anda- 
vano al  tempio  della  Dea  Viriplaca,  ed  ivi  dicendo  loro 
ragioni  s'intendevano  e  rifacevano  la  pace  *.  Narrano  che 
Carvilio  fu  il  primo  (520)  che  desse  l' esempio  di  ripu- 
diare la  moglie  perchè  non  gli  faceva  figliiioh:  ma  ag- 
giungono che  ne  fu  biasimato,  perchè  allora  credevano 
che  neppure  il  giusto  desiderio  della  prole  fosse  da  met- 
tere innanzi  alla  santità  della  fede  coniugale  ^.  Anche 
altre  cose  meravigliose  si  dicono ,  ma  al  tempo  stesso 
troviamo  altri  fatti  che  stanno  con  esse  in  contradizione, 
e  non  ci  danno  troppa  ragione  di' credere  alla  soverchia 
virtù  di  tutte  le  donne.  La  Pudicizia  aveva  dalle  donne 
patrizie  e  plebee  onore  di  sacrifici  in  due  templi^:  ma 
pure  vediamo  tante  le  ammende  sulle  matrone  condan- 
nate di  stupro  ,  che  bastano  a  edificare  presso  ni  Circo 
un  tempio  alla  Dea  degli  ^amori  non  casti  '^,  A  malgrado 
delle  tenerezze  matrimoniali  di  cui  è  parlato ,  si  ricor- 
dano 170  donne  condannate  in  capitale  giudizio  per  aver 
dato  0  preparato  veleno  ai  mariti  2.  Vediamo  i  giuochi 
dorali  preparare  scene  di  licenza  sconcissima,  contro  la 
quale  si  leverà  poscia  il  severo  Catone  ^.  Di  più,  colle 
nostre  idee  di  morale  non  possiamo  capire  che  fossero 
troppo  austere  le  donne,  che  poco  dopo  potevano  ascol- 
tare senza  offesa  le  commedie  di  Plauto.  Ve  ne  erano 
alcune  che  mostravano  sensi  di  superbia  feroce.  Claudia, 
figlia  di  Appio  Cieco  e  sorella  di  colui  che  si  fece  bat- 
tere a  Drepano  e  perde  quasi  quarantamila  uomini,  nel- 
r  andare  un  giorno  a  diporto  incontrando  per  le  vie  di 
Roma  troppo  grande  la  folla ,  desiderò  che  suo  fratello 
fosse  ancor  vivo,  e  tornasse  a  comandare  gli  eserciti  per 

1  Valerio  Massimo,  II,  1,  6. 

2  Valerio  Massimo,  II,  1,  4. 

3  Livio,  X,  23. 

4  Livio,  X,  31. 

5  Livio,  Vili,  18;  Valerio  Massimo,  II,  5,  3. 

e  Ovidio,  Fa&t.^  IV,  946;  V,  133;  Valerio  Massimo,  II,  10,  8;  Gelilo,  IX,  12. 
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fare  uccidere  nuova  gente ,  e  diminuire  la  calca  che  a 
lei  impediva  di  passeggiare  a  suo  comodo  *. 

I  censori  vegliavano  severi  a  mantenere  i  costumi  e 
la  frugalità  antica:  e  Fabrizio  cacciò  dal  senato  Cornelio 
Rufmo  perchè  aveva  dieci  libbre  di  vasellame  d'argento, 
che  reputavasi  soverchio  lusso.  Ma  anche  a  cose  più 
gravi  trascorse  questo  Rufmo,  collega  a  Curio  nel  con- 
solato :  egli  volse  a  suo  profitto  le  spoglie  prese  nel  San- 
nio,  ed  ebbe  fama  di  rapacità  e  corruzione  2.  Sappiamo 
di  Lucio  Postumio  che  trapassò  tutte  le  leggi  e  i  modi 
civili  occupando  duemila  soldati ,  come  se  fossero  suoi 
schiavi,  a  coltivare  le  proprie  terre,  e  resistendo  arro- 
gantemente agli  ordini  del  senato.  Pei  quali  oltraggi  le 
tribìi  unanimi  lo  condannarono  a  grossissima  ammenda  ^. 
Frequenti  si  vedono  le  trasgressioni  alle  leggi:  e  le  am- 
mende, poste  perciò  dagli  Edili,  sono  tante  che  bastano 
a  erigere  più  templi,  a  ornare  il  Campidoglio  di  oro  e 
di  bronzo,  a  porre  il  gruppo  della  lupa  e  dei  gemelli  nel 
Fóro,  e  a  fare  il  magnifico  lastricato  della  via  Appia  fino 
a  Boville  *. 

In  generale  si  vede  che  la  integrità  e  la  frugalità  non 
erano  proprie  di  tutti.  La  lode  stessa  data  così  solenne- 
mente alla  severità  e  alla  temperanza  di  alcuni,  mostra 
che  essi  avevano  costumi  diversi  da  quelli  dei  più.  La 
virtù  di  Fabrizio  e  di  Curio  splendeva  più  chiara,  per- 
chè resistente  alle  tentazioni  cui  gli  altri  cedevano. 

Già  avevano  brillato  agli  occhi  di  tutti  Foro  e  il  lusso 
di  Etruria  e  di  Taranto:  dopo  le  conquiste  si  erano 
fatte  distribuzioni  frequenti  di  terre  e  moneta  ^.  Le 
quali  eccitando  in  altri  cupidigie  novelle  portavano  molti 

1  Svetonio,  Tib.^  2. 

2  Livio,  Ejjltom.^  11;  Dionisio,  loc.  cit.  ^  XX,  1  ;  Valerio  Massimo,  II,  9,  4.  Cicerone, 
De  Orat.,  W,  GG  ;  Dione  Cassio,  Fragni,  vatic,  41;  Gallio,  IV,  8. 

3  Livio,  X.  37;  Epitom.^  XI;  Dionisio,  XVI,  15,  10,  17,  IS. 

4  Livio,  X,  15,  23,  31,  4" 

5  Dionisio,  Fragni.,  XX  in  fine. 
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€amÌ3Ìamenti  alla  semplicità  della  primitiva  vita  del  cit- 
tadino romano.  Già  si  vedevano  grandezze  private,  e  gli 
Scipioni,  vincitori  dei  Lucani  e  dei  Córsi,  nel  quinto  se- 
colo fecero  a  sé  stessi  un  sepolcro  magnifico  *  fuori 
della  porta  Capena,  ove,  dopo  essere  stato  per  molti  se- 
coli nascosto  sotterra,  si  ritrovò  nel  4780  a  sinistra  della 
via  che  conduce  alla  porta  San  Sebastiano.  Ivi  riposarono 
insieme  in  casse  separate  con  loro  statue  ed  epigrafi  i 
vari  membri  di  questa  grande  famiglia,  più  generazioni 
di  eroi.  Ma  non  si  ritrovarono  tutti:  le  statue  scompar- 
vero, le  ossa  andarono  disperse,  e  non  rimase  pietra  o 
parola  che  ricordasse  l'Affricano  e  l'Asiatico.  Fra  le  epi- 
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pm 


Urna  sepolcrale  di  Scipione  Barbato  {3Ius.   Vatic). 

grafi  più  importanti  sono  quelle  di  Lucio  CorneHo  Sci- 
pione Barbato ,  stipite  della  famiglia ,  detto  uomo  forte 
e  saggio  che  eguagUò  la  bellezza  al  valore,  e  fu  console , 
censore,  edile,  prese  Taurasia  e  Cisaunia  nel  Sannio  e 
soggiogò  la  Lucania;  e  l'altra  di  Lucio  Scipione  suo  figlio, 
<lichiarato  ottimo  dei  buoni,  vincitore  della  Corsica,  au- 


1  Cicerone,  Tiiscul.^  I,  7;  Livio,  XXX VITI,  56. 
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tore  di  un  tempio  alle  Tempeste.  Fra  le  rozze  casse 
mortuarie  degli  altri,  splendeva  quella' di  Scipione  Bar- 
bato, che  ora  sta  al  Vaticano,  opera  bella,  elegante  e 
preziosissima,  come  documento  storico,  e  come  testimo- 
nianza dell'arte  al  cadere  del  secolo  quinto  («). 

Più  cose  cominciavano  ad  essere  difformi  da  quelle  de- 
gli antichi  tempi.  Molte  altre  novità  venivano  dalle  nuove 
relazioni  e  dai  più  larghi  domimi.  Nuovi  ufficiali  erano 
necessari  per  raccogliere  le  rendite  che  lo  Stato  traeva 
dai  paesi  vinti.  Perciò  l' Italia  era  stata  divisa  in  quattro 
regioni,  e  si  erano  creati  quattro  nuovi  questori  ^  preposti 
a  ciascuna  di  esse,  e  quattro  curatori  delle  grandi  vie  per 
cui  Roma  mandava  ordini  e  legioni  in  ogni  parte  d'Italia  (^). 

In  città  probabilmente  i  delitti  ordinari  crescevano  di 
numero,  e  faceva  mestieri  di  maggiore  energia  nel  go- 
verno. Perciò,  nella  seconda  metà  del  secolo  quinto, 
fu  di  necessità  creare  nuovi  magistrati  che  vegliassero 
alla  giustizia  e  all'ordine.  Nel  461  furono  eletti  nei  po- 
X3olari  comizi  i  triumviri  capitali,  per  forzare  ai  paga- 
menti i  debitori  della  repubblica,  giudicare  con  processi 
sommarli  i  turbatori  della  pubblica  pace  colti  sul  fatto, 
prender  cura  delle  prigioni  dello  Stato,  ed  eseguire  le 
sentenze  contro  i  dehnquenti  -.  Oltre  al  pretore  che 
rendeva  giustizia  ai  cittadini,  fu  creato  un  pretore  che 


(<^)  Visconti,  Opere  varie,  voi.  I,  pag.  1  e  segg. ,  tav.  2,  ecc.;  Nibby, 
Roma  antica^  II,  561  e  seguenti,  ove  è  data  anche  la  pianta  dell'Ipogeo 
com'era  prima  che  dagli  scopritori  fosse  alterato  e  ridotto  a  un  laberinto. 
Per  l'imagine  dell'urna,  vedi  Pistoiesi,  Vatic.  illustrato,  \ol.  IV,  tav.  8;^: 
e  per  le  epigrafi  vedi  anche  Henzen,  in  Corpus  Inscript.  latin.,  voi.  I, 
pag.  11,  ecc. 

C*)  Quatuorviri  curatores  viaruìn.  o  viarimi  curandariiìn.  Vedi  Orelli, 
822,  2760,  ecc.  Varrone,  Bc  ling.  laf..  V,  7,  ha  anche  la  parola  viocuri. 

1  Livio,  Epitom.,  XV. 

2  Plauto,  Amph.^  I,  I,  3;  Aulut.^  Ili,  2,  2;  Livio,  XXV,  1;  Valerio  Massimo,  V,  4,  7; 
Vili,  4,  2;  Pomponio,  Dig-,  I,  2,  2;  Orelli,  72,  t22,  ecc. 
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rendesse  ragione  ai  molti  forestieri  clie  affluivano  a  Roma 
(praetor  peregrinus)^, mentre  due  altri  pretori  amministra- 
vano le  province  di  Sicilia  e  Sardegna.  Si  aggiunse  ai  pre- 
tori per  le  cause  civili  un  tribunale  permanente  di  cento- 
cinque  giudici  di  cui  ogni  tribù  forniva  tre  membri  -.  Vi  fu- 
rono anche  i  decemviri  per  giudicare  le  liti  ',  e  i  triumviri 
notturni  destinati  a  guardare  la  città  durante  la  notte  e  a 
vegliare  contro  gl'incendi  e  i  disordini  di  ogni  maniera  '\ 

Ora  cominciano  a  ricordarsi  anche  i  triumviri  monetali 
sopraintendenti  alla  fabbricazione  della  moneta  {"),  i  quali 
coir  andare  del  tempo  divenuti  liberi  di  imprimere  in 
essa  ciò  che  più  loro  piace,  presto  vi  pongono  molti  ri- 
cordi delle  magistrature ,  delle  gesto ,  dei  trionfi  e  di 
ogni  servigio  reso  alla  repubblica  dai  loro  antenati. 

A  Roma,  come  nel  resto  d'Italia,  la  prima  moneta  è 
un  pezzo  di  bronzo  rude  e  informe  {aes  rude): -poi  \iene 
il  bronzo  segnato  {aes  signatum)  con  determinazione  di 
forma  e  valore,  e  con  unità  divisa  in  frazioni.  Dapprima 
questa  moneta  si  fonde,  e  per  causa  delle  necessità  dello 
Stato,  anche  ai  tempi  di  cui  discorriamo  si  altera  e  si 
impiccolisce  più  volte  :  la  coniazione  viene  in  appresso. 
Di  queste  monete  di  bronzo ,  dell'  asse  con  le  sue  divi- 
sioni, come  delle  sue  prime  alterazioni,  diamo  qui  ap- 
presso in  una  tavola  incise  le  imagini  (^). 

C^")  Triumviri  monetales.  Pomponio,  Big.,  1,2,2;  Cicerone,  AcZ  Aitic, 
X,  11,  8;  Creili,  Inscript,  2242,  2379.  Vedi  anche  Bartbélemy, -Sm/-  les 
magisirats  et  les  corporations  préposés  à  la  fabrication  des  monnaies, 
in  Revue  nuìnismatique,   1847,  p.  350,  ecc. 

(^)  Di  questa  tavola  sono  debitore  air  illustre  professore  Ariodante 
Fabretti,  il  quale  con  molta  gentilezza  si  piacque  di  comporla  e  di  unirvi 
una  nota  dichiarativa  che  si  pone  qui  a  utile  dei  lettori: 

«  Con  V  aes  sigìiatum,  da  Servio  Tullio  introdotto  e  sostituito  àìVaes 

1  Pomponio,  Dig.^  1,  2,  2. 

-  Cicerone,  De  Orat.^  I,  38;  Festo  alla  voce  Centumviralia  iudicia;  OrelU,  Inscript.^ 
133,  3012,  ecc.,  ecc. 
3  Orelli,  Inscript.  133,  3012,  eoe;  Cicerone,  Orat.^  46;  Pomponio,  loc.  cit.^  §  2». 
i  Livio,  IX,  46;  Pomponio,  De  Orig.  iuris^  29,  30,  31. 
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Nell'anno  485  furono  battute  le  prime  monete  di  ar- 
gento, cioè  il  (lenarlo,  il  quinario  e  il  sesterzio  che  va- 


Monetc  il'argento.  Denario,  quinario  e  sesterzio. 

levano  dieci  assi,  cinque  assi  e  due  assi  e  mezzo:  e  ses- 
santadue anni  dopo  comparve  la  prima  moneta  di  oro  , 
il  quale  quantunque  avesse  molti  e  ardenti  adoratori  non 
fu  mai  officialmente  divinizzato,   come   era  accaduto   al 


rude,  la  moneta  romana  prese  forma  e  valore  determinati.  La  unità 
monetaria  era  TAsse  d'una  libra  {as  librale  =  gr.  325) ,  distinto  dalla 
nota  numerale  1  (tav.  annessa,  n,  1);  e  le  sue  frazioni  consistevano  nella 
metà  dell'asse  o  Semisss  (S,  gr.  1G2.  50),  nella  terza  parte  o  Triente 
(OOOO,  gì'.  108.  33),  nella  quarta  parte  o  Quadrante  (ooO,  gr.  81.  25), 
nella  sesta  parte  o  Sestante  (OO,  gì'-  ì'^4.  166),  e  nella  dodicesima  parte 
od  Oncia  (o  ,  gì'-  27.  0S3).  Tipo  costante  del  rovescio,  così  dell'asse  come 
delle  sue  frazioni,  fu  la  prora  di  nave:  ma  Vasf^e  aveva  nel  diritto  la 
doppia  testa  di  Giano  (tav.  ann.,  n.  1  ,  6 ,  10),  il  semisse  la  testa  di 
Giove  barbato  (n.  3),  il  trienie  la  testa  di  Minerva  galeata  (n.  5),  il 
quadrante  la  testa  di  Ercole  coperta  della  pelle  leonina  (n.  7  e  9),  il 
sestante  la  testa  di  Mercurio  col  petaso  alato  (n.  4  e  8),  e  Voncia  la 
testa  di  Minerva,  o  di  Venere  frigia  (n.  2).  I  numeri  1  e  2  ritraggono 
r  asse  librale  e  la  sua  dodicesima  parte  {oncia)  nella  loro  vera  grandezza. 
—  Andò  soggetto  l'asse  ad  una  forte  diminuzione  di  peso  sul  finire  del 
quarto  secolo  di  Roma,  e  venne  emesso  Vasse  semilibrale  (gr.  162.50),  la 
cui  serie  si  accrebbe  della  Semoncia  (n.  4)  e  del  quarto  di  oncia  senza  se- 
gno del  valore,  e  distinte  Tuna  dalla  testa  di  Mercurio  (ripetizione  del  se- 
stante) e  l'altra  dalla  testa  di  Minerva,  o  di  Venere  frigia  (ripetizione 
dell'oncia):  s'introdussero  pure  i  rniiltipli  dell'asse,  cioè  il  Dupondio  ,  il 
Tripondio  ,  il  QuiNCUSSE  e  il  Decusse  ,  segnati  con  le  note  numerali  II , 
III,  V,  N. 
A  quest'epoca  nel  sistema  di  fabbricazione  si  ricorse  al  conio  por  le  fra- 
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bronzo  e  all'argento  che  ebbero  i  loro  Dei  Esculano  e 
Argentino:  e  come  accadde  al  Lucro  e  alla  Pecunia  if). 
I  bisogni  crescevano.  La  città  decorata  delle  opere 
rapite  in  ogni  parte  d'Italia  mostra  che  almeno  per  imi- 
tazione si  cominciava  a  tener  conto  delle  opere  belle, 
quantunque  non  vi  fosse  l'esercizio  delle  arti  da  cui  viene 
ornamento  e  diletto  alla  vita  civile.  Anclie  le  prime  mo- 
nete di  bronzo  e  d'  argento  mostrano  la  ruvidezza  ro- 
mana, sotto  il  rispetto  dell'arte.  Non  sappiamo  chi  fos- 

zioni  •minori  (dal  sestante  al  quarto  di  oncia),  mantenendosi  la  fusione 
per  le  frazioni  di  maggior  peso  e  per  i  multipli  dell'asse.  Appartengono 
a  questa  serie  il  setnisse  segnato  nella  tavola  col  n.  3  ,  e  la  semoncia 
col  n.  4.  —  Una  seconda  diminuzione  (verso  l'anno  480  di  Roma),  portò 
Tr.sse  a  tre  once^  ossia  alla  quarta  parte  dell'asse  librale,  e  fu  detto 
asse  quadranturio  (gr.  81.  2.5),  di  cui  si  ha  un  esempio  nel  trienten.  5, 
coniato,  non  fuso  come  quelli  delle  serie  precedenti.  —  Al  tempo  della 
prima  guerra  punica  (era  già  introdotta  la  moneta  d'argento),  versando 
in  gravi  angustie  l'ei-ario,  venne  la  necessità  di  ricorrere  ad  una  terza  ri- 
duzione dell'asse,  da  tre  a  due  once,  ossia  alla  sesta  parte  dell'asse  primi- 
tivo, e  uscirono  dalla  zecca  gli  assi  sestantarii  (gr.  54.  1G6),  prodotti  dal 
conio,  non  dalla  fusione  che  venne  {Ter  sempre  abbandonata:  un  esemplare 
dell'asse  sestantario  c.ol  -suo  quadrante  corrispondente,  veggonsi  sotto  i 
num.  6  e  7.  Più  tardi,  Hannihale  urgente ,  Q.  Fabio  Maximo  diciatove, 
si  battono  gli  assi  di  un'oncia  [as  iincialis),  alla  cui  serie  si  riferisce  il 
sestante  n.  8.  —  Nò  qui  si  arrestò  il  rimpicciolimento  della  moneta  di 
bronzo  in  Roma  già  ricca  di  monete  di  argento  e  di  oro  :  si  discese  al- 
l'Asse  SEMONCiALE  (cui  corrisponde  il  quadrante  n.  9).  e  da  ultimo  l'Afi^SE 
QUARTONCIALE  (tav.  anu.  n.  10)  che  rappresenta  V48  c^"^^'^^  Vihv^.  0  dell'an- 
tico asse  Tulliano. 

Erano  monete  di  argento  il  Denario,  il  Quinario,  e  il  Sesterzio,  con 
le  note  numerali  X,  V  e  US;  e  a  questi  numeri  per  lunga  pezza  rima- 
sero fermi  i  tipi  del  dritto  e  del  rovescio  ,  cioè  la  testa  di  Roma  0  di 
Minerva  goleata  e  i  Dioscuri  a  cavallo.  La  leggenda  ROMA  entrò  nella 
moneta  romana  con  l'abbandono  del  processo  della  fusione  ». 

(«)  Plinio,  XXXIII,  13.  -  S.  Agostino  (De  Civit.  Dei,  IV,  21)  dice:  1 
R(jmani  posero  Esculano  essere  padre  di  Argentino,  perchè  fu  prima  la 
moneta  di  bronzo,  poi  quella  d'argento.  E  quindi  soggiunge:  ma  io  mi  ma- 
raviglio che  il  Dio  Argentino  non  genei'asse  il  Dio  Aurino,  perocché  in 
appresso  venne  la  moneta  dell'oro.  Vedi  anche  Preller,  Róm.  Myth.,  p.  589. 
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sero  gli  architetti  dei  templi  già  ricordati,  gli  ingegneri 
delle  strade  e  degli  acquedotti,  e  gli  autori  delle  statue 
di  marmo  e  di  bronzo  che  si  dicono  fatte  a  Roma  per 
abellimento  del  Campidoglio  e  del  Fóro.  La  lupa  di 
bronzo,  e  l'urna  sepolcrale  di  Scipione  Barbato  si  sti- 
mano opere  etrusche  da  alcuni,  e  romane  da  altri.  Co- 
munque sia,  di  due  soli  artisti  si  conoscono  i  nomi:  Fabio 
romano  che  dipinse  il  tempio  della  Salute,  e  Novio  Plauzio 
autore  a  Roma  della  maravigliosa  cista  conosciuta  oggi 
col  nome  del  Ficoroni  che  la  scopri  nel  secolo  scorso  '. 
Questa  e  molte  altre  opere  belle,  trovate  nell'antica  ne- 
cropoli prenestina,  e  le  pitture  rimaste  lungamente  fa- 
mose ad  Ardea  e  a  Lanuvio  mostrano  il  fiorire  delle  arti 
fra  le  genti  latine,  mentre  l'agricoltura  e  la  guerra  rima- 
nevano le  grandi  e  assidue  occupazioni  del  cittadino  ro- 
mano che,  lasciando  agli  artisti  di  Etruria  o  di  altre  re- 
gioni d'Italia  la  cura  di  fargli  le  statue  e  gli  edifìzi,  e 
di  dilettarlo  col  suono  delle  tibie,  attendeva  alla  lotta, 
alla  corsa  e  agli  altri  esercizi,  di  che  il  corpo  si  mantiene 
agile,  sano  e  gagliardo. 

Diletti  principali  erano  i  grandi  giuochi  dei  Circo,  i 
ludi  romani,  cominciati  all'uso  etrusco  coi  principii  di 
Roma,  e  poi  accresciuti  più  volte  di  sontuosità  e  di  du- 
rata. L'anno  388  vi  fu  aggiunto  un  quarto  giorno  per  fe- 
steggiare la  concordia  ristabilita  tra  patrizi  e  plebei  dopo 
le  contese  del  consolato;  e  nel  396  i  divertimenti  della 
scena  (ludi  scenici],  vennero  a  rendere  la  festa  più  va- 
riata e  pili  bella  (''),   Si  celebravano   solennemente  con 

(")  Sui  principii,  sulle  vicende,  sulle  magnificenze,  sulle  lotte  del  Giuo- 
chi Romani,  ecc.,  vedi  Varrone,  VI,  20;  Livio,  I,  9  e  35;  li,  37;  VI,  A'2: 
VII,  1;  XXVII,  21,  33;  XXVIH,  10;  XXIX,  11,38;  XXX,  27;  XXXIII, 
25;  Dionisio,  lì,  31  e  VII,  72;  Ovidio,  Fast.,  VI,  405;  Valerio  j\Iassimo,  lì, 
4,  4;  Tertulliano,  De  Spect.,  7;  e  Dezobry,  Rome  au  siede  d'Aiigusie, 
Paris  I84G,  voi.  Il,  pag.  304  e  segg. 

1  Vedi  Fabretti,  Corpus  inscrijìtionuni  itcdicarum,  n.  2690,  o  sopra  voi.  I,  pag.  IJZ>J. 
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ceremonie  sacre  e  con  festevole  pompa.  11  popolo  coi 
magistrati  e  coi  sacerdoti  radunavasi  al  Campidoglio,  e 
di  là  in  processione  molto  solenne  pel  Clivo  sacro,  pel 
Fóro,  pel  Vico  Tosco  e  pel  Velabro  andavano  al  Circo 
in  quest'ordine:  primi  i  giovani  ordinati  a  schiere;  a 
piede  alcuni,  e  a  cavallo  i  figli  de' cavalieri.  Poi  gli  au- 
nghi delle  bighe,  delle  trighe,  e  delle  quadrighe:  e 
dietro  ad  essi  gli  atleti  nudi  in  tutto  ,  tranne  le  parti 
che  cela  vergogna.  Seguivano  cori  di  danzatori  divisi  in 
tre  ordini  secondo  le  età,  con  maestri  che  con  loro  cenni 
e  moti  marziali  davano  il  tempo  e  il  ritmo  alla  danza 
Dietro  ad  essi,  cori  imitatori  dei  Satiri,  coperti  di  pelli 
caprine ,  con  motteggi  e  lazzi ,  e  movimenti  ridicoli 
quindi  suonatori  di  tibie  e  citaristi  in  gran  numero 
Dopo  venivano  quelli  destinati  ad  ardere  profumi  di  aromi 
e  d'incenso:  altri  recavano  vasi  preziosi  per  fare  onore 
agii  Dei,  le  cui  imagini  con  loro  simboli  erano  portate 
in  appresso.  Al  Circo  Massimo  già  da  molte  ore  aflbllato 
di  popolo  facevansi  sacrifizi  e  preghiere  agli  Dei;  quindi 
un  sacerdote  dava  il  segnale  dei  giuochi.  Allora  comin- 
ciavasi,  e  si  continuava  piìi  giorni,  a  gareggiare  con 
bighe,  con  trighe  e  quadrighe:  poi  corse  a  cavallo  e  a 
piedi,  e  contese  al  pugilato  e  alla  lotta  ^  La  turba  ap- 
plaudiva festosamente,  e  i  vincitori,  all'usanza  greca, 
èrano  donati  di  palme.  E  di  questi  spettacoli  già  usciva 
fuori  la  fama,  e  chiamava  da  lungi  anche  i  re  stranieri 
a  vederli.  Ci  venne  Cerone  di  Siracusa  il  quale,  magni- 
fìcentissimo  in  ogni  sua  cosa,  in  questa  occasione  regalò 
al  popolo  romano  200  mila  modii  di  grano  ^. 

I  grandi  giuochi  del  Circo  Massimo  ricorrevano  in  set- 
tembre. A  primavera  vi  erano  quelli  di  Flora,  nella  valle 


'  Gori,  Mtis.  florentìn.^  U,'70\  'Aoi^ììH.,  BaasirìHevi^  tiw.  3\  o  ^j  ;  Pistoiesi,  Vatic.^  Ili, 
16  e  VI,  5  e  II  ;  Visconti,  Mus.  P.  Clerrc.^  V,  37;  Monum.  ined.  Islit  ^  I,  22;  Montfau- 
con,  Atit.  exph,  toni.  Ili,  pars  II,  tal».  163. 

2  Eutropio.  Ili,  1. 


Gap.  V.] 


313 


I  giuochi  del  Circo. 


314  COMBATTIMENTI  DEI  GLADIATORI.  [Lie.  III. 


tra  il  Quirinale  e  il  colle  degli  Orti,  per  impetrare  che 
bene  fiorissero  i  campi  *.  Giuochi  e  pubbliche  adunanze 
si  facevano  nel  Circo  costruito  da  Flaminio  (533)  sotto  al 
Campidoglio.  Vi  furono  giuochi  solenni  istituiti  a  perpe- 
tuità, e  ricorrenti  in  tempi  fissi:  giuochi  onorarli  in  oc- 
casione di  dediche  di  templi ,  di  trionfi  e  di  funerali  ; 
giuochi  votivi  per  celebrare  il  compimento  di  voti  fatti 
al  cominciare  d'una  guerra,  e  in  occasione  di  pubbliche 
calamità  colf  intento  di  placare  gli  Dei  ^. 

Intorno  a  questi  tempi  cominciò  anche  un  altro  spet- 
tacolo, che  molto  addicevasi  alla  romana  fierezza.  Nel  490 
si  videro  la  prima  volta  gladiatori  combattere  nei  fu- 
nerali ^.  Presso  altri  popoli  per  onorare  i  morti  si  uc- 
cidevano i  vivi,  stimando  clie  i  Mani  avessero  sete  di 
sangMC  '*.  Sulla  tomba  degli  eroi  si  immolavano  gli  schiavi 
stati  ad  essi  più  cari.  Polissena  cadde  vittima  sulla  tomba 
di  Achille,  e  dodici  prigionieri  in  Omero  sono  sacrificati 
sulla  tomba  di  Patroclo.  Fra  i  Dori  e  i  Beozi  nelle  feste 
dei  morti  usavano  frustare  crudelmente  dei  giovani  sulla 
tomba  di  Pelope  ^;  e  così  probabilmente  si  mitigò  la  fe- 
rocia delle  vittime  umc.ne  ^.  Altrove  invece  di  uccidere  i 
prigioni  sullo  tombe  dei  morti  si  tenne  meno  inumano 
il  farli  combattere  intorno  ai  roghi.  Anche  l' Etruria, 
col  volgere  dei  tempi  divenendo  meno  feroce ,  usò  in 
onore  dei  morti  un  combattimento  in  luogo  di  un  sacri- 
fizio: e  da  essa  Roma  prese  quest'uso  ',  che  eccitò  grande 
entusiasmo  e  fece  tanta  parte  dei  giuochi  pubblici.  Dap- 
prima lo  spettacolo  della  battaglia  si  détte  solo  ad  ono- 

1  Plinio,  XVIII,  69;  Varrone,  De  re  rust.^  I,  1,  (5;  Ovidio,  Fast.^  V,  327. 

2  Livio,  ifl,  51,  63;  Epitom.^  XX.  Vedi  Dezobry,   Rome  au  siede  d'Au<juste^  voi.  li, 
pag.  305,  ecc.,  e  IV,  210  e  segg. 

3  Valerio  Massimo,  li,  1,  7, 

4  Vedi  sopra  voi.  I,  pag.  510. 

5  Scoi.  l'indar.,  Olymp.^  I,  146. 

C  Vedi  Maury,  Religìons  de  la  Grece  antique^  voi.  II,  pag.  175. 

7  Nicol.  Damasc.,  in  .ateneo,  IV,  pag.  153,  e  ìa  Historic.  Graecor.j  Fragni. ^  voi.  Ili, 
p.  417. 
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ranza  dei  morti  nei  funerali  dei  grandi,  ma  poscia  fu 
portato  nel  Circo,  ove  uomini  a  ciò  con  grande  arte 
istruiti,  combattevano  fra  se  e  con  bestie  feroci.  *  11  san- 
gue e  la  morte  degli  uomini  divennero  un  divertimento, 
a  cui  tutti  accorrevano  con  quel  medesimo  furore  con 
cui  altri  corre  oggi  alla  danza. 

Di  danze  pure  dilettavasi  il  popolo  re:  ed  era  aatica 
l'introduzione  degli  attori  di  Etruria  facienti  scene  di 
pantomimi.  Yi  erano  dialoghi  satirici  e  le  farse  Atellane,  a 
cui  dopo  la  prima  guerra  punica  si  aggiunsero  i  drammi 
regolari  fatti  da  Livio  Andronico  al  modo  dei  Greci  ^. 

Altre  feste  servivano  ad  eccitare  negli  animi  1'  amore 
e  r  emulazione  della  virtù.  Fabio  e  Decio  censori  ave- 
vano ordinato  che  ogni  anno  ,  ai  quindici  luglio  ,  si  fa- 
cesse la  rassegna  dei  cavalieri  ^  con  solennità  militare. 
In  quel  giorno  i  cavalieri  adornati  a  festa  andavano  a 
cavallo  dal  tempio  di  Marte  al  Campidoglio  con  in  testa 
una  corona  d'olivo  e  coi  premi  militari  ottenuti  dal  loro 
valore. 

Ad  emulazione  servivano  anche  i  funerali  dei  nuovi  no- 
bili e  dei  vecchi  patrizi ,  celebrati  con  pompa  grande 
e  lusso  d'imagini.  Queste  erano  busti  a  modo  di  ma- 
schere ,  che  trasmettevano  alla  posterità  le  sembianze 
dei  membri  delle  grandi  famiglie,  conservate  religiosa- 
inente  negli  atrii  in  una  specie  di  tempio,  ove  nei  giorni 
di  festa  adornavansi  con  molta  cura.  E  quanto  più  grande 
era  il  numero  di  questi  ritratti,  tanto  più  chiara  stima- 
vasi  la  nobiltà  della  casa.  Ogni  volta  che  morisse  qualcuno 
della  famiglia,  tutta  questa  legione  degli  illustri  antenati 
andava  coi  viventi  ad  accompagnarlo  al  sepolcro.  Le  ima- 
gini  con  le  scuri,  coi  fasci,  e  con  gli  altri  segni  degli  onori 


1  Poi  iiioniunenti  vrdi  :  Winckclmann ,  tav.  CLXXI;  Passi'ri,  Lucernae  fìct.j  III,  IS; 
Museo  Borbonico^  VII.  25  e  XV,  30;  Monum.  ined.  Istit.^  Ili,  3S  ;  Uicli,  p.  407,  553,  012. 

2  Livio,  VII,  2;  Orazio,  Epist.^  II,  1,  139  e  segg. 

3  Livio,  IX,  10, 
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avuti  in  vita  dai  vari  individui,  erano  trasportate  su 
carri  nel  Fóro,  e  poste  davanti  ai  rostri  sopra  sedi  di 
avorio.  Ivi  il  figlio,  o  altro  vicino  parente  della  persona 
condotta  al  sepolcro,  lodava  il  defunto  e  tutti  gli  ante- 
nati di  cui  gli  stavano  davanti  le  imagini,  rinnovellando 
cosi  e  facendo  immortale  la  fama  dei  cittadini  virtuosi. 
Quelle  orazioni  funebri  spesso  smodate  empirono  poscia 
la  storia  di  confusione,  di  leggende,  e  di  errori.  Ma  da 
un  altro  canto  quello  spettacolo  accendeva  amore  di 
gloria  e  di  virtù  nei  giovani  che,  vedendo  fatti  immor- 
tali i  trapassati,  sul  loro  esempio  si  apparecchiavano  alle 
nobili  cose  ,  perchè  gli  onori  ai  morti  sono  sempre  pei 
vivi  ammaestramento  e  invito  a  bene  operare  ("). 

Cosi  i  giovani  erano  educati  a  forti  ed  egregi  fatti, 
con  cui  i  nobili  studiavano  di  mantenere  lo  splendore  di 
loro  case,  e  i  non  nobili  di  procacciare  a  sé  nobiltà,  I 
patrii  costumi  e  questa  educazione  produssero  gli  uomini 
singolari  di  cui  abbiamo  parlato  :  e  in  appresso  ne  pro- 
durranno molti  altri,  perchè  quantunque  vi  fossero  già 
brutti  esempi  di  corruzione,  e  non  mancassero  incita- 
menti a  prave  cupidità,  i  più  duravano  severamente  vir- 
tuosi, e  l'Indole  della  nazione  in  generale  appariva  in- 
corrotta. Il  popolo  era  sempre  nella  vigorosa  sua  gio- 
ventù. I  corpi  ben  disposti  da  natura  erano  fatti  più 
poderosi  dai  forti  esercizi.  Erano  gente  di  ferro  e  di  va- 
lore armata,  capaci  a  difendere  colla  forte  mano  la  pa- 
tria ,  e  a  governarla  colla  provida  mente.  Continuava 
la  concordia,  o  era  sempre  pronta  a  rinascere  quando  il 
pericolo  comune  si  avvicinasse.  Non  vi  era  più    nobiltà 


(^0  Polibio,  VI,  52-54;  Plinio,  XXXV,  2;  Livio  Vili,  40;  X,  7;  Cice- 
rone, I>e  Orai.,  II,  55;  Dionisio,  V,  17;  Ovidio,  Fast.,  1.  591;  Valerio 
Massimo,  IV,  4,  1.  Degli  effetti  che  produceva  il  vedere  quelle  imagini 
scrive  Sallustio,  hig.,  4.  Vedi  anche  Eichstadt,  De  imaginibus  Roma- 
noriim,  Petropoli  1806. 
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di  nascita  coi  vecchi  suoi  privilegi,  e  la  nobiltà  di  fortuna 
non  era  ancora  in  onore:  né  cercavansi  con  turpi  arti  le 
grandi  ricchezze  e  le  sontuose  delizie.  Se  vi  erano  uomini 
che  mala  cupidigia  allettasse  ad  uscire  di  via,  li  vituperava 
la  pubblica  opinione,  per  la  quale  rimaneva  sacrosanto 
il  culto  della  patria  e  della  virtù.  Le  quali  cose,  unite 
agli  ordini  buoni  della  città,  fanno  sì  che  davanti  alle  dif- 
ficoltà e  alle  cattive  fortune  non  manchino  d'animo  mai. 
Le  istituzioni  mirabilmente  rispondono  al  genio  di 
Roma  e  agli  intenti  della  conquista.  I  pubblici  premi , 
rivolti  quasi  esclusivamente  ad  eccitare  la  virtù  militare, 
con  semplicissimi  mezzi  partoriscono  mirabili  effetti. 
Una  parola  di  lode  sul  campo  di  battaglia ,  una  corona 
castrense,  vallare,  murale,  navale,  una  foglia  di  ciuercia 
0  di  lauro  date  dalla  patria  ai  più  prodi  nell' assalire  le 
mura  e  le  navi  nemiche  come  nel  salvare  la  vita  dei 
cittadini,  e  tenute  per  massimo  premio,  perchè  non  av- 


Corona.  murale,  navale  e  civica. 


vilite  mai  cogli  indegni,  fanno  che  molti  a  quell'onore 
sacrifichino  il  riposo  e  la  vita,  e  convertono  tutti  i  cit- 
tadini in  legioni  di  eroi  ('■). 


(")  Di  ciò  vedi  le  particolarità  in  Naudet,  Sur  les  rccompenscs  d'hon- 
neur  cliez  les  Romains,  nelle  Mcmoir.  des  Sciences  morales  et  politi- 
ques  de  Vlnstitut  de  F'rance,  torà.  V,  Paris  1847. 

Per  le  figure  e  per  le  corone  di  cui  diamo  il  disegno  vedi  jMorelli, 
Tesaur.,  Caninia,  n.  8,  Cornelia^  tab.  VI,  n.  1,  Asinia ,  n.  2,  e'Coiien, 
Méd.  Consul.  pT.  XLVII,  Asinia,  n.  1. 
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Pieni  (li  coraggio,  e  cupidi  di  gloria  muovono  ora  ad 
imprese  novelle,  che  faranno  piangere  le  madri  su  tutta 
la  terra  insanguinata,  rubata  e  desolata  da  essi  con  uni- 
versale rovina,  ma  saranno  cagione  del  rinnovamento 
del  mondo,  perchè  dopo  le  grandi  calamità  della  guerra 
porteranno  la  fiaccola  della  civiltà  in  tutti  i  paesi  ove 
giunge  il  loro  dominio.  Tengono  ora  in  loro  mano  tutte 
le  possenti  forze  d' Italia  e  le  governano  fortemente  e 
le  spingono  a  correre  trionfalmente  la  terra.  Essi  vince- 
ranno per  la  forza  del  senno  e  per  quella  fermezza  am- 
mirabile di  cui  non  si  trovano  altrove  gli  esempi.  A  ciò 
uniranno  poscia  avarizie  crudeli  e  tradimenti  e  perfidi,e, 
e  a  tutti  i  futuri  despoti  daranno  esempio  di  ogni  più 
feroce  tirannide.  Saranno  ladroni  del  mondo,  e,  fatti 
ricchi  e  grandi  per  l'altrui  impoverire,  getteranno  anche 
l'insulto  sui  vinti,  vantandosi  di  comandare  perchè  più 
virtuosi  di  tutti  K  Nel  superbo  linguaggio  di  Roma  i  vinti 
si  reputano  a  gloria  il  servire  ^,  e  gli  stessi  Dei  forestieri 
si  tengono  onorati  della  romana  cittadinanza  (-'). 


(")  La  Grande  Madre  degli  Dei  dice  ad  Aitalo  re  di  Frigia,  il  quale  non 
vuol  concedere  che  si  porti  a  Roma: 

fysa  peti  volili:  ne  sit  mora:  mitte  volentem: 
Digniis  Roma  locus^  quo  Deus  omnis  eat. 

Ovidio,  Fast.,  IV,  269. 

1  Livio,  XXII,  13. 

2  Cicerone,  Pro  Lege  Manilla^  14. 


LIBRO    QUARTO. 

ROMA  E  L'ITALIA  ALLA  CONQUISTA 
DEL  MONDO. 


CAPITOLO  I. 


Cartagine  e  i  suoi  mercenari.  —  Conquiste  in  Ispagna.  —  Annibale  pei 
Pirenei  e  per  le  Alpi  porta  la  guerra  in  Italia,  e  vince  i  Romani  al 
Ticino,  alla  Tr^bia  e  al  Trasimeno.  —  Fabio  Massimo  Dittatore.  — 
Grande  sconfitta  di  Canne.  —  Sollevazione  dell'Italia  meridionale.  — 
Sforzi  maravigliosi  di  Roma  contro  gl'Italiani,  contro  Annibale,  contro 
Filippo  di  Macedonia  e  contro  la  Sicilia.  —  Siracusa  difesa  dal  grande 
Archimede  è  vinta  da  Marcello  dopo  lungo  assedio  ,  e  lasciata  nella 
desolazione.  —  Ripresa  e  desolata  anche  Capua.  —  Eventi  vari  della 
guerra  in  Italia.  —  Asdrubale  vinto  e  uc'ciso  al  Metauro.  —  Gli  Sci- 
pioni  in  Ispagna;  Publio  Cornelio  caccia  i  Cartaginesi  di  là,  e  passa 
nell'Affrica.  —  Annibale  richiamato  a  difender  Cartagine  è  vinto  alla 
battaglia  di  Zama. 

(Anni  di  Roma  534-552,  avanti  Cristo  220-202.) 


a  lunga  guerra  combattuta  contro  i  Car- 
taginesi in  Sicilia  era  stata  il  primo  tenta- 
tivo ad  un'impresa  grandissima;  ma,  primachò 
Roma  continuasse  nei  suoi  ambiziosi  divisa- 
menti,  e  si  spingesse  apertamente  con  tutte  le 
forze  italiane  alla  conquista  del  mondo,  ebbe 
a  difendere  se  stessa  e  l'Italia  da  un  fiero  nemico  che 
con  nuova  audacia  veniva  a  ferirla  nel  cuore.  Ma  dal 
pericolo  stesso  essa  seppe  trarre  nuove  forze  e  nuove 
ragioni  per  recare  ad  effetto  i  meditati  disegni. 
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CARTAGINE. 


[LiB.  IV. 


L' origine  di  Cartagine  è  ravvolta  di  tenebre  come 
quella  di  Roma.  Una  vecchia  leggenda  contò  che  quando 
i  Tirii  ne  posero  i  primi  fondamenti,  trovarono  sotterra 
una  testa  di  ardente  cavallo  accanto  a  una  palma.  A 
questa  scoperta  tenuta  come  augurio  delle  future  vittorie, 
fu  poscia  recata  la  ragione  della  palma  e  del  cavallo  fi- 
gurati sulle  monete.  Ma  una  favola  non  è  una  ragione  : 
e  oggi  si  spiega  meglio  la  cosa  notando  come  il  tipo  della 
palma,  che  vedesi  pure  sulle  monete  di  Tiro,  designa 
l'origine  nazionale  dei  Cartaginesi,  e  il  cavallo  è  l'em- 
blema del  paese  per  essi  abitato,  perchè  l' Alìnea  setten- 


Monete  Cartaginesi  {L.  Mv.ller). 

trionale  fu  in  antico,  come  è  anche  oggi,  ricca  di  gene- 
rosi cavalli,  e  gli  abitatori  andarono  celebri  nell'arte  di 
educarli  e  addestrarli  {f). 

(")  Mover.?,  Phónizier,  II,  2,  p.  133  e  segg.;  L.  Mùller,  Numismatiqtie 
de  V ancienne  Afriqtie,  Copenbague  1860-1862,  voi.  II,  pag.  115,  ecc.;  e 
per  le  monete  in  cui  si  vedono  la  palma,  la  testa  del  cavallo  e  il  ca- 
vallo intero  coronati  dalla  Vittoria,  vedi  ivi,  voi:  II,  pag.  74,  n.  2,  pag.  75, 
n.  11,  pag.  78,  n.  33,  pag.  89,  n.  103,  pag.  90,  n.  111. 
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Comunque  sia,  Cartagine,  una  delle  ultime  figlie  dei  Fe- 
nicii  di  Tiro  ("),  primi  mercatanti  del  mondo,  superiore  ai 
suoi  padri  nell'audacia  e  nell'amore  dei  grossi  guadagni, 
aveva  compito  imprese  maravigliose  estendendo  il  suo  im- 
pero per  l'Aflrica,  per  le  isole  e  pei  lidi  del  Mediterraneo, 
avventurandosi  sulle  coste  occidentali  dell'Europa,  e  cor- 
rendo l'Oceano  fino  allora  intentato  ^  Fece  conquiste, 
fondò  colonie  mercantili,  tirò  in  poter  suo  nelle  varie  con- 
trade le  miniere  dell'argento  e  dell'oro,  divenne  signora 
di  tutti  i  commerci:  e  ora  cambiando,  ora  facendo  ra- 
pine, guadagnava  con  tutto  e  su  tutti,  e  divenne  ricchis- 
sima e  formidabile.  Ninno  per  lungo  tempo  potè  resistere 
a  quelle  innumerevoli  llotte  guerriere  e  mercantili  che 
da  ogni  lato  correvano  i  mari.  A  Roma  sola  fu  dato  di 
tener  fronte  a  tanta  e  sì  famosa  potenza,  e  ne  usci  vit- 
toriosa dopo  più  di  cento  anrii  di  guerra,  perchè  al  tempo 
della  gran   lotta  essa  era   nel   fiorire    delle   forze  e  nel 


{^)  La  colonia  di  Birsa  fu  fondata  dai  Feuicii  neir814  o  813  avanti 
l'èra  volgare,  cioè  circa  60  anni  prima  del  tempo  in  cui  si  pone  la  fon- 
dazione di  Roma.  Perirono  i  documenti  officiali  della  sua  storia.  A  Roma 
rimanevano  solo  i  libri  di  Magone  sulF  agricoltura  ,  che  il  senato  fece 
tradurre  da  Silano  (Plinio,  XVIII,  5  e  7),  dei  quali  giunsero  a  noi  pochi 
frammenti  citati  da  Varrone,  da  Columella  e  da  Plinio.  Rimane  il  peri- 
plo di  Annone  tradotto  dai  Greci.  Si  hanno  frammenti  del  viaggio  di 
Imilcone  tradotti  da  Festo  Avieno  in  latino,  e  riprodotti  dall' Heeren  nella 
sua  opera  su  Cartagine:  rimangono  tre  trattati  di  commercio  conclusi 
con  Roma,  e  uno  con  Filippo  di  Macedonia,  conservati  da  Polibio:  ma 
di  loro  scrittori  di  storia  e  di  altre  materie  nulla  sappiamo,  e  sulle  ori- 
gini della  città  non  rimangono  che  le  leggende  raccolte  da  Giustino  e  le 
finzioni  di  Virgilio.  Il  certo  è  che  la  colonia  dapprima  occupò  una  col- 
lina dirupata  di  circa  due  miglia  di  giro,  d'onde  poi  si  allargò  al  piano 
e  al  mare,  e  formò  una  città  che  ebbe  più  di  venti  miglia  di  circonfe- 
renza e  prese  il  nome  di  Città  nuova.  Carthago  est  lingua  Poenoriini 
nota  civitas ,  ut  docet  Liviits.  Servio,  Ad  Aen. ,  I,  366;  IV,  670.  Vedi 
Beulé,  Fouilles  à  Carthage,  Paris  1861. 

1  Vedi  Heeren,  De  la  politique  et  du  commerce  da  peuples  de  ì'antiquiCó.,  voi.  IV. 
Vanxucci  —  storia  dell'Italia  antica  —  II.  -11 
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pieno  yigore  dei  suoi  ordinamenti  politici ,  mentre  la 
grande  rivale  volgeva  all'età  vicina  a  vecchiezza  e  a  de- 
cadenza  ^ 

Della  vita  interna  di  Cartagine  e  degli  ordini  suoi 
poco  sappiamo  :  si  parla  di  mistura  di  monarcato,  di  ari- 
stocrazia e  di  popolarità:  ma  nel  fatto  il  governo  appa- 
risce aristocratico  o  peggio  oligarchico,  e  l'elemento  po- 
polare ,  comecché  all'  ultimo  cominci  a  uscir  fuori ,  è 
strumento  alle  voglie  di  faziosi  aristocrati,  e  non  sa  spie- 
gare quella  forza  ordinata  che  sola  nei  supremi  pericoli 
può  campare  le  nazioni.  I  ricchi  avevano  e  cumulavano 
tutti  i  pubblici  uffici,  come  se  ognuno  sapesse  e  potesse 
fare  ogni  cosa:  il  che  ad  Aristotile  parve  mal  uso,  come 
sarebbe  il  vedere  che  una  stessa  persona  ad  un  temilo 
suoni  il  liuto  e  lavori  di  calzoleria.  Alle  principali  magi- 
strature, che,  secondo  Polibio  e  Aristotele,  si  compra- 
vano, erano  eletti  solo  i  membri  di  alcune  famiglie  :  così 
avveniva  dei  suffeti,  o  giudici,  due  magistrati  di  prim'or- 
dine  che  i  Greci  chiamarono  re.  Di  aristocrati  compone- 
vasi  il  gran  consìglio  da  cui  si  eleggevano  a  vita  i  cento 
che ,  supremi  giudici  criminali ,  e  sindacatori  dei  duci 
degli  eserciti,  sotto  la  presidenza  dei  suffeti,  erano  la  su- 
prema autorità  dello  Stato.  Il  popolo,  quantunque  siano 
ricordate  le  sue  assemblee,  ordinariamente  non  si  vede 
che  avesse  parte  alcuna  al  governo,  alle  leggi,  ai  giu- 
dizi 2. 

Anche  i  costumi  della  nazione  non  erano  i  forti  co- 
stumi necessari  per  venire  al  paragone  con  Roma.  I 
Cartaginesi  avevano  fama  di  fraudolenti  e  mendaci  ("). 

('')  Carihagìnienses  fraudulenti  et  mendaces,  non  genere,  sed  natura 
loci,  quod  propter  portiis  suos,  multis  et  variis  mercatoruvn  et  adve- 
narum  sermonibiis ,  ad  studium  fallendi  studio  quaestus  vocabantiir. 
Cicerone,  De  Log.  agrar.,  II,  35. 

J  Polibio,  VI,  51. 

S  Polibio,  loc.  cit.;  Livio,  XXX,  10;  Aristotele,  Polilic.^  H,  8;  III,  1,  7;  Giustino, 
XIX,  2  e  Arnold,  cliap.  39. 
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L' indole  venale  e  bassa  del  mercatante  signoreggiava 
tutti  i  pensieri.  Si  comprava  e  vendeva  ogni  cosa:  anche 
degli  alti  uffici  dello  Stato  facevasi  traffico,  e  senza  ric- 
chezza non  oravi  modo  a  inalzarsi.  Quindi  grande  in  tutti 
la  sete  dell'oro,  e  grande  l'affaccendarsi  a  trovare  lo 
strumento  delle  ambizioni  e  delle  lussurie,  senza  timore 
di  biasimo  a  ninno  de' modi  stimati  adatti  a  procacciare 
le  grosse  fortune  *.  I  ricchi  sui  lidi  del  mare,  lieti  di  splen- 
dide ville  e  di  vaghi  giardini,  passavano  mollemente  la 
vita  quando  di  dure  fatiche  e  di  forti  esercizi  sarebbe 
stato  grand'  uopo  per  difendere  le  ricchezze  e  la  patria 
libertà.  Non  vi  erano  fortezze  che  potessero  difendere  i 
possessi  cartaginesi  di  Affrica.  Le  colonie  di  litica,  di 
Adrumeto,  di  Lepti  e  di  Ippona  ^^  fondate,  come  Carta- 
gine, da  colonie  fenicie,  stavano  in  alleanza  con  essa, 
ma  i  più  .degli  altri  vicini,  tributari  o  soggetti,  erano  in 
generale  nemici,  perchè  trattati  avaramente  e  superba- 
mente, e  li  vediamo  quasi  sempre  parteggiare  per  gl'in- 
vasori stranieri  :  il  popolo  della  città  e  delle  vicine  cam- 
pagne era  imbelle  (")  :  e  i  grandi  eserciti  di  Cartagine,  ad 
eccezione  dei  capi,  erano  quasi  esclusivamente  composti 
di  mal  fida  gente  straniera.  Perocché  con  grande  errore, 
questi  mercatanti  trattavano  la  guerra  come  un  affare  di 
commercio:  pagavano  i  soldati  come  i  commessi  di  banco, 
e  in  ogni  regione  del  mondo  compravano  uomini  che  des- 
sero il  sangue  per  difesa  dei  loro  guadagni.  E  ciò,  invece 
di  renderli  più  forti,  accrebbe  la  loro  debolezza,  perchè 
le  genti  comprate  non  possono  difendere  i  popoli  nei 
momenti  in  cui  la  libertà  corre  pericolo,  e  le  armi  mer- 


{^)  Suatn  plebem  imholletn  in  tirbe^,  imbellem  in  agris  esse  r  mercede 
parari  auxilia  ex  Afris,  gente  ad  omnem  auram  spei  mobili  atqt<,e 
infida.  Livio,  XXIX,  3. 

1  Polibio,  VI,  56. 

8  Sallustio,  lugurth.  ^  19  ;  Giustino  XVIII,  1. 
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cenane  riescono  insopportabili  o  inutili,  e  come  scrisse 
poi  il  Segretario  Fiorentino,  o  le  ti  stringono  troppo,  o 
le  ti  cascano  d'addosso. 

Quanto  pericolosi  difenditori  fossero  i  soldati  com- 
prati, ne  fecero  prova  tristissima  le  cose  occorse  appena 
fmì  la  guerra  in  Sicilia  per  noi  già  ricordata.  Più  di 
20  mila  mercenari  ricondotti  in  Affrica  chiedevano  a 
grandi  grida  le  paghe  loro  dovute.  L'erario  era  esausto, 
e  il  Governo  nelFimpossibilità  di  appagare  subito  quelle 
domande,  pregava  che  pazientassero.  Di  che  pigliando 
essi  audacia  maggiore  s-i  levarono  a  feroce  tumulto.  Va- 
ria di  favelle  com'era  la  turba,  difhcilmente  potevasi  tro- 
var modo  a  calmarla  tutta  colle  parole.  Quegli  uomini 
furibondi  intendevano  tutti  il  solo  vocabolo  batti,  e  men- 
tre un  capo  arringava  quelli  di  una  lingua,  gli  altri  te- 
nendosi traditi  gridavano  batti!  e  il  capo  era  subito  la- 
pidato. Tirarono  alla  rivolta  anche  le  popolazioni  d'at- 
torno, e  ne  venne  una  lotta  da  cui  la  città  fu  messa  ai 
pericoli  estremi.  La  guerra  durò  più  di  tre  anni,  con 
orrendo  spettacolo  di  atrocità  inaudite  da  una  parte  e 
dall'altra.  Alla  fme  i  mercenari  furono  esterminati  da 
Amilcare  Barca  *  :  ma  1'  agitazione  paurosa  causata  da 
essi  destò  più  vive  le  fazioni ,  che  preparavano  le  vie 
della  tirannide  dando  potenza  soverchia  ad  alcuni  citta- 
dini, che  avrebbero  presa  la  signoria  assoluta  della  città, 
se  essa  fosse  riuscita  a  campare  dalla  rovina  e  dalla  do- 
minazione straniera  (").  Una  sola  famiglia  e<3clissa  negli 
ultimi  tempi  la  grande  città  e  ne  domina  i  fati.  Per  quasi 
cinquant' anni  non  si  ode  più  parlare  che  di  Amilcare, 
di  Asdrubale  e  Annibale:  essi  fanno  la  guerra  quasi  in- 
dipendenti dal  governo  di  Cartagine  se  non  contro  il  voto 

C")  Pensieri  e  voglie  regie  sono    attribuite  alla   famiglia  dei   Barca    e 
ad  Asdrubale.  Vedi  Fabio,  citato  da  Polibio,  III,  8,  e  Livio,  XXI,  2,  3. 

1  Polibio,  I,  C5-S7,  ecc.  ;  Appiano;  De  Reb.  Jlisp.j  4. 
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di  essa  *.  Sono  uomini  straordinari  per  energia  e  per 
senno  di  guerra ,  e  contrastano  valentemente  contro  la 
grande  potenza  di  Roma;  ma  alla  fine  tutti  i  loro  sforzi 
dimostrano  che  non  avvi  uomo ,  per  grande  che  sia , 
che  possa  lottare  vittoriosamente  contro  la  forza  delle 
istituzioni  di  un  popolo. 

Finita  la  guerra  dei  mercenari,  Amilcare  Barca,  o  lo 
istigasse  ambizioso  talento,  o  lo  movesse  amore  di  ren- 
dere con  nuovi  acquisti  alla  sua  patria  la  forza  perduta  in 
Siciha  e  in  Sardegna,  si  volse  alla  Spagna,  per  contrab- 
bilanciare, ivi  in  qualche  modo  la  soverchia  potenza  di 
Roma,  e  poscia  coi  soccorsi  spagnuoli  muovere  ai  danni 
di  essa,  e  menar  vendetta  delle  ingiustizie  fatte  contro 
Cartagine  e  delle  convenzioni  violate  2.  Tenendo  fin  qui  i 
Cartaginesi  solamente  una  parte  delle  coste  meridionali 
di  Spagna ,  egli  ebbe  in  animo  di  conquistare  tutta  la 
Penisola;  e  fece  guerra  felicemente  nove  anni.  Alni,  ca- 
duto in  battaglia  e  annegato  nella  Guadiana,  successe  il 
genero  Asdrubale,  il  quale,  continuando  prosperamente 
r  impresa ,  vinse  altri  popoli  e  ,  per  dare  alla  potenza 
cartaginese  un  capo  che  sorvegliasse  l'interno  e  le  coste, 
elevò  sui  ridenti  lidi  volti  a  mezzogiorno  e  a  levante 
la  città  di  Cartagine  Nova  (Cartagena)  che,  posta  in 
sito  felice  dirimpetto  alle  coste  di  Affrica,  divenne  presto 
una  grande  città  e  col  suo  grandissimo  porto,  colle  sue 
formidabili  fortificazioni  e  coi  suoi  grandi  arsenali  fu 
un  potente  centro  commerciale,  marittimo  e  militare  ^. 
Asdrubale  unendo  l'arte  alla  forza  si  conciliò  l'affetto  dei 
popoli,  e  in  breve  recò  a  sé  tutte  le  contrade  fino  alle 
rive  deirEbro.  Di  questi  progressi  furono  spaventate  le 
città  greche  di  Emporio  (Aìnpurias),  di  Roda  (Rosas)  e 
Sagunto  {Murvicdro),  e  ricorsero  a  Roma,  la  quale,  an- 

1  Livio,  XXX,  16,  22  ;  Polibio,  loc.  cit. 

2  Polibio,  III,  9,  e  sosrg. 

3  Strabono,  III,   1.  Vedi  anche  Rosseeuw  St.  Hilairo,  Tlistoire  d'Espagne^  chap.  3. 
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che  per  conto  proprio  vedendo  di  mal  occhio  tanto  in- 
grandimento, intervenne  nelle  faccende  di  Spagna,  e 
vietò  al  vincitore  di  procedere  più  avanti ,  facendo  un 
Annidino- trattato  che  impedi  ai  Cartaginesi  di  estendersi  al  set- 
G.^c^m  tentrione  oltre  le  rive  dell'Ebro,  e  impose  loro  di  rispet- 
tare al  mezzogiorno  del  medesimo  fiume  la  libertà  di 
Sagunto,  città  di  origine  greco-italiana  *.  Quando  Asdru- 
bale  morì ,  assassinato  da  un  servo,  1'  esercito  cartagi- 
nese elesse  a  suo  capo  Annibale,  il  grande  figliuolo  di 
Amilcare  Barca,  il  quale,  passato  da  giovinetto  in  Ispagna 
ed  educato  ivi  nei  campi  sotto  la  disciplina  paterna,  era 
divenuto  un  uomo  più  singolare  che  raro.  Nulla  era  diffì- 
cile a  lui.  Il  corpo  e  l'animo  suo  non  si  stancavano  mai 
per  fatica:  era  il  primo  tra  i  fanti  e  tra  i  cavalieri;  primo 
agli  assalti  e  ai  pericoli,  ultimo  sempre  alle  ritirate.  A 
tutte  le  cose  più  disparate  era  buono:  comandare  e  ob- 
bedire, farsi  amare  dai  capitani  e  soldati,  consigliare  le 
imprese  e  recarle  ad  effetto.  Sapeva  tutte  le  arti,  tutti 
gli  stratagemmi,  tutti  i  modi  di  vincere  sia  colla  forza, 
sia  cogF  inganni  :  fu  detto  uomo  senza  pietà ,  senza 
fede  (")  ;  un  grande  e  terribile  strumento  di  guerra. 

A  lui  giovinetto  il  padre  aveva  fatto  giurare  sugli  al- 
tari odio,  eterno  ai  Romani,  ed  ora  egli  di  gran  cuore  si 
apparecchiava  a  mostrare  gli  effetti  del  suo  giuramento 
volgendo  ai  danni  di  Roma  tutto  l'impeto  della  sua  età 


(")  Livio,  XXI,  4.  Silio  Italico,  I,  56,  cosi  lo  dipinge: 

Ingenio  motus  avidus  fideique  sinister 
Is  fuit;  exsuperans  astu;  sed  devhts  aequi.     , 
Armato  nullus  Diviimpudor:  improba  virtus, 
Et  pacis  despectus  honos  :  penitusque  meduUis 
Sanguinis  humani  flagrai  sitis:  his  .super,  aeii 
Flore  virens,  avet  Aegates  abolei  e,  parentum  ^ 
Dedecus,  ac  Siculo  demergere  foedera  ponto. 

1  Polibio,  III,  13,  e  segg-. ;  Livio,  XXI,  2-7;  Appiano,  De  Rcb.  Hisp.j  5,  ecc. 
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di  26  anni ,  tutto  il  suo  genio  di  guerra ,  e  tutto  il  suo 
amore  di  vendetta  armato  di  terribili  forze. 

Agitava  il  grande  pensiero  paterno  di  sollevare  a  guerra 
l'Italia:  ma  prima  di  ciò  era  mestieri  di  recare  in  poter 
suo    tutta  la  Spagna:  e  in  questo    intento  si  volse    alle 
regioni  del  centro,  e  vinse  i  popoli  non  ancora  soggetti. 
Poscia  mosse  le  armi  contro  Sagunto  alleata  di  Roma, 
per  non  lasciare  alle  legioni  di  essa  una  porta  da  entrare 
neir  interno  di  Spagna.    Era    un    città  opulentissima ,  e 
colla   speranza    di   grande    preda  allettava   i  soldati.    I 
trattati   si  opponevano  a  guerra    siffatta ,    ma   Annibale 
sapeva  quanta  fosse  stata  in  tali  faccende  la  fede  di  Roma, 
e  nel  suo  animo  punico  non  poteva  esservi  ostacolo  al- 
cuno ad  un   fatto    che    gli   dava   modo  a  cominciare  la 
vendetta  che  più  stavagli  a  cuore.  Andò  contro  Sagunto 
con  un'oste  di  150  mila  uomini,  e  la  città  per  otto  mesi  Anni  di  ro- 
fu  fortemente  assediata  e  battuta.  Dopo  aver  fatto  mura  o.^a'^'jio'. 
<lei  loro  petti,  e  dopo  le  grandi  prove  di  una  resistenza 
rimasta  famosa,  i  cittadini  scampati  dal  ferro  nemico  si 
seppellirono  colle  donne  e  coi  figliuoli  nelle  rovine  della 
])atria,  celebrati  con  religiosa  pietà  dalla  poesia  e  dalla 
storia  ("). 

Le  rovine  di  Sagunto  rimanevano  per  gli  abitatori, di 
Spagna  un  tristo  monumento  (^)  di  quanto  fosse  da  con- 
tare suir  alleanza    romana ,  e  in  Italia    stessa   un  detto 

(«)  Polibio,  III,  17;  Livio,  XXI,  7-14;  Appiano,  De  lìeh.  Eisp. ,  12. 
Silio  Italico,  II,  69G,  consacrò  questi  nobili  versi  ai  ]\Iani  dell'eroica  città: 

At  vos,  sidereae,  quas  nulla  aeqitaverit  aetas. 
Ite,  decus  ierrarum,  animae,  venerabile  vidgus, 
Elìjsium  et  castas  sedes  decorate  piorum. 

Per  le  rovin'fe  di  Sagunto,  visibili  anche  oggi  a  Miirtiedro ,  vedi  De 
Laborde,  Voyage  pitioresque  et  historique  de  l'Èspagne,  Paris  1806, 
voi.  I,  parte  2^,  tab.  100-106. 

{^)  Fidei  erga  Romanos  magnufiì,  quidem  sed  triste  monumentum. 
Floro,  lì,  G. 
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passato  in  proverbio  accusava  la  romana  lentezza (").  Roma 
avea  mandato  ambasciatori  a  soccorrere  colle  proteste 
gli  amici,  come  se  con  Annibale  le  proteste  bastassero. 
Egli  non  volle  neppure  accogliere  i  messi.  Allora  anda- 
rono ambascerie  a  chiedere  riparazione  a  Cartagine,  e 
poiché  dopo  vario  discutere  fra  le  parti  contrarie,  la  ri- 
parazione non  davasi ,  Fabio  ,  uno  degli  ambasciatori , 
fatto  un  seno  del  manto,  disse  :  e  pace  e  guerra  in  que- 
sto sen  v'apporto:  ciò  che  più  vi  aggrada  scegliete.  11  senato 
cartaguiese  rispose  che  desse  ciò  che  voleva:  ed  egli 
spiegato  e  scosso  il  seno  del  manto  disse  che  dava  la 
guerra.  E  la  guerra  fu  concordemente  accettata  •. 

Annibale  intanto  era  inteso  a  fare  i  preparativi  per 
andare  alla  distruzione  di  Roma.  Statuì  di  lasciare  al  go- 
verno di  Spagna  il  suo  fratello  Asdrubale  con  55  navi  che 
guardassero  le  marine,  e  con  15  mila  Affricani  che  gli 
rispondessero  della  fedeltà  del  paese.  A  Cartagine  crebbe 
il  numero  de'  suoi  partigiani  con  una  parte  delle  spoglie 
prese  "a  Sagunto,  e  mandò  colà  15  mila  Spagnuoli  per- 
chè alla  sua  fazione  fossero  di  aiuto,  e  al  tempo  stesso 
proteggessero  l'Affrica  contro  un'invasione  romana.  In-. 
viò  ambascerie  ai  Galli  dei  due  lati  delle  Alpi  per  averne 
aiuti  all'impresa,  e  notizie  sulla  natura  dei  luoghi  e  sugli 
umori  degli  uomini.  A  Cade  fece  sacrifizi  nel  tempio  di 
Ercole  Tirio  e  rinnovò  i  voti  antichi.  L'audace  pensiero 
gli  agitava  giorno  e  notte  la  mente  :  nelle  visioni  notturne 
gli  Dei  gli  comandavano  solennemente  d'invader  l'Italia, 
con  promessa  di  sicura  vittoria  2.  Onde  alla  primavera 
mosse  da  Cartagena  con  90  mila  fanti,  12  mila  savalli  e 
37  elefanti  '^  alla  volta  d'Italia  per  la  via  di  terra ,    non 

("')  Dum  Romae  consuliliir,  Sagiintum  expujnatur. 

1  Polibio,  HI,  20;  Livio,  XXI,  18. 

2  Livio,  XXI,  21,  22;  Cicerone,  De  Divinat.  ^  I,  24. 

3  Livio,  XXI,  23;  Appiano,  De  Bell.  Annib.  ^  4. 
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spaventato  dai  pericoli  del  lungo  cammino  per  paesi 
nemici  ed  ignoti,  nò  dalle  difficoltà  dei  passi  pei  Pirenei 
e  per  le  Alpi.  Suoi  ufficiali  e  consiglieri  erano  il  suo  fra- 
tello Magone,  strenuo  e  arditissimo  giovane,  Maarbale  e 
Cartalone  comandanti  della  cavalleria,  Asdrubale  com- 
missario di  guerra,  e  un  Annibale  soprannominato  Mo- 
nomaco,  che  nel  consiglio  tenuto  prima  di  cominciare  il 
grande  viaggio  disse  esservi  solo  un  modo  di  non  mancar 
mai  di  vettovaglie  nelle  terre  nemiche,  cioè  d'avvezzare 
i  soldati  a  nutrirsi  di  carne  umana  *.  I  soldati  amavano 
il  duce  supremo  e  lo  seguirono  con  grande  entusiasmo. 
Passò  l'Ebro,  sottomise  al  pie  dei  monti  i  popoli  amici 
di  Roma,  e,  lasciato  ivi  Annone  con  undici  mila  uomini 
a  guardia  dei  passi  delle  Gallio,  e  rimandati  gli  Spagnuoli 
che  non  volevan  seguirlo,  sali  i  Pirenei  ed  entrò  in 
Gallia  con  50  mila  fanti  e  0  mila  cavalli  2.  Parte  dei  Galli 
si  fece  amici  coli' oro,  parte  colle  parole,  parte  superò 
colla  forza,  e  si  apri  facile  via  per  le  loro  contrade  ^. 

Roma  avuta  da  ambasciatori  di  Marsilia  la  notizia  del 
passaggio  dell'Ebro,  non  pensando  che  il  nemico  avesse 
l'animo  a  superare  gli  ardui  monti,  fondò  il  nerbo  della 
difesa  in  spedizioni  lontane:  e  spedì  il  console  Tiberio 
Sempronio  Longo  con  160  navi  in  Sicilia  a  minaccia  del- 
l'Affrica, e  destinò  l'altro  console  Publio  Cornelio  Sci- 
pione con  60  navi,  con  due  legioni  e  15  mila  alleati,  a 
pigliar  di  fronte  il  nemico  in  Ispagna.  Ma  questi  non 
potè  partir  subito,  perchè  una  parte  delle  leve  fatte  per 
lui  fu  bisogno  mandarla  nella  Cisalpina,  ove  i  Galli  ecci- 
tati dalle  nuove  speranze,  si  levarono  in  armi  contro  i 
coloni  di  Piacenza  e  Cremona.  Poscia,  quando  ebbe  in 
pronto  le  forze  necessarie  all'impresa,  Scipione  mosse 
lungo  le  coste  Liguri  alla  volta  di  Spagna.    Ma  appena 

1  Poliljio,  III,  66,  71,  93,  102,  111,  116  e  IX,  21;  Livio,  XX,  5  e  15. 

2  Poliljio,  III,  31.  35. 

3  Appiano,  De  Bell.  Annib.^  5;  Livio,  XXI,  24. 
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arrivato  a  Marsilia  sentendo  che  il  nemico  venutogli  in- 
contro, si  era  internato  già  nella  Gallia,  volse  i  pensieri 
ad  arrestarlo  al  passo  del  Rodano.  Neppur  ciò  vennegli 
fatto.  Annibale  per  lUiberi,  Narbona,  Bitcrre  (JBeziers)  e 
Nemauso  {Nimes)  giunse  al  Rodano,  e  lo  varcò  sopra  tra- 
vate e  zattere  al  disopra  di  Avignone  presso  ad  Arausio 
(Grange),  quantunque  i  Volci  Arecomici  raccolti  sulla  riva 
sinistra  faccesser  contrasto  (^).  Scipione  non  potè  met- 
tergli ostacolo,  perchè  dapprima  dovette  riposare  i  soldati 
stanchi  dal  travaglio  del  mare,  e  poi  perchè  non  aveva 
notizie  certe  de'  suoi  movimenti.  11  nemico  fu  scoperto 
solamente  quando  Annibale,  giunto  sull'altra  riva  del  Ro- 
dano, mandò  500  cavalli  numidi  a  scorrere  pei  luoghi 
d'attorno.  Questi  furono  scontrati  e  battuti  da  una  banda 
di  scorridori  romani,  i  quali,  scoperto  dove  erano  a  campo 
i  Cartaginesi,  corsero  subito  a  darne  avviso  a  Scipione. 
Egli  allora  mise  in  moto  tutto  l'esercito  per  raggiungere 
il  nemico  e  venire  a  battaglia  campale.  Ma  il  nemico 
avanzatosi  rapidamente  a  tramontana,  lungo  la  riva  si- 
nistra del  fiume,  eradi  già  troppo  lontano:  e  quindi  di- 
sperando di  poterlo  raggiungere  pei  luoghi  mal  noti,  Sci- 
pione volse  in  suo  animo  un  altro  disegno  ,  e  ,  tornato 
indietro  alle  foci  del  Rodano,  mandò  le  legioni  in  Ispagna 
sotto  il  comando  di  Gneo  suo  fratello ,  ed  egli  prese  la 
via  d'Italia  per  mettersi  alla  testa  delle  forze  romane  che 
stanziavano  sulle  rive  del  Po,  e  incontrare  il  nemico  ai 
piedi  delle  Alpi  se  per  avventura  riuscisse  a  superare  i 
pericoli  delle  alte  montagne  *. 
Annibale  intanto,  ricevuta  dalla  Cisalpina  un'ambasceria 


(")  Sui  particolari  del  passaggio  del  Rodano  vedi  Polibio,  III,  43,  e  De 
La  Barre  Duparc(|  {Annibal  en  Italie,  pag.  II,  Paris  1863)  il  quale,  con 
altri,  lo  tiene  avvenuto  a  Roqiiemaure ;  e  Hennebert,  Hiòioire  d' Annibal, 
Paris  1870,  voi.  I,  pag.  448. 

1  Polibio,  III,  41  e  segg.  ;  Livio,  XXI,  32. 
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di  Galli  (Boi  ed  Insubri)  che  gli  promettevano  aiuti  grandi 
contro  Roma  e  gli  si  offrivano  guidatori  pei  monti,  fece 
cuore  ai  soldati,  e  cominciò  l'arduo  viaggio  verso  le  Alpi- 
Una  grande  invasione  barbarica  sovrastava  ora  all'Italia, 
e  se  il  fiero  invasore  fosse  riuscito  ad  averne  la  vittoria 
finale,  e  a  dare  sfogo  a  tutto  il  furore  che  gli  bolliva  nel- 
r animo,  l'antica  civiltà  greco  romana  sarebbe  andata 
perduta,  e  arrestato  il  progresso  del  mondo,  e  l'Affrica 
avrebbe  rimbarbarito  l'Europa.  Per  lunga  stagione  ri- 
mase ricordo  del  terrore  provato  all'appressare  di  tanto 
pericolo,  l'eco  del  quale  si  diffuse  fmo  alle  generazioni 
lontane.  L'antichità  parlò  lungamente  con  stupore  e 
paura  del  grande  ardimento  di  Annibale,  narrò  strane 
cose  di  lui,  e  molto  studio  pose  a  ricercare  le  vie  per  le 
quali  piombò  sull'Itaha  dalle  Alpi.  Ma  su  ciò  gli  scrittori 
non  andarono  concordi,  e  lo  fecero  discendere  chi  per  le 
Alpi  Graie,  chi  per  le  Cozie  e  chi  per  le  Pannine  *.  E 
dietro  agli  antichi  i  moderni,  presso  i  quali  non  era  ces- 
sata la  maraviglia  del  fatto,  disputarono  lungamente  fino 
all'  età  nostra,  e  condussero  il  capitano  famoso  pel  Mon- 
teviso,  pel  Monginevra,  pel  Moncenisio,  pel  Piccolo  e  pel 
Gran  San  Bernardo,  e  per  tutti  i  passi  delle  Alpi  (")•  Fra 


(«)  Sarebbe  lungo  ed  inutile  parlare  di  tutti  gli  scritti  che  produsse  la 
disputa.  Ne  citeremo  solamente  alcuni  dei  principali: 

Dietro  a  Plinio,  il  Gluverio,  Italia  antiqua,  I,  33,  fu  pel  gran  San 
Bernardo  ;  così  il  Gibbon,  il  Fergusson  e  il  Whitaker,  che  scrisse  sull'ar- 
gomento due  grossi  volumi  in  ottavo:  Coiirse  of  Annibal  over  the  Alps 
ascertained,  London  1794. 

Pel  Monteviso  sono  fra  gli  altri  Carlo  Denina,  Tableau  hi.stoì'ique, 
statistique  et  inorai  de  la  haute  Italie,  pag.  358,  e  Simon,  Ilistoire  de 
la  guerre  des  Alpes,  Amsterdam  1770. 

Pel  Monginevra  stanno  Folard,  Comment.  à  Polyhe;  Fortia  d'Urban, 
Dissertation  sur  le  passage  du  Rhóne  et  des  Alpes,  ecc.,  Paris  1821. 

1  Polibio,  III,  48;  Livio,  XXI,  38;  Celio  Antipatro,  ivi  citato;  Plinio,  111,21;  Cornelio 
Nepole,  Hannibal..^ 
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tante  opinioni  il  racconto  di  Polibio,  che  pare  convenire 
col  passo  pel  Piccolo  San  Bernardo  nelle  Alpi  Graie,  me- 
rita fede  maggiore  di  ogni  altro,  perchè  egli  visitò  i  luoghi 


Tra  quelli  che  sefruitarono  questa  opinione  fu  anche  Felix  de  Beauvoir, 
De  l'expcdition  d'Annibal  en  Italie  ^  Paris  1832,  il  quale  descrisse  le 
battaglie  del  Ticino,  della  Trebbia,  del  Trasimeno,  di  Canne  e  di  Zama, 
ma  non  entrò  in  dispute  sul  passaggio  delle  Alpi. 

Pel  Moncenisio  furono  Bouaparte,  Saussure,  Voi/age  dans  les  Alpes, 
e  Larauza,  Histoire  critique  du  passage  des  Alpes  par  Annibal,  Pa- 
ris 182fi.  E  un  libro  molto  notevole.  L'autore  per  esaminar  bene  i  luo- 
ghi passò  quattro  volte  a  piede  le  Alpi  negli  anni  1822  e  1823.  L'opera 
è  accompagnata  da  una  carta  pour  servir  à  V  intelligence  des  differents 
systèmes  sur  les  passages  des  Alpes.  Nel  sistema  di  lui  Annibale  tra- 
versa il  Rodano  sopra  Valenza,  risale  l'Isera,  passa  a  Grenoble,  entra 
in  Savoia,  passa  da  San  Giovanni  di  Moriana,  da  Montmeliano,  da  Aigue- 
belle,  sale  il  Cenisio  e  per  Susa  discende  a  Torino. 

Pel  passaggio  delle  Alpi  Graie  fu  tra  gli  antichi  Cornelio  Nepote,  e 
fra  i  moderni,  primo  di  ogni  altro  il  generale  scozzese  Melville,  che 
nel  1775  passò  il  piccolo  San  Bernardo  con  Polibio  alla  mano.  Le  note 
del  generale  mossero  il  De  Lue  a  studiare  la  questione  più  a  fondo ,  (.■ 
andato  anch'egli  sulla  faccia  dei  luoghi,  pubblicò  nel  1818  a  Ginevra  la 
sua  Histoire  du  passage  des  Alpes  par  Annibal.  Secondo  lui,  Annibale, 
andato  fino  a  Vienna  sulla  sinistra  del  Rodano,  traversa  il  Delfinatc, 
passa  le  moni  du  Chat,  va  a  Chambery  [Lemincum) ,  a  ^lontmeliano,  a 
Conllans,  e  per  la  vai  Tarantasia  sale  il  piccolo  San  Bernardo.  Questa 
opinione  fu  seguita  da  Wickam  e  Cramer  professori  di  Oxford  (A  diser- 
tadon  on  the  passage  of  Hannibal  over  the  AlpSj,  London  1820),  e  da 
Lawes  hong  {The  march  of  Annibal  from  the  Rhone  io  the  Alps ,  Lon- 
don 1831).  Vedi  anche  Edinburgh  Rerieir,  1825,  e  la  Bibliothcque  uni- 
verselle  de  Genéce,  1829  e  1832.  Più  recentemente  scrissero  su  questo 
argomento  :  Ellis ,  A  Treatise  on  Annibal'  s  Passage  of  the  Alps  on 
which  his  route  is  traced  over  the  Little  Mont  Cenis,  Cambridge  1854  : 
—  An  Enqiiiry  into  the  Ancient  Routes  between  Italy  and  Gaul;  icith 
an  Erarnination  of  the  Theory  of  Annibal' s  Passage  of  the  Alps  by 
the  Little  St.  Bernard ,  1867;  Hannibal' s  Passage  of  the  Aljìs ,  in 
Quarterly  Review,  1867,  voL  CXXIII,  pag.  191-219. 

Degli  scrittori  più  antichi  di  quelli  fin  qui  citati  (ai  quali  vuoisi  ag- 
giungere il  fiorentino  Donato  Acciaiuoli  che  nel  1428  fece  passare  Anni- 
bale per  le  Alpi  Cozie)  è  una  lunga  lista  nel  Livio  dell' Ernesti,  Augusta^ 
Taurinorura,  1825,  nella  dissertazione  intitolata,  De  transito  Alpium  , 
tom.  IV,  pag.  475  e  segg. 
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con  molta  cura,  e  cercò  notizie  del  fatto  dagli  abitatori  che 
avevano  veduto  il  gran  capitano  passare  pei  loro  monti. 
Annibale  arrivato  al  luogo  ove  F  Isera  versa  le  sue 
acque  nel  Rodano,  pare  si  volgesse  dalla  parte  di  Savoia 
seguendo  l'Isera,  e  di  là  facesse  la  grande  salita.  Alcuni 
clegl^  Allobrogi,  abitatori  di  quelle  regioni,  gli  dettero 
aiuti  di  vettovaglie  e  di  vesti,  e  gli  furono  scorta  fino  al- 
l'entrata delle  Alpi.  Pei  piani  aperti  non  vi  furono  osta- 
coli, ma  per  le  strette  valli  e  per  le  gole  dei  monti  da 
ogni  parte  erano  insidie  e  pericoli,  e  fa  mestieri  aprire 
la  via  colle  armi  prendendo  i  loro  ripari  ai  nativi.  Nel 
paese  dei  Centroni  presso  a  Moustier  gli  abitatori  gli 
vennero  incontro  con  rami  e  ghirlande  in  segno  di  pace, 
e  poi  dagli  scogli  e  dai  gioghi  soprastanti  alla  vai  Taran- 
tasia  rotolavano  grossi  macigni  o  piombavano  sui  pas- 
santi ai  lati,  al  tergo  e  alla  fronte,  menando  a  rovina  gli 
uomini,  i  cavalli  e  le  salmerie  ^  Con  grandi  perdite,  dopo 
nove  giorni  di  aspro  viaggio,  l'esercito  giunse  alla  vetta 
delle  Alpi  in  autunno.  Tutto  era  già  coperto  di  ghiaccio 
e  di  neve:  e  i  soldati  già  impavidi  a  ogni  prova,  ora, 
spossati  dalle  dure  fatiche,  sembravano  disperare  di  loro 
fortuna.  Annibale  li  confortò  accennando  le  belle  pia- 
nure d'Italia  e  le  ricche  prede  che  là  gli  attendevano: 
e  dopo  due  giorni  di  riposo  riprese  il  cammino.  Non  vi 
erano  nemici  da  combattere,  ma  la  discesa  riusciva  più 
difficile  della  salita:  e  pericoli  maggiori  portavano  i  passi 
stretti,  le  balze,  i  dirupi,  i  terreni  smottati,  e  i  ghiacci, 
ove  uomini  e  bestie  sdrucciolando  precipitavano  o  rima- 
nevano imprigionati.  In  un  luogo  fu  mestieri  aprire  la  via 
rompendo   con  lungo   lavoro   i   macigni  (").   Finalmente 

C)  Livio,  XXI,  37,  dice  che  ruppero  e  sciolsero  il  granito  delle  Alpi 
col  fuoco  e  coir  aceto.  De  Lue  {loc.  cit.  ,  pag.  234)  ha  confutato  bene 
questo  assurdo  ripetuto  '  da  Appiano,  da  Giovenale  a  da  Silio  Italico,  ma 
taciuto  dal  giudizioso  Polibio. 

1  Polibio,  III,  52;  De  Lue,  loc.  cit. 
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vennero  a  capo  di  tutto,  e  giunsero  alla  terra  desiderata, 
come  ristoro  alle  lunghe  fatiche.  Dopo  cinque  mesi  di 
cammino,  dopo  corse  4125  miglia  ("),  dopo  superati  gli 
ostacoli  della  natura  e  degli  uomini,  l'audace  capitano 
vincitore  delle  Alpi,  per  la  valle  d'Aosta,  giungeva  in 
Italia. 

Finalmente  era  in  faccia  al  nemico  con  tanta  ansia 
cercato,  ma  per  distruggere  il  nome  romano,  e  liberare, 
come  egli  diceva,  la  terra  della  sua  servitù  ',  non  gli  ri- 
manevano se  non  20  mila  fanti  e  6  mila  cavalli:  il  viag- 
gio dai  Pirenei  alle  pianure  del  Po  gli  era  costato  33 
mila  uomini.  Aveva  perduto  la  metà  dell'esercito  per 
guadagnare,  come  disse  Napoleone,  il  suo  campo  di  bat- 
taglia (''). 

Sperava  che  i  popoli  tutti  avessero  nel  cuore  l'odio  che 
egli  sentiva  per  Roma,  che  tutti  si  levassero  al  suo  appa- 
rire, e  che  le  armi  italiane  facessero  per  lui  la  conquista 


(«)  Polibio  (III,  39)  pone  2G00  stadii  da  Cartagena  all'Ebi-o,  1600  dal- 
TEbro  ad  Emporio,  Ì600  da  Emporio  al  Rodano,  1400  di  qui  alle  Alpi, 
e  1200  per  le  Alpi. 

(*)  Napoleone  portò  questo  giudizio  di  Annibale  :  Et  cet  Annibal,  le 
plus  andacieux  de  tous,  le  jìlus  ètonnant  2i^^it-etre,  si  hardi,  si  sur, 
si  large  en  toutes  choses,  qui  à  26  ans  congoit  ce  qui  est  à  jt^in^ 
concevable,  exécute  ce  qu'on  devait  tenir  'pour  irapossibìe  ;  qui  renon- 
gant  à  son-pays  traverse  des  peuples  ennemis  ou  inconnus ,  qiCil  faiit 
attaquer  et  vaincre,  escalade  les  Pyrrnces  et  les  Alpes,  qu'on  croyait 
insurmontubles ,  et  ne  descend  en  Italie  qu'en  payant  de  la  raoitii'  de 
son  arrnre  la  seiile  acquisltion  de  san  champ  de  bataille,  le  seni  droit 
de  cornbattre ;  qui  occupe,  parcourt  et  gouverne  cette  ìncrne  Italie  du- 
rant  sei:e  ans,  niet  plusieurs-  fois  à  deux  doigts  de  sa  perte  la  terri- 
ble  et  redoutable  Rome,  et  ne  làche  sa  proie  que  quand  on  rnet  a 
proft  la  legon  qu'il  a  donm'e  d'aller  le  cornbattre  chez  lui  ;  croira-t- 
nn  qu'il  ne  dùt  sa  carrière  et  tant  de  grandes  actions  qu'aux  capri- 
ces  du  hasard,  et  aux  faveurs  de  la  fortune?  Mèmorial  de  Sainte- 
HÉLÈNE.  14  novembre  1816. 

1  Polibio,  III,  77;  Livio,  XXI,  30. 
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d'Italia.  Ma  in  ciò  s'ingannava:  i  Galli  stessi,  ad  eccezione 
degli  Insubri ,  per  paura  di  Roma  dapprima  rimasero 
quieti,  aspettando  intenti  a  osservare  da  qual  parte  stesse 
la  vittoria.  Per  tirare  a  se  i  Taurini  gii  fu  bisogno  la  forza: 
ed  egli  la  usò:  in  tre  giorni  espugnò  la  loro  città  ojjii- 
Icntissima,  e  ne  menò  grande  strage  per  metter  terrore 
negli  altri  ^ 

Intanto  con  grande  stupore  sentì  dell'  appressare  di 
Scipione,  come  questi  sbarcato  a  Pisa,  e  traversati  quanto 
più  presto  potè  gli  Apennini  e  il  Po  a  Piacenza ,  ma- 
ravigliava che  l'invasore  fosse  già  proceduto  tanto  oltre 
le  Alpi.  S'incontrarono  sul  Ticino  presso  a  Pavia,  cupidi 
ambedue  di  venire  alle  mani.  Annibale  mèsse  davanti 
agli  occhi  de'  suoi  la  morte  e  la  schiavitù  e  le  ricche 
prede  d' Italia  e  di  Roma.  Scipione  disse  non  trattarsi 
qui  di  ingrandire  l'impero,  ma  di  salvare  la  patria  da  un 
nemico  tante  volte  battuto.  Fu  scontro  di  cavalli  che  erano 
alla  fronte,  non  decisiva  battaglia  come  avrebbe  voluto 
il  Cartaginese.  I  cavalli  numidi  invilupparono  i  cavalli 
nemici:  morti  assai  da  ambe  le  parti:  ma  i  romani  in- 
feriori in  cavalli  furono  ributtati,  e  Scipione  gravemente 
ferito  ripassò  il  Po,  e  si  ritrasse  dapprima  a  Piacenza,  poi 
in  forte  sito  sulle  alture  dietro  alla  Trebbia,  perduta  la 
retroguardia  e  buona  parte  degli  ausihari  rivoltati  e  pas- 
sati al  nemico  '^.  Dopo  questo  fatto  i  GalU  tirati  dalla 
fortuna  di  Annibale  correvano  a  ingrossargli  T  esercito 
recando  armi  e  vettovaglie.  Lo  stesso  governatore  ro- 
mano di  Clastidio  (Castcggio)  tradì  al  nemico  la  città  e 
i  magazzini  pieni  di  vettovaglie. 

Queste  cose  accadute  rapidamente  avevano  disturbati 
tutti  i  disegni  di  Roma.  11  senato,  colto  alla  sprovvista 
dall'audace  impresa  di  Annibale,  richiamò  in  fretta  dalla 
Siciha  il  console  Tiberio  Sempronio  e  gli  ordinò  ricon- 

1  Polfljio,  III,  60. 

-  'Polibio,  III,  51  o  sogg. 
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ducesse  subito  le  legioni  a  difendere  la  patria  perico- 
lante. Egli  già  accolto  a  Messina  dal  vecchio  re  Gerone, 
pronto  sempre  ad  aiutare  Roma  con  ogni  sua  possa, 
seppe  che  navi  cartaginesi  venute  in  Sicilia  a  ritentare 
le  antiche  sorti  avevano  vanamente  fatta  prova  di  sor- 
prendere Lilibeo,  ed.  erano  state  prese  o  disperse.  Corse 
col  re  a  Lilibeo,  e  non  trovato  nemico  alcuno,  andò  al- 
l'isola Melita  {Malfa),  e  la  prese  con  duemila  Cartaginesi 
ivi  posti  a  presidio.  Cercò  vanamente  i  nemici  alle  isole 
di  Vulcano,  e  mentre  pensava  a  difendere  le  coste  ita- 
liche da  essi  infestate,  ebbe  le  lettere  che  lo  richiama- 
vano in  fretta  a  combattere  Annibale.  Quindi  provve- 
dendo a  ogni  cosa  come  meglio  poteva,  fece  partire 
subito  da  Lilibeo  i  suoi  soldati  parte  per  mare,  parte 
per  terra  con  giuramento  di  trovarsi  tutti  a  un  giorno 
fissato  ad  Arimino:  détte  25  navi  grosse  al  legato  Sesto 
Pomponio  per  difendere  le  coste  d'Italia,  rinforzò  con  50 
legni  l'armata  del  pretore  di  Sicilia,  e  andò  con  10  navi 
ad  Arimino.  In  quaranta  giorni  di  cammino  tutti  i  sol- 
dati erano  giunti  colà  :  e  Sempronio  détte  subito  l'ordine 
della  partenza,  e  in  breve  si  congiunse  con  Scipione 
alla  Trebbia  *. 

I  due  consoli  uniti  insieme  avevano  circa  40  mila  uo- 
mini: e  Annibale,  rinforzato  dai  Galli,  stava  accampato 
a  cinque  miglia  con  numero  di  poco  inferiore.  Ma  bal- 
danzoso dei  primi  successi  aveva  grande  desiderio  di 
terminativa  battaglia,  per  avere  agio  di  riposare  le  truppe 
nelle  stanze  d'inverno  e  di  ordinare  le  forze  dei  Galli  a 
maggiori  imprese.  Anche  Sempronio  era  cupidissimo  di 
venire  alle  mani,  stimando  facile  il  vincere,  e  vagheg- 
giando per  sé  solo  tutta  la  gloria  di  liberare  l'Italia  dai 
barbari,  mentre  Scipione  era  ancora  malato  della  ferita. 
A^ciò  davagli  animo  anche  qualche  vantaggio  avuto  sulle 


l  Polibio,  111,08;  Livio,  XXI,  51. 
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bande  nemiche  scorrenti  attorno  a  far  prede,  il  differire 
gli  era  gravissimo,  e  quindi  sdegnando  i  prudenti  con- 
sigli del  suo  collega,  si  lanciò  alla  battaglia  e  détte  nelle 
insidie  postegli  da  Annibale- che,  passato  il  Po,  stava  sulla 
riva  orientale  della  Trebbia  con  animo  d' impedirgli  la 
ritirata. 
Anni  di  Ro-  Era  una  freddissima  giornata  d'inverno,  e  cadeva  folta 
G.^a^èis.'  IS'  neve.  Le  legioni,  provocate  dai  cavalli  numidi,  di  buon 
mattino  passarono  il  fmme  cresciuto  di  acque  e  giunsero, 
sull'altra  riva  bagnate  di  acqua  gelata,  e  offese  dalla  neve 
che  il  vento  spingeva  loro  nel  viso.  Ivi  trovarono  Magone 
fratello  di  Annibale  che  all'  improvviso  erompeva  dagli 
aguati:  trovarono  contro  a  sé  il  nemico  bene  riscaldato 
e  nutrito,  e  fresco  di  forze,  e  pronto  di  corpo  e  di  animo. 
Comecché  stanchi  dal  diffìcile  passo  del  fìume,  e  digiuni, 
e  irrigiditi  dal  gelo,  i  Romani  pugnarono  valentemente: 
ma  assaliti  da  una  cavalleria  quasi  tre  volte  maggiore  *, 
saettati  dai  frombolieri  baleari  che  lanciavano  una  ter- 
ribile pioggia  di  strali,  e  disordinati  dagli  elefanti,  furono 
messi  in  piena  rotta  e  lasciarono  numero  grande  di  morti 
sul  campo  e  nel  fmme.  Circa  diecimila  intorniati  da  ogni 
banda  si  apersero  valorosamente  la  via  in  mezzo  alle 
schiere  affricane,  e,  non  potendo  tornare  al  campo  al  di 
là  del  fìume,  andarono  a  riparo  a  Piacenza. 

Dopo  questa  sconfitta  i  Romani  si  tennero  in  Cremona, 
in  Piacenza  e  in  Modena ,  che  sole  rimanevano  in  loro 
potere,  e  ivi  appiccatisi  in  scaramucce  ottennero  qualche 
vantaggio  2;  ma  poscia  i  consoli  doverono  ritirarsi  dispe- 
rando di  mantenere  le  posizioni  del  Po. 

La  Cisalpina  era  in  mano  di  Annibale  che  usava  ogni 
arte  per  farsi  i  popoli  amici.  I  prigioni  Romani  trattava 
barbaramente,  ma  era  pieno  di  riguardi  e  di  cortesie  con 
gli  altri,  ripetendo  continuamente  di  esser  venuto  a  libe- 

1  Livio,  XXI,  5j. 

2  Livio,  XXI,  57,  59;  Appiano,  ìoc.  cit.^  7.  • 
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radi  dai  loro  nemici.  Pure  i  Galli,  che  avevano  sperato 
di  esser  condotti  a  predare,  soffrivano  di  mal  animo  che 
toccasse  loro  a  nutrire  a  lungo  l'esercito,  e  cospiravano 
contro  Annibale ,  il  quale  è  detto  che  per  campare  dalle 
insidie  era  obbligato  a  trasfigurarsi  e  a  mutare  spesso 
l'acconciatura  e  le  foggio  del  vestire  *.  Onde  egli,  per 
affrettare  f  impresa  che  era  il  suo  scopo  precipuo,  ai 
primi  segni  della  primavera  si  mosse  alla  volta  di  Etru- 
ria;  ma  una  furiosa  tempesta  di  vento  e  di  grandine  e 
un  rigidissimo  freddo  non  gli  lasciarono  passare  gli  Apen- 
nini,  e  dovette  attendere  stagione  migliore. 

Roma,  in  questo  mezzo,  aveva  compreso  quanto  grande 
pericolo  si  portasse  dopo  la  disfatta  dei  consoli.  Vi  fu 
terrore  ,  e  crederono  di  vedere  in  breve  il  nemico  alle 
porte.  Le  voci  corse  dei  tanti  e  stranissimi  prodigi  ac- 
caduti mostrano  in  quanta  trepida  agitazione  fossero  gli 
animi  :  furono  fatti  sacrifizi ,  supplicazioni  e  doni  agli 
Dei  2  in  gran  numero,  e,  quel  che  più  valeva,  apparec- 
chi convenienti  al  bisogno.  Armate  60  navi  per  guardia 
dei  mari  d'Itaha,  fatte  gagharde  leve,  mandate  genti  in 
Sardegna,  in  Sicilia,  a  Taranto  e  in  tutti  i  luoghi  op- 
portuni: chiusa  la  via  agli  aiuti  che  di  Spagna  potessero 
venire  ad  Annibale.  Poi  quattro  nuove  legioni,  unite  agli 
avanzi  di  quelle  rotte  alla  Trebbia,  furono  condotte  dai 
nuovi  consoli  Caio  Flaminio  e  Gneo  Servilio  Gemino  a 
chiudere  le  due  vie  principali  per  cui  poteva  venire  il 
nemico.  Servilio  si  pose  ad  Arimino,  luogo  opportunissimo 
a  chiudere  la  grande  strada  che  dalla  Gallia  Cisalpina 
conduceva  nell'Italia  di  mezzo,  mentre  l'altro  console  ar- 
resterebbe Annibale  se  venisse  dalla  parte  di  Etr-uria  3. 
Flaminio  era  quel  desso  che  già  aveva  vinto  gl'Insubri, 
e  che  la  nobiltà  odiava  per  le  leggi  sostenute  contr'essa  *. 


1  Polibio,  III,  77;  Livio,  XXII,  1. 

2  Livio,  XXI,  57,  62. 

3  Polibio,  III,  77. 

4  Livio,  XXI,  63. 
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Ora  i  suoi  nemici  tentarono  anche  di  annullare  la  sua 
elezione  col  narrare  grandi  prodigi  di  pietre  ardenti 
cadute  dal  cielo,  di  combattimenti  della  luna  e  del  sole, 
e  di  molte  altre  cose  stranissime  *,  le  quali  egli  conside- 
rando come  artificiosi  pretesti  per  vietargli  il  comando, 
partì  precipitosamente  senza  ninna  solennità  di  auspicii, 
e  si  pose  a  campo  in  Etruria  presso  di  Arezzo,  E  forse 
questa  precipitazione  fu  causa  del  non  aver  pensato  a 
fortificare ,  come  pochi  anni  prima  fu  fatto  all'  appres- 
sarsi dei  Galli,  gli  stretti  passi  presso  Firenze  da  cui  po- 
teva difendersi  ottimamente  l'Etruria. 

Annibale  già  aveva  passati  gli  Apennini  dalla  parte  di 
Liguria,  venendo,  come  sembra,  per  Pontremoli,  e  per  la 
valle  del  Serchio  (").  Nel  Valdarno  disotto  incontrò  il  fiume 
impaludato:  lottò  quattro  giorni  coll'acqua  e  col  fango 
perdendo  'molta  gente  e  tutti  i  bagagh.  Egh,  montato 
sopra  il  solo  elefante  che  gli  rimanesse,  passò  lasciando 
un  occhio  nelle  paludi.  11  suo  fratello  Magone,  venendo 
dietro  colla  cavalleria,  spingeva  i  Galli  renitenti,  col  cac- 
ciar loro  nelle  reni  le  spade.  Scampati  finalmente,  e 
giunti  all'asciutto  dalla  parte  di  Fiesole,  nei  fertili  campi 
etruschi  si  riebbero  delle  patite  fatiche  infestando  le 
ricche  contrade  del  Valdarno  di  sopra  con  rapine,  con 
arsioni  di  ville,  e  con  uccisioni  di  uomini  (^).  L'Etruria 
non  fece  alcun  moto  all'apparire  dei  Cartaginesi,  come 
Annibale  aveva  sperato,  e  quindi  egli  continuò  suo  viag- 

{^)  Questa  opinione  tenuta  ora  probabile  più  d'ogni  altra,  fu  seguita  o 
difesa  nel  secolo  XVI  dal  fiorentino  Pier  Vettori  nel  Viaggio  di  Anni- 
bale per  la   Toscana,  stampato  la  prima  volta  a  Napoli  nel  1780. 

(6)  Polibio,  III,  78-80;  Livio  XXII,  3.  Sul  viaggio  di  Annibale,  e  sopra 
altri  particolari  di  questa  guerra,  Zonara,  Vili,  25,  differisce  molto  dagli 
altri  storici ,  ma  è  chiaro  che  Polibio  e  Livio  meritano  più  fede  di  lui. 
Vedi  Rospatt  De  expeditionibus  Ilannibalis  usque  ad  cladem  Cannen- 
sem,  Monasterii  Guestphalorum  1858,  pag.  7,  ecc. 

1  Livio,  XXII,  l, 
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gio  dalla  parte  dov'era  Flaminio  disertando  col  ferro  e 
col  fuoco  la  Valdichiana  per  provocarlo  a  battaglia.  Ma 
poiché  il  console  non  si  moveva  da  Arezzo,  egli  avan- 
zando al  disotto,  e  lasciando  Cortona  a  sinistra,  si  av- 
vicinò al  lago  del  Trasimeno  e  lungo  le  rive  salì  alle 
colline  che  dividono  il  lago  dalla  valle  del  Tevere  e  si 
pose  sulle  alture  in  sito  fortissimo.  Flaminio,  a  malgrado 
dei  tristi  augurii,  lo  seguiva  animoso  colla  speranza  di 


Veduta  drl  lajjo  Trasimeno  lìri. 


ù  monti  di  Cortona  (Tassi). 


piombare  sopra  di  lui  in  ordine  di  marcia  e  ingombro 
delle  prede.  Ma,  mentre  egli  si  spingeva  avanti  per  gli 
stretti  passi  tra  le  colline  e  il  lago,  Annibale  che  stava 
agli  aguati  fece  precipitare  sull'  incauto  i  suoi  da  tre 
parti.  La  giornata  era  fatta  oscura  da  folte  nebbie  sorte 
dal  lago,  e  non  poteva  scorgersi  ciò  che  accadesse  anche 
a  poca  distanza:  quindi  ne  veniva  disordine  e  confusione 
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maggiore  negli  improvvisamente  assaliti.  I  capi  non  sa- 
pevano dove  portar  soccorso  contro  un  nemico  che  da 
Anni  (li  Ro-  ^S^^  ^^^^  crompova  tremendo  e  li  fulminava.  Non  vi  fu 
G.^c'in?."  tempo  nò  modo  a  ordinarsi  a  battaglia:  ognuno  era  duce 
a  sé  stesso  pugnando  e  resistendo  come  la  necessità 
comandava.  Continuò  per  tre  ore  una  battaglia  atro- 
cissima, nella  quale  le  fauci  dei  colli  e  le  rive  del  lago 
risuonarono  di  strepito  si  disperato,  che  narrano,  non 
essersi  ascoltato  dai  combattenti  un  gran  terremoto,  per 
cui  in  quel  tempo  erano  scoscesi  gioghi  di  monti  e  ro- 
vinate città  ^  Quindici  mila  Romani  caddero  sul  campo 


Sito  ili'Ua  battiiLilia  dd  'J'rasiiiiono  (Dfli'fis). 


o  morirono  affogati  nel  lago.  Soli  diecimila  uomini  per 
■diverse  vie  tornarono  a  Roma  2.  Altri  seimila,  che  dopo 
lunga  battaglia  si  aprirono  la  strada  rovesciando  quelli 


1  Livio,  XXII,  5;  Plinio,  II,  86;   Plutarco,  Fabio ^  3.   Poi  sito  (lolla  battaglia,  vedi 
l)avies.  The  pilgrimage  of  the  Tiber  ^  London  1873  a  pajj.  309. 

2  Livio,  XXII,  7. 
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che  li  contrastavano  di  fronte,  giunsero  alle  alture,  ma 
perseguitati  dal  nemico  vittorioso  furono  costretti  ad  ar- 
rendersi. La  medesima  sorte  toccò  poco  dopo  nell'Umbria 
a  quattromila  cavalli  che  Servilio  mandava  in  aiuto  da 
Arimino,  'mentre  egli  stesso  disponevasi  a  congiungersi 
con  tutte  le  sue  forze  a  Flaminio.  I  prigioni  furono  quin- 
dicimila *:  fra  i  quali  secondo  l'usato,  Annibale  porgevasi 
benevolo  agli  alleati,   e  trattava  ferocemente  i  Romani. 

Il  troppo  incauto  Flaminio  peri  valorosamente  pu- 
gnando in  mezzo  ai  più  prodi  :  e  invano  Annibale  fece 
ricercare  il  suo  corpo  per  rendergli  onore,  mosso  da 
nobile  pensiero  che  singolarmente  contrasta  col  contegno 
degli  aristocrati  romani  i  quali,  con  feroce  odio  di  parte, 
perseguitarono  anche  la  memoria  del  morto.  E  anche 
gli  storici,  partecipando  a  quest'odio,  lo  giudicarono  di- 
versamente dagli  altri  consoli  vinti,  e  gli  dettero  accuse 
combattute  ora  dalla  critica  storica,  la  quale  afferma  che 
Flaminio  combattè  non  per  suoi  fini  ambiziosi,  ma  perchè 
necessitava  combattere  il  nemico  diretto  alla  volta  di 
Roma;  e  fu  distrutto  principalmente  perchè  l'altro  con- 
sole non  gli  détte  pronto  soccorso  2. 

Il  luogo  della  grande  battaglia  è  in  qualche  modo  ri- 
conoscibile anche  oggi  negli  stretti  passi  tra  il  lago  e  le 
alture,  e  nel  piccolo  piano  presso  il  moderno  villaggio 
di  T'uoro.  L'orribile  carnificina  di  cui  furono  testimoni 
le  amene  contrade  sembra  ricordata  anche  dai  nomi  dei 
luoghi  che  parlano  di  sangue  e  di  ossa  sepolte  {San- 
guine to,  0 ssaia,  Sepoltaglia)  3, 

Dalle  rive  del  Trasimeno  il  vincitore  procede  nell'Um- 
bria devastando  il  ricco  piano  cha  al  di  là  di  Perugia  si 
distende  dal  Tevere  fino  a  Spoleto.  Gli  abitatori  spaven- 


1  Polibio,  III,  84,  85. 

2  Vedi  Arnold,  Hist.  of  Rome.  voi.  Ili,  p.  HO;  Ihne,  The  Hist.  of  Rome,  II,  205. 

3  Vedi  Repetti,  Dizionario  geografico,  tisico .  storico  della  Toscana  alle  voci  Ossaia 
e  Sepoltaglia.  e  conf.  Niebuhr,  Lectures  on  the  roman  history.  voi.  II,  p.  102. 
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Antiche  mura  di  Spoleto  e  porta  di 
Annibale. 


tati  lasciavano  i  campi  e 
si  riparavano  ai  luoghi 
forti.  Ma  in  tanto  terrore 
la  colonia  di  Spoleto  non 
si  lasciò  sopraffare  :  chiuse 
le  porte,  si  difese  valente- 
mente dentro  le  sue  forti 
mura,  e  ributtò  i  barbari 
con  grande  uccisione  ^ 

Alla  nobile  vittoria  dei 
valorosi  Spoletini  alludono 
senza  dubbio  anche  i  ru- 
deri di  un'antica  iscrizio- 
ne, i  quali  sebbene  mal- 
conci dal  tempo  a  serbano 
il  nome  di  un  Lucio  Ca- 
roulio,  forse  eroe  di  quella 
difesa,  e  la  memoria  di 
Simulacri  {Sicjna)  in  tale 
congiuntura  promessi  dal 


1  Livio.  XX.  9. 
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popolo  agli  Dèi;  non  che  il  cenno  di  una  dichiarazione 
del  Senato  intorno  a  questi  fatti  (")  ».  E  i  posteri  per  ser- 
bare pubblicamente  la  memoria  di  quella  prima  gloriosa 
resistenza  delle  armi  italiche  all'invasore  straniero,  sopra 
la  porta  da  cui  fu  respinto  scrissero  il  nome  di  Annibale, 
e  le  prodezze  degli  avi  (''). 

Onde  l'invasore,  veduto  quali  ostacoli  troverebbe  ovun- 
que fossero  cittadini  romani,  non  si  ardì  di  volgersi  a 
Roma  né  al  territorio  delle  35  tribù,  dove  ogni  uomo  sa- 
rebbe stato  un  nemico.  Sperava  che  i  fieri  Sanniti,  e  le 
genti  dell'estrema  Italia,  intolleranti  del  giogo  romano  si 
leverebbero  in  armi  appena  egli  apparisse:  e  trovando 
aperta  la  via,   si  volse   colà.   Traversò  l'Apennino  nella 


(")  Sansi ,  Degli  edifici  e  dei  frammenti  storici  delle  antichità  di 
Spoleto,,  Foligno  18G9,  p.  127.  L'epigrafe  che  si  conserva  nel  Palazzo 
della  Città  è  da  lui  riferita  così  a  pàg.  260: 


El     POPULUS     .     SIGNA     .     VOVIT    , 
.    .   .    TORIBUSQUE     .     DEDICAVIT    . 


QUOM     .    ANNIBAL 
L.    CAROULIO    . 


SENATUS    .    SENTENTI  A 
RECTE     .     STETISSE     . 

(*)  Livio,  XXII,  0.  La  porta  da  cui  fu  fugato  il  nemico  si  chiamò  anche 
Porta  Fina,  e  oggi  dicesi  Fuga.  L'epigrafe  ivi  posta  dice  così: 

ANNIBAL    . 

CAESIS    .    AD   .    TRASIMENUM    .    ROMANIS   . 

URBEM    .    ROMAM    .    INFENSO    .    AGMINE    .    PETENS    . 

SPOLETO    . 

MAGNA   .   SUORUM   .    CAEDE  .  REPULSUS   . 

INSIGNI    .   FUGA   .    PORTAE    .   NOMEN   .   FECIT   . 

Per  le  mura  di  Spoleto  delle  quali  rimangono  grandi  ruderi,  vedi  Sansi, 
{loc.  ciU,  cap.  Ili,  pag.  46  e  segg.)  che  con  amorosa  cura  gli  ricercò  , 
gli  descrisse,  e  ne  détte  parecchi  disegni  (tav.  I-Vll). 
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direzione  di  Ancona,  corse  e  predò  le  campagne  del  Pi- 
ceno ricche  di  vini  eccellenti,  e  di  ogni  so;?te  di  beni, 
fece  riposare  gli  stanchi  soldati,  curare  gl'infermi  e  ri- 
storare a  tutti  le  forze:  e  durante  il  riposo  spedi  a  Car- 
tagine la  notizia  officiale  delle  sue  grandi  vittorie  in 
Italia,  e  dette  grandissima  lode  alla  .eccellenza  dell'ar- 
matura romana  vestendo  una  parte  dei  suoi  Affricani 
delle  armi  tolte  ai  nemici  •.  Quindi  lungo  i  lidi  dell'A- 
driatico, per  le  terre  dei  Marsi,  dei  Pehgni,  dei  Marru- 
cini  e  Frentani,  si  recò  nell'Apuha,  dove  i  fertili  luoghi 
e  le  ricche  prede  fecero  obliare  ai  barbari  i  mali  patiti 
e  i  corsi  pericoli  {'^). 

A  Roma,  quando  il  pretore  annunziò  alla  folla  accorsa 
nel  Fóro  la  grande  sciagura  dell'esercito  distrutto  e  del 
console  spento,  le  tremende  parole  cadute  sulla  moltitu- 
dine quasi  vento  impetuoso  sopra  gran  mare  -,  misero 
tutta  la  città  in  isGompiglio,  in  discorrimento  affannoso, 
in  tumulto.  Le  donne  correvano  per  le  vie,  e  alle  porte, 
cercando  dai  fuggiti  novelle  de' loro  figliuoli  e  parenti;  e 
alcune  morirono  per  impeto  di  gioia  nel  vedersi  comparire 
davanti  i  loro  cari  che  piangevano  morti.  In  tanta  rovina 
il  senato  non  si  perdeva  di  animo ,  e  stando  tutto  il 
giorno  adunato  consultava  sui  modi  di  riparare  il  disa- 
stro, e  colla  sua  operosa  fermezza  rimesse  un  poco  di 
speranza  nei  cuori.  Furono  subito  rotti  i  ponti  dei  fiumi 
vicini,  afforzate  le  mura  di  presidii,  di  torri  e  di  sassi 
da  scagliare  contro  i  nemici  mostratisi  fino  a  Narnia,  a 
due  giornate  da  Roma  :  richiamarono  i  vecchi  soldati,  e 


(«)  Polibio.  IIL  86-88;  Livio,  XXII,  9.  Polibio  di<^e  che  pose  il  campo 
ad  Ibonio,  luogo  incerto,  che  altri  credè  esser  Vibino  (Bovino)  in  Apulia 
presso  il  fìunìe  Cerbalo  (Cerbaroj  tra  Equo  Tutico  e  A  sculo  Appulo. 
Vedi  Rospatt,  Ice.  cit.,  pag.  13. 

1  l'olibio,  III,  87;  Livio,  XXII,   IG. 

2  Plutarco,  tuotOj  3. 
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in  mancanza  di  armi  dettero  loro  quelle  sospese  nei  tem- 
pli come  trofei,  per  difendere  in  tutti  i  modi  i  Penati 
della  città  se  non  si  poteva  guardare  l'Italia  *.  Tutti  si 
"accordarono  sulla  necessità  di  un  dittatore  per  avere 
unità  di  comando:  e  in  mancanza  di  un  console  a  cui 
per  legge  ne  apparteneva  la  nomina,  presero  questo  uf- 
ficio i  comizi  ed  elessero  prodittatore  Fabio  Massimo, 
capo  della  nobiltà,  e  gli  dettero  per  comandante  della  ca- 
valleria Minucio  Rufo  plebeo  ^.  La  resistenza  trovata  da 
Annibale  davanti  a  Spoleto,  e  poi  il  suo  andare  nel  Pi- 
ceno e  in  Apulia,  davano  tempo  ai  necessari  apparecchi. 
Fabio,  per  propiziare  gli  Dei  custodi  della  patria,  ordinò 
preghiere,  promesse  una  primavera  sacra,  e  sacrifici  e 
templi  e  giuochi  solenni  e  fece  tutto  ciò  che  alla  difesa 
era  bisogno.  Rinforzò  i  luoghi  all'intorno,  fece  leve  ga- 
gliarde, mandò  navi  a  guardare  le  marine  d'Italia  infe- 
state dalle  flotte  cartaginesi,  ordinò  che  gU  abitatori  dei 
luoghi  poco  forti  si  ritirassero  ai  luoghi  muniti,  che  si 
bruciassero'  le  messi  e  le  case  dei  paesi  per  cui  Anni- 
bale avesse  a  passare,  per  levargli  la  comodità  di  ogni 
cosa:  e  poscia,  messosi  alla  testa  dell'esercito  che  Ser- 
vilio  aveva  ricondotto  da  Arimino,  e  di  altre  quattro 
nuove  legioni,  andò  per  la  Campania  e  pel  Sannio  in 
Apulia,  e  con  forze  molto  superiori  si  accampò  cinque  o 
sei  miglia  lontano  dal  nemico  ^. 

Annibale  con  molestie  e  provocazioni  di  ogni  maniera 
fece  opera  di  tirarlo  a  battaglia:  ma  Fabio,  studiando 
di  danneggiarlo  dall'alto,  evitava  a  suo  potere  la  pugna, 
considerando  che  con  questo  nemico  agguerrito,  e  bal- 
danzoso per  le  recenti  vittorie,  una  giornata  campale 
poteva  tornare  funestissima  con  soldati  per  la  più  parte 
nuovi  alla  guerra,  non  confidenti  in  loro  forze,  e  trepi- 

1  Livio,  XXII,  8-,  Appiano,  De  beli.  Annib.j  II;  Zonara,  Vili,  25. 

*  Polibio,  III,  87;  Livio,  XXII,  8. 

3  Polibio,  III,  87,  ecc.;  Livio,  XXII,  7-12. 
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danti  in  faccia  al  terribile  Cartaginese.  Era  suo  disegno 
d'indebolirlo  a  poco  a  poco  con  scaramucce  leggiere,  di 
consumargli  così  le  sostanze  e  i  soldati,  di  tenere  cor- 
rendo da  un  luogo  all'altro  in  devozione  gli  alleati  italiani, 
e  C{uindi  sperava  che  il  fiero  duce,  chiuso  nel  fondo  della 
Penisola  senza  comunicazioni  dirette  ne  coli' Affrica  né 
colla  Spagna,  sarebbe  ridotto  agli  estremi;  e  che  dal  tem- 
poreggiare cogli  accidenti  verrebbe  occasione  a  finirlo.  Da 
questo  dehberato  disegno-  non  poterono  smuoverlo  gl'in- 
sulti del  nemico  né  le  dicerie  dei  suoi  chiamanti  ignavia 
e  viltà  i  prudenti  consigli.  Onde  Annibale,  fallitigli  i  ten- 
tativi della  battaglia,  e  perdute  le  speranze  della  rivolta 
degli  Appuli ,  si  volse  a  cercare  altrove  sua  ventura,  e 
ripassò  l'Apennino  per  tentare  i  Sanniti.  E  poiché  an- 
che nel  Sannio  i  popoli  rimanevano  quieti,  egli  messe  a 
ferro  e  a  fuoco  le  terre  di  Benevento,  prese  la  città  di 
Telesia,  e  di  là  tirato  dalle  promesse  di  alcuni  andò  nella 
Campania  e  nel  ricco  agro  Falerno.  Fabio  lo  seguiva  per 
tutto  tenendosi  sopra  le  alture,  e  gli  chiudeva  le  vie  che 
conducevano  a  Roma.  Ora  dalle  coste  del  monte  Massico 
vedeva  i  cavalli  numidi  correre,  rubare,  ardere  e  diser- 
tare le  più  belle  regioni  d'Italia,  da  cui  fuggivano  gli  abi- 
tatori atterriti.  1  soldati  romani  mossi  a  grandissima  ira 
da  quello  spettacolo,  volevano  precipitarsi  sui  barbari 
ladroni:  ma  il  Dittatore,  fermo  in  suo  proposito,  ne- 
gava di  scendere  ai  piani,  perchè  non  forte  di  caval- 
leria, e  continuava  a  guerreggiare  di  accorgimenti,  in- 
tento a  chiudere  il  nemico  e  pigliarlo  àgli  aguati.  Anni- 
bale non  potendo  rimanere  a  lungo  in  Campania,  perchè 
non  aveva  in  poter  suo  alcun  luogo  forte,  pensava  a  por- 
tare altrove  le  ricche  prede  in  sicuro.  Fabio  lo  spiava 
sovrastando  ai  luoghi  per  cui  erano  le  uscite  ,  e  fu  per 
avere  l'occasione  tanto  aspettata  di  pigliarlo  alle  insidie. 
Ma  r  accorto  Cartaginese  oppose  astuzia  all'astuzia:  e 
una  notte  cacciando  nei   monti   duemila   bovi   portanti 
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sulle  corna  fastelli  di  sarmenti  infiammati ,  messe  col 
nuovo  spettacolo,  in  iscompiglio  le  guardie  romane  che 
gli  chiudevano  i  passi ,  e ,  varcati  liberamente  i  difficili 
luoghi,  entrò  nella  valle  del  Volturno  sopra  Casilino,  sali 
verso  Venafro  ,  corse  il  Sannio  ,  ripassò  gli  Apennini , 
discese  predando  nel  piano  Peligno,  e  poscia  si  ridusse 
in  Apulia  e  prese  stanza  a  Geronio  nell'agro  Frentano  ^ 

Così  aveva  corsa  una  gran  parte  d' Italia  colla  spe- 
ranza che  i  popoli  italiani,  levandosi  in  armi  per  lui,  gli 
dessero  aiuto  alla  conquista  che  il  suo  esercito  solo  nc^ 
poteva  compire:  ma  fìn  qui  neppure  una  città  si  era 
mossa  ad  onta  della  fama  di  due  grandi  vittorie.  Ed  egh 
non  disperato  perciò  dell'impresa  pazientemente  atten- 
deva altri  eventi. 

A  Roma  intanto  ninno  approvava  Fabio  e  i  suoi  modi 
di  guerra,  e  gli  facevano  carico  grande  di  aver  lasciato 
fuggire  il  nemico  dall'  agro  Falerno.  Il  popolo  gli  dava 
accusa  di  tradimento,  e  gli  aristo crati  non  si  levavano 
a  sua  difesa.  Pure  egli  continuava  tenace  del  suo  pro- 
posito: e,  quando  ufficii  di  religione  lo  chiamarono  a 
Roma,  ordinò  al  comandante  della  cavalleria  di  non  av- 
venturarsi a  battaglia ,  e  di  continuare  nella  prudenza 
che  aveva  fatto  tregua  ai  romani  disastri.  Ma  Minucio 
impetuoso  e  ardito  aveva  voglie  al  tutto  contrarie;  era 
cupidissimo  di  venire  alle  mani ,  e  quando  ne  ebbe  il 
destro  assali  una  banda  di  foraggieri  cartaginesi,  e  bat- 
tutala, mandò  a  Roma  lettere  annunziatrici  di  upa  stre- 
pitosa vittoria.  Allora  la  parte  popolare  lo  esaltò  con  lodi 
grandissime ,  e  fece  una  legge  per  cui  fosse  data  a  lui 
autorità  eguale  a  quella  del  Dittatore,  e  fosse  diviso  tra 
essi  l'esercito.  Era  •un  grosso  errore  dell'assemblea  po- 
polare che  rompeva  l'unità  del  comando,  ora  più  che 
mai  necessaria  in  faccia  a  così  grande  nemico.  Per  que- 

1  Polibio,  III,  88-94;  Livio,  XXII,  12-18;  Appiano,  De  Bell  Annih.  .  14. 


354     LA  REP.  SALVATA  DAL  TEMPOREGGIARE  DI  FABIO.  [Lib.  IV. 

sto  onore  crebbe  a  Minucio  la  boria  e  il  desiderio  di 
affrontare  il  nemico:  e,  poco  appresso,  la  sua  voglia  smo- 
data lo  tirò  in  un'  insidia  nella  quale  sarebbe  stato  di- 
sfatto, se  Fabio,  veduto  il  pericolo,  non  accorreva  a  sal- 
varlo. Allora  Annibale  vedendo  Fabio  combattere,  disse: 
la  nuvola  che  stava  sulle  vette,  alla  fine  si  è  scaricata 
in  dirotta  procella.  L'imprudente  Minucio  fu  sì  commosso 
del  nobile  procedere  del  Dittatore  che  venne  a  rimettersi 
sotto  gii  ordini  di  lui,  dandogli  i  nomi  di  salvatore  e  "di 
padre  *. 

In  tutti  questi  fatti  appariscono  singolari  l'animo  e  la 
fermezza  di  Fabio.  Egli  crede  che  il  suo  modo  di  guerra 
sia  solo  capace  ad  affievolire  il  nemico  e  a  vincerlo.  Per- 
ciò continua  intrepidamente  in  quello,  non  curando  ru- 
mori di  volgo  0  calunnie  d'invidia,  e. alla  fine  ottiene  da 
tutti  giustizia ,  e  col  suo  temporeggiare  ha  la  fama  no- 
bilissima di  avere  impedita  la  rovina  di  Roma  e  d'  I- 
taha  ("). 

A  capo  di  sei  mesi  egli  lasciò  l'ufficio  di  dittatore;  e  pei 
servigi  resi  alla  patria  ebbe  poscia  dal  Senato  la  corona 
graminea,  il  più  alto  onore  militare  allora  concesso  a  chi 
avesse  liberata  una  città  dall'  assedio  ('').  I  consoli  che 
ressero  gii  eserciti,  dapprima  continuarono  a  maneggiare 
la  guerra  colle 'medesime  arti,  e  dal  loro  campo  presso 
Larino ,  per  tutto  l' inverno  del  537  fino  all'  estate  del- 
l'anno appresso,  non  fecero  altro  che  qualche  scaramuccia 


C)  Ennio,  citato  da  Cicerone,  De  Senectute,  4,  disse  di  lui: 
Unus  homo  nobis  cunctando  restituii  rem: 
Non  hic  ponebat  rumores  ante  salutem. 
Ergo  plusque  mayisque  viri  nunc  gloria  claret. 
(^)  Hanc  coronam  gramineam,  senatus  j)opulusque  romanus  Q.  Fabio 
Maximo  dedita,  bello  Poenorum  secundo  qtiod  tirbem  rom^anam  obsidione 
hostium  liberasset.  Gellio,  V,  6;  Conf.  Plinio,  XXII,  5. 

1  Polibio,  IH,  91,  101-105;  Livio,  XXII,  21-30-,  Plutarco,  Fabio^  8,  ecc. 
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col  nemico  accampato  a  Geronio.  E  le  cose  parevano 
prospere  assai.  Venivano  buone  nuove  di  Spagna  ove, 
dopo- la  sconfitta  della  Trebbia,  Cornelio  Scipione  era 
andato  a  raggiungere  il  fratello  ,  il  quale  con  35  legni 
alle  foci  dell'  Ebro  aveva  battuto  i  Cartaginesi,  e  fatto 
loro  perdere  venticinque  navi  sopra  quaranta.  La  flotta 
romana  correva  le  riviere  di  Sardegna  e  di  Corsica  e 
tentava  anche  sbarchi  sull'Affrica^.  Gli  Italiani  rimane- 
vano in  fede.  I  Napoletani  e  Pestani  mandarono  aiuti 
d'oro  e  si  offersero  pronti  a  qualunque  sacrificio  per  Roma. 
11  re  Gerone  mandò  di  Sicilia  aiuti  di  gente  e  di  vetto- 
vaglie, e  donò  per  buon  augurio  una  Vittoria  d'oro,  che  fu 
posta  nel  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio  -.  Onde  gli 
animi  di  tutti  si  aprono  a  migliori  speranze ,  alle  quali 
dà  nuovo  impulso  il  senato  comportandosi  in  modo,  che 
a.  ninno  venga  dubbio  della  fortuna  e  della  potenza  di 
Eoma.  Col  nemico  in  Italia  e  quasi  alle  porte  della  città, 
manda  gente  a  guardare  i  Galli  delle  rive  del  Po,  ordina 
al  pretore  di  Siciha  di  assalire  l'Affrica  se  lo  stimasse 
opportuno,  reclama  i  tributi  dai  soggetti  d'Illiria,  manda 
ambasciate  a  Filippo  di  Macedonia  per  obbligarlo  a  cac- 
ciar via  Demetrio  di  Faro,  e  ai  Liguri  chiede  ragione 
dell'aiuto  dato  ai  Cartaginesi  ^. 

I  consoli  dell'anno  538  furono  il  plebeo  Terenzio  Var- 
rone  figliuolo  d'un  beccaio,  stato  già  questore,  edile  e 
pretore,  e  il  patrizio  Lucio  Emilio  Paolo  già  distintosi 
nella  guerra  d'IlUria.  Erano  due  nemici  politici  che  fie- 
ramente si  odiavano,  e  con  danno  grande  della  patria 
portarono  nel  campo  di  battaglia  le  loro  contese  del  Fóro. 
Emilio  Paolo,  amico  e  discepolo  di  Fabio,  voleva  seguire 
il  sistema  del  temporeggiare:  Varrone  era  impetuoso  e 
voleva  battaglia.  I  patrizi,  che  lo  spregiavano  pei  suoi 

»  Polibio,  III,  96;  Livio,  XXII,  19,  22,  31. 
2  Livio,  XXII,  32,  35,  37. 
»  Livio.  XXII,  33. 
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bassi  natali,  fecero  poscia  pesare  su  lui  tutta  la  trista 
memoria  dell'infortunio  di  Canne.  Egli  potè  essere  con 
ragione  accusato  di  non  aver  saputo  scegliere  il  .luogo 
e  il  tempo,  ma  necessitava  il  combattere,  né  la  necessità 
era  stata  creata  da  lui.  Battaglia  chiedevano  i  soldati  ,^ 
battaglia  volevano  gl'Italiani  non  comportanti  di  vedere 
più  a  lungo  disertati  i  loro  campi  dal  feroce  nemico  :  bat- 
taglia chiedeva  Rom£#  affinchè  col  tirare  troppo  a. lungo 
la  guerra  non  si  esaurisse  la  città  per  tante  milizie,  per 
tanti  tributi,  per  la  fame  e  per  le  devastazioni  delle  terre 
che  rimanevano  inculte  *  :  e  battaglia  decise  il  senato 
che  si  facesse,  tostochè  le  nuove  leve  fossero  riunite  ai 
vecchi  soldati" che  stavano  in  campo-.  I  consoli,  giunti 
in  faccia  al  nemico  in  Apulia,  avevano  sotto  i  loro  ordini 
80  mila  fanti  e  seimila  cavaUi,  tra  cittadini  e  alleati.  Tanta 
moltitudine  non  poteva  stare  molto  tempo  lungi  dai  luo- 
ghi da  cui  traevansi  le  vettovaglie,  dopoché  Annibale 
ebbe  preso  i  magazzini  romani  di  Canne.  Per  ciò  era 
necessario  venir  presto  alle  mani:  e  ciò  voleva  Varrone 
con  cui  sentivano  tutti  i  senatori  del  campo,  e  tutti  i 
cavalieri  e  ufficiali,  tranne  il  consolare  Servilio  ^.  Emilio 
Paolo  era  discorde  sul  luogo,  volendo  la  battaglia  in  ter- 
reno su  cui  l'infanteria  potesse  avere  la  parte  maggiore  : 
perocché  Annibale  con  un  esercito  inferiore  di  quasi  la 
metà  era  molto  superiore  in  cavalli. 
Addì  di  Ro-  La  grande  battaglia  fu  combattuta  sulle  rive  dell'Au- 
G^c^nQ'.  fido  (Ofantó),  presso  il  villaggio  di  Canne.  I  due  consoli, 
secondo  l'usato,  avevano  alternativamente  il  comando 
supremo.  Paolo  temporeggiava  e  di  più  scoraggiava  i 
soldati  dicendo  non  esser  buoni  gli  augurii.  Varrone  era 
impaziente  di  venire  alle  prese:  e  ai  2  agosto  ^,  avendo 


1  Appiano,  De  Bell.  Anììib.  ,  17. 

2  Polibio,  III,  107  e  108. 

3  Appiano,  loc.  cit. ,  18. 

4  Gelilo,  V,  17;  Maciobio,  Satu%-n. ,  I,  16. 
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egli  il  comando,  spiegò  sulla  sua  tenda  il  purpureo  se- 
gnale della  battaglia  *.  In  queste  larghe  pianure  di  Apulia 
non  parevano  da  temere  gli  aguati,  come  al  Trasimeno 
e  alla   Trebbia:  pure  è  detto   che   anche   qui  vi  furono 


1;li'.  iu-j  Ui  Ci'.uue  (^jjnl-So/!j  Ili,  JOy. 

« 

aguati,  e  i  pochi  invilupparono  i  molti  (").  Annibale  erasi 
situato  hi  maniera  che  il  nemico  movendosi  contro  di 
lui  avesse  in  faccia  il  sole,  il  vento  e  la  polvere  solita 
a  levarsi  densissima  neoli  aridi  giorni  d'estate.  Aveva 
collocato  i  migliori  soldati  alle  ali,  e   si  era  posto   egli 


(^)  Appiano,  he.  cit.,  26,  dice  che  Annibale  vinse  la  battaglia  di  Canne 
per  avere  usato  quattro  artifici  nel  medesimo  giorno:  vento  hostibus 
obiecto,  transfugaruìn  ficfa  defectione,  fugae  simulatione,  insidiarum 
per  valles  collocatione. 


1  Plutarco,  Fabio^  15. 
Vanxccci  —  Storia  dell'  Italia  afltica  —  II. 
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stesso  coi  più  deboli  al  centro  allungato  a  modo  di  cuneo, 
come  per  rompere  le  ordinanze  nemiche.  Ma  questa  era 
insidia.  I  Romani  furiosamente  dettero  dentro  al  centro, 
il  quale  indietreggiò  secondo  l'ordine  avuto,  e  tirò  gli 
assalitori  dentro  alle  ali  dei  veterani  di  Affrica.  Le  le- 
gioni fingono  da  ogni  parte  messe  in  mezzo  e  rotte  e 
uccise  dalle  loro  armi  stesse  già  perdute  alla  Trebbia  e 
al  Trasimeno.  Se  si  eccettua  la  strage  dei  Persiani  a 
Platea  non  havvi  memoria  di  un'uccisione  grande  come 
questa  di  Canne.  Caddero  più  di  70  mila  uomini  tra  Ro- 
mani e  Italiani.  Morirono  il  console  Emilio,  il  proconsole 
Servilio,  Minucio  Rufo,  due  cjuestori,  21  tribuno  militare, 
e  80  senatori.  Diecimila  che  guardavano  il  campo  rima- 
sero quasi  tutti  prigionieri,  e  circa  quattromila,  tra  i 
quali  Varrone,  si  salvarono  nella  forte  città  di  Canusio 
{Canosa),  a  Venosa  .e  nei  luoghi  d'attorno  ("). 

Il  nemico  perde  seimila  uomini  :  e  i  Cartaginesi,  ric- 
chissimi di  sangue  è  di  preda,  si  esaltarono  siffattamente 
della  grande  vittoria,  che  alcuni  eccitavano  Annibale  a 
correre  tosto  su  Roma,  dicendogli  che  in  cinque  giorni 
potrebbe  cenare  sul  Campidoglio.  E  poiché  egli  rispon- 
deva esser  d'uopo  a  ciò  di  più  maturo  consiglio,  Maar- 
bale  gli  faceva  rimprovero  di  non  sapere  usar  la  vittoria  *, 
Isla  Annibale,  che  dovè  indietreggiare  davanti  a  Spoleto 
quando  aveva  forze  maggiori,  sentiva' non  esser  facile 
impresa  prendere  Roma  cinta  di  forti  muraglie  e  jDiena 
di  popolo  armato  e  pronto  a  morire  per  essa.  Di  più  altri 
notò  che  questo  consiglio  di  ]\Iaarbale,  ricordato  in  Livio 
e  taciuto  affatto  in  Polibio,  debbo  tenersi  tra  le  cose  non 
vere  che  andavano  per  le  bocche  del  volgo  sulle  imprese 

(c)  Polibio  III,  107-117;  Livio,  XXII,  43-58.  Nel  dare  il  numero  dei 
combattenti ,  e  dei  perduti  e  scampati ,  vi  è  discrepanza  tra  Livio  e  Po- 
libio ,  e  Livio  non  è  d'accordo  neppur  con  sé  stesso. 

1  Livio,  XXII,  51. 
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di  Annibale  (;■).  E  diffatti  non  vedesi  come  un  uomo  pra- 
tico di  cose  di  guerra  osasse  asserire  che  un  esercito 
spossato  per  una  grossa  battaglia  potesse  andare  in  cin- 
que giorni  a  Roma,  distante  piìi  di  centocinquanta  miglia 
anche  per  la  via  piìi  corta  pei  paesi  dei  Pentri,  dei  Peli- 
gni,  dei  Marsi  e  degli  Equi,  dove  erano  anche  difficoltà 
di  montagne  e  forti  ostacoli  di  città  mimite  e  parteg- 
gianti  per  Pioma ,  o  piene  di  presidii  romani. 

La  città  nei  giorni  della  battaglia  era  stata  in  espet- 
tativa  affannosa.  I  supplicanti  accorsi  in  folla  pei  templi 
offrirono  incensi  e  sacrifici  su  tutti  gli  altari.  Giunta 
poi  la  novella  dell'  immensa  sciagura,  la  costernazione 
fu  tale,  che  Livio  stesso  si  sente  incapace  a  descriverla  *. 
Ogni  casa  era  in  lutto,  e  a  colmo  dei  nrali  subito  dopo 
questa  sciagura  vennero  le  novelle  del  pretore  Postumio 
preso  a  un'insidia  dai  Galli  sulle  rive  del  Po  nella  Selva 
Litana  e  trucidato  co'  suoi  ('').  Ogni  altra  gente  avrebbe 
perduto  il  cuore  dopo  tanta  rovina:  ma  lo  spirito  di 
Roma  era  invincibile:  e  ora  meglio  che  mai  fa  veduto, 
che,  come  in  altra  occasione  scrisse  Polibio,  quanto  più 
essa  temeva,  tanto  più  riusciva  tremenda.  Furono  presi 
provvedimenti  uguali  al  bisogno;  ricorsero  ai  consigli  di 
Fabio  e  fecero  tutto  quello  che  il  senno  suo  proponeva. 
I  senatori,  intesi  a  calmare  il  tumulto  in  città,  vietarono 
alle  donne  di  uscire  dalle  case  e  di  empire  di  pianto  le 
strade.  Chiamati  subito  a  guardar  la  città  1500  uomini 


(^)  Vedi  Rospatt,  De  Hannibalis  expeditionibas  a  clade  Cannensi 
usque  ad  Tarentum  captum,  Monasterii  Guestpkal.,  1858,  pag.  5.  Am- 
plissime notizie  su  questo  argomento  si  hanno  in  Guillaume,  Histoire 
des  campagnes  d' Annibal  en  Italie  jìendant  la  deuxième  guerre  pu- 
nique,  suicie  d'un  abrégé  de  la  tactique  des  Romains  et  des  Grecs 
et  enricMe  de  plans  et  cartes  topographiqiies,  Milan   1812,  voi.  3  in-4. 

(*)  Polibio,  III.  118.  Livio,  XXIII,  24,  pone  questo  fatto  un  poco  dopo. 

1  Livio,  XXII,  54. 
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della  flotta  che  sotto  gli  ordini  di  M.  Claudio  Marcello 
stava  a  Ostia  per  andare  in  Sicilia:  guardate  le  porte 
perchè  ninno  avesse  modo  a  fuggire,  e  non  si  sperasse 
salute  se  non  salva  la  patria:  mandati  cavalU  leggieri  per 
la  via  Appia  e  Latina  a  cercar  dai  fuggenti  notizia  dei 
vinti,  e  sapere  quali  fossero  i  movimenti  del  nemico: 
presa  cura  che  ogni  avviso  fosse  recato  tosto  ai  pretori  : 
e  finalmente  mandato  anche  lo  storico  Fabio  a  Delfo  per 
consultare  l'oracolo  sulle  preghiere  da  placare  gii  Dei  *. 


Rmli^ri  deHaiitira  città  di  (Jauusio  {Sainl-jyoHj  III,  oOj. 

Posata  la  prima  agitazione  paurosa,  gli  spiriti  si  fecero 
più  confidenti  all'arrivo  delle  lettere  del  console  annun- 
zianti,  che  egli  aveva  raccolto  a  Canusio  i  campati  dalla 
sconfitta,  e  che  Annibale,  inteso  a  predare   le  spoglie 


1  Livio,  XXII,  55,  57;  Appiano,  loc.  cil.^  27. 
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dei  vinti,  non  faceva  segno  di  muovere  su  Roma.  Ma 
nel  campo  intanto  accadeva  brij^tissimo  scandalo  di  più 
giovani  nobili,  i  quali  stimando  tutto  perduto  delibe- 
ravano di  fuggire  al  di  là  dei  mari.  Un  Metello  era  a 
capo  dei  codardi  che  dubitando  della  fortuna  di  Roma 
volevano  disertare  la  patria.  Fu  combattuto  con  grande 
energia  e  impedito  il  tristo  consiglio  ;  e  piìi  tardi  puniti 
colla  degradazione  dall'ordine  equestre  e  colla  remozione 
dalle  rispettive  tribù  tutti  quelli  che  l'avevano  proposto  *. 
Intanto  giunse  a  Canusio  il  pretore  M.  Claudio  Marcello 
spedito  con  una  legione  navale  in  Apulia  a  raccogliere 
i  soldati  dispersi  dopo  la  grande  sconfitta,  a  prendere  il 
comando  della  gente  che  stava  col  console,  e  portare  a 
questo  le  lettere  che  lo  richiamavano  a  Roma.  Quindi 
Varrone  si  mise  subito  in  via  alla  volta  di  Roma  prepa- 
rato animosamente  a  incontrare  il  giudizio  del  popolo. 
Giunto  sotto  le  mura  non  osò  entrare  in  città:  ma  il  se- 
nato lo  accolse  magnanimamente,  posto  giù  ogni  odio  di 
parte.  11  figlio  del  beccaio,  il  generale  sconfitto,  fu  lo- 
dato per  esser  venuto  a  sottomettersi  al  giudizio  della 
patria,  ed  ebbe  ringraziamenti,  e  continuazioni  di  onori 
pubblici  per  non  aver  disperato  della  repubblica  ('*). 

Gli  animi  si  rialzavano  :  la  città  riprendeva  la  sua  di- 
gnità: ninno  parlava  di  pace,  e  il  senato  serbava  coi  vin- 


"  («)  Livio.  XXII.  61;  Plutarco.  Fabio,  18.  Valerio  Massimo,  III.  4,  4, 
IV,  o,  2,  e  Frontino,  Stratag.,  IV,  5,  6,  scrivono  che  vollero  farlo  ditta- 
tore, ma  egli  rinunziò  dicendo  che  dessero  quell'ufficio  ad  uomini  più  for- 
tunati. Checché  sia  di  ciò,  è  certo,  che  egli  continuò  a  comandare  molti 
anni  come  proconsole  e  come  pretore  ora  in  Apulia,  ora  nel  Piceno,  ora 
in  Etruria,  e  fu  spedito  ambasciatore  in  Macedonia  e  in  Affrica,  ed  ebbe 
altri  onorevoli  uffici ,  i  quali  dicono  che  non  era  giudicato  né  codardo 
né  inetto.  Livio,  XXIII,  25,  32,  XXIV,  IO,  II.  XXV,  3,  6.  XXVII.  24. 
35,  XXX,  26,  XXXI,  Il  e  49. 

1  Livio,  XXII,  53;    XXIVjlS;   Dione   Cassio,    Fragm.    Peiresc,   49;    Valerio   Mas- 
simo, ,V,  6,  7. 
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citori  fiero  contegno.  A  Cartalone  che  a  nome  di  Anni- 
bale veniva  a  proporre  ^  riscatto  dei  prigionieri,  e  a  par- 
lare d'accordi,  il  littore  vietò  di  entrare  sul  territorio  ro- 
mano. Quantunque  ora  più  che  mai  fosse  grande  il  bi- 
sogno di  uomini,  fu  rifiutato  il  riscatto  dei  prigioni  per 
non  dare  denari  al  nemico  ("),  per  insegnare  con  esem- 
pio solenne,  che  ogni  cittadino  cui  importi  la  sua  libertà 
debbe  affidarsi  alla  spada  non  alla  pecunia,  e  per  dire 
ai  codardi,  che  troverebbero  sempre  nelle  catene  ne- 
miche la  morte  fuggita  sul  campo.  In  appresso  anche 
quelli  che  erano  campati  dalla  disfatta  furono  puniti  di 
essersi  lasciati  vincere,  mandandoli  a  servire  senza  soldo 
e  senza  onori  militari  in  Sicilia,  finché  Annibale  non 
fosse  cacciato  d'Italia  ^ 

Questa  fierezza  di  risoluzioni  fu  la  salute  di  Roma,  che 
anche  nella  grande  sciagura  trovò  subito  modo  a  fare 
nuovi  e  grandi  apparecchi,  e 'tornò  gagliarda  sui  campi. 
Erano  eserciti  nella  Gallia  Cisalpina,  in  Ispagna,  in  Sar- 
degna, in  Siciha:  due  a  guardia  della  città.  Richiesero 
gli  alleati  di  nuovi  aiuti,  levarono  quattro  nuove  legioni, 
chiamarono  alle  armi  8  mila  schiavi,  e  seimila  imprigio- 
nati per  delitti  e  per  debiti.  Mancando  le  armi  si  pre- 
sero le  spoglie  nemiche  sospese  come  trofei  nei  templi 
e  nei  portici.  Fatte  straordinarie  e  barbare  espiazioni: 
seppelhti  nel  Fóro  due  Galli  e  due  Greci.  Di  due  VestaH 
che  avevano  infranti  lor  voti,  una  si  uccise  da  sé  stessa, 
e  l'altra  fu  sepolta  viva,  e  il  seduttore  ucciso  colle  ver- 
ghe dal  Pontefice  Massimo  faciente  l'ufficio  di  boia  ^. 


e*)  Il  nemico  mandò  dieci  prigionieri  scelti  a  trattare  del  riscatto  per 
la  somma  di  tremila  assi  a  testa.  Poi  particolari  di  ciò  vedi  Polibio,  VI, 
58;  Livio,  XXII,  58-61;  Appiano,  De  Bell.  Annib.,  28;  Cicerone,  De 
offxc,  I,  13  e  III,  32;  Gellio,  VII,  18. 

1  Livio,  XXIII.  25,  3';  XXIV,  18;  XXV,  5,  ecc. 

'-^    ivio,  XXII,  57;  XXIII,  11;  Appiano,  loc.  cit.  ^  17. 
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Per  dare  al  comando  maggiore  energia  fu  posto  nelle 
mani  di  un  solo.  Crearono  dittatore  Giunio  Pera  di  fa- 
miglia popolare,  e  comandante  della  cavalleria  Tiberio 
Sempronio  Gracco,  che  è  il  primo  di  questa  famiglia  a 
comparire  nella  storia.  Ora  comparisce  di  nuovo  anche 
quel  Marcello  clie  già  vedemmo  trionfare  dei  Galli ,  e 
che  avrà  principalissima  parte  a  tutte  le  imprese  che 
seguono. 

La  guerra  fu  trasportata  in  Campania.  11  Dittatore 
uscito  sui  campi  con  25  mila  uomini ,  pose  il  quartier 
generale  a  Teano,  coprendo  la  linea  del  Liri  e  del  Lazio. 
11  pretore  Marcello  uniti  i  fuggitivi  di  Canne  alla  legione 
condotta  ad  Ostia  dall'Apulia,  venne  in  Campania  dove 
cominciavano  i  moti  a  favore  di  Annibale.  Questi  dopo 
la  grande  vittoria  di  Canne  lasciando  liberi  i  prigionieri 
italiani  ripetè  loro  che  faceva  guerra  a  Roma,  non  ai 
suoi  alleati,  e  che  questi  unendosi  a  lui  riavrebbero  l'in- 
dipendenza, e  gli  altri  beni  perduti;  altrimenti  sarebbero 
trattati  da  aperti  nemici.  Pure  i  più  si  tennero  fermi 
nell'alleanza  di  Roma.  E  le  cause  probabili  di  questo  con- 
tegno si  videro  neh'  antipatia  nazionale  per  l' invasore 
'straniero,  nell'odio  profondo  pei  ferocissimi  Galli  militanti 
con  esso,  nel  timore  delle  vendette  di  Roma,  e  princi- 
palmente nella  potente  unità  politica  con  cui  Roma  strin- 
geva le  genti  della  Penisola  ^  Rimasero  fedeli  a  Roma 
le  molte  colonie,  e  il  Lazio,  la  Sabina,  il  falcono,  l'Um- 
bria e  l'Etruria,  i  Marsi,  i  Peligni,  i  Vestini,  i  Marru- 
cini,  i  Frentani:  molte  città  dell'Italia  meridionale  se- 
guirono successivamente  la  fortuna  del  vincitore.  Più 
città  greche  delle  coste  e  alcuni  luoghi  di  Apulia,  come 
Arpi,  Salapia  ed  Erdonea,  gli  aprirono  immediatamente 
le  porte:  poi  si  unirono  a  lui  i  Bruzi,  i  Lucani,  i  San- 
niti Irpini  e  Caudini,  e  varie  città  di  Campania  -.  Pure 

1  Vedi  limo,  II,  256. 

2  Livio,  XXII,  61,  XXIV,  47,  XXVII,  1  ;  Polibio,  III,  118;  Appiano,  17. 
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la  rivolta  non  fu  generale  :  le  colonie  e  i  presidi!  romani 
tennero  in  dovere  parecchi  luoghi  anche  nelle  contrade 
già  rivoltate.  Nel  Sannio  stesso  già  sì  ardente  a  pigliare 
qualunque  opportunità  di  rivolta,  i  Pentri  rimasero  fe- 
deli: così  i  Greci  del  golfo  di  Taranto,  e  alcune  città 
anche  in  Lucania  e  nel  Bruzio.  In  Campania  si  dettero 
ad  Annibale,  Atella,  Calazia  e  Capua,  ma  colle  altre  gli 
fu  bisogno  la  forza:  e  invano  tentò  i  Greci  di  Cuma  e 
di  Napoli. 

Capua,  quantunque  legata  a  Roma  per  parentadi  e  pel 
beneficio  della  cittadinanza  ottenuta,  si  détte  al  nemico. 
Era  città  grande  e  splendida  di  belli  edifìci:  poteva 
mettere  in  armi  30  mila  fanti  e  quattromila  cavalli  *  :  emu- 
lava Corinto  e  Cartagine  -:  nella  Penisola  era  la  prima 
città  dopo  Roma ,  e  nella  rovina  di  essa  sperava  di  di- 
venire la  capitale  d'Italia  ^.  L'aristocrazia  fu  impotente  a 
resistere  alla  parte  popolare,  la  quale,  governata  da  gente 
ambiziosa,  chiamò  il  vincitore  di  Canne,  e  uccise  crudel- 
mente i  Romani  che  si  trovavano  nella  città.  Così  Capua 
dava  una  forte  posizione  ad  Annibale,  e  mettevasi  a  capo 
dei  sollevati  dell'  Italia  inferiore ,  per  tentare  di  nuovo 
l'antica  contesa  con  Roma. 

Ma  l'acquisto  della  potente  città  di  Campania  fu  il  ter- 
mine dei  grandi  progressi  di  Annibale.  Affermarono  gli 
antichi  e  ripeterono  mille  volte  i  moderni ,  che  le  mol- 
lezze campane  e  i  tepidi  fonti  di  Baia  snervarono  i  fieri 
vincitori  di  Canne ,  e  arrestarono  le  fortune  del  gran 
capitano.  Grandi  e  molto  corruttrici  si  dissero  le  deli- 
zie di  Capua,  arricchita  per  lunga  benignità  di  fortuna 
dalla  terra  e  dal  mare,  e  piena  di  ogni  maniera  di  lusso 
e  di  voluttà.  I  cittadini  erano  studiosi  di  lisci,  si  dilet- 
tavano  di  unguenti ,  di  belle  suppellettili  e   di  delicati 

l  Livio,  XXIII,  5. 

8  Cicerone,  De  leg.  agr.  ^  II,  32. 

3  Livio,  XXIII,  6. 
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conviti.  Le  belle  e  festevoli  donne  andavano  splendide  di 
gemme  e  di  vesti  preziose.  Ognuno  -attendeva  a  godere 
e  a  star  più  lieto  che  si  potesse:  la  dissolutezza  e  la  cor- 
ruzione correvano  le  vie  piene  di  meretrici  ^  I  facili  pia- 
ceri ,  r  ozio  ,  i  bagni  e  le  altre  voluttà  poterono  tornar 
dannose  ai  soldati  che  stettero  ivi  alle  stanze  d'inverno. 
Ma  chi  ponga  mente,  come  a  malgrado  di  ciò  Annibale  si 
mantenne  ancora  tredici  anni  in  Italia  resistendo  ai  pro- 
digiosi sforzi  di  Roma  con  un  esercito  pronto  ad  ogni 
dura  fatica ,  vedrà  di  leggieri  che  le  morbidezze  di  Ca- 
pua  non  avevano  tolto  ai  suoi  soldati  né  la  disciplina,  ne 
r  antica  fierezza.  Perciò  in  altro  si  vuol  cercare  la  ra- 
gione vera  del  fallito  successo.  Annibale  dopo  tante  vit- 
torie non  era  divenuto  più  forte.  Parecchi  dei  prodi  ve- 
terani, che  avevano  passate  le  Alpi  con  lui,  erano  morti 
nelle  grandi  battaglie.  Per  ristorare  le  perdite  egli  chie- 
deva aiuti  dall' AH'rica:  ma  quantunque  il  suo  fratello  Ma- 
gone, mandato  colà  dopo  la  vittoria  di  Canne,  movesse  il 
senato  cartaginese  a  deliberare  di  aiutarlo,  scarsi  e  lenti 
venivano  i  rinforzi^:  e  gli  Scipioni  vittoriosi  in  Ispagna 
impedivano  gli  aiuti  aspettati  da  Asdrubale  ^.  Di  più  gli 
Italiani,  sollevati  in  favore  di  Annibale  ,  non  gli  accre- 
scevano di  molto  le  forze,  perocché,  oltre  a  obbligarlo  a 
dividere  la  sua  oste  per  accorrere  da  più  parti  a  proteg- 
gere i  nuovi  amici,  molti  di  essi  erano  andati  a  lui  per 
sottrarsi  agli  obblighi  della  miUzia  e  agli  altri  carichi 
posti  loro  addosso  da  Roma.  1  Capuani  tra  gli  altri  si 
vedono  trattare  con  lui  a  patto  di  aver  libertà,  e  di  non 
essere  astretti  di  andare  alla  guerra  ^  Aggiungi  a  questo 
che  Annibale  difettava  di  macchine  e  degli  altri  argo- 
menti necessari  a  espugnare  le  fortezze  romane,  fre- 

1  Polibio,  Vir,   1;   Livio,  XXIII,  2,  4,  8,  IS;  Cicerone,  De  leg.  agr.  ^  II ,  35 ,  e  /'( 
Pison.^  II-,  Plauto,  Pseudol^  1,  2,  13;  Feste  alla  voce  Alicariae;  Ateneo,  XII,  6. 

2  Livio,  XXIII,  13,  11. 
S  Livio,  XXIII,  29. 

*  Livio,  XXIII,  7. 

Vannucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  IL  ^ 
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queliti  SU  tutto  il  paese  dov'ei  guerreggiava:  e  quindi 
vedrai  come  non  fosse  agevole  finire  prosperamente 
questa  lotta  nella  quale  Roma  faceva  prova  di  porten- 
tosa costanza,  e  di  forze  ogni  giorno  crescenti  ("). 

Il  Dittatore  e  il  prode  Marcello  occupavano  in  Cam- 
pania i  punti  strategici,  e  aspettavano  il  tempo  opportuno 
a  provarsi  col  nemico.  Annibale  ,  padrone  di  Capua ,  si 
studiava  di  recare  in  suo  potere  tutte  le  altre  città  di 
Campania.  Abbisognando  di  un  porto  per  comunicare  di- 
rettamente con  Cartagine,  tentò  due  volte  Napoli ,  e  fu 
sempre  respinto.  Prese  colla  forza  Nuceria,  Alfaterna  ed 
Acerra,;e  le  mèsse  a  sacco  e  ad  incendio.  A  Nola  accorse 
più  volte  chiamato  dalla  fazione  popolare,  ma  1'  aristo- 
crazia ne  dette  avviso  a  Marcello,  che  fece  vano  ogni 
tentativo  e  repinse  il  nemico  fortemente  battendolo  *. 
A  Casilino,  piccola  città  con  piccolo  presidio  di  alleati, 
fu  ributtato  vigorosamente,  e  dovè  lungo  tempo  bloc- 
carla 2.  Se  Locri  si  dava  spontanea,  al  nemico  bisognò 
molta  battaglia  per  avere  Crotone  che  fu  vinta  dai  Bruzi: 
e  Reggio  nella  punta  d'Italia  rimase  fedele  a  Roma  fino 


(")  Tra  le  molte  cose  scritte  su  questo  argomento  citerò  un  discorso 
accademico,  composto  al  principio  di  questo  secolo,  nel  quale  Fautore 
difende  Annibale  da  quelli  che  lo  accusano  di  essersi  arrestato  a  Capua 
invece  di  condurre  a  Roma  le  sue  schiere  vincitrici  di  Canne;  e  dimo- 
stra che  egli  non  andò  a  Roma  perchè  conosceva  Itene  la  fermezza  ro- 
mana, e  non  aveva  forze  bastanti  a  circonvallare  la  città.  Secondo  lui 
le  delizie  di  Capua  furono  esagerate  da  Livio,  perchè  ciò  gli  faceva  co- 
modo contro  il  nemico  di  Roma.  Ma  Annibale  non  ne  rimase  snervato  , 
perchè  si  mantenne  ancora  tanti  anni  in  Italia,  espugnò  città,  vinse,  e 
apparve  terribile  così  che  RoniEf  dovè  ricorrere  a  ogni  sorta  di  sforzi  e 
di  provvedimenti  per  vincerlo.  Vedi  Regis,  Sopra  il  soggiorno  di  Anni- 
bale a  Capua,  nelle  Mem.  dell' Accadem.  delle  Scienze  di  Torino,  vo- 
lume XIX,  Toi'ino  1811,  pag.  359. 

1  Livio,  XXIII,  11,  17. 

2  Livio.  XXIII,  17-10. 
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agli  estremi  *.  Per  loro  fedeltà  andarono  soprattutti  fa- 
mosi gli  abitatori  di  Petilia  o  Petelia  che  sorse  dove  ora 
è  Slrowjoli,  a  15  miglia  da  Crotone,  sopra  alto  monte, 
forte  per  natura  e  per  grosse  muraglie.  Non  aiutati  da 
Roma,  i  Petelini  fecero  ogni  loro  possa  contro  gli  assalti 
cartaginesi.  Le  donne  gareggiavano  di  prodezza  cogli 
uomini.  Ma  nel  lungo  assedio  il  numero  dei  combattenti 


Strongoli  dove  fu  l'antica  Petilia  {Saint-Non,  III,  tab.  50). 

scemava,  e  i  tormenti  della  fame  crescevano.  Allora  man- 
dati fuori  i  vecchi,  le  donne  e  i  fanciulli  per  aver  modo 
a  resistenza  più  lunga,  per  undici  mesi  rimasero  fermi 
nell'eroica  difesa,  nutriti  di  pelli,  di  scorze  di  alberi,  e 
di  teneri  tralci.  Agli  estremi  piombarono  disperatamente 
sugli  assediatori ,  e  caddero  quasi  tutti  colle  armi  alla 


»  Livio,  XXIII,  30,  e  XXIV,  1-3. 
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mano  :  e  il  nemico  divenne  padrone  non  di  Petilia,  ma 
del  sepolcro  di  essa.  Poscia  al  Unire  della  guerra  punica, 
i  Romani  ammirati  di  quella  fedeltà  portentosa  ricerca- 
rono i  pochi  campati  all'  eccidio  e  gli  rimessero  in  pa- 
tria: e  nell'andare  dei  tempi  la  città  rifiorì,  e  anche  oggi 
rimangono  iscrizioni  greche  e  latine,  e  ruderi  di  belle 
colonne,  e  monete  col  nome  di  Petelini  le  quali  trovate 
a  Strongoli  e  nei  luoghi  d'attorno   attestano  l'antica  e 

la  nuova  vita  della  va- 
lorosa Petilia  che  fu  pa- 
ragonata a  Sagunto  *. 

A  Roma  intanto  si 
provvedeva  alla  salute 
della  patria  con  tutti  i 
modi.  Per  non  mancare 
di  uomini  savi  che  la 
sovvenissero  di  loro  consigli,  furono  riempiti  i  posti  la- 
sciati vuoti  dai  molti  senatori  morti  in  battaglia.  Un 
dittatore,  creato  a  questo  effetto,  chiamò  a  quell'onore 
tutti  i  cittadini  che  avevano  seduto  nelte  magistrature 
€uruh  e  ottenuto  corone  civiche  per  loro  prodezza  ("). 
Il  popolo  fece  sforzi  grandi  di  pecunia  e  di  gente,  e  la 
repubblica  nell'  anno  appresso  (539)  armò  altre  navi  a 
difesa  dei  lidi  d'itaha  -,  e  portò  le  sue  forze  a  più  di  200 
mila  uomini,  fra  i  quali  circa  la  metà  erano  destinati  a 
stare  a  fronte  di  Annibale  e  degT  Italiani  parteggianti 
per  lui. 


Moneta  dei  Petelini. 


(«)  È  la  prima  volta  che  vi  sono  due  dittatori  a  un  tempo:  uno  in 
città  per  le  cose  civili,  the  fu  Fabio  Buteone-,  e  l'altro  in  campo  al  go- 
verno della  guerra.  Livio,  XXIII,  22  e  23. 

1  Polibio,  VII,  1;  Livio,  XXIII,  20  e  30,  XXVII,  26;  Appiano,  De  Bell.  Annib..  29; 
Valerio  Massimo,  VI,  6,  2,  ext.;  Sllio  Italico,  XÌI,  431;  Saint-Non,  Voyage  pittoresque, 
III,  pap.  101,  tab.  56;  Corcia,  Storia  delle  due  Sicilie,  III,  202,  ecc.  Per  le  monete  col 
nome  dei  Petelini ,  con  Giove  barbato  e  col  fulmine ,  vedi  Carelli ,  Num.  Ital.  vet. , 
tab.  ISl,  n.  1,  ecc. 

2  Livio,  XXIII,  32. 
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Furono  creati  consoli  Fabio  Massimo  e  Sempronio 
Gracco  che  andarono  in  campo  con  58  mila  soldati:  22 
mila  di  più  ne  comandava  Marcello  fatto  proconsole  *. 
Fabio  prese  stanza  a  Teano,  e  per  impedire  che  il  ne- 
mico- avesse  modo  a  far  prede  nelle  campagne  d'attorno, 
bandì,  che  prima  delle  calende  di  giugno  i  frumenti  fos- 
sero portati  nelle  città  munite  sotto  pena  di  avere,  chi 
noi  facesse ,  i  campi  disertati ,  gli  schiavi  venduti ,  e  le 
ville  arse.  Gracco  radunato  l'esercito  a  Sinuessa,  passò 
il  Volturno,  e  pose  il  campo  presso  a  Literno,  per  guar- 
dare le  città  marittime  rimaste  fedeli,  e  impedire  che 
al  nemico  venissero  aiuti  dal  mare.  Marcello  si  pose 
sui  monti  presso  a  Nola,  minacciando  Capua  da  mez- 
zogiorno, mentre  Fabio  e  Gracco  la  minacciavano  da 
tramontana  e  ponente.  In  questa  guerra  non  accaddero 
fatti  di  grande  momento:  ma  alla  salute  della  patria  di 
presente  bastava  arrestare  i  progressi  del  vincitore  bal- 
danzoso delle  passate  fortune.  Egli  stava  a  campo  fuori 
di  Capua  sul  monte  Tifata  d'onde,  per  aprirsi  una  via  al 
mare,  corse  all'assalto  di  Cuma  dalla  quale  lo  ributtò 
Sempronio  Gracco  2.  Marcello  lo  respinse  nuovamente  da 
Nola  con  uccisione  di  cinquemila  uomini  3,  e  poi  fece 
scorrerie  e  prede  nelle  terr^  sannitiche,  disertate  an- 
che da  Fabio  il  quale  passato  il  Volturno,  prese  Coln- 
pulteria,  Trebula,  e  Saticula,  che  si  erano  date  al  ne- 
mico, mentre  Sempronio  Longo  uccideva  duemila  Car- 
taginesi in  Lucania  ''.  Ai  Sanniti,  chiedenti  soccorso, 
Annibale  prometteva  vendetta  dei  danni  patiti,  ma  in- 
vece di  tener  la  promessa  si  allontanò ,  lasciando  al 
furore  del  nemico  anche  le  terre  campane,  e  andando 
a  pigliare*  i   quartieri   d'inverno  presso  Arpi   in  Apulia, 


1  Livio,  XXIII,  25,  30,  31,  32. 

2  Livio,  XXIII,  35,  37. 

3  Plutarco,  Marcello j  11. 
*  Livio,  XXUI,  37,  39. 
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ove  fu  seguito  da  Gracco  che  si  pose  nella  forte  città  di 
Lucerla  *, 

Annibale  cercava  a  Roma  nemici  anche  al  di  fuori , 
ma  fm  qui  era  riuscita  vana  ogni  pratica.  Nulla  gii  giovò 
la  rivolta  scoppiata  in  Sardegna:  perocché  il  pretore  Tito 
ManUo  ebbe  colà  piena  vittoria  dei  Cartaginesi  e  dei 
Sardi  dei  quali  uccise  12  mila  2.  Di  niuno  elTetto  era  stato 
anche  il  chiamare  Filippo  di  Macedonia  in  Italia.  L'  al- 
leanza era  fatta:  ma  gli  ambasciatori  che  recavano  in 
Grecia  il  trattato  concluso  nel  campo  di  Annibale,  furono 
presi  dalle  navi  romane  nel  mare  Ionio,  e  quindi  biso- 
gnò nuova  ambasciata,  e  le  cose  andavano  in  lungo  ^. 
La  Sicilia  rimaneva  ancora  fedele,  e  il  pretore  di  colà 
tentò  sbarchi  e  devastazioni  nell'Affrica,  e  zuffe  di  mare 
con  qualche  vantaggio  *.  Buone  anche  le  novelle  di 
Spagna ,  dove  gli  Scipioni  riportarono  più  segnalate 
vittorie  ^  Ma  le  lettere  annunziatrici  dei  lieti  eventi 
chiedevano  anche  aiuti  di  vettovaglie ,  di  vesti  e  «di 
pecunia:  né  eravi  modo  facile  ad  appagare  le  domande 
a  causa  delle  grandi  spese  fatte  per  mantenere  tanti 
eserciti ,  e  delle  grosse  perdite  patite  per  essere  molte 
delle  terre  pubbliche  cadute  in  mano  al  nemico,  0  tor- 
nate dopo  la  rivolta  agli  a^itichi  padroni.  Quindi,  quan- 
tunque fossero  state  raddoppiate  le  tasse  sul  popolo, 
mancava  il  denaro  ai  bisogni.  In  tali  strettezze  il  pre- 
tore Fulvio  chiamò  il  popolo  a  parlamento,  e,  facendo 
note  le  necessità  della  patria ,  invitò  i  ricchi  a  soste- 
nere con  prestanze  il  Governo.  Tutti  risposero  con  una- 
nime volere  all'appello,  offrendosi  parati  a  fare  più  grandi 
sacrifici.  Tre  compagnie  di  appaltatori  presero  a  fornire 


1  Livio,  XXIII,  48;  XXIV,  3. 

2  Livio,  XXIII,  4L 

3  Polibio,  VII,  9,  ecc.;  Livio,  XXIII,  33,  34,  38. 

4  Livio,  XXIII,  41. 

5  Livio,  loc.  cit.j  48. 
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di  Ogni  loro  bisogno  le  legioni  di  Spagna  colla  sola. con- 
dizione che  il  Governo  pagherebbe  alla  line  della  guerra  *. 
Ma  ciò  non  bastava,  e  poco  appresso  fu  mestieri  porre 
nuove  gravezze  e  ricorrere  a  una  tassa  graduata  sulle 
proprietà  per  aver  modo  ad  armare  numero  più  grande 
di  navi  che  guardassero  ntalia,  e  tenessero  fronte  a  chi 
tentasse  di  fuori  soccorrere  Annibale.  Perciò  fu  ordinato 
che  chiunque  aveva  da  50  a  100  mila  assi  scritti  nel 
censo  desse  alla  marina  un  uomo  pagato  per  sei  mesi; 
tre  marinari  pagati  per  un  anno  dessero  quelli  che  ave- 
vano da  dOO  a  300  mila  assi,  e  da  cinque  fino  a  sette  ne 
fornissero  i  più  ricchi.  Ogni  senatore  dette  otto  marinai 
])agati  per  un  anno.  Perchè  ninno  volgesse  pensieri  di  • 
lusso  quando  la  repubblica  era  in  travaglio,  la  legge  Oppia 
ordinò  che  a  niuna  donna  fosse  permesso  di  avere  più 
di  mezz'  oncia  d'  oro  per  adornamento  di  sua  persona , 
ne  vesti  ricamate  di  vari  colori.  Tutti  i  conduttori  di 
opere  pubbliche,  e  quei  che  vendevano  i  loro  schiavi  allo 
Stato,  si  contentarono  di  averne  la  paga  quando  fossero 
cessate  le  presenti  difficoltà.  Fede  grande  e  disinteresse 
mostrarono  tutti  :  e  chi  aveva  beni  appartenenti  a  pu- 
pilli o*a  vedove  li  portava  all'erario,  stimando  non  si  po- 
tessero raccomandare  a  più  sicuro  custode  -. 

Cosi  fu  possibile  fare  straordinari  apparecchi  di  guerra 
e  mettere  a  ordine  una  lìotta  di  i50  navi,  e  armare 
48  legioni ,  le  quali  due  anni  dopo  furono  portate  a 
ventitré  ^. 

Venuto  il  tempo  dei  comizi,  tutti  gli  animi  dopo  qual- 
che contesa  si  accordarono  a  confermare  Fabio  Massimo  Acni  di  ro- 
nel  consolato  e  a  dargli  per  collega  Marcello ,  chiamati  o'rc.  ni. 
l'uno  la  spada,  e  l'altro  lo  scudo  di  Roma  *,  e  stimati  soli 


1  Livio,  XXIII,    43,  49. 

2  Livio,  XXIV,  11  IS;  XXXIV,  G. 
^  Livio,  XXIV,  11:  XXV,  3. 

'i  riiitarco,  Fabio^  19,  e  Marcello^  9;  Floro,  II,  6. 
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capaci  a  tener  testa  ad  Annibale.  Essi,  preso  l'ufficio, 
continuarono  la  guerra  con  quattro  legioni  in  Campania, 
mentre  le  altre  forze  rimanevano  come  per  l'avanti  sotto 
i  pretori  e  proconsoli  per  l'Italia  e  per  le  province  *. 

Annibale,  richiesto  istantemente  dai  Capuani  spaven- 
tati per  tanti  apparecchi,  accorse  di  Apulia^  e  vanamente 
si  provò  a  sorprendere  Pozzuoli  fortificata  da  Fabio  ;  in- 
vano fece  nuovi  tentativi  anche  su  Napoli.  A  Nola  si 
trovò  come  prima  in  faccia  a  Marcello  che  lo  respinse 
aspramente,  mentre  da  un'altra  parte  il  proconsole  Gracco, 
promettendo  libertà  agli  schiavi  militanti  con  lui,  battè 
presso  a  Benevento  17  mila  tra  Bruzi,  Lucani  e  Carta- 
ginesi ,  dei  quali  è  detto  che  solo  duemila  camparono 
dalla  disfatta.  I  consoli  cacciarono  il  nemico  anche  da 
Casilino,  e  corsero  il  Sannio  menandone  grande  preda  di 
bestie  e  di  uomini,  e  prendendo,  tra  le  altre,  le  città  di 
Telesia  e  di  Compsa.  E  Annibale,  non  conseguito  niun 
vantaggio  colla  sua  corsa  da  levante  a  ponente,  tornò 
di  nuovo  alle  parti  orientali  d'Italia;  fece  un  tentativo 
su  Taranto  ove  lo  invitava  una  fazione  :  ma  i  Romani 
stavano  in  guardia,  e  la  prova  fallì,  ed  egli,  ricco  delle 
prede  fatte  su  quello  di  Metaponto  e  di  Eraclea  *e  nei 
campi  Salentini  e  in  Apulia,  andò  alle  stanze  a  Salapia  2. 

Narrano  che  ivi,  quell'uomo  per  natura  austero  e  non 
usato  a  delizie,  si  abbandonasse  alle  lussurie  e  agii  amori 
di  una  meretrice  ^.  Ma  ciò  non  indeboliva  la  sua  fiera 
anima  né  gì' impediva  di  concepire  nuovi  e. grandi  dise- 
gni. Quantunque  da  due  anni  la  sua  fortuna  sembrasse 
arrestarsi  e  volgersi  in  basso,  egli  poteva  esser  sempre 
terribile,  se  la  sua  patria  non  gli  avesse  fatto  attendere 
invano  gagliardi  soccorsi,  e  se  più  risoluti  fossero  stati 
i  nemici  da  lui  mossi  ai  danni  di  Roma. 

1  Livio,  XXIV,  7,  IO. 

2  Livio,  XXIV,  7-20. 

3  Plinio,  III,  16;  .appiano,  De  Bell.  Annib.^  43. 
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Filippo  di  Macedonia,  con  cui  si  era  alleato,  alla  fine 
mosse  con  forte  oste  in  suo  aiuto ,  ma  non  gli  recò 
alcun  vantaggio.  Perocché  il  re,  invece  di  correre  rapi- 
damente in  Italia,  volle  prima  far  prova  di  conquiste  in 
llliria:  e  mentre  assediava  Apollonia,  il  pretore  Valerio 
Levino,  accorso  con  la  llotta  e  con  una  legione  da  Brin- 
disi, gli  fu  sopra  ad  un  tratto,  e,  costrettolo  a  fuggire 
mezzo  nudo  e  a  bruciare  le  navi,  lo  confinò  nella  Mace- 
donia, destandogli  contro  gli  Etoli  e  altri  nemici  che  lo 
impedissero  di  volgere  altrove  il  pensiero  *. 

Più  grandi  erano  i  moti  che  Annibale  eccitava  contro 
Roma  in  Sicilia.  A  Siracusa  era  niorto  (539)  Gerone,  pianto 
dal  popolo,  perchè,  maraviglioso  a  dire,  scrive  Pohbio, 
fu  re  54  anni  senza  usare  forche  ed  esihi,  e  senza  far 
male  a  persona,  e  rendendo  fiorente  il  paese  -.  La  for- 
tuna non  gli  aveva  dato  ne  illustre  nome,  nò  ricchezze, 
né  alcun  altro  bene.  Ebbe  il  regno  dai  suoi  propri  me- 
riti, e  lo  mantenne  colle  buone  arti  con  cui  lo  acquistò. 
Colle  sue  magnificenze  procacciò  molta  gloria  a  sé  stesso 
tra  i  Greci,  e  non  mediocre  benevolenza  ai  Siracusani 
presso  di  tutti.  Superò  i  90  anni  sano  di  corpo  e  di 
mente;  argomento  non  dubbio  della  sua  temperanza  fra 
le  abbondanti  delizie.  Con  buone  leggi  fece  fiorente  l'a- 
gricoltura, e  molto  prospero  il  regno,  e  col  suo  amore 
del  buono  e  del  bello  promosse  le  scienze,  le  lettere  e 
le  arti:  del  che  sono  testimoni  da  un  lato  la  legge  ge- 
ronica  3,  e  dall'altro  i  poeti  Teocrito,  Mosco  e  F>ione  con 
altri  scrittori,  e  più  scultori,  e  architetti,  e  costruttori 
di  macchine,  e  soprattutti  il  grande  Archimede  che  egli 
eccitò  a  trarre  dalla  scienza  le  armi  per  difendere  la 
patria,  usando  anche  dell'opera  sua  e  di  altri  per  co- 
struire la  maravigliosa  nave  di  cui  fece  magnifico  dono 

1  Livio,  XXIV,  40. 

2  Polibio,  vir,  S. 

3  Cicerone,  Verr.^  TU,  6. 

Vannucci  —  Scoria  dell'Italia  antica  ~  II.  47 
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al  re  Tolomeo;  e  gli  splendidi  edifizi  di  cui  abbellì  la 
città;  e  le  statue  a  lui  poste  in  Olimpia  per  memoria  delle 
stie  vittorie  nei  giuochi  *.  Teocrito  nell'Idillio  intitolato 
le  Grazie  o  Geronc  ne  toccò  le  imprese  guerresche,  e  altri 
ne  ricordarono  il  dolce  eloquio  e  la  giovanile  prestanza  2. 
Finalmente,  del  suo  animo  compassionevole  parlano  i 
cento  talenti  d'argento,  le  cinquanta  catapulte  e  altri 
soccorsi  mandati  ai  Rodiani  quando  la  loro  città  fu  quasi 
distrutta  da  un  terremoto;  doni  accompagnati  con  gen- 
tilezza squisita  da  un  gruppo  di  due  statue  rappresen- 
tanti il  popolo  di  Rodi  coronato  da  quello  di  Siracusa  ^. 
Era  stato  sempre  fedelissimo  all'  alleanza  romana ,  e 
niuna  sciagura  menomò  la  sua  fede.  Anche  dopo  la  grande 
rotta  di  Canne  non  ondeggiò  sul  partito  da  prendere,  e 
offri  agli  alleati  gagliardi  soccorsi  di  vettovaglie  e  di  mo- 
neta ^. 

Gli  successe  il  nipote  Geronimo,  ragazzo  folle,  arro- 
gante, vituperoso,  e  tiranno  stolto  e  crudele  ("),  che 
sposò  e  fece  regina  una  meretrice  e  regnò  quattordici 
mesi  ^.  Annibale  stimando  facile  di  tirare  ai  suoi  disegni 
il  tiranno,  per  distaccarlo  da  Roma  trattò  con  lui  me- 
diante un  Ippocrate  e  un  Epicide,  due  fratelli  nati  in 
Affrica  di  madre  cartaginese  e  di  un  fuoruscito  siracu- 
sano. 11  giovane  aderì  volentieri  all'inchiesta,  e  insultati 
i  Romani  sulla  rotta  di  Canne ,  dichiarò  loro  la  guerra, 
sjDerando   di  far   sua  tutta   Sicilia  quando  i  Cartaginesi 


C^)  Così  Livio  (XXIV,  4  e  segg.).  Polibio  (VII,  7)  lo  dice  vano  0  ingiusto, 
ma  non  crede  alle  atrocità  narrate  di  lui.  —  Per  la  moneta  che  dà  il 
suo  ritratto  e  il  suo  nome,  vedi  Visconti,  Iconogr.  Gr.,  voi.  II,  pag.  20, 
tav.  38,  n.  6. 

1  Ateneo,  V,  9  e  10;  Plutarco,  Marcello^  14,  Torreinuzza,  Le  antiche  iscrisioni  di 
Palermo.,  pag.  159;  Pausania,  VI,  15;  Serradifalco,  Antichità  della  Sicilia.,  voi.  IV, 
pag.  39. 

2  Giustino,  XX,  4. 

3  Polibio,  V,  8. 

4  Livio,  XXII,  37;  XXIII,  38. 

^  Eu.naco  Neapolitano,  in  Ateneo,  XII;  5. 
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Geronimo  tiranno  di  Siracusa. 


avessero  vinto  l'Italia  *.  Disegni  e  speranze  che  presto 
fallirono  perchè,  fattasi  congiura,  il  ferro  di  un  soldato 
spense  il  tiranno  a  Leontini,  mentre  moveva  alla  guerra. 
Il  rinnuovamento 
della  libertà  fu  ce- 
lebrato a  Siracusa 
con  gioia  grande 
del  popolo..  I  pa- 
renti e  gli  amici 
del  morto  tentaro- 
no una  controrivo- 
luzione, ma  furono 
scoperti  a  tempo  e 
uccisi.  Quindi  si  venne  ad  atti  odiosissimi,  e  per  togliere 
via  ogni  ostacolo  furono  mèsse  le  mani  in  tutto  il  regio 
sangue,  e  uccise  crudelmente  anche  le  donne  e  le  in- 
nocenti fanciulle  rifugiatesi  invano  alle  are  del  sacrario 
domestico  ~. 

Dopo  fu  tentato  di  rimettere  la  città  nell'antica  alleanza 
con  Roma,  e  vi  furono  a  questo  effetto  più  ambascerie 
che  non  conclusero  a  nulla,  perchè  la  parte  contraria 
intendeva  con  ogni  studio  ad  eccitare  la  guerra  che  fa- 
voriva i  disegni  di  Annibale.  E  guerra  vi  fu,  e  si  rinnovò 
gagliardamente  anciie  in  Sicilia  l'antica  contesa  di  Car- 
tagine e  Roma. 

In  breve  una  flotta  punica  venne  al  Pachino  :  e  Roma 
mandò  con  gagliarde  forze  il  console  Marcello,  il  quale, 
appena  arrivato  nell'isola,  riuscendogli  vane  le  pratiche 
contro  gl'intrighi  cartaginesi,  prese,  empi  di  sangue,  e 
mèsse  a  sacco  la  città  di  Leontini  sollevata  da  Ippocrate, 
e  quindi  mosse  con  circa  20  mila  uomini,  e  con  tutte  le 
armi  all'assalto  di  Siracusa,  dove  una  nuova  rivoluzione 
aveva  dato  il  governo  alla  parte  popolare,  fautrice   dei 


1  Polibio,  loe.  eit.,  2. 

«  Livio,  XXIV,  26  ;  Valerio  Massimo,  III,  2,  9,  ext. 
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Cartaginesi  e  nemica  di  Ronna  ;  e  nel  rapido  mutare  dei 
casi,  Epicide  e  Ippocrate,  a  mala  pena  scampati  dopo 
l'uccisione  di  Geronimo  e  l' esterminio  dei  suoi,  erano 
alla  testa  della  città  *. 

La  grande  città,  che  aveva  180  stadi  di  giro  -,  compo- 
nevasi  di  cinque  parti,  o  quartieri,  cinti  ciascuno  di  forti 
mura  e  bastioni;  l'isola  Ortigia  a  mezzogiorno,  l'Acra- 
dina  a  levante,  Tiche  e  Neapoli,  state  dapprima  sobbor- 
ghi, a  ponente;  e  più  alto,  nella  parte  estrema,  l'Epipoli 
coronata  dal  castello  di  Eurialo  sulle  colline  d'onde  si  ha 
il  magnifico  spettacolo  del  promontorio  Pachino,  dei  fer- 
tili campi  di  Ibla,  e  delle  cime  nevose  dell'Etna.  Aveva 
all'intorno  tre  porti:  il  Trogilo  sulla  costa  boreale  del- 
l'Acradina,  il  piccolo  porto  chiuso  tra  l'Acradina  e  l'Or- 
tigia,  e  a  mezzogiorno  il  gran  porto  a  cui  l'isola  faceva 
riparo  di  sicura  stazione  alle  navi  (-').  In  esso'  si  scari- 
cava l'Anapo  dopo  avere  ricevuto  presso  alla  foce  il  rivo 
della  fontana  di  Ciane.  Tutte  le  parti  della  grande  città 
erano  cinte  delle  alte  mura  che  già  resero  vani  gli  sforzi 
di  Atene  e  di  Cartagine.  Forte  come  cittadella  era  l'Or- 
tigia:  forte  l'Acradina  dalla  parte  del  mare:  forte  l'Epi- 
poli ove  le  mura,  andando  fino  alle  alture,  terminavano, 
come  la  cerchia  di  Genova ,  in  un  angolo  formato  dai 
lati  convergenti  del  colle  {''). 

Marcello  fece  accampare  le  legioni  sotto  gli  ordini  di 
Appio  Claudio,  poco  lungi  dalla  città,  al  tempio  di  Giove 


C^)  Yldebis  2'>ortu',n  quietissimum  omnium  quos  aut  natura  posuit  in 
tutelarti  classium,  aut  adiuvit  manus,  sic  tictum  ut  ne  maximarum, 
quidem  tempestatiim  furori  locus  sit.  Seneca,  Consol.  ad  Marciam,  17. 

{^)  Vedi  Letronne,  Essai  critique  sur  la  topographie  de  Syracuse, 
Paris  1812;  Cavallari,  Zur  Topographie  von  Sirahus,  Gòttingen.  1845. 
Vedi  anche  sopra  a  pag.  120  di  questo  volume. 

1  Livio,  XXIV,  27  e  segg. 

2  Strabone,  VI,  3. 
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Olimpico  in  riva  all'Anapo  *.  Egli  governava  la  flotta  di 
60  navi  piene  di  sagittari  e  di  frombolieri,  e  cominciò 
la  battaglia  con  torri  di  legno,  e  con  macchine  di  varie 
maniere  che  gettavano  sulle  mura  ordigni  e  scale  per 
fare  la  via  ai  soldati.   Fra  cotali  macchine   singolare   e 


U  l'-lL-ri  del  t'.-iuijid  di  ùÌjvc  Olim[jico  [Serradlfalco j. 

grandissima  era  quella  chiamata  Sambuca,  la  quale  por- 
tavasi sopra  otto  navi  legate  insieme.  L'assalto  fu  dato 
con  impeto  grandissimo  dalla  parte  di  mare  e  di  terra, 
colla  speranza  di  trovare,  in  giro  sì  largo,  un  luogo  ac- 
cessibile. Ma  contro  tanto  apparato,  oltre  la  forza  del 
sito,  stava  il  genio  di  un  uomo  in  cui  sembrò  personifi- 
carsi la  scienza  dei  Greci.  Era  questi  Archimede,  il  su- 
blime  geometra  che,  dopo    avere    spesa   la   lunga   vita 


1  Livio,  XXIV,  33;  Serradifalco,  Antichità  della  Sicilia^  voi.  IV,  tav.  2S. 
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speculando  nelle  astrazioni  della  scienza,  all'  età  di  74 
anni  ebbe  il  supremo  conforto  di  adoperare  le  grandi 
forze  dell'  ingegno  e  dell'  animo  a  respingere  dalle  care 
mura  la  forza  straniera.  Nel  giorno  del  pericolo,  dalle 
alte  contemplazioni  della  scienza  egli  discese  alla  pra- 
tica, e  dei  segreti  della  geometria  e  della  meccanica 
fece  arme  per  -difendere  la  patria.  Inventò  potenti  e 
formidabili  macchine ,  moltiplicò  gli  strumenti  di  di- 
struzione, empì  le  mura  di  baliste,  di  catapulte  e  di 
ogni  maniera  di  ordigni:  e  tutto  governando  coj;^  energia 
e  destrezza  fu  più  potente  di  un  esercito  intero.  Accor- 
reva da  ogni  parte,  provvedeva  ad  ogni  bisogno:  lanciava 
sassi  di  smisurata  grandezza,  fracassava  le  macchine  degli 
avversari,  e  faceva  cadere  sulle  loro  teste  grosse  tem- 
peste di  dardi.  Delle  navi  nemiche  alcune  fece  andare  a 
fondo  premendole  violentemente  dall'alto  con  lunghe  an- 
tenne sporgenti  fuori  delle  mura  :  contro  altre  usava  ordi- 
gni a  modo  di  mani  di  ferro,  i  quali  legati  a  forti  catene 
afferravano  le  prue,  e  per  mezzo  di  un  gran  contrappeso 
le  alzavano  in  aria,  e  poscia,  lasciandole  ricadere  repen- 
tinamente, le  facevano  sommergere  o  rompere  agli  sco- 
gli (").  Questi  ingegni  distruttori  delle  navi  non  riusci- 
vano meno  fatali  alle  genti  di  terra ,  e  generarono  nei 
Romani  tanta  paura  che  ,  a  qualunque  cosa  vedessero 
uscir  fuori  dalle  mura,  fuggivano.  E  Marcello  quantunque 
si  studiasse   tenerli  burlandosi  delle   arti  nemiche,  alla 


(«)  Polibio,  VIII,5-7;  Livio,  XXIV,  33,  34;  Plutarco,  Marcello,  14,  15, 
17;  Diodoro,  XXVI,  18.  È  detto  anche  che  Archimede  usò  di  specchi 
ustorii  per  ardere  da  lungi  le  navi  a  Marcello  :  ma  di  ciò  tacquero  Livio 
e  Polibio,  e  quindi  il  fatto  ricordato  da  Zonara  (IX,  4)  sembrò  impossi- 
bile agli  scienziati  moderni,  i  quali,  quantunque  il  Buffon  mostrasse  po- 
tersi con  specchi  incendiare  legna  a  notevole  distanza,  osservarono  come- 
ò  poco  credibile,  che  le  navi  romane  rimanessero  nell'immobilità  neces- 
saria a  siffatte  esperienze.  Vedi  Libri,  Ilistoire  des  sciences  mathéma- 
iiques  en  Italie,  I,  34,  ecc. 
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fine  veduto  di  non  poter  sormontare  i  terribili  ostacoli,  e 
disperato  di  pigliare  Siracusa  per  forza,  desistè  dagli  as- 
salti e  mutò  in  blocco  1'  assedio ,  sperando  che  ai  suoi 
disegni  sarebbe  gagliarda  aiutatrice  la  fame.  E  in  questo 
intento  allargava  la  guerra  uscendo  con  parte  de'suoi  ad 
infestare  le  terre  vicine  che  seguivano  le  parti  cartagi- 
nesi cui  si  dettero  anclie  gli  abitatori  di  Murganzia  dove 
erano  i  magazzini  romani  *.  Entrò  senza  resistenza  in 
Eloro  e  in  Erbesso:  ma  a  Megara  gli  chiusero  in  faccia 
le  porte,  ed  egli  la  prese  a  forza,  e  la  menò  a  distru- 
zione per  metter  terrore  nelle  altre  città.  A  destare  spa- 
vento approvò  e  premiò  anche  la  crudeltà  del  governa- 
tore romano  di  Enna,  il  quale  non  fidandosi  dei  cittadini 
gli  uccise  tutti  a  tradimento,  non  perdonando  neppure 
alle  donne,  e  la  città  mèsse  a  sacco  2.  Ma  la  feroce  per- 
fidia portò  eifetto  contrario,  e  molte  città,  infiammatesi 
più  nell'odio,  si  rivoltarono  apertamente.  I  nemici  di 
Roma  crescevano  da  ogni  parte:  e  Annibale,  che  agitava 
questa  guerra  da  lungi,  era  riuscito  a  muover  Cartagine 
a  mandare  in  Sicilia  forze  maggiori.  Imilcone  con  una 
tlotta  portò  ad  Eraclea  25  mila  uomini,  3  mila  cavalli 
e  12  elefanti,  e,  recata  in  poter  suo  Agrigento,  eccitò 
alla  rivolta  le  città  dell'  interno  dell'  isola.  In  aiuto  di 
esse  venne  anche  Ippocrate  con  10  mila  uomini  da  Si- 
racusa, ma  incontratosi  in  Marcello,  fu  da  lui  battuto 
con  molta  perdita  ^. 

Gli  assediati  intanto  stavano  di  buon  animo,  perchè  la 
flotta  cartaginese  entrata  nel  porto  grande  di  Siracusa  li 
sovveniva  di  vettovaglie,  e  Archimede  continuava  a  ve- 
gliare con  tutti  i  suoi  poderosi  strumenti.  Ma  anche  ^lar- 
cello  tornato  colà  ebbe  da  Roma  rinforzi  di  uomini  e 
di  navi,  le  quali  fecero   che.  la   flotta    cartaginese   non 

1  Polibio,  vili,  9;  Livio,  XXIV,  3ò. 

2  Livio,  XXIV,  37,  39. 

3  riutarco,  Marcello^  IS. 
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osando  di  stare  contro  a  un  numero  maggiore  del  do-ppio 
spiegò  le  vele  per  l'Affrica.  A  nulla  servì  anche  un'altra 
flotta  punica  di  130  navi,  condotta  in  appresso  da  Bo- 
milcare  con  grandi  soccorsi  di  ogni  maniera  *.  Marcello 
usò  tutte  le  arti  per  finire  l'assedio,  che  cominciava  a 
divenire  troppo  lungo  durando  da  più  di  due  anni.  Sperò 
anche  di  avere  la  città  .per  congiura  dei  Siracusani  amici 
di  Roma.  Segreti  messaggi  di  Siracusa  con  grande  pe- 
ricolo vennero  al  campo,  offrendo  di  dar  la  città  a  patto 
che  conservasse  la  sua  libertà  e  le  sue  leggi.  Ma  le  pra- 
tiche furono  scoperte:  Epicide  fece  uccidere  80  persone 
in  città,  e  tutti  i  tentativi  di  tradimento  uscirono  a  vuoto  -. 
Nacque  poco  appresso  un'altra  speranza.  Alcuni  am- 
basciatori degli  assediati,  spediti  a  chieder  soccorsi  a  Fi- 
lippo di  Macedonia,  furono  presi  dai  Romani  all'uscire  del 
porto.  Avuta  di  ciò  contezza  in  città,  fu  pensato  a  riscat- 
tare i  prigioni,  e  mentre  per  questo  si  parlamentava  a 
pie  delle  mura,  i  Romani  osservarono  che  vicino  al  porto 
di  Trogilo  oravi  una  torre  da  potersi  facilmente  scalare. 
Marcello,  fattovi  su  disegno,  una  notte,  in  cui  tutti  i  cit- 
tadini erano  sepolti  nel  vino  e  nel  sonno  per  aver  cele- 
brato lietamente  la  festa  di  Diana  ^,  fece  salire  i  suoi  da 
quella  parte,  ed  empiute  le  mura  di  gente,  penetrò  nell'E- 
pipoli.  I  difensori  cólti  alla  sprovvista  crederono  che 
tutto  fosse  in  mano  al  nemico,  e  in  quel  terrore  parte 
fuggirono,  parte  furono  uccisi.  Presto  si  dettero  i  quar- 
tieri di  Tiche  e  di  Neapoli  e  furono  messi  a  sacco.  Il  for- 
tissimo castello  d'Euriàlo  nell'estrema  parte  occidentale 
dell' Epipoli  poteva  reggere  contro  ogni  assalto.  Ma  il 
comandante  di  esso,  un  mercenario  argivo  chiamato  Fi- 
lodemo, si  mostrò  pronto  ad  ascoltare  Marcello,  e  cede 
la  fortezza. 


1  Livio,  XXIV,  30,  e  XXV,  27. 

2  Livio,  XXV,  23. 

3  Polibio,  Vili,  37;  Livio,  XXV,  23,  ecc. 
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È  detto  che  Marcello  alla  vista  della  grande  e  bella 
città  vicina  alla  sua  distruzione  piangesse  di  tristezza  e 
di  gioia,  e  tentasse  gli  accordi  che  furono  respinti  dai 
disertori  romani.  Ma  bisogiiavano  ancora  lunghe  e  dure 
fatiche  per  prenderla  tutta.  Rimanevano  in  mano  ai  ne- 
mici l'Acradina  e  l'isola  d'Ortigia  difese  dalle  forti  mura 
contro  le  quali  già  si  ruppero  tutte  le  armi  d'Atene. 
Quei  di  dentro  continuarono  la  resistenza,  e  fecero  sor- 
tite con  effetto  non  buono,  mentre  invano  Ippocrate  e 
le  navi  cartaginesi  e  i  Siculi  delle  vicine  città  sollevate 
facevano  prova  di  dar  loro  soccorso  di  fuori.  Ippocrate 
e  Imilcone  morirono  di  pestilenza  coi  loro  soldati.  1  Si- 
culi soli  scamparono,  riducendosi  alle  loro  città.  Epicide 
andato  ad  Agrigento  non  tornò  più  a  Siracusa  caduta 
in  orrenda  anarchia.  Dapprima  lotta  disperata  tra  i  sol- 
dati e  i  repubblicani  amici  di  Roma:  questi  restati  su- 
periori un  momento  uccisero  i  capi  lasciati  da  Epicide, 
e  ne  crearono  altri  di  loro  parte:  poco  dopo  nuova  ri- 
voluzione, in  cui  i  nuovi  capi  caddero  sotto  il  ferro  dei 
mercenari.  A  questi  mali  della  città  saccheggiata  e  in- 
sanguinata si  aggiunse  la  mortalità  prodotta  dagli  ecces- 
sivi calori  estivi,  e  dalla  pestilenza  più  grande  dell'anar-* 
chia.  Poi  venne  la  fine  colle  feroci  vendette  del  vincitore. 
Fra  gli  ultimi  capi  creati  dai  furibondi  soldati  era  uno 
spagnuolo  di  nome  Merico  che  Marcello  trovò  modo  a 
Anni  <iiRo- comprare.  Egli  aprì  ai  nemici  una  porta  dell'Acradina, 
maoi2^av.  g  q^ii^di  ìu  uu  geucralc  assalto  tutto  venne  in  potere 
dei  Romani  *.  * 

La  città  fu  trattata  spietatamente  e  patì  saccheggio 
crudelissimo.  I  soldati  predarono  le  case  :  il  capitano  prese, 
per  m.andarli  a  Roma,  i  tesori  raccolti  dagli  antichi  ti- 
ranni nel  regio  palazzo  di  Ortigia:  rapite  le  statue',  le 
dipinture,  tutti  gli  ornamenti  dell'antica  opulenza,  i  vasi 

1  Livio,  XXV,  21-30  -,  Polibio,  Vili,  37. 
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di  argento  e  di  bronzo  artificiosamente  lavorati ,  ogni 
sorta  di  belle  masserizie  ,  e  tutte  le  cose  preziose  che 
abbellivano  i  pubblici  edifizi  e  i  templi.  Alla  povera  città 
non  fu  lasciata  altra  cosa  che  le  mura  e  le  case  vuote. 
I  luoghi  sacri  furono  sforzati,  e  gli  stessi  Dei  coi  loro  si- 
mulacri andarono  in  ischiavitìi  *.  E  gli  spogliatori  crudeli 
poscia  celebrarono  se  stessi  per  essersi  mostrati  inten- 
denti delle  eleganze  squisite  dell'arte  greca,  e  a  Marcello, 
dopo  tante  rovine  e  depredazioni  e  uccisioni,  fu  data  lode 
di  umanità  (''),  mentre -i  Siculi  venuti  poscia  suppliche- 
voli a  Roma  dissero  pubblicamente  che  sarebbe  meglio 
pax  l'isola  essere  sommerga  dal  mare  o  bruciata  dai 
fuochi  dell'Etna  che  ritornare  preda  del  feroce  nemico. 
Ed  egli  fu  obbhgato  a  eambiare  la  provincia  toccatagli 
in  sorte.  La  più  parte  degli  abitanti  dopo  ]a  rapina  ri- 
masero senza  aver  modo  a  nutrire  se  e  i  figliuoli,  e  molti 
per  campare  dalla  fame  venderono  se  stessi  2.  Così  di- 
venne misera  e  schiava  la  nobile  e  splendidissima  città 
di  Siracusa  dopo  avere  per  50  anni  soccorso  generosa- 
mente i  Romani  in  ogni  trista  occorrenza,  e  incontrato 
per  essa  pericoli  e*  morti. 

Jn  mezzo  al  tumulto  furibondo  di  città  presa  d'assalto, 
anche  Archimede  fu  preda  del  furore  soldatesco,  t)  lo 
sorprendessero  assorto  Helle  sue  subhmi  meditazioni,  0 
volessero  rapirgli  i  suoi  strumenti  geometrici  creduti 
tesori  3.  Pure  il  venerando  vecchio  fu  più  felice  di  co- 
loro che  sopravvissero  a  quella  rovina,  perchè  gli  occhi 


C)  Vedi  Cicerone,  Verr.,  II,  2,  e  IV,  52,  54  e  58,  il  quale,  con  arti- 
fizio rettorico  esalta  la  virtù  e  l'umanità  di  Marcello  per  fare  spiccar 
meglio  le  rapine  e  la  ferocia  di  Verre. 

1  Polibio,  IX,  10;  Livio,'  XXV,  31,  40;  XXVI,  21,  29,  30;  Cicerone,  Verr.,  IV,  54: 
Plut^co,  Marcello j  19;  Silio  Italico,  XIV,  641,  ecc. 

2  Diodoro,  XXVI,  20. 

3  Livio,  XXV,  31  ;  Cicerone,  De  Finib.,  V,  19;  Diodoro,  XXVI,  IS  ;  Plutarco,  loc.  cit., 
Valerio  Massimo,  VIII,  7,  7,  ext. 
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suoi  non  furono  contristati  dalla  suprema  sciagura  dell^ 
patria  insanguinata  e  rubata,  né  dal  sozzo  spettacolo 
dato  da  quelli  che,  nei  giorni  del  pericolo  fuggiti  dalla 
città  e  ricovratisi  nel  campo  nemico,  tornavano  ora 
trionfanti  d-lla  imiversale  calamitn,  fatti  ricclii  della  pub- 


Archiui.-  le  Ira 


i  suoi  Uisce,,uli  dipiulo  da  KiiJlacUo  m-Ua  Scuola  d'Atene. 


blica  miseria,  e  premiati  dal  vincitore  dei  loro  tradimenti 
e  di  loro  viltà.  11  grande  geometra  aveva  "onorato  l'u- 
'manità  con  uno  degli  ingegni  più  potenti  e  più  grandi 
che  fossero  mai,  e  onore  più  sommo  le  rendeva  al  line 
della  vita  consacrando  tutte  le  sue  forze  a  difesa  della 
libertà,  e,  puro  da  ogni  vitupero  di  fazione  monarchica 
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0  democratica,  cartaginese  o  romana,  morendo  martire 
nobilissimo  della  patria.  Dicono  che  Marcello  onorò  i 
suoi  parenti  per  rispetto  di  lui,  e  senti  con  dolore  grande 
la  sua  uccisione  (").  Il  che  facilmente  cj-ediamo,  perchè  il 
glorioso  difensore  di  Siracusa  era  all'  aspettato  trionfo 
siffatto  ornamento,  che  non  poteva  non  recar  dolore  il 
pensiero  di  averlo  perduto.  Gli  fu  inalzato  un  sepolcro 
in  cui  era  scolpita  la  figura  che  serve  a  trovare  il  rap- 
porto che  è  tra  il  cilindro  e  la  sfera:  il  qual  monumento 
nella  servitù  d;  Siracusa  rimaneva  poscia  obliato,  e  poco 
più  d'un  secolo  dopo  Cicerone  a  gran  pena  lo  ritrovò 
smarrito  tra  i  dumi  *;  e  poscia  sparve  di  nuovo  e  non 
fu  ritrovato  mai  più. 

Colla  caduta  di  Siracusa  non  posò  subito  la  guerra  in 
Sicilia.  Parecchie  città  continuavano  in  armi,  sostenute 
dalle  forze  cartaginesi  e  da  un  Mutine,  uomo  ardito  ed 
espertissimo  in  fatti  d'arme,  il  quale,  mandato  colà  da 
Annibale  perchè  fosse  anima  e  governo  d^i  resistenti, 
empi  in  breve  del  suo  nome  tutta  l'isola,  concitando  le 
città  che  stavano  in  armi,  e  da  Agrigento  correndo"per 
ogni  verso  a  predare  i  paesi  nemici.  Marcello,  comecché 
ottenesse  qualche  vantaggio  sui  resistenti,  tornò  a  Roma 
prima  che  fosse  finita  la  guerra,  e  perciò  gli  flr  negato  il 
grande  trionfo.  In  appresso  andò  in  Sicilia  Valerio  Levino 
che  era  stato  più  tempo  sulle  coste  dell'Epiro  per  fron- 
teggiare Filippo  di  Macedonia;  e  con  100  navi  e  Cjuattro 
legioni  le  cose  furono  governate  così  che  Mutine,  offeso 
dagli  altri  capi  dei  sollevati,  consegnò  ai  Romani  la  città 

(«)  Livio,  XXV,  31;  Ciceron-.  Yerr.,  IV.  5«.  Silio  Italico,  XIV,  676, 
ecc.,  La  sopra  Archimede  questi  notabili  versi: 

Tu  q^uoque,  ducloris  lacrimas  memorande  Udisti 
Defensor  patriae,  meditaniem  in  pulcere  formas, 
Nec  turbatum  animi,  tanta  feriente  mina. 

1  Cicerone,  Tuacul. .  V    23. 
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di  Agrigento,  la  quale  fu  trattata  anche  più  crudelmente 
di  Siracusa.  Presi' i  tesori,  uccisi  i  maggiorenti,  venduta 
la  turba.  La  cfttà  già  ricchissima  di  .gente  e  di  beni  cadde 
nell'estrema  miseria;  e  sebbene  ripopolata  da  coloni  dei 
paesi  vicini  ^  non  risorse  più  mai;  e  perde  anche  il  nome 
dei  suoi  tempi  più  splendidi  (Acragas)  cambiato  nel  la- 
tino Agrigentum,  e  finito  poscia  in  Girgenti.  A  tal  nuova 
molte  città  per  non  esser  mèsse  a  esterminio  posero  giù 
le  armi,  e  aprirono  le  porte:  quaranta  si  arresero  a  con- 
dizioni diverse,  venti  caddero  per  tradimento,  sei  furono 
prese  per  forza.  ]\tutine  ebbe  la  cittadinanza  romana  in 
premio  del  tradimento.  Dappertutto  il  medesimo  tristo 
spettacolo:  i  traditori  lodati  e  premiati,  i  prodi  difensori 
delfe  patria  uccisi  o  venduti.  1  Cartaginesi  sgombrarono 
l'isola  che  da- un  capo  all'altro  fu  sottomessa.,  e  senti  più 
che  mai  il  flagello  della  signoria  forestiera;  piena  di 
schiavi  e  di  despoti,  di  pubblicani,  di  usurai  e  éì  spe- 
culatori stranieri,  con  molti  poveri,  e  pochi  usurpatori 
fatti  ricchi  dall'altrui  povertà;  e  taglieggiata  continua- 
mente da  pretori  e  proconsoli.  Gli  abitatori  furono  pósti 
a  lavorare  le  terre  per  nutrire  i  padroni:  e  il  vincitore 
tdrnato  a  Roma,  al  danno  degli  oppressi  aggiungeva  lo 
scherno  vantando  la  loro  felicità  -. 

Così  cadevano  anche  in  Sicilia  le  speranze  di  Annibale, 
il  quale  intanto  non  erasi  stato,  e  correndo  da  un  capo 
all'altro  dell'Italia  meridionale,  combatteva  con  varia  for- 
tuna. Sarebbe  lungo  il  narrare  tutte  le  fazioni  di  questa 
guerra  lunghissima,  i  rapidi  movimenti  di  tutti  gli  eser- 
citi, le  scorrerie,  le  devastazioni  e  i  luoghi  presi  e  per- 
duti, e  molte  particolarità  che  altri  divisò  con  gran  cura 
studiando  di  spiegare  o  di  conciliare  gli  autori  discordi  ^. 
Noi  accenniamo  solamente  i  fatti  principalissimi.  Anni- 

1  Cicerone,  Verr  j  II,  50. 

2  Livio,  XXV,  40,  41;  XXVI,  21,  A0\  XXVII,  5. 

3  Vedi  Rospatt,  De  expeditionibus  Hannibalis  usqiie  ad  Tarentum  captum. 
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baie  aveva  battuto  un,  esercito  tumultuario  nel  Bruzio, 
recata  in  poter  suo  colle  frodi  la  città  di  Taranto  *,  avute 
Metaponto  e  Turio,  preso  in  un  aguato  e  ucciso  Sem- 
pronio Gracco  in  Lucania,  vinto  Centenio  con  16  mila 
soldati,  e  distrutto  il  pretore  Gneo  Fulvio  presso  Erdonea 
in  Apulia,  al  quale  di  18  mila  uomini  ne  rimasero  salvi 
solamente  duemila  ^. 

Roma,  fatti  sforzi  supremi  per  adunare  con  nuovi  modi 
possa  maggiore  di  uomini  e  d'armi,  e  mantenere  al 
tempo  stesso  la  guerra  in  Italia,  in  Sicilia,  in  Ispagna  e 
sulle  coste  di  Grecia,  ora  volgeva  tutti  i  suoi  pensieri 
contro  Capua,  ferma  a  riprenderla  ad  ogni  costo,  nella 
speranza  che,  vinta  quella  potente  città,  gli  altri  Italiani 
ribellati  facilmente  tornerebbero  a  devozione,  e  Annibale 
sarebbe  ridotto  agli  estremi.  Nel  543  fu  stretto  più  vigo- 
rosamente l'assedio  cominciato  già  l'anno  innanzi.  Era 
stata  circondata  di  doppio  muro  e  di  fossi:  preso  Vol- 
turno, guastate  le  terre  dattorno,  arse  le  semente,  im- 
pedite le  vettovaglie.  Vi  stavano  a  campo  tre  eserciti 
condotti  dai  consoli  Fulvio  Fiacco,  e  Appio  Claudio,  e  dal 
vicepretore  Claudio  Nerone.  Annibale  mosso  dalle  reite- 
rate preghiere  erasi  studiato  di  darle  soccorso,  ma  con 
poco  profitto,  e  le  vettovaglie,  già  spedite  da  lui  dal 
paese  dei  Bruzi,  per  la  lentezza  dei  Capuani  erano  ca- 
dute in  mano  ai  nemici  ^.  Poi  era  venuto  egli  stesso  per 
disciogliere  l'assedio,  e  dopo  tentata  guerra  di  diversione, 
correndo  rapidamente  da  una  provincia  in  un'altra,  dopo 
vani  assalti  dati  alle  fortificazioni  degli  assedianti,  tentò 
di  tirarli  via  da  Capua  con  un  grande  e  inaspettato  colpo 
su  Roma  '^  Ad  un  tratto  egli  scomparve  dietro  al  monte 
Tifata,  e  con  corsa  quanto  poteva  più  rapida,  mettendo  a 


1  Polibio,  Vili,  30  e  segg.  ;  Livio,  XXV,  7,  ecc.;  Appiano,  De  Bell.  Annib..  32. 

2  Livio,  XXV,  1,  15-21. 

3  Livio,  XXV,  13. 

4  Polibio,  IX,  4,  ecc.  -,  Livio,  XXVT,  7. 
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guasto  e  rovina  i  luoghi  sulla  sua  via,  dopo  pochi  giorni 
fu  veduto  accamparsi  sull'Aniene  a  tre  miglia  dal  Cam- 
pidoglio, e  avanzarsi  fino  sotto  alla  porta  Collina,  e  spiare 
le  mura  e  il  sito  della  città,  e  lanciarvi  dentro  come  a 
sfida  i  suoi  dardi  ^.  Gli  abitatori  delle  campagne  fuggi- 
vano spaventati  al  suo  apparire.  Dapprima  confusione  e 
grande  terrore  in  città,  ove  la  presenza  del  nemico  dava 
ragione  a  temere  che  le  legioni  di  Capua  fossero  state 
distrutte  :  le  vie  e  i  templi  erano  pieni  di  matrone  sca- 
pigliate, piangenti  e  supplicanti  agli  Dei:  ma  la  virtù  del 
popolo  romano  rimanendo  ferma  e  salda  ristorò  ogni 
rovina.  Il  senato  provvide  a  tutto  con  maravigliosa  for- 
tezza. Rese  il  comando  a  tutti  quelli  che  erano  stati  già 
magistrati,  e-  li  distMbui  pei  vari  quartieri,  a  provvedere 
da  ogni  parte  alla  salute  pubblica  e  a-  quietare  i  tumulti. 
Posti  presidii  sul  Campidoglio  e  alle  porte,  guardato  ogni 
luogo.  Vi  erano  due  legioni  ora  nuovamente  levate  :  tutti 
correvano  alle  armi,  i  vecchi  salivano  le  mura,  le  donne 
stesse  e  i  fanciulli  portavano  sassi  e  strali  da  scagliare 
contro  i  barbari  -.  Vennero  duemila  uomini  in  aiuto  da 
Alba:  venne  subito  con  16  mila  uomini  Fulvio  dal  campo, 
lasciando  colà  i  suoi  colleghi.  Per  le  quali  cose  è  detto 
che  Roma  ebbe  tanta  fidanza  di  se  che,  con  qiiesto  ne- 
mico alle  porte,  mandava  rinforzi  in  Ispagna,  e  vendeva 
i  campi  ov' erano  attendati  i  Cartaginesi  a  pregio  non 
minore  che  se  fosse  stato  in  tempo  di  calma  profonda  ^. 
Annibale  aveva  pensato  che  questa  sua  ardita  corsa-  fa- 
rebbe sciogliere  l'assedio  di  Capua.  Fu  un  vano  pensiero. 
Contemplate  le  terribili  mura,  a  cui  da  tanto  tempo  mi- 
rava col  suo  animo  ardente,  dopo  un  vano  rumore  par- 
tiva lasciando  ai  Romani  il  vanto  di  averlo  fugato,  e  di 
erigere  fuori  della  porta  Capena  uti  tempio  a  testimo- 

1  Livio,  XXVI,  9,  10;  Appiano,  loc.  cit.j  38;  Plinio,  XXX.1V,  15. 

2  Appiano,  loc.  cit.  j  39. 

3  Livio,  XXVI,  II. 
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nianza  del  fatto  e  dei  favori  divini  (").  Le  legioni  gli  ten- 
nero dietro  da  lungi,  e  vi  furono  mischie  con  danni  scam- 
bievoli. Solamente  dopo  cinque  giorni  egli  seppe  che 
Capua  rimaneva  stretta  d'assedio,  e  allora  lasciandola 
al  su(f  inevitabile  fa- 
to, cambiò  direzione; 
e  perl'Apulia  si  recò 
neir  estremo  angolo 
del  Bruzio,  che  era  il 
suo  luogo  più  forte 
d'Italia,  e  là  invano 
sforzavasi  di  pren- 
dere Reggio  ^  Fulvio 
si  riunì  alle  legioni 
rimaste  all'assedio  di 
Capua,  la  quale,  vinta 
dalla  fame  e  dalla  pe- 
nuria di  tutto,  toc- 
cava oramai  alle  sue 
ore  estreme. 

Ivi  la  parte  demo- 
cratica, padrona  del 
governo,  disperando 
di  qualunque  conci- 
liazione con  Roma, 
spingeva  le  cose  agli  estremi,  e  ad  Annibale  scrissero 
lettere  piene  d'ira  e  di  rampogne  pel  suo  abbandono.  I 


Tempio  detto  del  Dio  Redicolo  (^Canina) 


{^)  liediculi  faniira  extra  portarti  Capenam  Cornificius  ..>.  propterea 
appellatiini  esse,  qiiod  accedens  ad  nrbera  Hannibal j,  ex  eo  loco  redie- 
rit,  quibusdam  vìsis  perterritus.  Pesto,  iu  Rediculi  fanum.  Conf.  Plinio, 
X,  60.  Fu  fletto  anclie  Tutano  ,  perchè  fugò  Annibale  e  salvò  la  città. 
(Varrone  in  Nonio,  pag.  47).  —  Pel  tempio  vedi  Canina,  Edifìzii,  voi.  Il, 
tav.  77  A. 


1  Polibio,  IX,  7;  Appiano,  loc.  cit.^  42  e  43. 
Vannucci  —  Storia  dell'  Italia  antica  —  II. 
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cittadini  più  nobili  si  stavano  rinchiusi  per  le  case  aspet- 
tando la  dolorosa  rovina.  I  senatori  furono  costretti  dalle 
Annidi  Ro-  minaccc  del  popolo  ad  adunarsi  per  consultare  sul  partito 
G.^c^^n.' da  prendere.  Alcuno  propose  di  mandare  oratori  al  ne- 
mico per  offrirgli  di  arrendersi,  sperandolo  clemènte  a 
tanta  sciagura.  Altri  invece  pensarono  non  potersi  fuggire 
i  crudeli  tormenti  e  il  vitupero  e  il  triste  spettacolo  della 
patria  distrutta,  se  non  col  darsi  morte  di  propria  mano. 
In  questa  sentenza  orò  lungamente  Yibio  Virrio,  stato 
guidatore  alla  ribellione  :  e  poscia  si  ridusse  in  sua  casa 
a  banchetto  con  27  senatori  che  seguirono  il  suo  consiglio 
pei*  non  cader  vivi  nelle  mani  del  vincitore.  Mangiarono 
e  bevvero  lautamente,  poi  presero  veleno,  e,  abbrac- 
ciandosi è  piangendo  i  casi  infelici  della  patria,  mori- 
rono *.  Gli  altri  mandarono  oratori  e  aprirono  le  porte 
al  nemico,  il  quale  entrò  con  animo  spirante  vendetta 
e  furore.  Tolte  ad  ognuno  le  armi,  Fulvio  Fiacco  fero- 
cemente assetato  di  sangue  incatenò  53  senatori,  e  gli 
fece  subito  uccidere  sotto  i  suoi  occhi  a  Cale  e  a  Teano 
dopo  averli  spogliati  di  ogni  aver  loro;  cacciò  dalla  città 
e  dal  contado  tutti  quelli  che  avevano  combattuto,  empi 
le  prigioni  di  gente,  e  l'Italia  di  esilii,  vendè  la  moltitu- 
dine, confiscò  le  terre,  rapi  le  statue  e  tutti  gli  orna- 
menti della»città,  alla  quale,  spogliata  dei  suoi  magistrati 
e  delle  sue  leggi,  venne  un  prefetto  da  Roma.  I  vinti 
dovettero  accettare  queste  sorti  comecché  incomporta- 
bili. Alcuni  solamente  protestarono,  e  Giubellio  Taurea 
mori  con  animo  invitto,  uccidendosi  da  se  stesso,  dopo 
avere  con  parole  fierissime  rimproverato  a  Fulvio  le  sue 
crudeltà.  Altri  cercarono  vendetta  cospirando  di  uccidere 
colle  fiamme  i  soldati,  e  altri  in  appresso  furono  accu- 
sati in  Roma  di  aver  mésso  fuoco  negli  edifici  del  Fóro. 
Quindi  nuovi  supplizi.  Invano  furono  mosse  preci  e  que- 

l  Livio,  XXVr  11 
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relè  al  senato,  che  approvò  quanto  era  stato  fatto  da 
Fulvio,  fierissimo  carnefice  di  Capua,  e  in  virtù  di  un 
plebiscito  con  altri  crudeli  provvedimenti  aggravò  le  mi- 
serie dei  vinti  cosi,  che  détte  l'esiHo  anche  a  quelli  che 
durante  la  guerra  erano  stati  lontani  da  Capua  e  dalle 
altre  città  ribellate.  A  due  donne  solamente  fu  avuto  ri- 
<i;uardo.  Una  meretrice,  che  nel  tempo  dell'assedio  ogni 
giorno  faceva  sacrifizi  per  la  vittoria  di  Roma,  e  un'altra 
donna,  che  di  nascosto  dava  alimenti  ai  prigioni,  furono 
dichiai:ate  benemerite  della  patria,  e  riebbero  i  loro  beni 
e  la  libertà  *.  Avrebbero  anche  distrutto  gli  edifici  della 
città,  se  non  tornava  utile  lasciarli  come  riparo  ai  servi 
destinati  a  coltivare  per  conto  di  Roma  i  fertilissimi  campi 
dattorno.  E  ridotte  le  cose  a  questi  termini,  i  feroci  vin- 
citori, dopo  avere  insultato  in  tutti  i  modi  alla  memo- 
ria dei  vinti  che  avevano  osato  di  volere  libertà,  anche 
qui  dettero  a  sé  stessi  il  vanto  di  aver  fuggito  l'infamia 
di  uomini  crudeli  ("),  come  se  la  crudeltà  stesse  nel  ro- 
vinare le  case  più  che  nello  spegnere  gli  uomini  e  nel 
rubare  loro  gli  averi  :  e  si  gloriarono  di  avere  accomo- 
dato le  cose  di  Capua  con  consiglio  da  ogni  parte  lo- 
devole (^). 

Anche  Atella  e  Calazia,  rendutesi,  videro  uccisi  i  cit- 
tadini più  ragguardevoli  e  i  loro  averi  confiscati.  Molta 
parte  della  bella  Campania  fu  ridotta  a  termini  miseris- 
simi.  Nuceria  e  Acerra  erano  quasi  disfatte  pei  travagli 
patiti,  né  oravi  più  luogo   ad  abitare.  Ad  alcuni  fu  per- 


(")  Ulani  Campanam  arrogantiam  nlque  intoìcrandam  ferociam  ra- 
tione  et  concilio  maiores  nostri  ad  ineptissimum  et  dcsidiosissimurn 
otiiim  perduxerunt.  Sic  et  crudelitatis  iafamiam  effngerunt,  quod  icr- 
hem  ex  Italia  pulcherrimam  non  sustuleriint,  ecc.  Cicerone,  De  leg. 
agrar.,  II,  33.  Vedi  anche  32  e  34. 

(^)  Consilio  ab  omni  parte  laudabili.  Livio.  XXVI.  IG. 

1  Livio,  XXVI,  14,  15,  16,  27,  33,  31;  XXVII,  3. 
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messo  di  rifarsi  le  case,  ad  altri  ordinato  che  andassero 
a  stanziarsi  per  le  vicine  città  *. 

Colla  caduta  di  Capua  parevano  decise  le  sorti  della 
lunga  guerra.  I  terribili  eventi  incoraggiavano  a  fedeltà 
gli  alleati  di  Roma,  e  atterrivano  i  nemici.  Fin  qui  tutto 
avea  secondato  gli  ardimenti  dell'invasore  straniero.  Egli 
vincitore  in  tutte  le  grandi  battaglie,  e  per  più  anni 
perpetuo  terrore  di  Roma;  egli  rinforzato  dagli  aiuti  di 
molti  fra  i  popoli  italici;  egli  divenuto,  nelle  fantasie 
degli  uomini,  come  un  terribile  Dio,  cui  niuna  forza  po- 
teva resistere.  Ma  ora  colla  perdita  della  grande  città 
emulatrice  di  Roma,  cadeva  il  fondamento  della  sua  forza 
in  Campania,  e  quindi  diminuiva  anche  l'antico  prestigio. 
Egli  era  costretto  a  ricovrarsi  nell'estrema  Penisola,  e 
difficilmente  poteva  ritenere  le  genti  datesi  a  lui  nei 
giorni  delle  grandi  vittorie.  Pure  il  leone  cartaginese 
non  perdeva  la  sua  usata  energia,  e  mandava  ancora 
ruggiti  tremendi,  e  spargeva  per  l'Italia  la  desolazione 
e  la  morte.  Annibale  teneva,  come  sembra,  pratiche  per 
levare  a  rumore  l'Etruria  2,  e  delle  sue  perdite  si  con- 
solava colle  buone  novelle  di  Spagna,  ove  i  suoi  fratelli 
avevano  vinti  e  uccisi  i  due  Scipioni:  e  quindi  la  spe- 
ranza che  Asdrubale,  apertasi  finalmente  la  via,  verrebbe 
a  raggiungerlo  in  Italia  con  potente  soccorso. 

Dall'altra  parte  Roma,  comecché  vincitrice  in  Sicilia 
e  a  Capua,  era  abbattuta  dai  lunghi  e  grandissimi  sforzi. 
Le  scorrerie  cartaginesi  avevano  desolato  anche  le  con- 
trade campate  in  prima  dai  loro  furori.  Le  terre  stesse 
delle  35  tribù  e  i  contorni  delle  città  mòssi  a  preda  e  a 
rovina:  perduti  gli  schiavi  e  i  bestiami,  spogliate  e  ro- 
vinate le  case,  distrutte  le  semente,  rimasti  incoltivati 
i  terreni.  Roma  sentiva  la  fame,  e  il  grano  si  vendeva 


1  Livio,  XXVI,  10,  o  XXVII,  3. 

2  Livio,  XXVI,  2S;  XXVII,  7. 
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carissimo  *.  I  tributi,  già  posti  p:rossissimi,  non  bastavano 
più  a  mantenere  tanti  eserciti  e  tante  navi  per  l'Italia 
e  per  le  province.  Vi  era  necessità  di  fare  al  popolo  nuove 
domande  :  ma  esso  levava  alti  lamenti  e  grida  quasi  di  se- 
dizione. Allora  venne  al  console  Valerio  Levino  un  alto 
e  generoso  pensiero.  Disse  che  quelli  i  quali  avevano  più 
onore  della  repubblica,  erano  in  obbligo  di  portarne  an- 
che i  pesi  più  grandi:  perciò  proponeva  che  ogni  sena- 
tore e  ogni  magistrato,  per  dare  al  popolo  un  nobile 
esempio,  offrisse  alla  patria  ciò  che  possedeva  in  oro,  in 
argento  e  in  moneta  di  rame.  La  proposizione  fu  accolta 
con  entusiasmo:  con  gara  di  generosità  da  ogni  parte  ac- 
corsero a  mostrare  la  loro  devozione  alla  repubblica  : 
ognuno  voleva  essere  scritto  dei  primi  nel  registro  delle 
offerte  fatte  alla  patria  -. 

Anche  i  Latini  e  gli  altri  alleati  muovevano  lamento 
degli  imcomportabili  carichi  di  denari  e  di  gente,  im- 
posti loro  dalla  guerra  lunghissima.  E  poco  appresso 
dodici  colonie  {")  mandarono  a  dire,  che  dopo  tanti  tra- 
vagli non  potevano  più  fornire  ne  pecunia  né  uomini. 
Invano  fu  ricordato  ad  esse  che  Roma  era  loro  madre, 
che  l'onore  e  la  pietà  di  figliuoli  imponeva  loro  il  dovere 
di  aiutarla  con  ogni  sforzo  nelle  sue  necessità.  Ne  ra- 
gioni né  preghiere  le  mossero.  Il  fatto  era  di  una  gra- 
vità spaventevole,  e  anche  i  più  arditi  vedevano  in  grande 
pericolo  la  salute  di  Roma,  se  il  tristo  esempio  fosse  se- 
guito da  altri.  Fortunatamente  le  altre  18  colonie  ven- 
nero al  soccorso  in  tanto  frangente,  offrendosi  apparec- 
cliiate  a  qualunque  sacrifìcio  ,  e  promettendo  tutto  ciò 
che  fosse  bisogno  in  uomini  e    in    moneta.  Per  questa 


(<')  Erano  quelle  di  Ardea,  di  Nepete,  di  Sutri,  di  Alba,  di  Carseoli,  di 
Cora.  Suespa,  Gircelo,  Sazia,  Cale,   Narnia,  Interamna.   Livio,  XXVII,  9. 

1  Livio,  XXVI,  20.  35;  XXVIII,  11;  Polibio,  IX,  44. 

2  Livio,  XXVI,  35,  36. 
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•  devozione  allora  fu  salvata  la  patria,  e  Roma  rese  ai  ge- 
nerosi grazie  solenni  in  senato  e  nell'assemblea  del  po- 
polo, mentre  non  facevasi  neppur  parola  del  rifiuto  delle 
altre  colonie,  le  quali  sei  anni  più  tardi,  al  cessare  del 
pericolo,  furono  punite  di  loro  malavoglia  con  aggravi 
maggiori  del  doppio  ^  Fu  levato  fuori  anche  il  sacro  te- 
soro che  serbavasi  per  le  estreme  necessità  ^,  e  vi  fu 
modo  a  continuare  fortemente  la  guerra  in  Italia  e  in 
Ispagna. 

Annibale,  non  osando  di  tenere  i  soldati  sparsi  per 
lontane  città,  abbandonò  molti  luoghi,  obbligando  gli  abi- 
tatori ad  emigrare  nelle  terre  dell'Apulia  e  del  Bruzio 
che  sperava  difendere.  E  in  ciò  fare  commise  miolti  atti 
empi  e  crudeli  che,  acquistandogli  odio,  lo  rendevano 
più  debole,  e  giovavano  a  Roma  ^. 

La  guerra  continuava  con  vario  successo,  con  scorre- 
rie, prede,  e  insidie  da  ambe  le  parti.  Nel  5M  Marcello 
ebbe  per  tradimento  Salapia,  una  delle  più  grandi  città 
dell'Apulia,  e  prese  Maronea  nel  Sannio.  Annibale  di- 
strusse due  legioni  col  pretore  Gneo  Fulvio  Centumalo 
ad  Erdonea,  dove  due  anni  prima  aveva  distrutto  un 
altro  esercito  e  un  altro  pretore:  e  bruciò  la  città  per 
punirla  della  sua  intenzione  di  darsi  ai  Romani.  Poi  si 
scontrò  con  Marcello  a  Numistrone  in  Lucania  e,  com- 
battuto lungamente  con  incerta  vittoria,  tornò  in  Apulia  '\ 

L'anno  appresso  uscirono  in   campo  i  tre  più  grandi 

capitani  di  Roma. 'Marcello,  intento  a  occupare  Annibale 

dalla  parte  di  Apulia,  lo  combattè  acremente  più  giorni 

presso  a  Canusio  :  Fulvio  Fiacco,  destinato  a  guardare  la 

AnaidiRo-  Campania  e  il  Sannio,  e  a  combattere  in  Lucania  e  nel 

\'}''p^'^^;  Jjiuzìo ,  tirò   a   se   gl'Irpini  e   molti  Lucani,   mentre  il 


1  Livio,  XXIX,  15. 

2  Livio,  XXVII,  9,  10. 

3  Polibio,  IX,  24,  20;  Livio,  XXVI,  .38. 

*  Livio,  XXVI,  38;  XXVII,  1,  2;  Appiano,  !oc.  eit.^  48.  Conf.  Frontino,  Stì-at..  II,  2,  0. 
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console  Fabio  che  era  il  cit- 
tadino più  grande  di  Roma, 
prendeva  per  forza  Mandu- 
ria  nei  Salentini,  e  poi,  av- 
vicinatosi a  Taranto,  la  ri- 
pigliava coU'arte,  e  uccideva 
i  difensori.  Fu  questo  l' ul- 
timo fatto  del  Temporeggia- 
tore. Non  ne  rimase  accre- 
sciuta la  sua  gloria,  perchè 
vinse  pel  tradimento  dei 
Bruzii,  e  vi  ebbe  taccia  di 
mancatore  di  fede  e  di  uomo 
crudele.  Ma  di  grande  van- 
taggio era  il  possedere  que- 
sta città  importantissima  , 
col  suo  porto  famoso,  che  tr;i 
tutti  quein  dell' Itaha  meri- 
dionale rimaneva  sempre  il 
migliore.  Ivi  pure  fu  grande 
l'uccisione  e  la  preda:  prese 
lo  pitture  e  le  statue  :  tre- 
mila talenti  portati  all'era- 
rio: molti  uomini  uccisi,  30 
mila  venduti  *. 

Annibale  escluso  dalla 
Campania,  dal  Sannio,  dalla 
Lucania,  da  quasi  tutta  l'A- 
pulia,  e  minacciato  dell'ab- 
bandono dei  Bruzii  era  più 
che  mai  ridotto  alle  strette 
nelle  estreme  regioni  d'I- 
talia. Ma  aveva  una  grande 


1  Polii. io,  X,  1;  Livio,  XXVII,   15  e  IG; 
T'iiitarco,  Fabio  ^  21  .-  22;  Zonara,  IX,  8; 
riioni,  XXXIV,  18. 
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speranza,  e  ancora  sentivasi  forte  da  fronteggiare  vitto- 
riosamente i  duci  romani  fidenti  troppo  in  sé  stessi ,  e 
incapaci  di  stare  a  fronte  con  lui  ("). 

M.  Claudio  Marcello  vantavasi  clie  ninno  poteva  stare 
come  egli  al  paragone  di  Annibale  *,  di  cui  in  effetto  'era 
stato  competitore  più  felice  di  ogni  altro.  Ardeva  di 
provarsi  a  giornata  campale  con  lui:  di  ciò  parlava  con- 
tinuamente agli  amici,  di  ciò  sognava  la  notte,  di  ciò 
faceva  voto  agli  Dei  2.  Questa  voglia  ambiziosa,  che  a  60 
anni  gli  agitava  l'anima  ardentemente  come  ad  un  gio- 
vane sul  primo  fiorire  dell'età,  fu  cagione  della  sua  per- 
dita. Nel  546,  giunto  al  quinto  suo  consolato  con  T. 
Quinzio  Crispino,  per  riconoscere  i  luoghi  si  gettò  in- 
cautamente con  pochi  dei  suoi  in  mano  al  nemico  che 
era  studiosissimo  di  coglierlo  al  laccio:  e  questa  volta 
lo  prese  si  bene  alle  insidie  in  un  colle  selvoso  presso 
a  Petilia  che  lo  uccise,  e  détte  tal  ferita  al  collega  che 
ne  mori  in  breve  tempo  ^.  Rimanevano  gli  eserciti,  per- 
ché non  eravi  stata  battaglia:  ma  era  gravissimo  il  fatto 
ora  per  la  prima  volta  accaduto  di  due  consoli  uccisi,  e 
portò  a  Roma  grande  turbamento  negli  animi.  Per  di 
più  vennero  anche  altre  male  novelle. 

Yani  riuscirono  gli  sforzi  per  prendere  Locri  con  as- 
sedio dalla  parte  del  mare  e  di  terra:  gli  assedianti  as- 
saliti da  tutte  le  parti  furono  costretti  a  fuggire.  Si  rin- 
nuovavano  i  sospetti  di  moti  in  Etruria  a  favore  del 
nemico.  Già  per  questi  'timori  eransi  presi  ostaggi  ad 
Arezzo  e  mésse    guardie  nella  città  ^.  Stimavasi  che  gli 

(-')  Polibio  citato  da  Plutarco  (Paragone  di  Pelopida  e  Marcello,  1) 
scrisse  che  Marcello  non  vinse  Annibale  neppure  una  volta.  Vedi  anche 
Cornelio  Nepote  [Annib.,  5)  che  dice  lo  stesso  di  tutti  i  duci  romani  ni 
Italia. 

1  Livio,  XXVII,  12. 

2  Plutarco,  Marcello,  2S. 

3  Polibio,  X,  32;  Livio,  XXVIl,  27;  Phuarco,  Marcello^  29  e  30. 
•»    Livio,  XXVII,  21,  24,  20,  28. 
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Etruschi  fossero  eccitati  a  rivolta  dalla  fama  della  ve- 
nuta di  Asdrubale,  il  quale  in  effetto  era  in  cammino 
alla  volta  d'Italia.  Ambasciatori  di  Marsilia  annunziarono 
a  Roma  che  aveva  passato  già  i  Pirenei.  Egli,  vinto  da  Sci- 
pione in  Ispagna  nella  valle  superiore  del  Beti,  era  riu- 
scito a  sottrarsi  a  lui  gettandosi  verso  il  Tago,  e  poi  nei 
Pirenei  occidentali,  d'onde  penetrato  in  Gallia  faceva  leve 
grandi  di  gente*,  per  recare  ad  effetto  l'impresa  me- 
ditata e  preparata  già  da  più  anni.  L'esistenza  di  Roma 
era  nuovamente  messa  in  dubbio  dai  potenti  aiuti  che 
Asdrubale  portava  al  fratello. 

L' agitazione  prodotta  da  queste  novelle  fece  anche 
ora  vedere  a  Roma  e  per  l'Italia  strani  prodigii.  Anche 
ora  si  ebbe  cura  di  espiarli  e  di  placare  gli  Dei,  ma 
in  modo  più  gentile  di  quando  la  paura  consigliava  a 
sotterrare  gli  uomini  vivi.  Le  matrone  fecero  sagrifizi 
e  doni  a  Giunone  Regina:  vi  fu  processione  solenne,  in 
cui  cor-i  di  graziose  fanciulle  cantarono  inni  composti 
dal  poeta  Livio  Andronico,  e  menarono  sacre  danze  nel 
Fóro  2. 

Grande  1'  agitazione  degli  animi  anche  nella  elezione 
dei  consoli,  perchè  più  che  mai  faceva  bisogno  per  l'alto 
ufficio  di  uomini  capaci  di  tener  testa  ai  due  grandi  figli 
di  Amilcare,  e  impedirli  di  mettere  insieme  le  forze.  In 
ciò  stava  la  salute  di  Roma  e  d' Italia.  Furono  eletti  C. 
Claudio  Nerone,  della  patrizia  casa  dei  Claudii,  che  aveva 
militato  in  Italia  e  in  Ispagna,  e  il  plebeo  Marco  Livio 
Salinatore,  che,  stato  console  dodici  anni  prima,  aveva 
combattuto  in  Illiria.  Quantunque  non  avessero  grande 
fama  di  guerra,  seppero  mostrarsi  valenti  al  pari  dei  più 
farnesi:  e  quantunque  fossero  fieri  nemici  fra  loro,  per 
amore  della  repubblica  posero  da  un  canto  gli  odii  e 
gli  sdegni,  e  si  offerirono  concordi  a  salvare   la  patria. 

1  Polibio,  X,  37-39:  Livio,  XXVII,  18,  19,  35. 

2  Lìtìo,  XXVII,  37. 
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La  città  fece  provvedimenti  e  sforzi  giganteschi  per 
questa  impresa.  Furono  portate  a  23  le  legioni,  astrette 
a  fornire  militi  ad  esse  anche  le  colonie  marittime, 
esenti  ordinariamente  da  questo  servigio  '  ;  arruolati  gli 
schiavi,  fatti  venire  rinforzi  dagli  eserciti  di  Sicilia  e  di 
Spagna. 

Dopo ,  Livio  andò  nella  Gallia  Cisalpina  per  tener 
testa  ad  Asdrubale  :  Nerone  contro  Annibale  in  Lucania 
e  nel  Bruzio.  Ambedue  oltre  alle  proprie  legioni  erano 
sostenuti  da  altri  corpi  di  eserciti:  Livio  dalla  gente 
del  pretore  Lucio  Porzio  stanziato  ai  confini  d'Italia,  e 
da  Terenzio  Varrone  che  guardava  con  due  legioni  l'Etru- 
ria,  e  formava  come  un  corpo  di  riserva.  Nerone  aveva 
a  sua  disposizione  gli  eserciti  stanziati  nel  Bruzio  e  a 
Taranto  2. 

Asdrubale  intanto  raccolta ,  molta  gente  nelle  Gallio, 
con  più  di  50  mila  uomini  aveva  passato  le  Alpi  per  la 
via  già  corsa  e  agevolata  da  Annibale,  ed  era  giunto  in 
Italia  prima  che  lo  aspettassero  amici  e  nemici  ^.  Tra- 
versato il  Po,  si  pose  davanti  a  Piacenza  la  quale  gli 
chiuse  le  porte:  e  mentre  ivi  perdeva  il  tempo  assedian- 
dola, e  aspettando  Liguri  e  Galli  Cisalpini  che  venissero 
a  lui,  détte  comodità  ai  Romani  di  apparecchiarsi  a  re- 
sistergli. E  già,  quando  egli  per  la  via  Emilia  si  avan- 
zava alle  rive  dell'Adriatico,  e  mandava  avvisi  ad  Anni- 
bale di  venirgli  incontro  nell'Umbria,  il  console  Livio  si 
era  condotto  sui  luoghi  e  aveva  congiunto  le  sue  forze 
a  quelle  di  Porzio.  Pure,  tenendosi  incapace  a  far  testa 
sulla  frontiera  d'Italia,  lasciò  Arimino  al  suo  destino  e  si 
ritirò  dietro  il  Metauro,  e  guardando  la  via  dei  lidi,  pose 
il  campo  sotto  le  mura  della  marittima  colonia  di  Sei^a 
Gallica  {Sinigaglia)  *. 


1  Livio,  XXVIL  38. 

2  Livio,  XXVIt,  36. 

3  Livio,  XXVH,  30;  Appiano,  De  Bell  Annib.^  52. 

4  Appiano,  Da  Bell.  Annib. ,  52. 
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Nel  medesimo  tempo  Claudio  Nerone,  raccolti  più  di 
40  mila  fanti  e  2500  cavalli,  si  era  posto  a  Venusia,  per 
impedire  che  l'altro  grande  nemico  muovesse  da  mezzo- 
giorno *.  È  ricordata  una  grossa  battaglia  presso  Gru- 
mento  in  Lucania,  nella  quale  Annibale  avrebbe  perduto 
molti  dei  suoi,  uccisi  o  prigioni  ^.  Comunque  sia,  la  de- 
strezza del  console,  che  continuamente  seguiva  da  vicino 
il  nemico,  e  le  necessità  degli  eventi,  impedirono  che 
Annibale  avesse  modo  a  compiere  i  suoi  disegni.  Mentre 
egli  correva  qua  e  là  in  Lucania,  nel  Bruzio  e  in  Apatia, 
per  raccogliere  tutte  le  sue  forze  e  opporle  al  nemico 
che  avea  gagliardissimo  a  fronte  e  alle  spalle,  i  mes- 
saggi spediti  da  Asdriibale  non  riuscirono  a  giungere  a 
lui.  Dopo  aver  corso  felicemente  tutta  la  lunghezza  d'I- 
talia per  paesi  ignoti  e  nemici,  alla  fine  presso  a  Ta- 
ranto ,  sbagliata  la  via ,  caddero  in  potere  dei  Romani. 
Dalle  lettere  prese  ad  essi  Nerone  senti  che  il  disegno 
dei  due  fratelli  era  di  unirsi  insieme  neh'  Umbria  per 
movere  di  là  contro  Roma.  Allora  egli  concepì  il  grande 
e  ardito  pensiero  di  correre  rapidamente  in  -aiuto  di  Li- 
vio, e  di  salvare  Roma  battendo  Asdrubale,  primachè  si 
potesse  unire  ad  Annibale.  Quindi  scrisse  subito  a  Roma, 
facessero  venire  una  legione  da  Capua,  e  mandassero 
l'esercito  urbano  a  guardare  il  passo  di  Narnia.  Al  tempo 
stesso  mandò  avvisi  perchè  si  apparecchiassero  vettova- 
glie, carri  e  cavalli,  su  tutta  la  via  dall' A.pulia  al  Piceno. 
Poi  scelti  mille  cavalli  e  seimila  fanti  ("),  che  erano  il 
fiore  de'  suoi,  e  lasciato  un  legato  a  governare  l'esercito, 
détte  voce  di  partire  a  un'impresa  in  Lucania.  Ma  invece 
si  volse  da  altra  parte,  e  quando  fu  abbastanza  lontano 

(«)  Livio,  XXVII,  43.  Conf.  Frontino,  Stratag..  I.  1,  9.  il  quale  dico 
che  il  console  prese  con  sé  diecimila  uomini. 

1  Livio,  XXVII,   10. 

2  Livio,  XXVII,  U,  12.  Conf    .\rnol.l,  III,  365  e  lime,  II,  3S3. 
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da  Annibale,  e  credè  di  poter  parlare  sicuramente,  svelò 
il  segreto  ai  suoi  prodi,  disse  che  li  conduceva  a  tentare 
un  gran  colpo,  a  vincere  una  grande  vittoria,  dalla  quale 
dipendeva  la  salute  di  Roma.  Accesi  di  nobile  ardore 
proseguirono  rapidissimamente  il  cammino,  salutati  e  ac- 
colti dappertutto  con  entusiasmo.  Dai  paesi  dei  Preta- 
ziani,  dei  Marrucini,  dei  Larinati,  dei  Frentani  e  dei 
Piceni,  uomini  e  donne  dalle  città  e  dalle  ville  accorre- 
vano sulla  via  recando  loro  cibo,  vesti,  carri  e  cavalli, 
festeggiandoli  e  accompagnandoli  con  voti  ardenti  che 
liberassero  Roma  e  l'Italia  dai  barbari  '.  In  sei  o  sette 
giorni  la  grande  corsa  di  circa  270  miglia  era  compita, 
e  Nerone  entrò  nel  campo  di  Livio  sotto  le  mura  di 
Sena.  Fu  stabilito  di  combattere  subito.  Asdrubale  ac- 
cortosi che  il  nemico  aveva  avuto  rinforzi,  e  che  i  due 
consoli  gli  stavano  incontro,  si  ritirò  in  fuga  verso  il 
Metauro,  con  la  mente  turbata  da  pensieri  tristissimi 
sulle  sorti  di  Annibale.  Errò  per  luoghi  difficili  e  ignoti 
nelle  tenebre  della  notte,  e  mentre  tradito  e  abbando- 
nato dalle  -sue  guide  correva  a  ventura  cercando  dove 
passare  il  fuime,  i  consoli  gli  furono  addosso,  e  fu  ne- 
AnnidiRo-  ccssità  accettare  la  pugna.  1  Romani  erano  cosi  ordinati 
G.  e.  207!  in  battaglia.  Livio  comandava  l'ala  sinistra,  Nerone  la 
destra,  e  il  pretore  Porzio  era  al  centro,  Asdrubale  mèsse 
i  suoi  dieci  elefanti  dinanzi  alle  insegne,  oppose  i  Galli 
a  Nerone,  i  Liguri  '  al  pretore,  e  combattè  egli  stesso 
contro  Livio  alla  testa  degli  Spagnuoli  che  resisterono 
valentemente  fmo  agii  estremi.  Mentre  la  battaglia  era 
accesa  da  tutte  le  parti,  Nerone  non  potendo  avanzarsi 
nella  sua  fronte  a  causa  dei  malagevoli  luoghi,  girò  una 
collina  che  lo  separava  dai  Galli  e  détte  loro  addosso  (Ji 
fianco.  Trovatili  spossati  dalla  fatica  del  camminare  e 
dalla  sete  e  dal  caldo,  gli  oppresse  facilmente,  e  poi  as- 

'  Livio.  XXVII,   13-45. 
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sali  i  Cartaginesi  di  dietro  e  li  mèsse  in  disordine. 
Asdrubale  si  comportò  da  quel  prode  che  era:  lunga- 
mente e  ostinatamente  fece  testa  al  console  Livio:  più 
volte  raccolse  i  fuggenti  e  rinfrancò  la  battaglia:  poi 
vedendo  tutto  perduto  non  volle  sopravvivere  ai  suoi 
prodi  caduti,  e  cercando  la  morte  si  lanciò  col  cavallo 
in  mezzo  alle  schiere  nemiche  e  vi  morì  colla  spada 
alla  mano.  Il  suo  esercito  rimase  distrutto  (").  Molti  dei 
Galli  furono  uccisi  ebbri  dentro  alle  tende.  Le  spoglie  del 
campo  montarono  a  più  di  300  talenti.  La  vittoria  fu  san- 
guinosa anche  pei  Romani,  di  cui  rimasero  ottomila  sul 
campo:  ma  essi  erano  lieti  di  aver  fatto  la  vendetta  di 
Canne,  e  rotti  i  disegni  del  grande  avversario.  E  Roma 
dopo  una  trepidazione  mortale,  dopo  non  aver  prestato 
fede  ai  primi  annunzi  come  troppo  lieti,  esultò  senza 
modo  della  grande  vittoria  da  cui  speravasi  finita  la 
guerra:  e  alla  fine  rivide  lo  spettacolo  di  cui  da  più 
tempo  non  aveva  goduto,  cioè  il  magnifico  e  ben  meri- 
tato trionfo  dei  consoli  *. 

Di  Nerone  era  la  gloria  principale  dello  stupendo  fatto 
che  salvava  l'Italia  ('').  Egli,  con  la  medesima  rapidità  con 


(")  In  Livio  (XXVII,  49)  gli  uccisi  Cartaginesi  sono  56  mila  e  5400  i 
prigionieri  :  8000  i  morti  dei  Romani  e  degli  alleati.  Polibio  (XI,  3)  dice 
uccisi  non  meno  di  10,000  Cartaginesi  e  circa  2000  Romani. 

(*)  Orazio  più  tardi  così  cantava  Nerone  e  la  sua  grande  vittoria: 

Quid  debcas,  o  Roma,  Seronibus , 
Teslis  Metaurum  flumen,  et  Hasdrubal 
Devictus,  et  pulchcr  fugatis 

Ille  dies  Latio  tenebria, 
Qui  primns  alma  risit  adorea, 
t  Dirus  pex^  urbes  Afer  ut  Ilalas, 

Ceti  flatnma  per  iaedas,  vel  Eurus 
Per  siculan  eqiiitacit  undas. 

Od.,  IV,  4,  37,  ecc. 

J  Polibio,  XI,  1-3;  Livio,  XXVII,  4(5-19  e  XXVIIl,  9;  .\ppiano,  loc    eit.,  53. 
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cui  era  venuto  al  Metauro,  tornò  a  raggiungere  l'esercito 
in  Apulia,  e  portò  ad  Annibale,  che  le  aspettava,  le  no- 
velle di  Asdrubale.  Il  console  con  esultanza  fece  mostra 
di  prigionieri  Cartaginesi  davanti  al  suo  campo ,  e  ne 
lasciò  liberi  alcuni,  perchè  andassero  a  narrare  la  grande 
sconfitta  al  nemico.  Di  più  una  testa  di  uomo  fu  gettata 
nel  campo  cartaginese,  e  quando  Annibale  in  essa  rav- 
visò il  suo  fratello,  esclamò  che  riconosceva  qui  la  for- 
tuna della  sua  patria.  Rotte  le  sue  grandi  speranze,  ab- 
bandonò l'Apulia  e  la  Lucania  che  si  dava  tutta  ai  Ro- 
mani, e  si  ridusse  fra  i  Bruzi  nell'angolo  estremo  d'Italia, 
recando  seco  le  genti  dei  luoghi  a  se  devoti,  che  non 
poteva  difendere  *.  Là  rimase  ancora  quattr'anni,  tenen- 
dosi sulla  difensiva,  mostrandosi  ad  ora  ad  ora  tremendo, 
e  non  partì,  se  non  quando  il  grande  Scipione  lo  forzò 
ad  andare  al  soccorso  di  Cartagine  da  lui  méssa  a  pe- 
ricolo. 

La  famiglia  degli  Scipioni  che  ora  tiene  luogo  princi- 
palissimo  nelle  facendo  di  Roma,  aveva  già  dato  più  ge- 
nerazioni di  uomini  prestantissimi.  Dapprima  il  forte  e 
sapiente  Scipione  Barbato,  come  altrove  notammo,  com- 
battè nelle  guerre  del  Sannio;  poi  Lucio  suo  figlio  vin- 
citore di  Corsica:  e  appresso  Gneo  e  Publio,  figliuoli  di 
questo,  i  quali  combatterono  più  anni  nelle  Spagne  con 
varia  fortuna.  Vedemmo  come  Publio,  console  andava  a 
quella  provincia  quando  Annibale  passò  i  Pirenei,  e  come 
mandato  colà  il  suo  fratello  Gneo,  tornasse  a  combattere 
il  nemico  ai  piedi  delle  Alpi.  Rotto  poscia  al  Ticino  e 
alla  Trebbia  andò  come  proconsole  a  raggiungere  Gneo 
in  Ispagna,  e  trovò  che  questi  aveva  già  fatto  prigioniero 
Annone  rimasto  alla  guardia  dei  Pirenei,  e  ricacciati  i 
Cartaginesi  oltre  l'Ebro  2.  I  due  fratelli .  uniti  insieme  dap- 
prima stabilirono  la  dominazione  romana  nella  provincia 

1  Livio,  XXVII,  51. 

2  Polibio,  III,  49,  70,  e  9Q-'M. 


Gap,  I.]  DUE  SCIPIONI  UCCISI  IN  SPAGNA.  403 

Tarraconese,  ripresero  Sagimto,  penetrarono  nel  cuore 
della  Spagna,  tirarono  molte  tribù  all'alleanza  di  Roma,  e, 
respinto  Asdrubale,  gì' impedirono  di  venire  subito  in  soc- 
corso ad  Annibale,  che,  come  vedemmo,  anche  dopo  la  vit- 
toria di  Canne  non  aveva  forze  bastanti  a  sottometter  l'Ita- 
lia *.  Ma  come  anche  colle  frequenti  vittorie  la  guerra  non 
veniva  mai  a  capo,  i  due  Scipioni,  per  impedire  che  i  loro 
avversari  ricevessero  soccorsi  dall'Affrica,  tentarono  Si- 
face,  capo  0  re  di  una  parte  di  Numidia,  afhnchè  facesse 
colà  più  viva  la  guerra  a  Cartagine.  Questa  sollevò  in 
suo  aiuto  il  numida  Massinissa,  richiamò  a  casa  Asdru- 
bale, e  détte  una  forte  battuta  a  Siface  ^.  Poi  rimandò 
nelle  Spagne  Asdrubale  gagliardo  di  nuovi  ausiliari,  ed 
oppose  colà  ai  Romani  tre  duci  e  tre  eserciti.  Gli  Sci- 
pioni  allora  fecero  un  errore  gravissimo,  che  costò  loro 
la  vita.  Inebbriati  dalle  precedenti  vittorie  stimarono 
che  separando  gli  eserciti,  moltiplicherebbero  i  successi: 
c[uindi  si  gettarono  con  troppa  fidanza  alla  mischia  da 
diverse  bande,  e  assaliti  l'uno  dopo  l'altro  da  forze  gran- 
dissime, e  abbandonati  dai  mercenarii  spagnoli  accolti  in 
mancanza  di  altro,  nell'anno  543,  furono  disfatti  e  uccisi 
ambedue.  Di  essi  rimase  onorata  memoria  nelle  contrade 
dove  stettero  e  combatterono  avventurosamente  più  anni: 
e  col  loro  nome  si  chiama  anche  oggi  un  monumento 
che  sorge  in  luogo  solitario  a  una  lega  da  Tarragona, 
non  lungi  dal  mare,  sulla  via  che  va  a  Barcellona  ^.  Gli 
avanzi  di  tanta  rotta  furono  raccolti  da  un  prode  e  ar- 
dito giovane  chiamato  Marcio,  il  quale,  fatto  cuore  ai 
campati,  tenne  testa  al  nemico,  e  impeditogli  di  cogliere 
tutti  i  frutti  della  vittoria,  dòtte  tempo  a  Roma  di  cor- 


1  Livio,  XXII,  20;  XXIII,  27,  29. 

2  Livio,  XXIV,  48,  .19-,  Appiano,  De  Reh.  lliap.,  15. 

3  Livio,  XXV,  32-36;  Appiano,  De  Rei.  Hisp.^  16.  Sul  monumento  detto  Torre  de 
los  Scipiones^  vedi  De  Laborde,  Voyage  pilCoresque  de  V Espagne  ^  Paris  1806,  voi.  I, 
part.  I,  tab.  43,  e  Albinana,  Tarragona  monumentala  Tarragona  1819,  tab.  25. 
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rere  alla  riscossa  {'').  Pure  Cartagine  ricovrò  tutte  le  con- 
trade  al  mezzogiorno  dell' Ebro,   e  1  Romani  appena  si 

tenevano  nei  passi  an- 
gusti al  piede  dei  Pire- 
nei *.  Poco  giovò  all'af- 
flitte cose  Claudio  Nero- 
ne, che  dopo  la  caduta 
di  Capua  venne  con  13 
mila  uomini  e  si  lasciò 
burlare  da  Asdrubale  ^. 

Pioma  era  in  forte. tra- 
vaglio per  queste  novelle. 
Narrano,  e  non  sembra 
credibile,  che  dopo  tanta 
rovina  niuno  ardiva  di 
offrirsi  duce  all'impresa 
di  Spagna,  comecché  a 
tutti  apparisse  le  faccende 
di  quella  provincia  essere 
d' importanza  grandissi- 
ma alla  guerra  d'Italia  e 
alla  salute  della  repub- 
blica. Gli  animi  erano 
grandemente  commossi, 
e  cupo  silenzio  teneva  i 
comizii,  quando  uno  stre- 
nuo giovane  di  24  anni 
si  fece  avanti  nel  Fóro  a  chiedere  quello  che  rifiutavano 


Antico  monumento  presso  Tarragona  detto 
degli  Scipioni  (De  Laborde). 


C)  Marcio  portò  a  Roma  Io  scudo  di  Asdrubale,  il  quale  rimase  ap- 
peso alle  porte  del  tempio  nel  Capitolio  fino  all'incendio  avvenuto  ai 
tempi  di  Siila.  Plinio ,  XXXV,  4.  Di  questo  Marcio  si  contano  prodigii 
incredibili  e  vittorie  con  uccisioni  di  5  mila,  di  7  mila,  di  10  mil^,  e  di 
37  e  di  38  mila  uomini.  Plinio,  II,  111;  Livio,  XXV,  39;  Valerio  Mas- 
simo, I.  G,  2. 


1  Appiano,  loc.  cit.,  17, 

2  Livio,  XXVI,  17. 
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gli  altri.  Si  chiamava  Publio  Cornelio  Scipione;  era  figlio 
al  proconsole  ucciso,  e  ardeva  di  vendicare  la  sua  casa 
e  la  patria.  Di  questo  uomo,  destinato  a  vincere  Anni- 
bale e  a  divenire  uno  de'  più  gloriosi  capitani  di  Roma, 
si  narrarono  poi  cose  singolarissime.  Dicevano  prodigioso 
il  suo  nascimento  per  virtù  di  un  serpente,  mandato  dai 
Numi  nel  letto  a  sua  madre  fino  allora  infeconda.  Ed 
egli,  per  suoi  intenti  politici,  ^accreditava  queste  novelle 
stando  lungainente  rinchiuso  nel  tempio  di  Giove,  e 
dando  ad  intendere  che  s'intratteneva  a  conversazione 
cogli  Dei  sulle  faccende  della  repubblica.  In  questi  tempi 
pieni  di  paurose  avventure  le  fantasie  •  agitate  dalla  pre- 
senza di  Annibale  vedevano  cose  stranissime ,  ed  egli 
faceva  suo  prò  delle  \x)lgari  credenze  e  usava  i  prodigii 
a  ridestare  l'entusiasmo.  Narrava  sempre  di  rivelazioni 
celesti,  di  sogni  e  di  visioni  notturne  *.  Rispetto  ai  suoi 
costumi,  alcuni  lo  dissero  sobrio  e  severo  hno  dal  fiore 
degli  anni:  altri  gli  dettero  taccia  di  femmaniero  e  di 
dissoluto  2.  È  certo  che  gli  piacevano  le  eleganze  greche 
e  che  teneva,  modi  diversi  da  quelli  della  ruvida  scuola 
romana.  Era  di  fortissimo  animo  e  intrepido  nei  pericoli 
fino  da  giovinetto,  se  è  vero  che  a  17  anni  salvasse  la 
vita  del  padre  al  Ticino  ^.  Si  trovò  a  Canne,  e,  dopo  la 
rotta,  con  la  spada  alla  mano  ritenne  i  giovani  patrizi 
che  disperando  di  Roma  volevano  abbandonare  l'Italia  *. 
All'intrepidezza  univa  altre  virtù:  era  benefico,  largo  iia 
donare,  affabile,  di  dolci  maniere.  E  il  popolo  lo  aveva 
in  amore,  e  lo  fece  edile  curule  prima  che  avesse  gli  anni 
da  ciò  ^  E  ora  ch'ei  si  presentava  nd  Fóro  e  promet- 
teva grandi  cose  di  se,  tutti  i  favori  si  voltarono  a  lui,  e 


1  Polibio,  X,  2-4;  Livio,  XXVI,  18  e  19;  Gellio,  VII,  1;  Appiano,  loc.  cit.,  23. 
3  Vedi  le  testimonianze  citate  da  Gellio,  VI,  8;  e  Valerio  Massimo,  VI,  9,  2. 

3  Polibio,  loc.  cit.,  Livio,  XXI,  46. 

4  Livio,  XXII,  53. 

5  Polibio,  loc.  eie.  ;  Livio,  XXV,  2- 
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unanimemente  gli  dettero  il  comando  di  Spagna,  quan- 
tunque i  Yecchi  chiamassero  queste  sue  braverie  teme- 
rità, non  grandezza  *. 

Incuorato  il  popolo  colle  sue  ardenti  parole,  partì  con 
30  navi,  e  con  Caio  Lelio  suo  legato  ed  amico  e  col  pro- 
pretore M.  Giunio  Silano  alla  Yolta  di  Spagna,  e  condusse 
a  Tarracona  10  mila  fanti  e  mille  cavalli.  Là  eccitò  gli 
Spagnoli  a  favore  di  Roma,  rese  il  coraggio  ai  soldati 
abbattuti  dalle  passate  sciagure,  e  dicendo  che  gli  Dei 
io  assicuravano  di  presta  vittoria  ^,  volse  l'animo  a  una 
arande  impresa  che  facesse  subito  famoso  il  suo  nome 
e  mettesse  terrore  ai  nemici.  Vi  erano  quattro  duci  car- 
taginesi che  tenevano  le  regioni  deirinterno  e  del  mezzo- 
rriorno  di  Spagna:  Asdrubale  e  Magone  fratelli  di  Annibale, 
Asdrubale  figlio  di  Giscone  e  il  numida  Massinissa  cele- 
brato pel  più  prode  cavaliere  di  Affrica.  Prima  che  essi 
riunissero  insieme  tutte  le  forze,  Scipione  tentò  un  colpo 
arditissimo  contro  Cartagèna,  centro  della  dominazione 
dei  Cartaginesi  in  Ispagna  e  delle  loro  comunicazioni  col- 
l'Affrica.  Importando  di  giungere  inaspettatcf,  conferì  il 
suo  disegno  solamente  con  Lelio  che  comandava  la  flotta, 
e  lo  spedì  a  quella  volta  colle  navi,  mentre  egli  con  le 
truppe  di  terra  (25,000  fanti  e  2500  cavalli),  muovendo 
dall' Ebro,  andò  rapidissimamente  e  comparve  improvviso 
davanti  alla  città,  che  il  mare,  uno  stagno  e  alte  mura, 
e  un  presidio  cartaginese  rendevano  fortissima.  Non  sbi- 
gottito da  niuno  ostacolo,  l'assalì  furiosamente  da  terra 
e  da  mare:  colse  l'opportunità  della  bassa  marea:  disse 
ai  soldati  che  Nettuno  apriva  loro  la  strada  fra  l'onde, 
e  cominciò  a  salire  il  primo  le  scale  appoggiate  alle 
mura.  Fece  prodigii  di  destrezza  e  di  coraggio  :  la  fortuna 
alalo  l'audacia,  e  l'esercito  fu  vincitore  da  ogni  parte. 
11  presidio  si  arrese  :  la  città  fu  méssa  a  sacco,  e  dette 

'  Appiano,  De  Rei.  Hispan.^  13. 
2  Livio,  XXVI,  41. 
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preda  ricchissima  di  oro,  di  macchine  da  guerra,  di  armi, 
di  navi,  di  vettovagUe  *.  Vi  erano  anche  gli  ostaggi  di 
tutta  la  Spagna ,  e  Scipione  ne  fece  suo  prò.  Li  trattò 
umananente,  fu  cortese  loro  di  doni,  rimandò  ai  padri 
e  ai  mariti  intatte  le  fanciulle  e  le  donne.  Quindi  era 
ammirato  e  amato  per  la  sua  temperanza,  e  i  capi  delle 
tribù,  fra  i  quali  Indibile  e  Mandonio,  uomini  principa- 
lissimi,  abbandonati  i  Cartaginesi  accorsero  a  lui  e  lo 
aiutarono  di  gente  ^.  Così  cresciuto  di  forze  e  di  animo 
tornò  a  Tarracona,  mandò  Lelio  a  recare  a  Roma  le  liete 
novelle  3,  e  si  volse  contro  Asdrubale,  che  era  più  vicino 
degli  altri,  e  lo  battè  presso  a  Becula  nella  valle  supe- 
riore del  Beti  (■Guadalquivir)  ''.  Allora  il  fratello  di  An- 
nibale, quantunque  vinto,  riuscì  a  sottrarsi  al  nemico  per 
venire,  passati  i  Pirenei  e  le  Alpi,  a  farsi  uccidere  al 
Metauro  -con  60  mila  uomini. 

Scipione  guerreggiò  nella  Spagna  cinque  anni:  molte 
cose  fece  da  sé,  molte  per  mezzo  de'  suoi  luogotenenti 
Marcio,  Silano  e  Lucio  Scipione  che  più  tardi  fu  il  vin- 
citore di  Antioco,  Quattro  duci  e  quattro  eserciti  furono 
battuti  e  dispersi:  gli  avanzi  dei  vinti  si  ritirarono  sui 
lidi  estremi  a  Cade,  la  quale  pure  alla  fine  ferocemente 
rubata  e  devastata  dai  Cartaginesi  venne  in  mano  di 
Roma.  Invano  scoppiarono  sedizioni  nel  campo  romano 
nell'occasione  di  una  malattia  di  Scipione  :  invano  alcune 
città  cupide  d'indipendenza  si  levarono  per  respingere 
0  scuotere  il  giogo  dei  nuovi  stranieri  ^.  Scipione  di- 
strusse ogni  resistenza  col  ferro  e  col  fuoco.  A  lUiturgi, 
città  ricca  e  potente  nella  valle  del  Beti  uccise  ferocis- 
simamente armati  e  disarmati ,  uomini  e  donne,  fino  ai 
fanciulh,  e  incendiò  loro  le  case.  Ad  Astapa  {Estepa)  i 

1  Polibio,  X,  6-19;  Appiano,  loc.  cit.^  22;  Livio,  XXVI,  12,-51. 

2  Polibio,  X,  17-19,  35  e  37;  Livio,  XXVI,  Ì9,  e  XXVII,  17. 

3  Livio,  XXVII,  7. 

4  Polibio,  X,  38,  39;  Livio,  XXVII,  18. 

5  Polibio,  XI,  19  e  segg. 
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fieri  abitatori  non  videro  questo  spettacolo  perchè  si 
gettarono  disperatamente  contro  i  nemici  e  morirono 
tutti,  e  gli  altri  sulla  piazza  della  città  bruciarono  se 
stessi  con  loro  tesori  e  donne  e  figliuoli  *. 

Così  furono  cacciati  i  Cartaginesi  e  sottomessa  la  Spa- 
gna. Ma  a  questo  non  era  contento  Scipione,  e  con  grande 
ardore  rivolse  l'animo  all'Affrica  pensando  che  là  doveva 
finirsi  la  guerra.  A  questo  effetto  studiò  di  tirare  a  se  i 
re  di  Numidia  Massinissa  e  Siface,  il  primo  dei  quali  ve- 
nuto a  combattere  pei  Cartaginesi  in  Ispagna,  quando  li 
vide  precipitare  a  rovina,  trattò  segretamente  col  vinci- 
tore e  si  volse  alle  fortune  di  Roma.  Anche  Siface  aveva 
già  fatti  accordi  con  Roma,  ma  poi  mutabile  a  seconda 
dei  casi,  si  era  riunito  a  Cartagine.  È  detto  che  Sci- 
pione considerando  come  questo  re  potentissimo  porte- 
rebbe gran  peso  alla  guerra,  dopo  averlo  tentato  con  am- 
bascerie e  con  doni,  si  recò  egli  stesso  a  lui  in  Affrica 
con  due  sole  navi,  sfidando  ogni  pericolo.  Nella  reggia 
del  Numida  trovò  Asdrubale  figlio  di  Giscone  che  sfor- 
zavasi  di  tenere  il  barbaro  amico  a  Cartagine,  ma  egli 
con  la  destrezza  e  con  l'eloquenza  vinse  la  prova,  e  tirò 
Siface  all'amicizia  romana  -. 

Compiute  queste  imprese,  il  vincitore  di  Spagna  fondò 
ivi  pe'suoi  veterani  la  colonia  d'Italica,  di  cui  rimangono 
ancora  rovine  magnifiche  presso  a  Siviglia.  {'^)  E  -poi, 
lasciato  il  comando  a  Silano,  pieno  di  gloria  e  di  alte 
speranze,  venne  a  Roma  con  Lelio  sopra  una  flotta  ma- 


(")  Appiano,  De  Bell.  Jlispan.,  38.  Per  le  rovine  d'Italica,  vedi  De  La- 
"borde ,  Yoyage  j^ittor.  de  V Espagne ,  voi.  II ,  tab.  84 ;  Taylor ,  Voyage 
jpittoresque  en  Espagne  et  en  Portitgalj  Paris  1826,  voi.  2®;  Ivo  De  la 
Cortina,  Antiguedades  de  Italica,  Sevilla  1840;  e  Annal  Istit.,  1861, 
tav.  agg.  R. 

1  Livio,  XXVIIT,  19,  20-31  e  37;  Conf.  Appiano,  loc.  eie.  ^  33. 

2  Polibio,  XI,  24;  Livio,  XXVIII,  16-18  e  35;  Appiano,  loc.  cit.^  30. 
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gnificamente  apparecchiata,  e  carica  di  prigioni,  di  armi, 
di  spoglie,  di  14  mila  libbre  d'argento,  e  di  molta  mo- 
neta coniata.  Accolto  splendidamente  in  città,  narrò  al  AnuidiRo- 
senato  e  al  popolo  le  sue  imprese:  vinti  quattro  duci  e  Q^cfÈl'. 
quattro  eserciti,  cacciati  tutti  i  Cartaginesi  di  Spagna,  e 
tolto  loro  il  modo  a  trarre  di  là  genti  e  pecunia.  Aggiunse 
che  bisognava  compire  la  vittoria  e  cacciarli  d'Italia, 
portando  la  guerra  nell'Affrica.  Grande  l'entusiasmo  po- 
polare pel  giovine  eroe:  tutti  accorrevano  plaudenti  a 
vederlo  e  festosamente  lo  accompagnarono  al  Campido- 
glio, ove  per  un  suo  voto  sacrificò  cento  bovi.  Ai  comizi 
fu  più  folla  del  solito,  e  con  grande  consenso  lo  nomi- 
narono console,  perchè  corresse  all'impresa  di  Affrica  *. 
Ma  a  lui  erano  contro  quelli  che  ancora  volevano  si  tem- 
poreggiasse. Il  vecchio  Fabio,  mosso  da  gelosia  e  da  in- 
vidia pel  giovane  ardito  che  combatteva  e  vinceva  con 
modi  diversi  dai  suoi,  parlò  lungamente  contro  la  guerra 
proposta.  Magnificava  sé  stesso,  i  suoi  grandi  fatti,  i  suoi 
consolati,  le  sue  dittature,  e  mordeva  Scipione,  e  sgo- 
mentava la  città  colle  paure  2.  Molti  del  senato,  e  mas- 
sime i  vecchi,  seguivano  i  consigli  del  Temporeggiatore, 
e  nulla  giovò  al  vincitore  di  Spagna  l' opporre  che  la 
guerra  si  voleva  rimenare  colà  d'onde  era  partita,  e  che 
Annibale  non  lascerebbe  l'Italia  se  Cartagine  non  fosse 
méssa  a  pericolo.  Dopo  lungo  contrasto  per  impedire  un 
appello  all'assemblea  del  popolo,  si  accordarono  ad  as- 
segnargli la  provincia  di  Sicilia  con  permesso  di  passare 
in  Affrica  se  lo  stimasse  opportuno,  ma  al  tempo  stesso 
gli  negarono  le  navi  e  i  soldati  necessari  all'impresa,  e 
gli  dettero  per  questore  il  giovane  Catone,  disposto  a 
contrariarlo  come  discepolo  e  ammiratore  di  Fabio  •''.  Ma 
il  popolo  di  Roma  e  le  genti  italiane,  che  avevano  com- 

1  Livio,  XXVIII,  3S;  Api.iano,  loc.  cit.  .  3S. 

2  Plutarco,  Fabio,  25. 

3  Plutarco,   Catone,  3. 
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preso  i  grandi  disegni  del  console,  accorsero  a  lui  vo- 
lontari da  ogni  parte  offrendogli  ogni  maniera  d'aiuti. 
L'Etruria  si  mostrò  per  lui  dispostissima.  Da  Cere  gli 
mandarono  vettovaglie  per  le  ciurme,  ferro  da  Populonia, 
tela  per  le  vele  da  Tarquinia,  ogni  sorta  di  fornimenti 
per  le  navi  da  Volterra,  armi  e  vettovaglie  moltissime 
e  denari  da  Arezzo,  legname  da  costruzione  e  frumento 
da  Perugia,  da  Chiusi,  da  Rosselle.  I  popoli  dell'Umbria, 
e  i  Sabini,  i  Marsi,  i  Marrucini  i  Peligni  mandarono 
uomini  armati  *. 

Scipione,  incuorato  da  questi  aiuti  e  dall'universale 
consenso,  affrettò  gli  apparecchi  cosi  che  in  quaranta- 
cinque giorni  ^  ebbe  in  ordine  30  navi  e,  messele  in 
mare,  partì  per  la  Sicilia  coi  volontari.  Là,  mentre  fa- 
ceva apparecchi  maggiori,  e  la  rovina  di  Cartagine  gli 
agitava  più  che  mai  l'animo  ardente,  lo  accompagnavano 
e  lo  travagliavano  le  gelosie  dei  prudenti.  Per  avvisi  di 
alcuni  fuorusciti  di  Locri  egli  tentò  un  colpo  ardito  su 
quella  città,  già  tentata  invano  da  altri,  e  riuscì  si  bene 
nell'intento,  che  Annibale,  quantunque  accorresse,,  non 
potè  farvi  riparo,  perchè  i  cittadini  odiando  i  Cartaginesi 
avari  e  crudeh,  si  voltarono  tutti  ai  Romani.  Avuta  la 
città,  Scipione  vi  lasciò  al  governo  un  Pleminio,  il  quale 
si  portò  atrocemente,  tutti  ingiuriando,  battendo  e  ucci- 
dendo, sforzando  le  donne,  rubando  i  templi  e  le  case , 
e  saccheggiando  continuamente  come  in  città  presa 
d'assalto.  Si  levarono  grandi  le  grida:  ambasciatori  ven- 
nero a  Roma  a  chiedere  riparo  contro  tanta  ferocia: 
quindi  i  nemici  di  Scipione  ne  colsero  il  destro  a  sca- 
gliarsi contro  di  lui  che  tanta  indegnità  sosteneva. 
Fabio  divenuto  più  fiero,  lo  accusò  anche  di  corrompere 
la  disciplina  militare,  di  starsene  a  Siracusa  vestito  mol- 
lemente   alla    greca,  di    andare  a   diporto    pel   ginnasio 

1  Livio,  XXVIII,   15. 

2  Livio,  XXXVIII,  45.  Conf.  Plinio,  XVI,  71. 
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attendendo  alle  lettere  e  ai  diletti  della  palestra,  mentre 
i  soldati,  posti  giù  i  pensieri  di  guerra,  si  godevano  i 
piaceri  siracusani.  E  gli  accusatori  andarono  si  avanti , 
che  fu  proposto  di  torgli  il  comando.  Ma  altri  furono  ar- 
denti a  difenderlo,  e  sulla  loro  proposizione,  che  prima 
di  condannare  un  tale  uomo  era  bisogno  ascoltarlo,  fu- 
rono mandati  dieci  senatori  con  due  tribuni  del  popolo 
e  un  edile  a  esaminare  le  cose.  Essi  dapprima  andarono 
a  Locri,  e  trovando  Scipione  non  aver  comandate  né 
consentite  le  scelleratezze  ivi  commesse,  mandarono  a 
Roma  incatenato  Pleminio,  e  rifatti  i  danni  che  potevano 
ai  Locresi,  resero  loro  le  proprie  leggi  e  la  libertà.  E  i 
cittadini  lieti  e  riconoscentissimi  di  questa  giustizia  po- 
sero monumenti  a  Roma  eterna  e  alla  Fede  romana  {""). 
Poi  i  commissari  recatisi  a  Siracusa,  e,  fatta  attenta 
esamina  del  capitano  e  dei  soldati,  trovarono  si  buoni 
ordini  nella  milizia,  tale  ardore  negli  animi  e  siffatto 
apparecchio  all'impresa,  che  partirono  pieni  di  ammi- 
razione e  lieti  come  se  recassero  la  nuova  della  vittoria; 
e  giunti  a  Roma  annunziarono  che  solo  con  quell'eser- 
cito e  con  quel  capitano  era  possibile  vincer  Cartagine  *. 

Finalmente  Scipione  ebbe  il  permesso  di  partire   alla  Annidi ro- 
grande  impresa  per  lui  meditata.    Aveva  raccolto  a  Li-  g.^c?  204 


(^')  Probabilmente  in  questa  occasione  i  Locresi  effigiarono  nelle  mo- 
nete la  Dea  Roma  coronata  dalla  Fede  a:  dimostrazione  della  fidanza  che 
ponevano  nella  sua  protezione  (vedi  sopra,  voi.  I,  p.  767).  A  ciò  stesso 
fu  creduta  allusiva  anche  V  ara  locrese  di  bianco  mai'mo  e  di  egregia 
scultura,  che  in  uno  dei  lati  ha  un  ramo  di  palma,  una  bipenne,  una  cista 
e  una  patera,  e  dentro  a  un  beir ornato  d'alloro  l'epigrafe:  A  Giove 
Ottimo  Massimo ,  agli  Dei,  e  alle  Dee  immortali,  e  a  Roma  eterna  i 
Locresi.  Quest'ara  fu  scoperta  nella  bottega  di  un  artigiano  a  Gerace. 
■e  pubblicata  dal  De  Luyues,  il  quale  per  la  bellezza  della  scultura  la 
giudicò  opera  degli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Vedi  AnnaL  Istit.,  1833. 
p.  12;  Corcia,  Storia  delle  due  Sicilie,  III,  211,  e  Momim.  ined.  Istit.,  I,  15. 

1  Livio,  XXIX,  6-9,  16-22;  Diodoro,  XXVI,  15. 
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libeo  40  navi  da  guerra,  400  da  carico,  con  circa  30  mila 
uomini.  Quando  tutto  fu  ordinato  e  preparato,  stando 
egli  sulla  capitana ,    invocò   solennemente   gli  Dei  e   le 


Ara  di  Locri  (Monum.  ined.  Istit.). 

Dee  della  terra  e  del  mare,  perchè  a  lui  e  all'esercito 
dessero  protezione  e  liete  venture,  e  trionfante  ritorno, 
dopo  aver  vendicato  la  Repubblica  dei  mali  patiti:  poi 
fece  il  sacrifizio,  e  gettate  nelle  onde  le  viscere  della  vit- 
tima, détte  il  segno  della  partenza  per  la  grande  im- 
presa da  lui  solo  concepita,  e  sostenuta  con  forte  volere, 
e  vinta  contro  ogni  sorte  di  ostacoli  *.  Le  navi  proce- 

1  Livio,  XXLX,  27. 
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devano  schierate:  Lelio  prefetto  della  flotta  stava  dal 
lato  sinistro  con  Catone  questore,  e  il  duce  supremo  col 
suo  fratello  Lucio  Scipione  dal  lato  destro.  Turba  grande 
di  gente,  accorsa  da  tutta  Sicilia  a  vedere  quello  spet- 
tacolo, salutava  con  entusiasmo  l'esercito  e  il  gran  ca- 
pitano, e  lo  accompagnava  coi  voti.  11  viaggio  fu  senza 
ostacoli:  e  i  Cartaginesi,  comecché  avessero  500  navi, 
non  osarono  far  contrasto  per  mare.  Allo  scoprire  della 
terra  africana  furono  rinnovate  le  preghiere  e  gli  au- 
gurii,  e  quindi  si  fece  lo  sbarco  al  Promontorio  Bello 
nelle  vicinanze  di  Utica.  Gli  abitatori  .dei  lidi  fuggivano 
spaventati,  e  terrore  grande  invadeva  Cartagine. 

Pure  l'impresa  non  era  facile,  massime  dopoché  eransi 
diminuiti  gli  aiuti  sui  quali  Scipione  aveva  fatto  disegno. 
Dei  due  re  affricani,  tirati  da  lui  all'alleanza  romana,  ne 
rimaneva  uno  solo  e  debole  e  spodestato.  Siface,  vinto 
dalle  armi  di  Asdrubale  che  gli  dòtte  in  moglie  la  figlia 
Sofonisba,  aveva  già  voltato  bandiera  e  correva  di  nuovo 
a  difender  Cartagine  colle  forze  di  tutta  Numidia.  Mas- 
sinissa,  cacciato  di  trono  da  lui,  menava  vita  fuggiasca 
correndo  il  deserto ,  e  solo  la  fama  della  sua  morte  lo 
campava  dalle  ire  del  fiero  nemico.  Dopo  corse  strane 
avventure  i,  ebbe  modo  a  portare  il  suo  amore  di  ven- 
detta a  Scipione,  che  lo  accolse  con  lieto  animo  tenen- 
dolo strumento  potente  ai  suoi  disegni,  come  pratico  dei 
luoghi  e  degli  uomini  e  del  loro  modo  di  combattere  e 
di  stare  sui  campi. 

Nel  primo  tempo  dopo  lo  sbarco  furono  fatte  scorrerie 
e  saccheggi,  e  zuffe  di  cavalli  in  cui  il  prode  Massinissa 
battè  gli  avversari.  Scipione  per  avere  una  forte  base 
strategica  tentò  subito  di  prendere  Utica:  ma  la  città 
resistè  gagliardissimamente  all'oppugnazione  e  all'assedio, 
il  quale  con  più  interruzioni  durò  per  tutta  la  guerra. 

«  Livio,  XXIX,  28  e  segg. 
VAtorocci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  52 
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Dopo  le  prime  prove  fallite,  al  sopravvenire  di  Siface  e 
di  Asdriibale  figlio  di  Giscone  già  prode  duce  nelle  guerre 
di  Spagna,  si  ritrasse  non  lungi  da  Utica  in  campo  af- 
forzato, con  le  navi  tirate  all'asciutto  ^  I  Cartaginesi  e 
i  Numidi  forti  di  83  mila  fanti  e  di  13  mila  cavalli  sta- 
vano in  due  campi  a  breve  distanza:  e  durante  l'inverno 
pare  che  rimanessero  quieti  da  ambi  le  parti.  Alla  pri- 
mavera Scipione  col  proposito  di  sorprendere  i  nemici 
fece  tregua  con  essi,  studiò  nuovamente  di  tirare  Siface 
dalla  sua  parte,  anche  con  Asdrubale  entrò  in  trattative: 
e  mentre  essi  per  causa  della  tregua  non  stavano  in 
guardia,  mandò  suoi  messaggi  e  ufficiali  ai  loro  allog- 
giamenti a  osservarne  l'ordinamento  e  la  forma,  e  le 
entrate,  e  le  uscite,  e  tutte  le  parti  adattate  alle  insidie: 
e  poscia  annunziando  un  nuovo  assalto  di  Utica,  una 
notte  fece  appiccar  fuoco  ai  ripari  affricani  composti  di 
legna  e  di  canne,  e  nello  spaventoso  trambusto  prodotto 
dall'incendio  investì  da  ogni  parte  il  nemico  fuggente  in 
disordine  e  ne  menò  grandissima  strage.  Quella  terribile 
notte  distrusse  gli  eserciti  di  Siface  e  di  Asdrubale  :  i  non 
periti  di  fuoco  perirono  di  spada.  Secondo  Pohbio,  di  93 
.mila  Cartaginesi  e  Numidi  si  salvarono  2  mila  fanti  e  500 
cavalli:  e  40  mila  uominj  furono  gli  uccisi,  e  5  mila  i  pri- 
gioni (^).  Si  salvarono  i  capi,  e  Asdrubale  corse  a  Car- 
tagine per  calmare  il  terrore  e  provvedere  a  nuove  di- 
fese. Furono  fatte  altre  leve,  ingrossate  da  4  mila  Celtiberi 
venuti  opportunamente  di  Spagna,  si  fortificò  la  città,  si 
pensò  a  richiamare  Annibale  a  difesa  della  patria  peri- 
colante, si  mandarono  calde  preghiere  a  Siface  perchè 
continuasse  gagliardamente  la  guerra,  alla  quale  lo   ec- 


(^)  Livio,  XXX,  6;  Polibio,  XIV,  1-6.  Appiano,  De  Reb.  piinic,  23,  da 
circa  30  mila  uccisi  e  40  mila  prigioni,  e  dice  che  morirono  solamentte 
100  Romani!!! 

1  Livio,  XXIX,  35;  Polibio,  XIV,  1  e  segg. 
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citavano  anche  le  lacrime  e  gli  scongiuri  di  Sofonisba. 
Egli  fece  sforzi  maggiori,  chiamò  tutta  la  gioventù  del 
suo  regno,  e,  unitosi  di  nuovo  ad  Asdrubale,  tornò  sui 
campi  forte  di  30  mila  uomini.  Ma  questi  soldati  va- 
lentissimi nella  guerra  d'incursioni  e  di  sorprese,  usata 
dalle  tribù  affricane,  ignoravano  l'arte  delle  battaglie 
ordinate.  E  anche  qui  le  sorti  si  volsero  loro  contrarie. 
Scontratisi  con  Scipione  nei  Campi  Magni  furono  mòssi 
in  rotta  con  grande  uccisione  *.  E  mentre  Scipione  pren- 
deva parecchie  città  e  Tunisi  stessa,  lontana  da  Carta- 
gine quindici  miglia,  Lelio  e  Massinissa  dettero  la  caccia 
ai  fuggenti,  e  perseguitato  Siface  nel  cuore  di  Numidia, 
s' impadronirono  della  persona  di  lui  e  del  regno.  È  detto 
che  a  Cirta  (Costantina),  mentre  Massinissa  entrava  nel 
regio  palazzo  gli  si  fece  incontro  Sofonisba  che  gettan- 
doglisi  ai  piedi  lo  supplicava  a  esserle  scudo  contro  i 
Romani,  o  a  liberarla  con  la  morte  dal  loro  furore.  Egli 
non  l'aveva  mai  vista,  quantunque  anche  a  lui  fosse  stata 
promessa,  primachò  le  nuove  ragioni  di  Stato  la  facessero 
sposa  a  Siface.  La  rara  bellezza  e  l'età  fiorita  di  lei  com- 
mossero l'ardente  Numida,  che  presone  tosto  di  grande 
amore  la  rassicurò  e  le  promise  ciò  che  chiedeva.  E  per 
mantenerle  la  promessa,  se  la  fece  subito  a  mogUe,  sti- 
mando che  Scipione  non  oserebbe  di  fare  schiava  quella 
che  era  sua  donna  ('').  Ma  i  suoi  disegni  uscirono  vani. 
Siface,  ardente  di  rabbia  gelosa  e  di  vendetta  contro  il 
suo  emulo,  condotto  che  fu  prigioniero  davanti  al  con- 
sole, disse  che  l'astuta  donna,  con  ogni  generazione  di 
lusinghe  togliendogli  il  senno,  lo  aveva  mosso  a  guerra 
con  Roma,  e  che  ora  in  tanta  sciagura,  perduto  tutto, 
gli  rimaneva  solamente  il  conforto  di  vedere  quella  furia 

(")  Per  queste  nozze  ricordate  da  Livio  e  figurate  in  una  pittura  pom- 
peiana, vedi  Visconti,  Icon.  Gr.,  tav.  56,   e  Museo  Borbonico,  I,  34. 

1  Polibio,  XIV,  C-S;  Livio,  XXX,  7  e  8. 
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entrata  in  casa  del  suo  nemico  per  tirare  anche  lui  a 
certa  rovina.  Scipione,  perchè  la  donna  non  gli  togliesse 
anche  l'alleato  rimasto  fedele  fin  qui,  lo  forzò  a  porla  in 


fiJi»Jiii4!'fii,!'Jii 


Le  nozze  di  Massiaissa  e  di  Sofonisba  {Visconti), 

sua  mano.  Il  Numida  allora  non  potendo  altrimenti  ser- 
barle la  fede,  mandò  a  Sofonisba  il  veleno  come  solo 
modo  di  scampare  dal  nemico,  e  la  fiera  donna  lo  bevve 
con  forte  animo.  Il  dolore  di  Massinissa  fu  consolato  con 
lodi  alla  sua  fedeltà,   e   colla  corona  di  Numidia  posta 
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sulla  sua  testa,  mentre  Siface  era  condotto  prigione  a 
Roma,  e  finiva  la  vita  nella  schiavitù  *. 

Dopo  tante  rovine  a  nulla  giovava  l'avere  con  nume- 
rose navi  costretto  Scipione  a  levare  l'assedio  da  Utica  2. 
Ora  Cartagine  atterrita  dispera  delle  sue  forze  e  di  sé; 
e  quindi  il  partito  della  pace  prevale;  il  senato  delibera 
di  richiamare  Annibale  in  Affrica,  e  di  chieder  pace  al 
nemico;  e  i  messaggi  ad  Annibale  partono  subito  3,  Po- 
scia 30  senatori  si  recano  al  campo  di  Scipione,  e  get- 
tandosi a  terra  e  baciandogli  i  piedi  con  abiette  pre- 
ghiere implorano  perdono,  e  dichiarano  la  città  pronta 
ad  accogliere  la  pace  che  a  lui  piaccia,  concedere.  In 
questa  estrema  necessità  egli  propone  favorevoli  condi- 
zioni, le  quali  sono  accettate  a  Cartagine:  perciò  è  con- 
cordata una  tregua,  e  ambasciatori  Cartaginesi  partono 
subito  alla  volta  di  Roma  per  concludere  colla  ratifica- 
zione del  senato  e  del  popolo  '\ 

Ma  intanto  per  una  rivoluzione  prevale  a  Cartagine  il 
partito  democratico  contrario  alla  pace.  Il  popolo  fa  fe- 
roci vendette  contro  i  promotori  di  essa,  e  Asdrubale 
cade  vittima  di  questi  furori  ^.  E  quando  una  flotta  ro- 
mana portatrice  di  provvisioni  naufraga  presso  a  Carta- 
gine, il  popolo  furibondo  si  getta  sulle  navi  venute  alla 
riva  e  le  spoglia;  e  per  di  più  attenta  agii  ambasciatori 
venuti  a  farne  richiamo  ^.  Era  una  selvaggia  violazione 
della  tregua  non  ancora  spirata,  quand'anciie  Roma  non 
avesse  accettata  la  pace  proposta  ("),  e  riduceva  i  vinti 
ai  termini  più  miserabili. 

C')  Su  ciò  vedi  le  affermazioni  contradittorie    di   Polibio  e  di  Livio.  Il 

1  Polibio,  XIV,  1  e  7;  Livio,  XXX,  8-16. 

2  Appiano,  De  Reb.  Panie. ,  30. 

3  Polibio,  XIV,  9  e  10. 

4  Polibio,  XV,  1  ;  Livio,  XXX,  16  e  21-24. 

5  Appiano,  loc.  cit.  >  24  e  .^6,  e  Iline,  II,  446.  ' 

6  Polibio,  XV,  1-2;  Livio,  XXX,  24-25;  .appiano,  ìoc.  cìt..  34. 
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A  questo  punto  le  estreme  speranze  dei  Cartaginesi 
stavano  nella  forza  e  nella  fortuna  di  Annibale.  Con  lui 
aveano  richiamato  anche  il  suo  fratello  Magone  il  quale, 
dopo  la  rovina  di  Spagna,  dalle  Baleari  si  era  rivolto  all'I- 
talia per  ritentare  l'ardua  prova  di  Asdrubale.  Ma  non 
riuscito  a  raggiungere  Annibale,  perchè  Roma  gii  oppose 
gagliarde  forze  in  Etruria  e  nella  Gallia  Cisalpina,  stette 
due  anni  in  Liguria  occupato  a  far  gente,  tirò  a  se  i 
Liguri  Inganni,  rovinò  Genova,  détte  agli  Etruschi  spe- 
ranze che  tornarono  loro  vane  e  dannose,  e  poi,  venuto 
a  fronte  di  quattro  legioni  romane  in  Insubria,  fu  rotto 
€d  ebbe  una*  ferita  gravissima,  di  cui  morì  in  mare 
mentre  correva  a  difender  Cartagine  ^ 

Annibale,  rimasto  nei  monti  del  Bruzio,  comecché  non 
tentasse  più  ninna  delle  sue  grandi  prove,  si  mostrava 
talvolta  tremendo  anche  negli  'estremi  di  sua  fortuna. 
Ai  suoi  nemici  stessi  apparve  più  maraviglioso  di  co- 
stanza e  di  forza  nell'avversità,  quando  con  un  esercito 
vario  di  costumi  e  di  lingue,  senza  vettovaglie  e  senza 
speranze,  impediva  le  sedizioni,  e  coli' altezza  del  suo 
genio  dominava  la  necessità  ^.  Nella  fiera  tempesta  che 
desolava  da  ogni  parte  l' Italia,  egli  solo  per  lungo  tempo 
apparve  grandissimo.  Ma  ora  vedeva  fuggire  da  sé  la 
preda  lungamente  agognata:  vane  erano  riuscite  le  sue 
arti  da  guerra,  vani  i  poderosissimi  sforzi,  vuota  di  ef- 
fetto la  grande  impresa  di  sottomettere  Roma.  Non  rima- 
nevagli  altro  conforto  che  la  memoria  delle  grandi  ven- 
dette prese  de'  suoi  nemici,  le  quali  fece  tramandare  agli 


primo  ripete  tre  volte  (XV,  1,  4  e  8)  che  le  condizioni  della  pace  erano 
state  approvate  :  e  al  dire  del  secondo  (XXX,  23)  gli  ambasciatori  furono 
licenziati  da  Roma  senza  pace  (pace  infecla)  e  quasi  senza  risposta. 
Vedi  anche  Dione  Cassio,  Fragm.,  153. 

1  Livio,  XXVIII,  40;  XXIX,  4,  5,  36;  XXX,  1,  18,  19. 

2  Livio,  XXVIII,  11,  12;  Polibio,  XI,  19. 
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avvenire  dai  greci  Sileno  e  Sosilo,  che  seguendolo  sem- 
pre nei  campi,  scrivevano  la  storia  delle  sue  vittorie  e 
delle  stragi  romane  *.  Vedendo  che  tutto  volgeva  a  ro- 
vina, volle  lasciare  in  Italia  un  monumento  delle  sue 
glorie  passate,  e  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  pose 
un'  ara  e  una  grande  iscrizione  che  in  lettere  greche  e 
puniche  facesse  ricordo  delle  sue  forze,  e  delle  sue  ge- 
ste  ^.  Ma  oltre  a  questa  iscrizione,  che  servì  poi  di  do- 
cumento a  Polibio,  altre  grandi  e  terribili  memorie  egli 
lasciava  in  tutte  le  contrade  italiane  desolate  per  16  anni. 
Oltre  ai  campi  della  Trebbia,  del  Trasimeno  e  di  Canne, 
pieni  di  romani  e  italiani  cadaveri,  da  ogni  parte  rima- 
nevano vestigi  e  ricordi  della  sua  crudeltà.  Grandi  i  danni 
di  prede,  di  prigioni,  di  rovine  e  di  arsioni  fatte  da  lui. 
Narravasi  di  quattrocento  città  o  terre  distrutte  3,  di 
donne  e  fanciulli  bruciati  vivi  ^.  A  Nuceria,  il  popolo  uc- 
ciso dopo  avergli  permesso  di  andarsene  libero,  i  senatori 
affogati  ivi  nei  bagni,  e  ad  Acerra  nei  pozzi  ^.  Dei  prigioni 
menato  strazio  disonestissimo:  cinquemila  trucidati  in 
Campania,  altri,  che  stanchi  non  potevano  seguirlo,  la- 
sciati per  le  vie  coi  piedi  tagliati,  altri  gettati  nelle  fosse, 
nei  fiumi,  o  fatti  schiacciare  dagli  elefanti.  Di  quelli  presi 
a  Canne  alcuni  trucidò,  e  i  senatori  romani  fece  com- 
battere da  gladiatori,  ponendo  i  padri  contro  i  figliuoli 
e  i  fratelli  contro  i  fratelli  ^.  Nelle  terre  del  Bruzio,  suo 
rifugio  estremo,  fece  arsioni  di  uomini,  spogliò  le  città 
che  doveva  lasciare,  e  dove  trovava  resistenza  contaminò 
i  luoghi  di  stragi  e  di  stupri,  e  i  soldati  italiani  che  non 


1  Cornelio  Nepote,  Hannih.^  13. 

2  Livio,  XXVIII,  46;  Polibio,  III,  33  e  56. 

3  Appiano,  De  Reb.  punic.  ^  63. 

4  Livio,  XXIV,  45. 

5  Appiano,  loc.  cit. 

6  Appiano,  De  Reb.  punic.  ^  63-,  De  Bell.  Annib.j  11;  Valerio  Massimo,  IX,  2,  2, 
ext.  ;  Ennio  citato  da  Nonio  alla  voce  Suppernati;  Zonara,  IX,  2;  Floroj  li,  6;  Dio- 
do») Siculo,  XXVI,  14. 
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volevano  seguirlo  in  Affrica  fece  trucidare  nel  tempio 
di  Giunone  Lacinia  K  I  Cartaginesi  lasciarono  fama  di' 
uomini  senza  legge  e  di  efferati  antropofagi  '-  :  e  il  nome 
di  Annibale  rimase  per  lunga  stagione  abominato  e  am- 
mirato, ricordando  una  grandezza  senza  pari,  e  ogni  ge- 
nerazione di  crudeltà  e  di  perfidie  ("). 

Finalmente  imbarcato  a  Crotone  lasciò  la  misera  Italia, 
e  mentre  a  Roma  se  ne  faceva  gran  festa,  egli  approdò, 
all'Affrica,  ove  è  detto  che  il  primo  monumento  apparso 
ai  suoi  occhi  sul  lido  fu  un  sepolcro  in  rovine  ^.  Con 
questi  tristi  augurii  tornato  dopo  36  anni  alla  terra  na- 
tiva, sbarcò  a  Lepti  d'onde  si  recò  ad  Adrumeto,  e  spese 
l'inverno  negli  apparecchi  per  l'ultima  prova.  Corse  la 
Numidia,  prese  più  luoghi,  trasse  a  se  alcuni  capi  di 
quelle  tribù,  indebolì  e  battè  Massinissa  ^:  poi  con  .50 
mila  uomini  e  80  elefanti  raggiunse  Scipione  che,  forte 
ugualmente  di  fanti  e  superiore  in  cavalli,  lasciata  Tunisi, 
correva  la  valle  del  Bagrada  (Mecljerdah)  distruggendo 
villaggi  e  città.  Annibale  avendo  perduta  la  speranza  di 
vincere  contro  un  nemico  fatto  ardito  da  tante  vittorie, 
prima  di  avventurare  l'ultima  posta  al  giuoco  delle  armi. 


(")  Vedi  tra  gli  altri  Orazio,  che  dà  sempre  ad  Annibale  gli  epiteti 
di  dirus  è  perfidits  e  abominatus.  Od.,  II,  12,  2;  III,  6,  36;  IV,  4,  49; 
IV,  8,  16;  Epod.,  16,8;  Valerio  Massimo,  IX,  2,  2,  ext.  Seneca  (Be  Ira 
II,  5)  scrisse:  Hannibalem  aiunt  dixisse  qmon  fossam  humano  san- 
guine ^^^^nd^'^  vidissei:  0  formosum  spectaculum! 

È  possibile  e  anche  molto  probabile  che  l'odio  contro  l'invasore  stra- 
niero ingrandisse  le  sue  crudeltà,  ma  non  è  punto  credibile,  come  afferma 
oggi  la  critica,  che  siano  calunnie  tutte  le  cose  scritte  dagli  antichi  sulla 
ferocia  dell'uomo  che  per  suo  consigliere  teneva  il  Monomaco ,  il  quale 
gli  suggerì  di  avvezzare  i  suoi  soldati  a  nutrirsi  di  carne  umana.  Vedi 
sopra  pag.  334. 

1  Livio  XXX,  20;  Appiano,  De  Beìl.  Annib.  ^  41,  58,  59. 

2  Livio,  XXIII,  5. 

3  Livio,  XXX,  25. 

4  ,\iipiano,  De  Rei.  ììunic.j  33;  Zonata,  IX,  13  e  11. 
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domandò   un  parlamento  per  tentare   gli  accordi.  I  due 
capitani,  riguardandosi  con  ammirazione,  favellarono  in- 
sieme nello  spazio  che  era  di  mezzo  ai  due  alloggiamenti. 
Scipione  negò  la  pace  domandata,  e  negli  ignoti  campi 
di  Zama  fu  rimesso   alle   spade   il  decidere   se  Roma  a 
Cartagine  avesse  a  governare  i  destini  del  mondo.  An- 
nibale non  mancò  a  sé  stesso  nel  momento  supremo,  e 
fece  prova  di  ogni  sua  arte.  Ai  suoi  vecchi  soldati  ricordò 
le  grandi  vittorie  d'Italia,  e  pose  loro  davanti  agli  occhi 
le  patrie  mura,  gli  Dei,  i  sepolcri  degli  avi,  i  figli  e  le 
donne,  che  dal   loro    braccio  aspettavano   scampo   alla 
servitù.  Ma  comecché  facesse  tutto   ciò  che   arte  e  co- 
raggio insegnavano,  la  fortuna  fu  contraria  all'uomo  stato 
invincibile  fin   qui.   Nulla  valse   la  lunga  esperienza  di 
guerra:   gli  elefanti  posti  alla  fronte   delle  schiere   per 
rompere  le  ordinanze  romane  furono  cagione  d'impaccio 
e  di  danno.  Alcuni  Numidi  e  Spagnuoli  nel  tempo  della 
mischia  disertarono   dal   campo  di  Annibale:   altri  suoi 
mercenarii  impediti  di  fuggire  davanti  ai  fieri  colpi  ne- 
mici volsero  le  armi  contro  i  Cartaginesi  che  venivano 
loro   alle   spalle.   Invano   Annibale   stesso   si   affrontò   a 
corpo  a  corpo  con  Scipione,  e  ferì  e  gettò  da  cavallo  il 
prò'  Massinissa.  Il  brande  Cartaginese  fu  vinto  :  20  mila  AnnidiRe- 
de'  suoi  caddero  sul  campo,  e  quasi  altrettanti  rimasero  g.  c.  202. 
prigioni:  poi  furono  uccisi  anche   quindicimila  Numidi, 
condotti  troppo  tardi  in   aiuto  da  Vermina,   figliuolo   di 
Siface.  Da  tanta  rotta  Annibale  si  salvò   con  alcuni  de' 
suoi  ad  Adrumeto,  d'onde  corse  a  Cartagine  a  persuadere 
la  città  che  non  eravi  scampo,  fuorché  nel  domandare 
la  pace  *.  E  furono  mandati  messaggi  a  Scipione,  il  quale 
volse  l'animo  agli  accordi,   giudicando  opera  lunga  l'e- 
spugnazione di  Cartagine,  e  temendo   che  quella  gloria 
gli  fosse  tolta  dal  successore  Tiberio  Claudio  Nerone  che 

1  Polibio,  XV,  5  o  segg.  ;  Livio,  XXX,  25,  29-36;  Appiano,  De  Reb.  punic.^  33-19. 
Van.nucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  53 
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già  partito  da  Roma  non  era  ancora  giunto  per  causa 
delie  fortune  del  mare.  Dicono  altri,  e  Catone  lo  atte- 
stava, che  egli  fosse  mosso  anche  da  pensieri  più  nobili. 
Stimando  che  al  fiorire  di  Roma  bastasse  l'aver  tolto 
l'impero  a  Cartagine,  voleva  si  lasciasse  esistere  la  città 
emula  per  contenere  i  Romani  nella  disciphna  dei  mag- 
giori, e  impedire  che  assicurati  dalla  soverchia  felicità 
divenissero  insolenti  *.  Comecché  sia,  Scipione  accordò 
pace  durissima  e  mortale  che  togheva  ai  vinti  ogni  in- 
dipendenza, e  li  poneva  sotto  il  pieno  arbitrio  di  Roma. 
Cartagine  si  obbligò  a  rendere  i  prigionieri  e  i  disertori, 
a  dare  i  suoi  elefanti  e  tutte  le  navi  ad  eccezione  di 
dieci;  a  non  pigliare  guerra  ninna  senza  licenza  di  Roma, 
non  fare  leva  di  mercenarii  stranieri,  pagare  in  cinquan- 
t'anni  diecimila  talenti,  fornire  per  tre  mesi  vettovaglie 
all'esercito  vincitore,  dare  cento  ostaggi  come  malleveria 
di  sua  fedeltà,  e  avere  per  alleato  Massinissa  restituito 
nel  regno  de'  suoi  antichi,  e  fatto  più  potente  da  gran 
parte  di  quello  di  Siface  -. 

Fu  forza  tutto  accettare  :  e  Annibale  disse  che  in  tanto 
estremo  le  durissime  condizioni  si  avevano  ad  accogliere 
come  una  lieta  ventura,  e  si  oppose  con  soldatesca  fie- 
rezza a  chi  voleva  dir  contro.  Furono  mandati  a  Roma 
messaggi:  e  il  popolo  e  il  senato  ratificarono  la  pace. 

Scipione  riebbe  4  mila  prigionieri:  uccise  di  scure  i 
disertori  del  nome  latino,  e  mèsse  in  croce  i  Romani: 
ebbe  500  navi  cartaginesi  e  le  fece  incendiare.  Quelle 
spettacolo  afflisse  i  cittadini  come  se  in  quell'incendio 
vedessero  bruciare  Cartagine.  Ma  il  dolore  fu  anche  più 
grande  quando  bisognò  pagare  la  prima  rata  del  tributo 
dei  diecimila  talenti.  Allora  Annibale  rise  del  piangere 
di  questi  mercanti,  che  l'oro  privato  avevano  più  caro 
d'ogni  altra  cosa,  e  disse  amaramente  che  di  piangere 

1  Appiano,  De  Reb.  punte.  ^  f)5. 

2  Polibio,  XV,  17  e  13;  Livio.  XXX,  .37. 
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veramente  sarebbe  stato   bisogno,   quando  il  vincitore, 

togliendo  le  armi  e  le  navi  e  vietando  di  far  guerra,  ne 

faceva  il  più  grande  e  il  più  obbrobrioso  dei  mali  (").  . 

Cosi    dopo    diciassette  anni  finiva  la  seconda  guerra 


Scipione  Afli-icano  ^Viiconti^  Icon.  rom.^  tav.  III,  n.  1). 

punica,  che  tante  volte  mèsse  Roma  a  pericolo.  Carta- 
gine ne  ricevè  una  ferita  mortale,  e  oltre  ai  mali  rac- 
contati, ebbe  Massinissa  alle  porte,  destinato  a  tormen- 


(")  Livio,  XXX,  43  e  44.  A  questo  amaro  riso  cosi  alluse  il  Petrarca: 

Ed  Annibal,  quand' {ili' impero  aftlitto 
Vidi  farsi  forluna  sì  molesta, 
Rise  fra  gente  lagrimosa  e  mesta, 
Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto. 
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tarla  con  ostilità  che  essa  non  poteva  respingere,  e  a 
indebolirla  così  che  poi  fosse  facile  a  Roma  darle  l' ul- 
timo colpo.  Dopo  ciò  Scipione  partiva  per  trionfare  della 
grande  vittoria.  Sbarcò  a  Lilibeo,  traversò  la  Sicilia  e 
l'Italia,  dappertutto  salutato  e  festeggiato  liberatore.  A 
Roma  la -gioia  pubblica  fu  senza  modo  :  spettacoli  e  giuo- 
chi magnifici,  e  un  trionfo  dei  più  splendidi  che  mai  si 
vedessero.  Scipione,  che  mèsse  nell'erario  123  mila  libbre 
d'argento,  ebbe  il  glorioso  soprannome  di  Affricano,  e 
la  sua  imagine  già  posta  sul  Campidoglio  quando  egli 
espugnò  Cartagena,  di  là  portavasi  attorno  nelle  pub- 
bliche pompe  *. 

»  Polibio,  XVI,  23;  Livio,  XXX.  45;  Appiano,  De  Reb.  Hisp.  .  23. 
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I  popoli  e  i  re  deirOriente  imbelli  e  corrotti.  —  Roma  si  volge  con- 
tr'essi.  —  Le  legioni  in  Grecia  e  in  Asia.  —  Vittorie  sopra  Filippo  di 
Macedonia,  sopra  Antioco  di  Siria,  sugli  Etoli  e  sui  Galati.  —  Roma 
arbitra  dei  destini  di  tutti.  —  La  guerra  è  più  lunga  e  diffìcile  coi 
forti  popoli  dell'Occidente.  —  Spagna,  Gallia  Cisalpina,  Liguria,  Istria, 
Corsica,  Sardegna.  —  Morte  di  Annibale. 

(Anni  di  Roma  553-577,  avanti  Cristo  201-177). 


Alando  Scipione  vincitore  dell'Affrica  tra- 
Vijrsava  l'Italia,  i  popoli  dalle  città  e  dalle 
campagne  accorsero  in  folla  sulle  vie  per  ve- 
dere l'eroe  che  aveva  liberato  la  patria  dai 
l/arbari,  e  si  rallegravano  sperando  che  la  pace 
li  ristorerebbe  degli  innumerabili  mali  patiti 
dalla  lunga  guerra  di  Annibale,  detta  la  più  memorabile 
di  quante  ne  furono  mai  combattute,  e  stimata  distrug- 
gitrice  di  400  città  e  di  un  milione  di  vite  (''). 

Narrano  che  Annibale  prima  di  partire  di  Spagna  ve- 
desse in  sogno  un  giovane  di  divine  sembianze,  il  quale 


C)  Bellum  maxime  omnium,  memorabile  qiiae  unqiiam  gesta  sint , 
Livio,  XXI,  1.  Pel  numero  degli  Italiani  periti  vedi  Ihne,  The  hist.  of 
Rome,  II,  473,  e  Conf.  Mommsen,  Hist.  lìom.,  liv.  Ili,  chap.  6. 
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disse  di  essere  a  lui  mandato  da  Giove  per  sua  guida 
in  Italia,  e  perciò  lo  seguisse  senza  mai  volgere  altrove 
Io  sguardo.  Annibale,  pavido  dapprima,  lo  seguitò  senza 
guardare  addietro  ne  attorno  :  indi  per  naturale  curiosità 
cercando  in  sua  mente  che  mai  fosse  ciò  che  gli  era 
vietato  di  riguardare,  non  potè  frenare  i  suoi  occhi,  e 
vide  venirgli  dietro  un  serpente  di  maravigUosa  gran- 
dezza con  immensa  strage  di  alberi  e  di  virgulti,  e  con 
grande  fragore  di  nembi  :  e  domandando  che  mostro  e 
che  prodigio  fosse  quello,  sentì  rispondere:  È  la  de- 
solazione dell'  Italia  :  continua  pure  nel  tuo  cammino, 
né  chieder  di  più,  e  lascia  che  i  destini  rimangano  oc- 
culti 1. 

Ora  da  per.  tutto  si  riconoscevano  i  luoghi  corsi  dal 
serpente  distruggitore,  specialmente  nell'  Italia  meridio- 
nale. Le  belle  contrade  della  Campania,  il  Sannio,  l'Apu- 
lia,  la  Lucania  e  il  Bruzio,  ove  la  guerra  infierì  più  lun- 
gamente, serbavano  vestigi  tristissimi  della  ferocia  car- 
taginese e  delle  vendette  romane  nelle  campagne  spo- 
polate, nei  terreni  incolti,  nelle  ville  arse ,  nelle  molte 
città  vuote,  impoverite  o  disfatte.  Il  nome  stesso  di  Magna 
Grecia,  già  splendida  di  tante  ricche  e  illustri  città,  di- 
sparve colla  decadenza  e  rovina  di  tante  repubbliche,  le 
quali  sostenendosi  solo  colla  libertà,  coll'industria  e  col 
commercio  furono  irreparabilmente  oppresse  in  mezzo 
alla  violenza  delle  armi  '^.  Né  col  finire  della  guerra  fi- 
nivano le  sciagure.  Rimanevano  le  vendette  di  Roma 
contro  i  seguaci  del  nemico  straniero.  Furono  mandati 
commissari  per  l'Italia  a  esaminare  e  punire.  Non  sap- 
piamo quali  fossero  tutte  le  conseguenze  di  ciò,  ma  è 
facile  arguirlo  dalla  ferocia  usata  già  contro  Capua.  I 
Bruzi  furono  esclusi  dalla  miUzia,  e  condannati  a  servire 


1  Livio,  XXI,  22. 

8  Mieali,  parto  II,  cap.  15. 
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ai  magistrati  nelle  province  con  nota  di  pubblici  servi,  e 
usati,  come  i  lorarii  in  teatro,  a  legare  e  frustare  i  col- 
pevoli (").  La  più  parte  delle  terre  del  Sannio  e  di  Apulia 
furono  confiscate  e  distribuite  ai  soldati  che  avevano 
militato  con  Scipione  in  Affrica  e  Spagna  *,  e  alle  nuove 
colonie  condotte  in  Lucania,  in  Apulia,  in  Campania  e 
nel  Bruzio,  a  Cosa,  a  Bussento,  a  Siponto,  a  Puteoli,  a 
Volturno,  a  Literno,  a  Crotone,  a  Turio  e  a  Vibona,  che 
allora  divenne  Valenzia  -.  In  Apulia  poco  appresso  per 
le  moltiplicate  spoliazioni  la  miseria  era  tanta  che  molti 
pastori  sull'esempio  dei  soldati  cartaginesi  e  romani  si 
dettero  a  vivere  di  rapina,  infestando  di  latrocinii  le  vie 
e  i  pubblici  pascoli  :  e  in  un  anno  furono  condannate 
settemila  persone  ^. 

Anche  Roma  aveva  molto  patito  nella  lunghissima  lotta, 
e  dopo  tanti  sacrifizi  di  pecunia  e  di  uomini,  il  popolo 
sperava  finalmente  di  essere  lasciato  in  riposo  Q). 

Ma  erano  vane  speranze  perchè  la  guerra  riaccende- 
vasi  subito  da  molte  parti. 

Abbattuta  Cartagine,  e  toltole  ogni  mezzo  a  risorgere, 
è  vinto  il  nemico  più  formidabile,  e  quindi  aperta  la 
strada  alla  conquista  del  mondo.  Rimane  molto  a  com- 
battere al  settentrione,  in  Occidente  e  in  Oriente.  Forti 
nemici  sono  ancora  nella  Gallia  Cisalpina,  in  Liguria  e 


C^*)  Primi  totius  Italiae  Bruttii  ad  Hannibalem  desciverunt.  Id  Ro- 
mani aegre  passi ,  posf^iuam  Hannibal  Italia  decessit  supcratique 
Poeni  sunt,  Bruttios  ignominiae  caussa  non  miliies  scribcbant ,  nec 
prò  scciis  habebant,  sed  magistratibus  in  provincias  euntibus  parere 
et  p raeministrare ,  servorum  vicern,  iusserunt,  ecc.  Gelilo,  X,  3. 

{^)  Della  guerra  di  Annibale  dice  Floro,  II,  6,  che  paragonando  i  danni 
iti  essa  patiti  dai  due  popoli  belligeranti  si  trova  che  similior  vieto  sit 
populus  qui  vicit. 

1  Livio.  XXXI,  4  e  49. 

2  Livio,  XXXI,  49,  XXXII,  29,  XXXIII,  ?4,  XXXIV,  10.  45,  XXXV,  9  e  49. 

3  Livio,  XXXIX,  29. 
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in  Ispagna,  ove  fortissimo  amore  d'indipendenza  governa 
le  fiere  tribù  risorgenti  gagliarde  dopo  mille  sconfitte. 
Ma  contro  questi  lunghi  sforzi  di  popoli  che  non  sanno 
essere  uniti  al  medesimo  scopo  basterà  la  costanza  ro- 
mana, senza  bisogno  dei  grandi  eserciti  stati  necessari 
a  vincere   Annibale. 

In  Egitto  i  Tolomei  scrivono  tragedie,  fanno  accademie, 
inalzano  statue  alle  meretrici,  vivono  negli  amori  e  nel 
vino,  empiono  la  reggia  di  dehtti  e  di  sangue  *.  Roma 
non  ha  nulla  da  temere  di  costoro  che  col  nome  di  pro- 
tetti e  di  alleati  tiene  in  sua  mano.  Forze  non  grandi 
abbisogneranno  anche  in  Grecia  e  in  Oriente,  ove  sono 
ora  vólti  gli  sguardi,  e  la  politica  romana  ha  già  trovato 
chi  apra  le  porte  dei  Regni  e  delle  Repubbliche. 

L'Oriente  non  può  fare  resistenza  perchè  sono  imbelli 
e  corrotti  i  principi  e  i  popoli.  La  grande  monarchia 
dei  Seleucidi,  che  si  distende  dal  mare  Egeo  alle  rive 
dell'Indo,  è  condotta  a  precipizio  da  re  intenti  a  coro- 
narsi di  rose,  a  passare  la  vita  in  feste,  in  sontuosi  con- 
viti, in  lussurie,  in  ebbrezze  (").  Guaste  dal  lusso  e  dai 
mali  costumi  le  città  dell'Asia  Minore  ^:  corrotto  e  spos- 
sato è  pure  il  gran  popolo  che  già  fece  portenti  di  virtù 
e  di  prodezza  invincibile. 

La  Grecia,  che  già  difese  eroicamente  la  libertà  con- 
tro orde  infinite  di  barbari,  ora  si  appressa  ai  tristi 
giorni  della  lunga  sua  schiavitù.  Essa  détte  ad  Alessan- 
dro la  forza  per  conquistare  e  civihzzare  l'Oriente,  ma 
quella  strepitosa  contesa  non  partorì  che  il  suo   spossa- 

(")  Ateneo,  V,  4,  13;  X,  IO;  XII,  9.  Polibio,  citato  da  lui,  dice  che 
Demetrio  re  di  Siria  era  ebbro  la  più  gran  parte  del  giorno.  Il  suo  fi- 
glio Antioco  invitava  moltitudine  grande  ai  suoi  banchetti,  e  la  regalava 
di  monili  e  di  cose  squisite.  Antioco  Epifane  era  dovunque  si  bevesse  e 
si  facesse  tempone. 

i  Polibio,  V,  34;  XV,  25  e  segg.  ;  Giustino,  XXX,  1-3  ;  Pausania,  I,  6  e  7. 
2  Ateneo,  XII  .5  e  6. 
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mento  al  di  dentro,  e  le  brutte  dominazioni  dei  Lagidi  in 
Egitto  e  dei  Seleucidi  in  Siria.  Morto  il  grande  capitano, 
quantunque  nella  lunga  e  atrocissima  lotta  dei    succes- 
sori di  lui  le  varie  città  greche  tornassero  in  balia  di  sé 
stesse,  non  furono  più  atte  a  fare  grandi  cose,   perchè 
nella  servitù  dei  Macedoni  avevano  perduta  l'antica  ener- 
gia: e  i  popoli  più  famosi  si  videro  presto   degenerati  e 
caduti  in  grande  abiezione.  Atene  non  pigliava  più  parte 
alle  comuni  faccende  di  Grecia:  e  il  popolo  che  in  antico 
eresse  statue  a  Giove  Eleuterio  (Liberatore)  in  memoria 
della  libertà  mantenuta  a  tempo  dell'invasione  dei  Medi  *, 
ora,  divenuto  lusinghiero,  inalzava  statue  e  cantava  lodi 
invereconde   ai  re,   e  prostituivasi   a  tutti  i  padroni  ^. 
Sparta  era   caduta   nell'anarchia,   e  poi  nelle   mani  di 
crudelissimo  e  sconcio  tiranno  che  allbrzavasi  di  assas- 
sini e  di  ogni  sorta  di  ribaldi,  ai  quali  dava  gli  averi  e  le 
donne  dei  buoni  cittadini  uccisi  o  sbanditi  ^.  1  Beozi  vi- 
vevano come  porci  in  brago,  intesi  solo  a  bere  e  a  man- 
giare, e  di  ninna  faccenda  si  davano    pensiero  '•■.  Erano 
sorti  in  due  forti  leghe  gli  Etoli  e  gli  Achei:  ma  i  primi 
erano  gente  barbara  e  feroce,  viventi  a  modo  di  ladroni, 
predavano  amici  e  nemici,  facevano  la  guerra  senza  di- 
chiararla, e,  non  curanti  di  leggi  umane  o  divine,  bru- 
ciavano le  città,  spogliavano  i  templi  ^.  E  invece  di  con- 
tribuire  a  far  libera  e  rigenerata  la  Grecia,  la  resero 
più  facile  preda  alle  armi  straniere.  Gli  Achei  aborrenti 
dalle  frodi  e  dai   tradimenti ,   franchi  e  leali    anche  coi 
nemici  ^,  tentarono  di  fare  unita  e  forte  la  patria.  Ma  né 
Arato  né  Filopemene,    chiamato    l'ultimo  dei  Greci,  né 
altri  uomini  generosi  poterono  fondare  forte  e  durevole 

1  Pausaiiia,  l",  S. 

2  Polibio,  V,'jil01,  ecc.;  XVI,  ^5;  Livio,  XXXI,  15,  4Ó. 
■•i  Polibio,  XIII,  6-8;  XVI,  13. 

4  Polibio,': XX,  4-6. 

5  Livio,  XXXIV,  21;  Polibio,  II,  3,  4,  45,  46,  49;  IV,  3,  G7  ;  IX,  3S. 
«  Polibio,  II,  39  e  sogg.  ;  XIII,  8. 
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libertà.  La  corruzione  era  troppo  profonda ,  né  poteva 
farvisi  efficace  rimedio.  Gli  uomini  che  amavano  la  vo- 
luttà e  l'ozio  a  segno  da  non  voler  più  avere  neppur 
l'incomodo  di  allevare  i  figliuoli  *,  erano  buoni  solo  a 
servire.  Di  più  non  vi  erano  navi  né  soldati:  la  difesa 
della  patria  si  affidava  a  gente  venduta:  mercenarii  a 
Sparta,  fra  gli  Achei  e  in  Macedonia  ^  :  mercenarii  dap- 
pertutto pugnavano  pei  Greci,  mentre  questi  vendevansi 
agli  stranieri  ^,  o  portavano  il  braccio  e  l'ingegno  alle 
corti  di  Alessandria,  di  Antiochia  e  di  Pergamo  ('').  A 
questi  mali  gravissimi  sono  da  aggiungere  le  discordie 
intestine  che  le  poche  forze  greche  rivolgevano  a  danno 
della  patria  comune.  Invano  all'assemblea  di  Naupatto 
un  oratore  parlò  energicamente  della  necessità  di  por 
giù  gli  odii  e  gli  sdegni  per  tener  tèsta  ai  barbari  del- 
rOccidente:  invano  esortò  Filippo  di  Macedonia  a  pen- 
sare a  difendere  la  Grecia  piuttostochè  a  rovinarla  '\  Il 
re  macedone  aveva  in  poter  suo  le  grandi  forze  di  uno 
Stato  fatto  potente  dai  monti  e  da  una  stirpe  di  uo- 
mini prodi:  aveva  la  Tessaglia,  e  molti  luoghi  per  tutta 
la  terra  ferma  e  nelle  isole,  e  fino  sulle  coste  di  Tracia 
e  di  Asia.  Ma  neppure  egli  era  buono  a  salvare  la  Gre- 
cia di  cui,  come  i  suoi  predecessori,  agognava  il  dominio 
senza  poterlo  raggiungere.  Dopo  avere  con  intrighi  di 
ogni  sorta  contribuito  ad  indebolirla  accendendo  più 
vive  le  ire  di  parte,  non  riuscì  a  sottometterla  né  a  riu- 
nire contro  l'invasore  straniero  le  forze  di  lei.  I  Greci 
che  dapprima  fidavano  in  lui,  convertirono  la  fiducia  in 

C')  Di  questi  mercenarii,  e  dei  mali  che  portarono  alle  città  greche  , 
fu  fatta  recentemente,  e  particolarmente  la  storia.  Vedi  Dansin,  De  Mer- 
cenariis  militibus  apiicl  antiquas  Graeciae  cicitates,  Argentorati  1857. 

1  Polibio,  XXXVIII,  4. 

2  Polibio,  II,  65;  IV,  60;  V,  36;  XI,  11  ;  Lìtio,  XXXI,  21;  XXXIII.  4,  15;  XXXIV,  28. 

3  Polibio,  V,  36. 

4  Polibio,  V,  104. 
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odio  mortale  quando  lo  videro  divenire  perfido,  e  tradi- 
tore, e  tiranno  ebbro  di  vino  e  di  feroce  libidine,  Polibio 
dice  che  ninno  più  di  lui  contaminò  il  trono  di  delitti. 
Violentò  le  donne  di  ogni  qualità,  e  fece  ingiuria  ai  loro 
parenti:  détte  il  veleno  ad  Arato,  perchè  il  venerabile 
vecchio  biasimava  le  sue  crudeU  perfìdie.  Riempì  di  stragi 
la  Creta  e  Messene,  mèsse  la  Laconia  a  ferro  e  a  sangue: 
incendiò  i  sepolcri  e  i  templi,  distrusse  a  migliaia  le 
statue  e  tutte  le  belle  opere  d'arte  che  adornavano  l'At- 
tica: e  i  suoi  ufìziali,  dopo  aver  disertato  i  paesi  vinti, 
inalzavano  altari  all'Empietà  e  all'Ingiustizia*. 

Uomini  cosiffatti  non  potevano  salvare  la  libertà  e  la 
civiltà  greca,  né  contrastare  vittoriosamente  colla  forza 
e  colla  grandezza  di  Roma,  la  quale  mirava  alla  Grecia 
e  all'Asia,  ove  già  aveva  per  aiutatori  de'  suoi  disegni 
gli  Etoh,  gli  Ateniesi,  i  Rodiani  e  Attalo  re  di  Pergamo. 

Vedemmo  come  Filippo  di  Madedonia  fu  vinto  dai  Ro- 
mani nell'Epiro  quando  si  apparecchiava  a  venire  in  Itaha 
in  soccorso  di  Annibale.  Poscia   Roma,  fattisi  ad  alleati 


Aitalo  I  re  di  Pergamo. 

;gli  Etoli  gli  mosse  contro  di  lui,  e  nel  medesimo  intento 
fece  venire  dall'Asia  Attalo,  un  prode  che  col  valore  ac- 
quistò il  regno  di  Pergamo,  lo  difese  contro  tutti  i  vicini, 
e  lo  mantenne  prospero,  splendido  e  forte  colla  saviezza, 

1  Polibio,  V,  8-9;  VI,  12-13;  Vili,  14;  X,  26;  XI,  7;  XVI,  1  ;  XVIII,  9;  Livio,  XXVII, 
31;  XXXII,  21. 
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colla  temperanza  e  colla  giustizia  ('*).  La  guerra  continuò 
variamente  più  anni,  e  alla  fine  il  re  fu  costretto  alla  pace, 
la  quale  egli  accettò  per  rifare  le  forze.  Poi  temendo 
sempre  più  il  troppo  ingrandirsi  di  Roma,  rivolse  di 
nuovo  i  pensieri  ad  Annibale,  e  a  Zama  gli  mandò  aiuto 
di  denaro  e  di  quattromila  uomini  *.  Ciò  bastava  a  Roma 
per  tornare  alle  armi  quand'anche  a  ciò  non  l'avessero 
eccitata  le  querele  degli  Ateniesi. 

Era  di  poco  finita  la  grande  guerra  di  Affrica  quando 
a  Roma  giunsero  ambasciatori  di  Atene    chiedenti  soc- 
corso contro  il  Macedone  che  correva  minaccioso  ai  loro 
danni:  e  ambasciatori  venivano  pure  dai    Rodiani   e  da 
Attalo  per  notificare,  che  il  re    sommoveva  le  genti   di 
Asia  ed   eccitava  a  guerra  le  isole  e  il  continente  2.  n 
senato  propose  si  armassero  navi,  si  facessero  sforzi  ga- 
gliardi, si  dichiarasse  la  guerra  a  Filippo.  Ma,  portata  la 
proposizione  ai  comizi,  tutti  i  voti  furono  contrari,  per- 
chè i  cittadini   erano    stanchi  dei   passati  travagli,  e  si 
lamentavano  che  i  patrizi  facessero  nascere  una  guerra 
dall'altra,  affinchè  il  popolo  non  avesse  riposo  mai.  Al- 
lora il  console  Publio  Sulpicio  Galba,  destinato  a  gover- 
nare quell'impresa,  studiò  di  mostrare  al  popolo,  che  se 
non  si  faceva  la  guerra  in  Macedonia,  il  re  Filippo  ver- 
rebbe, come  già  Annibale,  a  portarla  in  Italia,  e  quindi 
si  avrebbe  danno  e  disonore  più  grande.  Probabilmente 
ne  il  console  né  il  senato  credevano   a  questi   pericoli , 
ma  usarono  questo  argomento  per  muovere  il  popolo , 


(«)  Polibio,  XVIII,  24;  Livio,  XXXIII.  21  ;  Strabene,  XIII,  4.  —  Nel 
diritto  della  medaglia  è  Attalo  col  capo  cinto  di  regia  benda.  Nel  ro- 
vescio Minerva  che  posa  la  destra  sopra  imo  scudo  simboleggia  la  foi'te 
difesa  che  Attalo  fece  del  suo  regno  minacciato  dai  nemici  d'attorno. 
Visconti,  Icon.  Gr.,  voi.  II,  pag.  205,  tav.  XLIII,  n.  12. 

1  Livio,  XXVI,  21,  «ce;  XXVU,  29,  ecc.;  XXIX,  12;  XXX,  26. 

2  Livio,  XXXI,  1,  3. 
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il  quale  difatto  approvò  tosto  la  guerra.  Che  le  cose  non 
si  tenessero  troppo  gravi  lo  mostra  il  non  avere  in  que- 
st'anno messo  in  arme  se  non  sei  legioni,  di  cui  due  so- 
lamente furono  date  al  console  per  l'impresa  di  Macedo- 
nia, con  licenza  di  prendere  come  volontari  i  veterani  di 
Affrica.  La  Sicilia  e  la  Sardegna  dettero  vettovaglie  e  vesti 
all'esercito  :  Massinissa  mandò  dall'Affrica  200  mila  modii  ,    . ,.  „ 

Anmi  dt  Ro- 
di grano,  duemila  Numidi  e  10  elefanti  *.  Fatti  i  prepara-  "*^^!^- 

tivi,  il  console  s'imbarcò  a  Brindisi  alla  volta  di  Grecia. 

Filippo  era  allora  all'assedio  di  Abido  che  recò  in  poter 
suo,  quantunque  gli  stessero  contro  le  forze  di  Rodi  e 
di  Pergamo:  e  poscia,  sentitolo  sbarco  dei  Romani  nel- 
l'Epiro, venne  loro  incontro,  e  trovò  le  legioni  ad  Apol- 
lonia e  la  flotta  à  Corcira  ^.  Egli  si  era  afforzato  dell'al- 
leanza di  Antioco  re  di  Siria,  e  con  esso  mirava  alle 
spoglie  di  Egitto  :  si  sforzò  anche  di  tirare  gli  Etoli  con 
se,  ma  questi,  incerti  da  principio,  stettero  poscia  riso- 
lutamente con  Roma. 

Dapprima  fu  combattuto  con  vario  successo.  I  Romani 
dall'Epiro  fecero  scorrerie  fino  nell'interno  di  Macedonia, 
sorpresero  Calcide  nell'Eubea  senza  poterla  tenere,  di- 
fesero Atene  invano  tentata  dal  Macedone,  il  quale  si 
mantenne  in  Tessaglia  contro  i  Dardani,  gli  Atamani  e 
gli  Etoli.  Vi  furono  danni  scambievoli  di  devastazioni  e 
di  ruberie,  ma  per  due  anni  ninna  delle  parti  ebbe 
grandi  vantaggi. 

Le  cose  continuarono  così,  finché  non  venne  da  Roma 
il  console  Tito  Quinzio  Flaminio,  il  quale,  unendo  la  de- 
strezza al  valore,  doveva  in  breve  recare  a  fine  l'impresa. 
Era  uomo  valentissimo  a  governare  gli  eserciti,  e  molto 
intendente  di  diplomazia  e  di  politica;  destro  a  usare  gli 
scaltrimenti  e  le  coperte  vie,  maestro  solenne  nell' in- 
gannare tutte  le   parti.  Aveva  belle  e  cortesi  maniere, 

1  Livio,  XXXI,  8,  19;  XXXII,  27. 

2  Livio,  XXXI,  14,  ecc. 
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parlava  il  greco  con  eleganza  *,  si  mostrava  svisceratis- 
sii'no  della  libertà:  e  i  Greci  furono  presi  facilmente  alle 
sue  arti  volpine. 

Passato  il  mare,  trovò  Filippo  che  difendeva  l'entrata 
di  Macedonia  e  di  Grecia  alle  gole  dell'Epiro,  chiuso  da 
fiumi  e  da  monti,  dalle  rupi  dei  quali  poteva  come  da 
fortezze  schiacciare  gl'invasori.  Il  console  conduceva 
ottomila  veterani  di  Affrica,  gente  ardita  e  provata  a 
tutte  le  difficoltà  e  a  tutti  i  pericoli,  colla  quale  era  ri- 
soluto ad  aprirsi  a  forza  la  via  pel  campo  nemico,  e 
invadere  la  Macedonia,  e  finire  la  guerra  con  un  gran 
colpo.  Per  quaranta  giorni  fece  ogni  sforzo  per  aprirsi 
una  strada  nei  luoghi  inaccessibili:  ma  i  monti  e  gli  stretti 
passi  che  teneva  il  Macedone  stavano  contro  ad  ogni 
ardimento.  Non  potendo  passare  colla  forza  ricorse  alle 
astuzie,  e  per  mezzo  di  un  pastore  che  aveva  contezza 
dei  luoghi,  riuscì  a  far  pervenire  quattromila  dei  suoi 
sulle  alture  che  dominavano  il  campo  nemico.  Questi 
appena  arrivati  alle  cime,  e  datone  col  fumo  segnale  al 
console,  si  gettarono  addosso  al  nemico  di  dietro,  men- 
tre Flaminio  lo. assaliva  alla  fronte.  I  Macedoni,  presi  da 
terrore,  parte  furono  colti  in  mezzo  ed  uccisi,  parte  fug- 
girono, e  le  porte  della  Grecia  rimasero  aperte.  Per 
questo  successo  tutto  l'Epiro  si  détte  a  Flaminio  che 
accolse  umanamente  i  popoli  e  tenne  in  dovere  i  soldati, 
perchè  ninno  avesse  da  lamentarsi  di  Roma. 

Ora  Filippo,  ritirato  in  Tessaglia  dietro  la  catena  del 
Pindo,  prepara  nuova  difesa  nei  luoghi  forti  bruciando 
le  città  che  non  possono  esser  difese,  e  conducendo  sui 
monti  gli  abitatori.  Ma  questo  espediente  di  guerra  e  di 
difesa  gli  è  imputato  ad  atto  barbarico,  e  serve  ad  alie- 
nare da  lui  molti  che  ammirano  la  moderazione  e  l'u- 
manità di  Flaminio.   Questi  intanto  procede  prospera- 

1  Plutarco,  F^aminio^  5,  ecc. 
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mente,  e  pochi  luoghi  tengono  fronte,  dopoché  Gonfi, 
una  delle  piazze  più  forti  ha  ceduto  senza  opporre  re- 
sistenza. Cedono  in  breve  quasi  tutte  le  città  della  Fo- 
cide  :  in  Eubea,  Eretria  e  Caristio  sono  prese  dalle  navi 
romane  unite  a  quelle  di  Rodi  e  di  Pergamo  *  :  e  a  vìn- 
cere il  resto  dei  Greci  Flaminio  usa  le  arti  di  cui  è 
maestro.  Per  mezzo  dei  suoi  partigiani  tira  a  se  la  più 
parte  degli  Achei  e  del  Peloponneso  :  vince  gli  Acarnani 
colla  forza  e  coli' arte  -  :  e  volendo  raggiungere  lo  scopo 
senza  badare  ai  mezzi,  fa  amicizia  con  Nabide  osceno 
tiranno  di  Sparta,  e  lo  reca  a  tradire  Filippo  suo  alleato. 
I  Beozi  rimangono  ancora  indecisi  sul  partito  da  pren- 
dere, quantunque  i  Romani  abbiano  comprati  due  capi. 
Flaminio  fa  determinare  gli  altri  con  una  sua  nuova  arte. 
Va  a  Tebe  in  persona  fingendo  di  domandare  alleanza. 
1  cittadini  principali  gli  si  fanno  incontro  accogliendolo 
onoratamente,  ed  egli  si  mostra  loro  amorevole,  e  in- 
tertenendoli  con  belle  maniera  entra  in  città.  Presto  lo 
raggiungono  ivi  duemila  soldati  che  lo  seguivano  a  breve 
distanza.  Egli,  come  se  già  non  fosse  padrone  di  Tebe, 
continua  a  confortare  i  cittadini  a  divenire  amici  di 
Roma.  Gli  stupidi  Tebani,  comecché  sentano  onta  del 
laccio  teso,  non  possono  fare  resistenza  e  cedono  alla 
necessità  ^.  L'esempio  fu  seguito  da  tutta  Beozia. 

FiHppo,  privo  così  dei  paesi  da  cui  traeva  uomini  e 
vettovaglie,  rimaneva  col  solo  suo  regno  di  Macedonia, 
ed  era  siffattamente  esaurito  che  gli  bisognò  chiamare 
alle  armi  i  giovani  di  16  anni  ^.  Ora  una  battaglia  poteva 
por  fine  alla  guerra.  Questo  cercava  con  ogni  studio 
Flaminio,  e  fece  ogni  suo  potere  per  tirare  il  nemico  a  Annidi  iio- 
battaglia  campale.  Nella  primavera  rinforzato  dagli  aiuti  Q^t\t^'. 

1  Livio,  XXXII,  13  e  segg.  ;  Plutarco,  Flaraimo,  4-5. 

2  Livio,  XXXIII,  16. 

3  Plutarco,  loc.  cit.j  6,  ecc. 

4  LiTio,  XXXIII,  t. 
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dei  Greci  andò  con  25  mila  uomini  a  cercar  Filippo  stan- 
ziato con  numero  eguale  di  gente  nei  dintorni  di  Fere 
in  Tessaglia.  Si  scontrarono  vicino  a  Scotussa  su  piccole 
colline  dette  i  Cinocefali  (Teste  del  cane),  ove  il  luogo 
non  era  propizio  alle  armi  macedoni.  11  menare  delle 
mani  cominciò  con  altissime  grida  da  ambe  le  parti.  Fla- 
minio cacciò  innanzi  gli  elefanti  che  mossero  in  grande 
disordine  gli  avversari   spaventati  dalle  terribili  bestie. 


Le  Sarisse  della  falange  macedone  (Mosaico  Pompeiano). 


La  larga  spada  e  il  pilo  riuscirono  più  potenti  delle  sa- 
risse: la  falange  macedone  grave  troppo  ai  movimenti, 
fu  rotta  dalla  legione  romana  più  facile  a  piegarsi  sul 
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terreno  ineguale.  La  cavalleria  degli  Etoli,  la  più  forte 
di  tutta  la  Grecia,  détte  dentro  la  prima,  e  decise  il  con- 
trasto. Il  nemico  perde  ottomila  morti  e  cinquemila  pri- 
gioni *. 

Filippo,  fuggito  a  corsa  dirotta,  raccolse  gli  avanzi  della 
disfatta  nella  valle  di  Tempo,  e  di  là  si  recò  in  Macedo- 
nia. La  fortuna  lo  abbandonava  da  tutte  le  parti.  I  suoi, 
posti  a  difender  Corinto,  erano  stati  battuti  dagli  Achei 
con  perdita  di  duemila  uomini.  Gli  mancavano  anche 
gli  alleati  di  Acarnania  colla  caduta  di  Leucade  presa 
d'assalto  da  Lucio  Quinzio  fratello  del  console.  Onde  non 
gli  rimaneva  altro  partito  tranne  quello  di  sottomettersi 
alle  voglie  del  vincitore.  Mandò  messaggi  a  Flaminio  per 
avere  una  tregua  che  gli  fu  accordata  per  400  talenti , 
e  poi  ebbe  pace  a  patti  che  consegnasse  le  navi,  non 
potesse  tener  più  di  cinquemila  soldati,  richiamasse  i 
presidii  dalle  città  della  Grecia  e  dell'Asia  già  tenute 
per  lui,  pagasse  mille  talenti  in  dieci  anni,  desse  ostaggi, 
tra  i  quali  il  suo  figlio  Demetrio,  e  non  potesse  far  guerra 
senza  il  permesso  di  Roma  ^. 

Le  città  di  Grecia  erano  la  più  parte  contente  di  que- 
sta pace,  perchè  essendo  tolti  loro  dal  collo  i  presidii 
macedoni  credevansi  tornare  a  libertà.  Ma  gli  Etoli  non 
contenti  a  ciò,  domandavano  che  Filippo  fosse  distrutto, 
e  fremevano  che  non  si  dessero  loro,  secondo  un  antico 
trattato,  le  città  tolte  a  lui.  Flaminio  rispose  vantando 
l'umanità  dei  Romani  usi  sempre  a  non  distruggere  i 
vinti,  e  disse  non  essere  da  toglier  di  mezzo  un  regno 
che  difendeva  la  Grecia  dalle  invasioni  dei  Traci,  de- 
gl'Illiri,  e  dei  Galli.  Ed  essi  infuriavano  più  che  mai 
scorgendo  bene  che  lasciavasi  la  Macedonia  perchè  ser- 


1  Polibio,  XVIII,  1-9;  Livio,  XXXUI,  9;  Giustino,  XXX,  4.  Per  le  Sarisse  (fungh'» 
lance)  Ji-lla  falange  macedone,  vedi  rinsi<rne  Mosaico  Pompeiano,  di  cui  diamo  un  fram- 
mento, in  Museo  Borbonico^  voi.  Vili,  tav.  36. 

2  Polibio,  XVIII,  17-25;  Livio,  XXXIII,  30;  Plutarco,  Flam:^  9. 
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visse  a  bilanciare  la  loro  potenza.  Rimproverarono  d'in- 
gratitudine il  console,  che  dopo  aver  ai  Cinocefali  vinto 
per  essi  non  li  ricompensava  del  gran  beneficio:  e  poi- 
ché egli  teneva  in  sua  mano  le  fortezze  di  Corinto,  di 
Calcide  e  di  Demetriade,  gli  Etoli  apertamente  lo  accu- 
savano di  aver  legata  pel  collo  la  Grecia  dopo  averle 
tolte  le  catene  dai  piedi  ^ 

Per  rispondere  a  queste  accuse  Flaminio,  d'accordo  coi 
dieci  commissari  mandati  da  Roma  a  ordinare  le  faccende 
di  Grecia,  nella  solennità  di  giuochi  istmici  celebrati  a  Co- 
rinto con  grande  concorso  di  popolo,  fece  da  un  banditore 
pubblicare  il  seguente  decreto  che  dava  libertà  ai  popoli 
stati  soggetti  a  Filippo  :  a  11  senato  e  il  popolo  romano  e 
il  proconsole  Flaminio  vincitore  di  Filippo  ordinano  che 
siano  liberi  e  immuni  e  vivano  con  loro  proprie  leggi  i 
Corintii,  i  Focensi,  i  Locresi,  l'isola  d'Eubea,  i  Magneti, 
gli  Achei  Ftioti,  i  Tessali  e  i  Perrebi.  »  Dopo  questa 
lettura  ninno  poteva  credere  a  ciò  che  aveva  ascoltato, 
e  il  banditore  fu  costretto  a  recitare  di  nuovo  il  decreto. 
Allora  si  levarono  grida  di  gioia  frenetica  :  gettarono  co- 
rone a  Flaminio,  lo  salutarono  liberatore  e  salvatore  della 
Grecia,  e  gli  fecero  tanta  calca  d'attorno  che  egli  corse 
pericolo  di  restar  soffogato.  In  appresso  lo  celebrarono 
insieme  cogli  Dei:  gli  consacrarono  belli  edifici  ove  scris- 
sero il  suo  nome  accanto  a  quelli  di  Apollo  e  di  Ercole. 
Le  muse  cantarono  il  gran  Giove  e  Roma  e  Flaminio,  e 
la  candidissima  fede  romana.  Ninno  sapeva  comprendere 
come  vi  fosse  al  mondo  una  gente  che  a  sua  spesa  e 
pericolo  passasse  i  mari  e  facesse  la  guerra  per  abbat- 
tere i  tiranni  e  dare  a'  popoli  la  libertà  ^.  Era  una  strana; 
illusione  che  a  tutti  mandava  in  giro  il  cervello.  Quando 
cadde  loro  la  benda  dagli  occhi  non  vi  era  riparo  :  can- 


»  Plntarco,  ìoc.  cit.^  10. 

2  Polibio,  XVIII,  29;  Livio,  XXXIII,  32  e  33  ;  Plutarco,  loc.  cit.,  10-H. 
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tati  gl'inni  al  liberatore,  si  trovarono  ai  piedi  le  catene 
della  schiavitù  :  come  noi  in  tempi  recenti  continuammo 
ad  essere   schiavi   dopo   l'invasione    dei  repubbUcani  di 


Monumenti  in  onore  di  Flaminio  liberatore  della  Grecia  {Rev.  Numismat.). 

Francia,  che  dicevansi  venuti  in  ItaUa  apportatori  di  li- 
bertà ('*). 

(«)  Pei  monumenti  in  onore  di  Flaminio  vedi  F.  Lenormant,  in  Re^ue 
Numismatique,  1852,  pag.  196-212,  e  pi.  VII,  e  Visconti,  Iconogr.  Rom-, 
tav.  IV,  n.  2. 

I  Francesi  in  Italia  ripeterono  a  nome  della  libertà  tutti  i  vitupèri, 
e  tutte  le  arti  di  dispotismo  con  cui  i  Romani  desolarono  la  Grecia.  Per 
questi  confronti   vedi  il  libro  dei  Romani    nella  Grecia,   pubblicato    da 
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I  dieci  commissari  andarono  a  liberare  e  ordinare  le 
varie  città,  accolsero  ambascerie,  trattarono  con  popoli 
e  re  *.  Flaminio  di  commissione  del  senato  rimase  più 
tempo  in  Grecia  per  ordinarne  lo  Stato,  e  menò  destris- 
.simamente  sue  arti.  Spodestata  la  Macedonia,  studiò  che 
ninno  si  facesse  troppo  forte  a  spese  di  essa,  e  ne  di- 
"V'ise  le  spoglie  fra  le  varie  genti.  S'ingegnò  di  far  deboli 
tutti,  perchè  Roma  avesse  facilità  a  dominarli.  E  per 
accrescere  la  naturale  debolezza,  mèsse  fra  i  popoli  germi 
di  dissensioni  novelle  che  poi  giovarono  meravigliosa- 
mente i  romani  disegni.  In  tutte  le  città  si  formarono 
due  fazioni,  una  delle  quali  difendeva  le  leggi  e  la  libertà 
della  patria,  e  l'altra  sosteneva  le  parti  degli  stranieri. 

Abbassato  Filippo,  e  lasciatolo  ad  impedire  che  gli  Etoli 
si  facessero  troppo  potenti,  fu  abbassato  anche  Nabide 
potente  per  la  signoria  d'Argo  e  di  Sparta,  ma  non  fu 
tolto  di  mezzo,  perchè  doveva  essere  un  contrappeso 
agli  Achei  suoi  vicini.  Vinto  colle  armi,  il  tiranno  fu  tri- 
butario di  Roma  e  rimase  signore  di  Sparta  2.  La  libertà 
di  Argo  fu  proclamata  ai  giuochi  Nemei,  mentre  gli 
Achei  erano  scontentissimi  di  veder  lasciato  Nabide  a 
Sparta,  e  gli  Etoli  dalla  vituperosa  pace  coglievano  oc- 
casione a  nuove  dicerie  contro  il  liberatore  di  Grecia 
che  salvava  i  tiranni:  e  gli  odii  si  facevano  più  ardenti. 

Ordinate  così  le  cose  di  Grecia,  abbassata  ogni  potenza, 
rotti  i  vincoli  delle  leghe,  seminate  a  larga  mano  le  di- 
scordie   e    messo    tutto    nell'anarchia,   Flaminio    tolse  i 


Vittorio  Bazzoni,  con  intenzione  di  satira,  dopo  l'invasione  francese.  La 
prima  edizione  usci  a  Londra  nel  1797;  la  seconda  del  1799  porta  la 
data  d'Italia,  ed  ha  titolo  più  esplicito:  I Romani  nella  Grecia  ossiano 
i  Francesi  neW  Italia,  ed  è  anche  corredata  di  note.  Questo  libro  fa- 
ceva molto  comodo  agli  interessi  dell'Austria,  e  perciò  nel  1813  ne  fu 
fatta  a  Trento  una  terza  edizione. 

1  Livio,  XXXIII,  34  e  segg. 

2  Livio,  XXXIV,  35. 
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presidii  romani  dalle  fortezze  di  Corinto,  di  Calcide  e  di 
Demetriade,  e  andò  a  Roma  a  prendere  gli  onori  della 
vittoria  di  Macedonia  e  delle  arti,  con  cui  liberando  la 
Grecia,  l'aveva  preparata  alla  schiavitù.  Menò  trionfo  tre 
giorni.  I  figli  di  Filippo  e  di  Nabide  andavano  davanti 
al  suo  carro.  Portava  armi  e  statue  di  bronzo  e  di  marmo 
tolte  a  Filippo,  molta  moneta  coniata,  molti  vasi  di  egre- 
gio lavoro,  e  114  corone  d'oro  donategli  dalle  città  li- 
berate *. 

Cosi  la  Grecia  è  sotto  la  protezione  di  Roma  che  con- 
tinua a  vantarsi  di  avere  reso  la  libertà  aL  popolo  più 
famoso  del  mondo.  Più  tardi  alle  dolci  parole  succede- 
ranno spoliazioni  e  tirannia  crudelissima  :  ma  ora  la  com- 
media dei  liberatori  continua,  sia  che  Roma  non  osi 
ancora  levarsi  la  maschera,  sia  che  la  trattengano  le 
guerre  degli  Spagnuoli,  dei  Galli  e  dei  Liguri ,  e  quella 
più  grande  che  Antioco  ed  Annibale  minacciano  dal- 
l'Asia. 

Antioco  re  di  Siria  era  pieno  di  sdegno,  perchè  Roma 
contrastava  le  sue  pretensioni  sull'  Egitto  alleato  di  essa, 
e  sulle  città  greche  dell'Asia  Minore.  Perciò  si  era  già 
collegato  col  re  Filippo  prima  che  questi  fosse  sconfitto. 
Furono  mandate  più  ambascerie  dalla  Siria  a  Roma,  e 
da  Roma  alla  Siria,  ma  non  recarono  a  ninna  conclu- 
sione, perchè  ai  re,  tra  le  altre  cose,  sembrava  stranis- 
simo che  i  Romani  stimassero  di  avere  il  diritto  di  in- 
tromettersi nelle  cose  dell'Asia,  e  mostrassero  tanta 
tenerezza  per  la  libertà  dei  Greci  di  Ionia  e  dell'Eolide, 
mentre  tenevano  schiavi  i  Greci  di  Sicilia  e  d'Italia  2. 
Era  opera  perduta  disputare  colle  ragioni.  Le  armi  sole 
potevano  finire  la  contesa:  la  guerra  piaceva  al  senato 
vòlto  coll'animo  alla  conquista  del  mondo,  ed  armi  gri- 
dava Annibale  studioso  di  eccitare  il  re  Antioco,   e   di 

1  Livio,  XXXIV,  52;  Plutarco,  Fhim.,  13-U 

2  Livio,  XXXV,  16. 
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sfogare  il  suo   eterno   odio   di  Roma  collegando   contro 
essa  l'Occidente  e  l'Oriente. 

Il  grande  Cartaginese  dopo  la  disfatta  di  Zama  era 
rientrato  a  Cartagine,  ove,  fatto  forte  da  6500  dei  suoi 
veterani  *,  s'impadronì  del  governo,  e,  messo  ogni  stu- 
dio a  riformare  lo  Stato,  levò  di  mezzo  l'oligarchia  dei 
'giudici,  vietando  che  potessero  stare  più  d'un  anno  in 
ufficio,  pose  ordine  nelle  finanze,  perseguitò  senza  pietà 
i  ladri  pubblici,  volse  a  profitto  le  braccia  dei  soldati 
usandole  all'agricoltura  2,  e,  vegliando  coli' accorta  sua 
mente  l'economia,  l'amministrazione  e  il  governo,  rialzò 
la  patria  dalla  miseria,  e,  senza  bisogno  di  nuove  gra- 
vezze, la  mèsse  in  istato  di  pagare  i  debiti  ^^  e  di  aver 
modo,  quandoché  fosse,  a  ricominciare  la  grande  contesa. 
La  guerra  con  Roma  stava  in  cima  a  tutti  i  suoi  pen- 
sieri: e  quando  vide  agitarsi  la  Macedonia  e  l'Oriente, 
accolse  la  speranza  di  unire  queste  forze  a  quelle  della 
sua  patria,  e  muoverle  tutte  ai  danni  di  Roma  ^  Ma  i 
grandi  di  Cartagine  che  gli  erano  nemici  ab  antico,  e 
l'odiavano  di  più  per  le  nuove  riforme,  lo  accusarono  a 
Roma  di  tramare  nuove  insidie.  E  Roma  mandò  gente  a 
impadronirsi  della  bestia  feroce  che  non  si  poteva  am- 
mansare. Ma  l'accorto  uomo  che  stava  sull'avviso,  veduto 
il  pericolo,  s'imbarcò  segretamente  e  fuggì  alla  volta  di 
Siria  ^.  Antioco  lo  accolse  con  lieto  animo,  e  per  la  ve- 
nuta di  tanto  capitano  determinò  alla  guerra  l'anima 
fluttuante.  Annibale,  mostrato  al  re  che  dei  Romani  si 
poteva  aver  vittoria  solamente  in  Italia,  gli  chiese  100 
navi  e  diecimila  fanti  e  mille  cavalli,  coi  quali,  dopo  aver 
fatto  prova  di  sollevare  Cartagine,  invaderebbe  l'Italia, 


1  Appiano,  De  Rep.  Punte.  ^  55. 

*  Aurelio  Vittore,   Vita  Probi, 
3  Livio,  XXXIII,  4(5,  47. 

*  Plutarco,  J<7ixminiOj  9. 
6  Livio,  XXXIII,  19. 
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mentre  il  re  stesso  con  tutte  le  forze  dell'Asia  occupe- 
rebbe la  Grecia,  per  venire  poscia  a  dare  a  Roma  l'ul- 
timo colpo  {").  A  ciò 
stesso  lo  conforta- 
vano anche  altri  pre- 
gandolo movesse  ra- 
pidamente *.  Ma  An- 
tioco, cui  dettero  il 
nome  di  grande,  pare 
fosse  un  piccolo  uo- 
mo ,  e  non  avendo 
animo  capace  a  com- 
prendere l'alta  impresa,  non  accolse  i  consigli  di  Annibale, 
ora  diffidente,  ora  invido  della  gloria  di  lui  ^.  Pure  siccome 
i  suoi  partigiani  di  Grecia  lo  chiamavano  con  grandi  pro- 
messe, egli  si  apprestava  a  muovere  le  armi.  Gli  Etoli, 
che  gli  avevano  mandati  oratori,  erano  ardentissimi  in 
questa  faccenda,  e  si  erano  già  levati  in  arme  tentando  al 
tempo  stesso  di  pigliare  la  Tessaglia,  l'Eubea  e  il  Pelo- 
ponneso. Presero  Demetriade  in  Tessaglia,  uccisero  Nabide 
a  Sparta,  e,  furiosi  nel  pensiero  di  dominare  essi  la  Grecia 
dopo  averne  cacciati  i  Romani,  facevano  sforzo  di  sol- 
levare i  popoli  a  guerra  da  ogni  parte,  e  a  Flaminio, 
venuto  di  nuovo  da  Roma  colle  medesime  arti,  dissero 
fieramente,  gli  farebbero  fra  breve  risposta  in  Italia  ac- 
campati sulle  rive  del  Tevere  ^.  Le  città  greche  erano 
piene  di  umori  diversi:  i  cittadini  principali  parteggiavano 


(")  Livio,  XXXIV,  60,  e  Appiano,  De  Reo.  Syriac.^  1.  —  Nella  moneta  è 
il  ritratto  e  il  nome  del  re  Antioco.  La  leggenda  Riz  indica  Tanno  117 
dell'Era  dei  Seleucidi,  corrispondente  all'anno  196  av.  G.  C,  558  di  Roma, 
quando  stava  per  cominciare  la  guerra  contro  i  Romani.  Il  tipo  del  rove- 
scio è  una  nave.  Visconti,  Icon.  Gr.,  voi.  II,  p.  310,  e  tav.  XLVI,  n.  17. 


1  Livio,  XXXV,  18. 
J  Livio,  XXXV,  42. 
3  Livio.  XXX Y,  33. 
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per  Roma:  la  moltitudine,  cupida  di  novità,  si  volgeva 
agli  Etoli  e  ad  Antioco.  Questi  intanto  partiva  dall'Asia 
con  100  navi  e  diecimila  uomini,  forze  non  bastanti  a 
occupare  la  Grecia  senza  difesa,  non  che  a  far  guerra 
ai  Romani.  Andò  a  Demetriade,  e,  scusandosi  delle  poche 
genti  condotte,  promise  che  in  breve  coprirebbe  tutto  il 
mare  di  navi  e  la  Grecia  di  uomini,  e  non  perdonerebbe 
a  fatiche  e  pericoli  finché  non  avesse  distrutta  la  domi- 
nazione romana  *.  Gli  Etoli  lo  dichiararono  loro  capitano 
generale:  si  unirono  a  lui  spontaneamente  gli  Atamani, 
i  Beozi,  gli  Elei,  e  per  forza  di  armi  gli  Eubei,  gli  Acar- 
nani  e  una  parte  dei  Tessali  ^.  Importantissimo  era  avere 
con  sé  Filippo  di  Macedonia,  e  Annibale  instava  si  fa- 
cessero pratiche  con  lui,  o  si  forzasse  colle  armi,  e  tor- 
nava sull'idea  che  più  gli  agitava  la  mente,  dell'invader 
r  Italia  3.  Ma  ciò  non  era  compreso  da  Antioco,  il  quale 
dopo  aver  insultato  il  Macedone  e  prese  alcune  città  di 
Tessaglia,  andò  a  svernare  nell'isola  di  Eubea,  ove  pres* 
dall'  amore  di  una  bella  calcidese  si  détte  a  feste  di 
nozze  e  ad  ebbrezze,  lasciando  i  soldati  in  stravizi  e  in 
lussurie  *. 

Roma  intanto  per  mezzo  di  Flaminio  teneva  in  fede 
Filippo,  impediva  le  diserzioni,  e  faceva  gagliardi  appa- 
recchi. Fece  mettere  in  ordine  tutte  le  navi  degli  arse- 
nali ,  ordinò  di  costruire  subito  50  nuove  quinqueremi , 
pose  due  flotte  a  guardare  la  Sicilia,  afforzò  le  coste 
d'Itaha  dalla  parte  di  Grecia,  mandò  genti  nell'Epiro, 
e  quindi  détte  ordine  al  console  Manio  Aciho  Glabrione 
di  muovere  con  22  mila  uomini  a  distruggere  Antioco.  Il 
console  nella  primavera  del  563  entrato  in  Grecia,  ri- 
prese le  città  perdute  in  TessagUa,  e  fece  prigioni  tre- 


1  Livio,  XXXV,  41. 

2  Livio,  XXXV,  47,  50,  51;  XXXVI,  C. 

3  Livio,  XXXVI,  6,  7;  Appiano,  De  Rei.  Siiriac.  ^  14;  Giustino,  XXXI,  5. 

4  Polibio,  XX,  8,  in  Ateneo,  X,  10;  Livio.  VI,  XXXU  ;  Floro,  II,  8. 
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mila  Sirii  che  vi  stavano  a  guardia  '.  A  questo  annunzio 
Antioco,  lasciate  le  feste  di  Calcide,  chiese  soccorsi  agli 
Etoli,  ed  avuti  appena  quattromila  uomini,  si  postò  alle 
Termopili  sperando  di  arrestare  il  nemico  all'angusto 
passo,  afforzato  dal  mare  e  dal  monte  Oeta,  sul  quale 
pose  una  forte  guardia  di  Etoli  (-').  Il  console  non  tardò 
ad  arrivare  contro  il  nemico  al  luogo  reso  famoso  dalia 


l'anso  dell;  Ternioiùli  [Wordsicorthj. 


resistenza  dei  300  Spartani.  Ma  Antioco  non  era  Leonida, 
e  i  Sirii  non  erano  Lacedemoni,  e  quindi  il  contrasto  fu 
breve.  Catone,  stato  già  console,  trovandosi  all'esercito 
in   qualità  di  tribuno ,  fu  spedito    a  cacciare  il    nemico 


('')  Pel    passo  delle  Termopili  vedi  Wordswortb.  Greece..  j^^clor..  chi- 
■iti-iptice  and  historical,  London  1840,  p.  336. 

•  Livio,  XXXV,  23,  24;  XXXVI,  1-3,  14,  eoe. 
Vanjjucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  li.  LS 
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dalle  cime  dei  monti,  mentre  il  console  tentava  di  for- 
AnnidiRo-  zarc  le'  Termopìli.  Lo  stretto  passo  rendeva  i  nemici  for- 
G.^c?^9i:  tissimi  e  opponeva  al  console  grandi  difficoltà:  ma  come 
Catone  ebbe  messi  in  rotta  gli  Etoli,  e  scendendo  dal- 
rOeta  si  precipitava  sui  Sirii  alle  spalle,  Antioco  andò 
a  fuga  precipitosa,  e,  perduta  la  più  parte  dei  suoi,  corse 
con  500  uomini  a  Calcide,  d'onde  fece  vela  immediata- 
mente per  l'Asia,  mentre  Catone  andava  a  Roma  con  la 


Tempio  della  Pietà  {Canina). 

lieta  novella,  di  cui  il  popolo  fece  gran  festa  *.  Il  con- 
sole nel  giorno  della  battaglia  aveva  votato  un.. tempio 
alla  Pietà,  il  quale  poscia  sorse  nel  Fóro  Olitorio,  e  fu 
dedicato  dal  suo  figlio  Acilio  Glabrione  decemviro  con 


l  Livio,  XXXVI,  i::-21-,  Plutarco,  Catone,  U;  Appif-no,  loc.  cit.^  20. 
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ima  statua  dorata  a  onore  del  padre,  la  prima  che  con 
questo  lusso  si  vedesse  in  Italia  ("). 

La  Grecia  dopo  ciò  tornava  tutta  ai  Romani:  e  gli 
Etoli  rimasti  soli  a  sentir  le  vendette,  dopo  gagliarda  e 
disperata  difesa  a  Naupatto,  a  Eraclea,  a  Lamia  e  ad 
Anfissa,  domandarono  tregua,  per  la  quale  intercesse 
dapprima  Flaminio,  e  poscia  Scipione  desideroso  che  le 
armi  romane  si  volgessero  a  cose  più  grandi  *. 

Antioco  si  teneva  sicuro  nell'Asia;  ma  Annibale  gli 
disse  esser  certo  che  i  Romani  passerebbero  in  Siria,  e 
maravigliavasi  che  non  fossero  già  venuti.  Il  re,  scosso 
da  queste  parole,  fece  i  preparativi  che  poteva  maggiori: 
cercò  alleanze  di  popoli  e  re,  usò  lusinghe  e  minacce , 
fece  prova  di  pigliar  Pergamo  d'onde  lo  respinsero  gli 
Achei,  e  per  impedire  ai  Romani  il  passaggio  nell'Asia 
fortificò  le  rive  dell'Ellesponto.  Vi  furono  molti  contrasti 
sul  mare  fra  le  flotte  regie  e  quelle  di  Roma,  di  Rodi  e 
di  Pergamo.  Caio  Livio  Salinatore,  ammiraglio  romano, 
corse  l'Egeo,  battè  le  navi  di  Siria,  e  le  perseguitò  fino 
ad  Efeso.  I  Rodiani  ebbero  la  peggio  a  Samo,  e  Livio  non 
riuscì  a  vincere  ad  Efeso  e  a  Patara:  ma  i  Sirii  patirono 
una  grande  rotta  sotto  il  promontorio  di  Mionneso  presso 
le  coste  di  Ionia  tra  Teo  e  Colofone,  ove  la  più  parte  di 
89  navi  regie  furono  prese  o  incendiate  da  Lucio  Emilio 
Regino  2. 

Siffatti  rovesci,  che  cacciavano  i  Sirii  dal  mare  ,  tur- 
barono cosi  la  mente  di  Antioco  che,  non  stimando  egli 
di  poter  più  difendere  le  cose  lontane,  levò  le  sue  truppe 

(")  Livio,  XL,  34:  quae  prima,  omnium  in  Italia  statua  aurata  est. 
Vedi  anche  Valerio  IMassimo,  li,  5,  1.  —  Gli  avanzi  del  tempio  restauralo 
dal  Canina  (Edifìzi  di  Roma  anf.,  II,  tav.  38  e  40)  sono  nella  chiesa  di 
(S.  Nicola  in  Carcere  presso  il  teatro  di  Marcello  unitamente  ai  ruderi 
dei  templi  della  Salute  e  di  Giunone  Matuta. 

1  Polibio,  XXI,  1-3;  Livio.  XXXVI,  31,  ecc.;  XXXVII,  4,  6. 

2  Livio,  XXXVI,  42,  45;  XXXVII,  30. 
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da  Lisimachia  e  dal  Chersoneso  di  Tracia,  e  si  privò  dei 
primi  baluardi  dell'Asia  *. 

La  via  dell'Ellesponto  era  aperta,  e  i  Romani  venivano 
per  farne  loro  profitto.  11  nuovo  console  Lucio  Cornelio 
Scipione  era  di  già  arrivato  in  Grecia  (564)  col  fratello 
Affricano,  suo  legato  di  nome,  e  duce  di  fatto.  In  Mace- 
donia il  re  Filippo,  cui  Roma  per  obbligarselo  rendeva 
il  figlio  avuto  in  ostaggio  e  rimetteva  il  tributo  -,  accolse 
a  Fella  gli  Scipioni  e  l'esercito  con  grandi  cortesie,  ser- 
vendoli di  vettovaglie  e  di  ogni  cosa  che  bisognasse.  Poi 
preparò  loro  la  via  e  li  condusse  a  traverso  alla  Tracia. 
Le  navi  romane,  e  quelle  degli  alleati,  padrone  del  mare, 
furono  pronte  all'Ellesponto  per  tragittare  le  legioni,  le 
quali  senza  ostacolo  ninno  entrarono  in  Asia  ^. 

Antioco  atterrito  pensò  subito  a  chieder  pace  e  studiò 
di  tirare  alle  sue  voglie    l'Affricano  di  cui  aveva  in  mano 
come  prigioniero  il  figliuolo.  Ma  il  nemico  pose  tali  con- 
dizioni che   prima  di  una   disfatta  non  potevano   esser 
accolte.  Quindi  le   legioni  continuarono  il  cammino  per 
l'Asia  Minore  accolte  e  festeggiate  dalle  città.  A  Ilio   il 
console  fece  sacrifizio  a  Minerva,  e  i  cittadini  onorarono  i 
Romani  come  antichi  loro  figliuoli  *.  Antioco  era  presso 
Annidi  Ro-  a  Magnesia  del  Sipilo,  ed  ivi  si  venne  prontamente  allo 
G^c.^m.  scontro,  perchè  Lucio  Scipione,  volendo  tutto  l'onore  della 
vittoria   per  sé,  affrettò  la  battaglia  mentre    l'Affricano 
rimaneva   malato  ad  Elea.    L'esercito    romano  cogli  al- 
leati latini  e  italiani,  con  gli  aiuti  di  Eumene  di  Pergamo, 
coi  Cretesi  e  coi  volontari  Traci  e  Macedoni,  era  di  circa  30 
mila  uomini.  11  nemico  aveva  70  mila  fanti  e  i'2  mila  ca- 
valieri, varii  di  armi  e  di  lingue,  e  per  la  più  parte  una 
accozzaglia  di  gente  senza   disciplina  e  valore  ,    che   al 


1  Livio,  XXXVII,  :ìi. 

«  Polibio,  XX,  10. 

3  Livio,  XXXVII,  7,  31,  33,  34. 

*  Livio,  XXXVII,  37;  Giustino,  XXXI,  8. 
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momento  della  battaglia  faceva  confusione,  non  forza. 
Non  giovarono  al  re  i  suoi  54  elefanti,  né  i  cammelli,  nò 
i  carri  falcati,  né  tutto  il  vecchio  apparato  degli  eserciti 
orientali.  Narrano  che  furono  uccisi  50  mila  fanti  e  tre- 
mila cavalli,  mentre  dei  Romani  perirono  solo  350.  Il 
certo  è  che  Antioco  fu  vinto,  e  di  tale  maniera  che  Roma 
gì' impose  le  condizioni  durissime  di  lasciar  l'Asia  Minore, 
di  ritirarsi  oltre  il  Tauro,  di  pagare  15  mila  talenti  (82 
milioni  di  lire  italiane),  di  non  potere  a  niun  titolo  pas- 
sare in  Europa  né  in  niun  paese  alleato  o  soggetto  ai 
Romani,  di  consegnare  i  suoi  elefanti  e,  ad  eccezione 
di  dieci,  tutte  le  navi,  che  come  quelle  di  Cartagine  e  di 
Macedonia  furono  bruciate;  di  dare  20  ostaggi  tra  cui  il 
suo  figlio  più  giovane,  di  consegnare  Annibale,  e  Toante 
d'Etolia  e  altri  nemici  di  Roma  ^  Tutto  fu  accettato:  e 
gli  oratori  di  Antioco  davanti  al  console  e  davanti  al  se- 
nato non  seppero  fare  altro  che  implorare  perdono  alla 
colpa  del  re,  e  parlare  della  clemenza  dei-  vincitori  di- 
cendo che  i  Romani,  fatti  dalla  vittoria  padroni  del  mondo, 
dovevano  come  gli  Dei  perdonare  ai  vinti,  e  provvedere 
alla  salute  del  genere  umano  -.  Il  vecchio  re  che  nella 
perdita  di  mezzo  il  regno  consolavasi  delle  diminuite  fa- 
tiche, poco  appresso  perì  lapidato  dal  popolo,  mentre  sac- 
cheggiava sul  golfo  Persico  un  tempio  per  mettere  insieme 
i  denari  con  cui  pagare  a  Roma  il  tributo  ^. 

Tutte  le  città  dell'Asia  Minore  mandarono  ambascerie 
per  far  sommissione  ai  Romani,  e  mentre  il  senato  si 
apparecchiava  a  disporre  di  esse  pei  suoi  futuri  disegni, 
Lucio  Scipione  tornato  a  Roma  menò  di  Antioco  un 
trionfo  Grandissimo,  conducendo  i  duci  resrii  davanti  al 
suo  carro,  234  insegne  militari,  e  134  simulacri  di  città. 

1  Polibio,  XXI,  13  e  li;  XXII,  7  e  2G ;  Livio,  XXXVII,  44;  XXXVIII,  38;  Appiano, 
Da   lieb.  Syriac.  ^  30,  3S. 
*  Livio,  XXXVir,  45,  55. 
3  Giustino,  XXXII,  2;  Cicerone,  Pro  Deiotaro^  13. 
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Portò  234  corone  d'oro,  mèsse  nell'erario  immense  ric- 
chezze, e  prese  il  soprannome  di  Asiatico.  Anche  Emilio 
Regillo  vincitore  della  flotta  di  Siria  menò  mi  trionfo 
navale,  e  pose  nel  tempio  dei  Lari  e  in  quello  di,  Giove 
Capitolino  una  grande  iscrizione  a  memoria  del  fatto. 
Poco  prima  il  console  Acilio  Glabrione  aveva  trionfato 
della  vittoria  delle  TermopiU  *. 

Abbattuto  il  dominatore  di  Siria,  non  potevano  scam- 
parla gli  Etoli,  già  collegati  con  lui,  e  fermi  sempre  nel- 
l'aborrimento di  Roma,  alla  quale  avevano  aperto  la  Gre- 
cia. Quella  gente  di  fiero  e  ambizioso  talento,  dopo 
chiesta  invano  più  volte  la  pace,  e  rifiutata  come  incom- 
portabile quella  che  venivale  offerta,  si  era  rimessa  al 
disperato  partito  delle  armi  ;  usò  le  tregue  per  ripa- 
rare le  perdite,  fece  ogni  sforzo  per  ispoghare  Filippo 
de' nuovi  acquisti,  e  per  tirare  alla  guerra  i  principi  e 
AnnidiRo-  ^6  genti  d'attomo.  Ad  arrestarli  venne  presto  il  console 
G.^a^sa  ^I-  Fulvio  Nobiliore  contro  il  quale  non  ebbero  scampo.  Si 
difesero  eroicamente  in  Ambracia,  e  poscia,  ridotti  agli 
estremi,  implorarono  di  nuovo  la  pace,  che  fa  concessa 
loro  a  condizione  di  riconoscere  l'impero  e  la  maestà 
del  popolo  romano,  di  aver  per  loro  nemici  i  nemici  di 
Roma,  e  di  pagare  500  talenti.  Con  l'Etoha  cadde  anche 
l'isola  di  Cefalenia,  e  gli  abitanti  di  Same  dopo  gagliarda  re- 
sistenza furono  sottomessi  e  venduti.  Fulvio  menò  trionfo 
ricco  dell'oro  e  dell'argento  rapito,  e  splendido  per  100 
corone,  per  285  statue  di  bronzo,  e  230  di  marmo,  e  per 
numero  grande  di  armi  e  di  spoglie  d'ogni  maniera  ^. 

Nel  medesimo  tempo,  e  quasi  nei  medesimi  giorni, 
Roma  vinceva  anche  altre  vittorie  nell'Asia.  Per  rispon- 
dere alle  ambascerie  delle  città  e  dei  principi  asiatici, 
chiedenti  che  fossero  ordinate  le  faccende  di  quelle  re- 
gioni, il  senato  mandò  là  dieci  commissari,  e  il  console 

1  Livio,  XXXVn,  46,  58,  59;  XL,  52. 

2  Polibio,  XX,  10,  XXI,  1  e  2,  XXII,  8-15;  Livio,  XXXVIII,  1,  12,  29;  XXXIX,  5. 
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Manlio  Vulsone  a  prendere  il  comando  delle  truppe  vin- 
citrici a  Magnesia.  Manlio  vedendo  che  i  trionfi  erano 
facili  tra  queste  genti  degenerate,  volle  anch'egli  tentare 
qualche  impresa  che  gli  procurasse  fama  e  preda:  e  senza 
domandarne  licenza  al  senato  e  al  popolo,  si  volse  contro 
le  tribù  dei  Galati  cogliendo  a  pretesto  i  soccorsi  dati  da 
essi  ad  Antioco.  Erano  costoro  Galli  di  origine,  passati 
in  Asia  quasi  un  secolo  prima,  quando  le  orde  galliche 
condotte  da  un  loro  Brenna  invasero  la  Grecia.  Sotto  il 
mitissimo  cielo  dell'Asia  non  avevano  perduto  il  nativo 
vigore,  e  si  serbavano  forti  e  arditi  nell'universale  av- 
vilimento degli  indigeni.  Erano  divisi  in  tribù,  e  abita- 
vano nel  settentrione  della  Frigia  il  paese  per  essi  chia- 
mato Gallo-Grecia  e  Galazia,  dove  avevano  radunato 
molta  ricchezza  correndo  a  preda  nelle  regioni  d'attorno 
e  ponendo  tributi  sui  popoli  e  sui  re.  Manlio,  partito  da 
Efeso  per  muovere  contro  essi,  corse  la  Panfdia,  la  Pi-  • 
sidia  e  la  Frigia,  ponendo  multe  e  balzelli  sulle  genti  che 
incontrava  per  via.  A  Pessinunte  gli  si  fecero  avanti  i 
sacerdoti  di  Gibele  vaticinando  a  nome  della  Dea  la  vit- 
toria alle  armi  romane.  Passato  il  fmme  Sangario  cominciò 
la  lotta  coi  terribili  Galati,  afforzatisi  sul  monte  Olimpo 
di  Misia  e  sul  Magaba,  dove  avevano  condotto  le  donne 
e  i  figliuoli.  Non  li  campò  ne  la  forza  degli  aspri  luoghi, 
né  il  naturale  ardimento.  I  Romani  salirono  su  per  le 
rupi,  forzarono  le  loro  trincee,  li  misero  in  rotta,  li  pre- 
cipitarono dalle  balze.  Furono  spenti  o  presi  40  mila  uo- 
mini, e  gli  altri  forzati  a  chieder  la  pace,  e  a  promettere 
di  cessare  dalle  incursioni  e  di  starsi  quieti  nel  loro  paese. 
Manlio  voleva  passare  anche  il  monte  Tauro,  e  a  mala 
pena  lo  ritennero  le  preohiere  dei  Dieci  che  dicevano,  i  Annidì^Ro- 
libri  sibillini  minacciare  grande  strage  a  chi  passasse  »•  e  is9. 
quei  termini  fataU.  I  popoli  d'attorno  offrirono  corone 
d'oro  al  vincitore  per  averli  liberati  dalle  scorrerie  di 
quella  fierissima  gente:  e  il  console  poscia  con  preda  rie- 
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cbissima  veniva  al  trionfo,  lasciando  per  l'Asia  più  for- 
midabile il  nome  romano:  e  dopo  lungo  contrasto  di 
accuse  e  difese  riuscì  a  trionfare  ad  onta  di  quelli  che 
si  opponevano  per  causa  della  guerra  fatta  senz'ordine 
del  senato  e  del  popolo  *. 

Anche  in  Asia  dopo  la  guerra  furono  usate  le  mede- 
sime arti  che  in  Grecia:  e  Roma  fece  sembiante  di  aver 
vinto  per  liberare  le  genti  dalla  schiavitù  e  per  donare 
agli  amici.  Abbattuto  Antioco,  la  più  parte  delle  spoglie 
fu  data  ad  Eumene  di  Pergamo  («)  che  ebbe  la  Licia,  la 


Eumene  II  di  rergamo. 

Miliade,  la  Ionia,  tranne  le  città  libere,  le  due  Frigie,  la 
Misia,  la  Licaonia,  le  città  di  Efeso,  di  Traile  e  Telmisso, 
e  in  Europa  il  Chersoneso,  Lisimachia  e  le  sue  dipen- 
denze. Ai  Rodiani  fu  data  una  parte  di  Licia  e  di  Caria. 
Lungo  le  coste,  nella  Troade,  nell'Eolide,  e  nella  Ionia 

(«)  Livio,  XXXVIII,  39;  Eutropio,  IV,  2.  —  Moneta.  Nei  diritto  ri- 
tratto di  Eumene  II  coi  capelli  cinti  dalla  corona  dei  pritani  intrecciata 
con  una  benda.  Nel  rovescio  Minerva  con  una  civetta  sul  ginocchio.  La 
leggenda  (l>ù,ìTspo-j  significante  moneta  di  FUctero,  sta  qui  come  nelle 
altre  monete  degli  antecessori  e  dei  successori  di  questo  Eumene  per  ri- 
cordo dell'eunuco  Filetero  il  quale  coi  tesori  dei  re  Lisimaco  a  lui  dati 
in  custodia  fondò  la  potenza  e  la  dinastia  dei  re  di  Pergamo.  Al  di  sopra 
della  medaglia  è  il  monogramma  del  nome  di  Eumene.  Visconti,  Icon. 
Gr.,  voi.  II,  pag.  198  e  210,  tav.  XLVIII,  n.  14. 

1  Polibio,  XXII.  15-25  e  27;  Livio,  XXXVHI,  12-2S,  37,  15:  XXXIX,  7;  Robiou,  Campa- 
gne de  Manlius  Vn'.so  cantre  les  Galatcs,  in  Revxe  arthéologi'iue^  1863,  voi  8.  p.  'ÒX'ì-ii'. 
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molte  città  rimasero  libere  ed  ebbero  privilegi  ed  onori 
per  essere  antiche  colonie  greche,  o  per  altri  rispetti. 
Tra  le  quali  si  contavano  Mileto,  Cime,  Clazomene,  Ilio 
stimata  cuna  del  popolo  romano,  Bardano,  Alessandria 
di  Troade,  Ohio,  Eritrea,  Smirne,  Focea,  Adramitto,  Lam- 
psaco,  Eleunte,  e  Magnesia  del  Sipilo.  I  popoli  della  Pan- 
filia furono  lasciati  in  libertà  e  fatti  alleati  di  Roma: 
amico  fu  dichiarato  anche  il  re  di  Cappadocia,  quantun- 
que fosse  andato  a  soccorso  di  Antioco  (**). 

Presto  vedremo  che  cosa  significassero  anche  qui  que- 
ste libertà,  queste  amicizie,  e  queste  alleanze  dei  forti 
coi  deboli,  quando  Roma,  lasciando  tutte  le  lusinghiere 
apparenze  da  banda,  assorbirà  principati  e  repubbliche, 
amici  e  nemici,  nella  terribile  unità  della  sua  tirannia. 
Ora  ella  conduce  via  tutte  le  legioni  dalla  Grecia  e  dal- 
l'Asia *,  perchè  l'Occidente  in  armi  le  impedisce  di  do- 
minare apertamente  l'Oriente. 

Mentre  una  battaglia  finiva  le  guerre  di  Grecia  e  di 
Asia,  la  lotta  durava  perpetua  nelle  Spagne  ad  onta  dei 
continui  trionfi  di  Roma,  perchè  ivi  era  una  gente,  cui 
le  sconfitte  non  toglievano  mai  l'ardire  e  le  forze.  I  più 
fra  gli  abitatori  della  Penisola  erano  Celti  ed  Iberi,  molti 
dei  quali,  unitisi  insieme,  fecero  un  nuovo  popolo  che 
coi  nome  di  Celtiberi  abitava  nel  centro  le  valli  del  Tago, 
del  Douro  e  dell'alta  Guadiana:  i  Celti  sparsi  con  nomi 
varii  su  tutte  le  coste  al  settentrione  e  all'occidente, 
dalla  Navarra  agii  Algarvi;  gli  Iberi  per  le  altre  coste  a 
mezzogiorno  e  a  levante  -.  I  più  di  tutti  costoro  erano 
fierissimi  uomini,  invincibili  dalla  fame,  dal  freddo,  e 
dalle  fatiche,' spregiatori  dei  pericoh  e  della  morte.  AI- 
CO  Livio,  XXXVIII.  37-30,  4(1-41,  45-50.  Per  più  particolari  notizie- 
vedi  Bergmann,  De  Asia  Romanortim  provincia,  Berolini  1846. 

1  Livio,  XXXVIII,  42. 

2  Rosseeuw  Saint-IIilaire,  Histolre  d'  Espagnej  chap.  2. 
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cuni  per  apparire  più  feroci  si  lasciavano  crescere  barba 
e  capelli,  e  vestivano  pelli  di  fiere.  Simili  a  colali  uo- 
mini erano  le  donne  che  accompagnavano  i  mariti  alla 
pugna,  combattevano  fortemente,  e,  se  fatte  prigioniere, 
uccidevano  sé  stesse  e  i  figliuoli  anteponendo  la  morte 
alla  servitù.  Le  battaglie  della  libertà  erano  il  loro  solo 
pensiero  :  la  vita  senza  far  guerra  non  tenevano  in  pre- 
gio :  spogliati  di  loro  terribili  spade  a  due  tagli  ucci- 
devano sé  stessi,  e  barbaramente  spegnevano  i  vecchi 
non  aventi  forza  a  combattere  *.  Le  loro  molte  tribù  vi- 
vevano separate  in  un'indipendenza  selvaggia,  non  unite 
da  una  sola  religione,  né  da  un  solo  nome  di  patria. 
Tutti  odiavano  la  dominazione  straniera,  ma  non  sape- 
vano mettere  insieme  tutte  le  forze  a  respingerla.  Pure 
la  loro  prodezza  era  tanta  che,  quantunque  disuniti,  re- 
sisterono tempo  lunghissimo,  combattendo  eroicamente 
dalle  strette  valli  e  dalle  rócche  dei  monti:  e  fin  d'allora 
facevano  quella  incessante  guerra  di  bande,  con  cui  i 
loro  lontani  nipoti  all'età  nostra  si  mostrarono  sì  tre- 
mendi a  Napoleone.  Livio  disse  con  molta  ragione  che, 
a  causa  della  natura  dei  luoghi  e  degli  uomini,  non  vi 
era  paese  più  adatto  di  quello  a  riaccendere  continua- 
mente la  guerra  :  e  perciò  i  Romani  che  avevano  assalita 
la  Spagna  prima  di  ogni  altra  provincia,  la  sottomessero 
l'ultima  2. 

Dapprima  alcune  tribù  aiutarono  il  grande  Scipione 
a  cacciare  gli  odiati  Cartaginesi,  sperando  di  ricovrare 
la  libertà.  Ma  quando  videro  che  i  Romani  si  ponevano 
in  luogo  degli  altri  stranieri  cacciati,  ricominciò  e  durò 
lungamente  rivolta  e  guerra  accanita.  Ogni  anno  vi  sono 
battaglie,  trionfi,  rapine  e  distruzioni  di  città.  Gli  Spa- 
gnoli  cadono  a  migliaia,  ma    sorgono  altri  a  vendicare 

1  Livio,  XXXI,  34;  XXXIV,  IT;  Appiano,   De  Reb.  Ilisp.,  72;  Silio  Italioo,    HI,  32G , 
ecci  ;  Strabene,  III,  4;  Valerio  Fiacco,  Argonaut.  ^  VI,  125. 
8  Livio,  XXXVIII,  12. 
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i  caduti,  e  uccidono  pretori  e  proconsoli.  Il  proconsole 
C.  Sempronio  Tuditano  fu  ucciso  nella  Spagna  Citeriore 
ed  ebbe  rotto  e  fugato  l'esercito,  mentre  Flaminio  \inceva 
Filippo  *:  e  le  cose  poscia  si  fecero  si  gravi  che  fu  sti- 
mato necessario  mandarvi  due  pretori  e  un  console. 
Nel  550  vi  andò  Marco  Porcio  Catone  con  due  legioni 
e  5  mila  alleati  Latini  -.  La  Spagna  di  qua  dall' Ebro  era 
perduta,  ed  egli  volse  tutti  i  suoi  sforzi  a  riprenderla. 
Sbarcato  ad  Emporio  {Ainpiirias)  devastò  i  campi  nemici, 
empiè  tutto  di  terrore  e  di  fuga,  uccise  in  una  battaglia 
40  mila  uomini,  distrusse  le  mura  e  quattrocento  bor- 
gatO;,  impose  grossi  tributi  perchè  la  guerra  nutrisse  la 
guerra,  e  ricco  delle  spoglie  dei  vinti  tornò  a  Roma  in 
trionfo  portando  quantità  grande  di  oro  e  di  argento  al- 
l'erario '. 

Ma  la  Spagna  non  era  pacifica  come  egli  diceva.  Ap- 
pena partito,  nuove  sollevazioni  e  battaglie  e  vittorie  e 
sconfitte  dall'una  parte  e  dall'altra.  I  Lusitani  (Porto- 
gallo), i  Celtiberi,  e  tra  questi  specialmente  i  Carpetani 
e  i  Vaccei,  ad  ogni  istante  erompono  tremendi.  I  Lusi- 
tani battono  il  proconsole  Lucio  Emilio  Paolo,  gli  uccidono 
6  mila  uomini  e  lo  forzano  a  fuga  dirotta  ^:  poi  egli  vince 
in  due  battaglie  campali,  uccide  30  mila  nemici  e  assog- 
getta 250  città  ^.  Al  pretore  C.  Atinio  il  nemico  fa  pagare 
colla  morte  l'espugnazione  di  Asta.  I  Celtiberi  sono  di- 
sfatti da  L.  Manlio  Addino  che  ne  uccide  12  mila:  ma  ciò 
non  vieta  che  poco  appresso  uniti  ai  Lusitani  rompano 
i  due  pretori  L.  Quinzio  Crispino  e  C.  Calpurnio  Pisone, 
e  uccidano  loro  cinquemila  uomini.  1  Romani  hanno  una 
sanguinosa  vittoria  sul  Tago,  vincono  sulFEbro,  e  in  Car- 
petania:  pure  gli  Spagnoli  si  levano  a  sforzi  maggiori  e 

1  Livio,  XXXIII,  25. 

2  Livio,  XXXIII,  43. 

8  Livio,  XXXIV,  11-51;  Plutarco,  Catone.  10  e  li. 

*  Livio,  XXXVII,  46. 

B  Plutarco,  Paolo  Emilio.,  4. 
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tornano  più  arditi  sui  campi  *.  Finalmente  venne  alla 
guerra  il  pretore  Tiberio  Sempronio  Gracco,  padre  dei  fa- 
mosi tribuni,  il  quale  risoluto  a  finirla  coi  Celtiberi  dalle 
cui  rupi  scoppiava  continuo  l'incendio  di  guerra,  corse 
e  devastò  tutto  il  paese,  prese  303  borgate  e  domò  la  re- 
gione -.  Tutti  i  pretori  e  proconsoli  fin  qui  erano  stati  in- 
tenti solamente  a  devastare  e  rapire,  e  avevano  recato 
nell'erario  a  milioni  l'oro  e  l'argento  di  Spagna  ("),  Gracco 
devastò  e  rapì  come  gli  altri  durante  la  guerra,  ma  dopo 
la  vittoria  si  mostrò  più  umano.  Assegnò  ai  poveri  terre 
ed  abitazioni,  e  applicò  l'animo  a  rendere  la  conquista 
più  stabile  per  via  di  trattati  e  di  leggi  che  unissero  i 
vincitori  coi  vinti  ;  leggi  poscia  invocate  spesso  dagli 
oppressi  contro  le  crudeli  avarizie  dei  nuovi  pretori  '^. 

(")  Ecco  alcune  delle  cifre  di  queste  rapine  di  Spagna: 
Anno  555.  L.  Manlio    Acidino    torna  di  Spagna    e  porta    all'erario    1200 
libbre  d'argento  e  30  di  oro.  Livio,  XXXU,  7. 

—  55G.  Cn.  Cornelio  Lentulo  entra  in  Roma  coU'ovazione,  e  porta  I5I5 

libbre  d'oro,  20  mila  d'argento  in  natura,  e  34,500  d'argento 
coniato.  Livio,  XXXIII,  27. 

—  —    L.  Stertinio  porta  50  mila  libbre  d'argento  in  natura  e  oltre  a 

ciò  colle  spoglie  spagnole  fa  varie  opere  ad  ornamento  della 
città.  Livio,  loc.  cit. 

—  557.  M.  Elvio  entra  a  Roma  ovante,  recando  14,732  libbre  d'argento 

in  natura  e  138,460  di  argento  coniato.   Livio,   XXXIV,  10. 

—  —    Q.  Minucio  torna  in  trionfo,  e  porta  34,700  libbre  d'argento  in 

natura  e  356  mila  d'argento  coniato.  Livio,  loc.  cit. 

—  560.  Catone    trionfa  e  porta    25,000  libbre    d'argento  in    natura    e 

663,000  d'argento  in    moneta,    e    1400  libbre    d'oro.    Livio, 
XXXIV,  46.^ 

—  569.  I  pretoi'i    Calpurjiio  Pisone  e  Quinzio    Crispino    trionfano    dei 

Lusitani  e  dei  Celtiberi,  portando  166  corone  d'oro  e  24  mila 
libbre  d'argento.  Livio,  XXXIX,  42. 

—  575.  Trionfi  di  Sempronio  Gracco  e  di  Postumio  Albino  sui   Celti- 

beri  e  sui  Lusitani:  60  mila  libbre  d'argento.  Livio,  XLI,  IL 

1  Livio,  XXXIX,  21,  30,  31. 

2  Livio,  XL,  47-50;  XLI,  3. 

3  Livio,  XLI,  4. 
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Gli  Spagnoli  erano  periti  in  gran  numero  vendendo 
care  lor  vite,  e  molti  dei  loro  ripari  eran  distrutti.  Ma 
non  finiva  ancora  la  guerra;  le  nuove  generazioni  sen- 
tivano rinascere  vivissimo  l'odio  dei  padri  contro  gli  op- 
pressori, e  presto  vedremo  il  pastore  Viriate  fare  opere 
stupende  fra  i  suoi  Lusitani,  e  Numanzia  protestare  con 
morte  eroica  contro  il  dominio  straniero." 

La  guerra  si  era  riaccesa  anche  fra  i  Liguri  e  i  Galli 
Cisalpini,  e  ivi  pure  durava  difficile,  pericolosa  e  lun- 
ghissima. È  singolare  che  i  Galli,  tornati  indipendenti 
dopo  il  passaggio  di  Annibale,  non  riuscissero  a  levar 
di  mezzo  le  colonie  poste  contro  essi  sul  Po,  mentrechè 
i  Romani  avevano  grossa  guerra  nell'Italia  meridionale, 
e  che  poi  si  sollevassero  più  minacciosi  quando  il  grande 
Cartaginese  fu  vinto.  Poco  dopo  la  battaglia  di  Zama  gli 
Insubri,  i  Cenomani,  i  Boi  e  alcuni  dei  Liguri,  sorsero 
in  armi  con  a  capo  un  Amilcare  lasciato  colà  da  Magone, 
occuparono  Piacenza,  la  messere  a  sacco  e  a  fuoco,  asse- 
diarono Cremona  per  farvi  lo  stesso.  Ma  il  pretore  L.  Furio 
Purpureone,  accorso  a  sostenere  i  coloni,  liberò  la  città  e 
uccise  35  mila  nemici  ^  Per  più  anni  di  seguito  Ptoma 
mandò  due  eserciti  consolari  contro  i  Galli  e  i  Liguri,  e 
usò  ogni  arte  per  rendere  il  trionfo  della  forza  più  fa- 
cile. Il  ctnsole  C.  Cornelio  Cetego  (557)  staccò  dagli  Insu- 
bri i  Cenomani,  e  voltili  contr'essi,  ne  uccìse  35  mila  sul 
Mincio,  e  menò  trionfo  portando  a  Roma  gran  copia  di 
pecunia,  di  bandiere  e  di  ogni  sorta  di  spoglie  -.  Ma  qui, 
come  in  Ispagna,  le  sconfitte  non  mettono  in  quiete  il 
nemico.  Gl'Insubri  battuti  sollevano  a  guerra  il  territorio 
di  Como,  e  il  console  Marcello,  quantunque  vinto  dai 
Boi,  accorre  colà  e  prende  la  città  e  28  castella,  e  uc- 
cide 40  mila  uomini.  Poi  saccheggi  e  devastazioni  all'in- 
torno di  Felsina,  e  nuove  sconfitte  sanguinosissime   dei 

1  Livio,  XXXI,  10,  48,  49. 

2  Livio,  XXXII,  30  e  XXXIII,  23. 
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Boi,  e  una  grande  vittoria  (560)  del  proconsole  L.  Valerio 
Fiacco  presso  a  Milano  K  Gli  Insubri  non  risorgono  da 
questa  rovina  e  non  si  vedono  più  tra  i  nemici  di  Roma: 
ma  i  Boi  appariscono  di  nuovo  minacciosissimi  levandosi 
in  massa,  e  Roma  dovè  mandare  contr'essi  tre  eserciti, 
uno  dei  quali  fu  battuto  e  assediato  negli  alloggiamenti  e 
messo  a  pericolo  estremo.  Vi  andò  anche  Scipione  Affri- 
cano,  ma  il  vincitore  di  Annibale  non  seppe  fare  nulla  di 
memorabile  con  nemici  siffatti.  I  Liguri  davano  loro  la 
mano  con  allargare  la  guerra,  correndo  ora  in  Etruria  e 
sulle  marine  di  Pisa,  ora  alle  rive  del  Po  contro  Piacenza. 
Il  senato  atterrito  dichiarò  che  vi  era  tumulto,  richiamò 
alle  armi  i  soldati  già  licenziati,  e  ai  consoli  détte  fa- 
coltà di  levare  dappertutto  quanta  gente  volessero.  Qua- 
rantamila Liguri  assediarono  Pisa,  e  il  console  Minucio 
non  osò  venire  con  essi  a  giornata.  Poi,  ritirandosi  colle 
prede  alle  native  montagne,  messero  le  legioni  che  li 
seguitavano  a  pericolo  di  trovare  le  Forche  Caudine  in 
Liguria  -.  Più  triste  correvano  le  sorti  dei  Boi,  i  quali, 
patite  altre  devastazioni,  perduti  presso  a  Modena  14 
mila  uomini,  e  28  mila  in  un'altra  battaglia,  non  pote- 
rono più  resistere  alia  lunga  prova,  e,  dati  ostaggi ,  si 
arresero  l'anno  in  cui  Antioco  fu  cacciato  di  Grecia  '^. 
Roma  di  loro  spoglie  si  fece  più  ricca:  e  oltre  ^la  molta 
pecunia  e  alle  collane  d'oro  già  portate  nei  trionfi  a 
mighaia  '',  prese  anche  la  metà  del  loro  territorio  per 
fondarvi  colonie.  Pure  non  era  vittoria  allegra:  i  Galli 
tenendo  testa  dieci  anni  a  quindici  consoli  uccisero  loro 
due  pretori  e  numero  più  grande  di  soldati  che  non  co- 
starono in  tre  quarti  di  secolo  tutte  le  guerre  della  Grecia 
e  dell'Asia. 


»  Livio,  XXXIIl,  24,  30;  XXXIV,  22,  16  e  segg. 

2  Livio,  XXXIV,  48,  56;  XXXV,  :i,  U;  XXXVI,  38. 

3  Livio,  XXXV,  4,  5;  XXXVI,  38. 
•i  Livio,  XXXIIl,  36;  XXXVI,  40. 
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1  forti  Liguri  non  si  perderono  d'animo  anco  quando 
videro  caduti  tutti  i  loro  ausiliari.  Sembravano,  dice  Li- 
vio, nati  per  mantenere  la  disciplina  militare  nelle  legioni 
romane,  e  ritemprarne  il  coraggio.  Diffìcilmente  caccia- 
vansi  dai  luoghi  montuosi  ed  aspri  su  cui  avevano  le 
sedi:  le  strade  erano  erte,  strette,  infestate  di  aguati: 
il  nemico  veloce,  leggiero,  repentino,  e  non  dava  mai 
quiete.  Il  combattere  le  loro  castella  munite  era  diffìcile 
e  pericoloso:  e  la  vittoria  negli  aspri  e  poveri  luoghi 
non  era  mai  compensata  da  preda  ^ 

Per  undici  anni  di  seguito  (566-577)  due  eserciti  con- 
solari furono  continui  contro  questa  gente  arditissima, 
^he  dalle  macchie  e  dalle  rupi  si  precipitava  sulle  legioni 
e  le  coglieva  alle  insidie.  Vinti  in  un  luogo,  accorrevano 
altrove  :  superata  una  gente,  si  levavano  in  armi  le  altre, 
e  la  guerra  non  spegnevasi  mai.  Nel  565  uccisero  con 
molti  dei  suoi  il  pretore  Lucio  Bebio  che  passava  di  Li- 
guria per  recarsi  in  Ispagna  -.  Due  anni  dopo  il  console 
Q.  Marcio  Filippo,  preso  a  un  passo  stretto  dagli  Apuani, 
perde  quattromila  soldati  \  E  quantunque  altri  poscia 
infestassero  da  più  parti  il  paese,  bruciando  villaggi,  pre- 
dando terre  e  cacciando  i  nemici  dagli  aspri  monti,  i 
Liguri  Ingauni  assediarono  L.  Emilio  Paolo  nel  campo  e 
lo  messere  a  siffatto  pericolo,  che  la  trepidazione  ne 
arrivò  fino  a  Roma,  e  si  levarono  eserciti  tumultuari  e  si 
mandarono  navi  al  soccorso.  E  Paolo  Emilio  allora  battè 
gli  assedianti  i  quali,  perduti  quindicimila  uomini  dettero 
ostaggi  e  si  arresero  ^.  Con  gli  altri  persistenti  nelle  armi 
furono  usati  tutti  i  mezzi  che  somministra  il  furore  : 
devastato  il  paese,  bruciate  le  messi,  rovinate  le  case, 
disarmate  le  genti  e  condotte  dai  monti  nei  piani:  degli 


1  Livi».  XXXIX,  1. 

2  Livio,  XXXVII,  57. 

3  Livio,  XXXIX,  20. 

4  Lirio,  XL,  25-2S;  Plutarco,  Paolo  EmVie,  G. 
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Apuani,  abitanti  fra  il  Varo  e  la  Macra,  qimrantasette- 
mila  famiglie  furono  trasportate  nei  deserti  del  Sannio  K 
Ma  ciò  non  bastava  ancora  a  domar  la  Liguria.  Gli  altri 
popoli  rimasero  fermi  nel  loro  proposito  ,  fecero  nuove 
scorrerie,  presero  Modena  e  uccisero  un  console^:  e 
sempre  vinti  e  sempre  in  rivolta  continuarono  ancora 
la  resistenza  molti  anni, 

A  frenare  le  loro  scorrerie  nei  paesi  all'intorno,  Roma 
pose  colonie  a  Pisa,  a  Lucca  e  a  Modena,  la  quale,  come 
quelle  poste  a  Bononia,  a  Parma,  a  Potenza  nel  Piceno, 
e  a  Pisauro  (Pesaro),  serviva  anche  a  freno  dei  Galli. 
Una  colonia  mandata  ad  Aquileia  provocò  gli  abitatori 
dell'Istria,  i  quali,  vinti  già  un'altra  volta,  erano  tornati 
indipendenti  nella  guerra  di  Annibale.  Ma  la  resistenza 
durò  breve  tempo,  e  il  paese  fu  di  nuovo  sottomesso 
all'impero  di  Roma  ^.  Gli  autori  della  guerra  battuti  con 
verghe  e  decapitati:  5G00  persone  vendute,  presi  molti 
«  ostaggi  per  assicurare  l'obbedienza  degli  altri.  Così  fu 
pacificata  l' Istria. 

Nel  medesimo  modo  furono  pacificate  anche  la  Corsica 
e  la  Sardegna,  che  l'avarizia  dei  pretori  aveva  spinte  a 
Anni  di  Ro- rivolta.  I  Córsi  sottomessi,  ma  non  per  l'ultima  volta, 
G.^c.  Ì77.'  furono  obbhgati  a  pagare  100  mila  libbre  di  cera  '':  e  dei 
Sardi  Sempronio  Gracco,  dopo  averne  uccisi  27  mila  e 
raddoppiati  loro  i  tributi,  ne  mandò  prigionieri  a  Roma 
tal  numero,  che  per  designare  cose  di  poco  valore  si  co- 
minciò ad  usare  il  motto  proverbiale  di  Sardi  da  vendere  ^. 

Così  Roma  teneva  a  dovere  gli  antichi  soggetti,  men- 
tre procedeva  a  novelle  conquiste.  Ma  la  gioia  dei  suoi 
trionfi  era  turbata  dal  pensiero  che  il  suo  grande  nemico 
trovasse  ancora  nel  mondo  un  rifugio.  Finché  Annibale 

1  Livio,  XL,  38,  41,  53.  Vedi  anello  sopra,  voi.  I,  pag.  265. 
2  Livio,  XLI,  17-19. 
;  Livio,  XXXIX,  55;  XL,  26,  31;  XLI,  10-11. 

4  Livio,  XL,  31. 

5  Livio,  XLI,  21  ;  Cicerone,  Ad.  Faniil.],  VII,  24  ;  Aurelio  Vittore,  De  vir.  illustr.  ^  57. 
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fosse  vivo  ella  non  si  teneva  sicura,  e  mosse  persecu- 
zione vilissima  a  lui  vecchio,  esule,  sventurato.  11  famoso 
capitano  abbandonato  da  Antioco,  e  cercato  a  morte  , 
fuggì  presso  Prusia  re  di  Bitinia,  e  gli  offri  contro  Eu- 
mene di  Pergamo  la  sua  esperienza  di  guerra.  Non  tardò 


A  uni  jiil"  I  Visconti). 


a  raggiungerlo  anche  colà  l'immortale  odio  di  Pioma,  e 
Flaminio  venne  a  minacciare  il  re  die  gli  aveva  dato  ri- 
cetto. Prusia  non  volendo  per  salvar  lui  mettere  a  pericolo 
il  regno,  si  fece  sbirro  di  Roma,  come  noi  vedemmo  di 
continuo  re  e  repubbliche  farsi  sbirri  a  sozzi  tiranni,  e 
mandò  ad  arrestare  il  suo  ospite.  Annibale,  che  sapeva 
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con  chi  avesse  a  farla,  aveva  praticato  alla  sua  casa  sette 
uscite  segrete  e  si  apparecchiava  a  fuggire.  Ma  le  guardie 
erano  da  tutte  le  parti,  e  sottrarsi  riusciva  impossibile. 
Allora  non  pensò  ad  altro  che  a  non  cader  vivo  in  mano 
ai  suoi  crudeli  nemici,  e  prese  un  violento  veleno  o  si 
fece  uccidere  da  uno  schiavo  nell'anno  stesso  (571)  in 
cui  l'Affricano  suo  vincitore  moriva  in  esilio  a  Literno  *  ; 
e  fu  sepolto  in  un  luogo  chiamato  Lihissa  coll'epigrafe  : 
qui  giace  Annibale  ^.  La  codarda  guerra  ad  un  vecchio 
inerme  fu  l'ultima  impresa  di  Flaminio  vincitore  di  Fi- 
lippo di  Macedonia. 

Così,  per  gioco  di  fortuna,  il  più  grande  capitano  dei 
mondo  antico,  dopo  avere  ucciso  tante  migliaia  di  uomini 
e  scampati  tanti  pericoli,  finiva  di  sua  propria  mano:  e 
di  tante  prove  fatte,  di  tanto  rumore  levato  di  sé,  rima- 
neva solamente  il  suo  nome  per  piacere  ai  fanciulli,  come 
dice  il  poeta  satirico,  e  per  divenire  perpetuo  argomento 
alle  declamazioni  dei  retori  ("). 


(<*)     0  gloria!  vincifur  idem 

Nempe,  et  in  exsilinni  praeceps  fugit  :  atqiie  ibi  ìnagnus, 

Mirandusque  cliens  sedei  ad  praetoria  regis, 

Donec  Bithyno  libeat  vigilare  tyranno! 

Finem  animae,  quae  res  humanas  miscuit  olim, 

Non  giada,  non  saxa  dabunt,  nec  tela,  sed  ille 

Cannarum  vindex,  ac  tanti  sanguinis  ulior 

Annulus.  I,  demensl  et  saevas  corre  per  Alpes, 

Ut  pueris  placeas,  et  dcclamatio  fias.       (Giovenale,  X,  159,  ecc.). 

Il  ritratto  di  Annibale  posto  qui  sopra  viene  dalla  testa  di  bronzo  di 
squisito  lavoro  uscito  dagli  scavi  di  Ercolano.  Un  occhio  più  grande  del- 
l'altro ricorda  la  disgrazia  da  cui  fu  colpito  in  Etruria  prima  della  bat- 
taglia del  Trasimeno.  Quella  difformità  era  dall'arte  antica  notata  col 
fare  gli  occhi  di  differente  grandezza,  come  si  vede  anche  nel  ritratto 
di  Licurgo.  Visconti,  Icon.  Gr.,  voi.  III,  p.  275,  tav.  LV,  n.  6. 

1  Livio,  XXXIX,  51  ;  rimarco,  Flaminio^  20-21  ;  Polibio,  citato  da  Livio,  XXXIX,  52. 

2  Arriano  Nicomedense,  Fragm.  ^  75  a^  in  Fragni.  Hhtoric.  Graec,  III,   pag.  600,  o 
Aurelio  Vittore,  De  vir.  illustr.^  42. 
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Continuano  in  Grecia  gl'intrighi  romani.  — •  Ultimi  anni  del  re   Filippo. 

—  In  Macedonia  ricomincia  la  guerra  e  continua  variamente  più  anni. 

—  Il  re  Perseo  e  il  console  Paolo  Emilio.  —  Il  re  vinto  alla  batta - 
i^lia  di  Pidna  è  condotto  in  grande  trionfo  al  Campidoglio.  —  I  re  e  i 
popoli  ai  piedi  di  Roma.  —  Persecuzioni  dei  vinti.  —  Un  avventuriere 
agita  la  Macedonia  di  nuovo.  —  Anche  gli  Achei  si  levano  in  armi  per 
tentare  l'ultimo  sforzo,  e  soccombono  in  campo.  —  Tutta  la  Grecia 
ridotta  a  provincia  romana  col  nome  di  Acaia. 

(Anni  di  Roma  578-608.  avanti  Cristo  17G-14G). 


0  scomparire  di  Annibale  era  un  grande 
ostacolo  tolto  ai  disegni  di  Roma  sull'Asia.  An- 
che la  morte  di  Filopemene  giovava  ai  disegni 
di  lei  sulla  Grecia.  La  romana  politica  aveva 
partorito  i  suoi  effetti.  I  popoli  già  snervati 
erano  ridotti  all'estrema  impotenza.  Le  greche 
contrade  ardevano  della  guerra  civile  eccitata  da  Roma 
a  nome  della  libertà.  I  Tessali  e  gli  Etoli  si  trucidavano 
e  si  distruggevano  *.  Discioglievasi  la  lega  achea  che 
sola  poteva  riunire  le  forze  più  gagliarde  rimaste  ai 
Greci,  e  Filopemene,  V ultimo  Greco,  moriva  per  mano 
di  quelli  che  Roma  aveva  eccitato  a  sedizione:   moriva, 


1  Livio,  XLI,  25-,  XUI,  2,  5.  Verli  ancho  Polibio,  XXX,  11. 
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dopo  aver  coraggiosamente  combattuto  per  difendere 
l'indipendenza  della  patria,  quantunque  sentisse  di  non 
poterla  salvare  K  La  piena  servitù  della  Grecia  era  pros- 
sima, e  i  protettori  della  sua  libertà  stavano  in  procinto 
di  levarsi  la  maschera.  Ciò  sentivano  con  amarezza  gli 
Achei,  e  Licorta,  l'amico  di  Filopemene,  in  piena  assem- 
blea aveva  già  detto  a  un  commissario  romano,  che  essi 
non  erano  più  né  liberi  né  alleati,  ma  schiavi  di  Roma  "-. 

Quegli  che  più  rimaneva  pieno  di  maltalento,  era  Fi- 
lippo di  Macedonia,  abbeverato  da  Roma  di  umiliazioni 
e  d'insulti.  Dapprima  in  premio  dei  soccorsi  avuti  da  lui 
nella  guerra  contro  Antioco  di  Siria  gli  dettero  licenza 
d'ingrandirsi  nei  luoghi  che  gli  venisse  fatto  di  prendere  ^\ 
Ma  com'  egli  s'  allargava  per  le  contrade  d'attorno  alla 
Macedonia,  venne  ordine  da  Roma  che  rimanesse  dalle 
conquiste,  e  furono  aiutati  i  nemici  di  lui  ^  Allora  si  volse 
a  ingrandirsi  sulle  coste  di  Tracia:  ma  spiato  colà  da 
Eumene  di  Pergamo,  che  voleva  ridurre  quei  luoghi  in 
poter  suo,  e  accusato  ai  Romani,  fu  da  questi  chiamato 
a  comparire  davanti  a  tre  commissari  i  quali  accolsero 
1  lamenti  e  le  accuse  di  tutti  contro  di  lui.  Egli  rispose 
in  atto  minaccioso  agli  accusatori,  che  il  sole  non  era 
tramontato  per  l' ultima  volta  ^,  e  covando  in  cuore  sde- 
gno immortale  si  preparava  a  far  valere  le  sue  ragioni 
colle  armi. 

Lo  agitavano  atroci  furie  :  si  faceva  leggere  ogni  giorno 
il  suo  trattato  con  Roma  per  rinfiammarsi  nell'odio.  Stu- 
dio grande  poneva  a  raccogliere  armi  e  denari,  e  a  re- 
staurare le  forze  del  regno.  Trovandosi  esposto  a  fre- 
quenti assalti  dalla  parte  del  mare  senza  aver  modo  a 
respingerli,  pel  divieto  di  tenere  navi  da  guerra,  egli  sta- 

1  Plutarco,  Filopemene. 
8  Livio,  XXXIX,  37. 

3  Livio,  XXXIX,  21,  ecc. 

4  Livio,  XXXVIII,  1-3. 
6  Livio,  XXXIX,  25.  26. 
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bili  di  abbandonare  al  tutto  le  città  marittime  non  bene 
afforzate,  e  condurre  gli  abitatori  nell'interno  di  Mace- 
donia K  Per  circondarsi  di  gente  devota  chiamò  aiuti  di 
Tracia,  e  spedì  emissari  a  sommuovere  con  larghe  of- 
ferte i  Bastami;,  stanziati  nei  paesi  ove  ora  sono  la  Mol- 
davia e  la  Vallachia,  e  spinti  innanzi  dai  Sarmati  delle 
rive  del  Dnieper:  e  coll'aiuto  di  essi  contava  di  mettere 
ad  esecuzione  il  grande  disegno  di  Annibale,  di  spingere 
cioè  i  barbari  a  sollevare  F  Italia  contro  Roma  ^,  mentre 
egli  solleverebbe  la  Grecia  e  chiamerebbe  i  re  dell'Oriente 
a  difendere  la  loro  indipendenza  contro  il  nemico  co- 
mune. In  questo  intento  studiò  di  assicurarsi  la  Tracia, 
e  non  curando  disagi  ed  ostacoli  salì  sulle  cime  del  monte 
Emo  per  riconoscere  da  se  stesso  la  via  più  corta  all'I- 
talia, perocché  la  fama  volgare  narrava  che  dalle  vette 
dell'alta  montagna  si  vedevano  il  Ponto  Bussino,  il  Da- 
nubio, il  mare  Adriatico  e  le  Alpi  ^. 

Queste  minacce  non  potevano  rimanere  ignote  ai  Ro- 
mani, i  quali,  mentre  erano  intenti  a  preparare  la  guerra, 
facevano  opera  anche  di  tormentare  Filippo  nei  suoi 
affetti  domestici  destando  gelosie  e  odio  mortale  fra 
Perseo  e  Demetrio  figli  di  lui  *.  Perseo  gli  era  nato  da 
una  concubina:  Demetrio  era  figlio  legittimo,  ma  minore 
di  età.  Questi,  stato  lungo  tempo  a  Roma  in  ostaggio  , 
era  divenuto  seguace  della  parte  romana,  e  quando  tornò 
colà  in  ambasciata  a  difendere  il  padre  dalle  accuse  mos- 
segli contro  dai  re  e  dalle  città,  il  senato  aveva  rispo- 
sto, che  si  avrebbe  indulgenza  alle  colpe  del  padre  per 
riguardo  al  figliuolo,  e  gli  fece  anche  molte  dimostrazioni 
di  stima  e  di  affetto,  accompagnate  dalla  promessa  di  ri- 
conoscere lui  e  non  Perseo  a  re   di  Macedonia.   Filippo 


1  Polibio,  XXIV,  S;  Livio,  XXXIX,  21;  l'iutarco,  Paolo  Emilio,  8. 

2  Livio,  XL,  57. 

S  Livio,  XL,  21,  22. 

4  Giustino,  XXXII,  2;  Polibio,  XXIV,  7,  ecc. 
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e  Perseo  furono  offesi  delle  grazie  e  degli  onori  fatti  a 
Demetrio,  e  non  potevano  comportare  di  avere  obbligo 
a  lui  se  Roma  non  faceva  loro  la  guerra.  Il  padre  dis- 
simulò il  dispiacere,  ma  Perseo,  mosso  da  feroce  ambi- 
zione di  regno,  si  détte  a  tramare  contro  il  fratello.  Fece 
opera  di  corromperne  gli  amici,  produsse  testimonianze 
e  lettere  false  a  suo  carico,  e  lo  dipinse  al  padre  come 
traditore.  Demetrio  fu  tosto  arrestato  e  mori  di  veleno. 
Poco  appresso  l'infelice  padre  agitato  ed  esterrefatto  dal- 
l'ombra e  dai  fantasmi  del  figlio  ucciso  innocente,  di- 
cono che  ne  morì  di  dolore,  mentre  per  vendicarsi  della 


Il  re  Filippo. 


scellerata  frode  di  Perseo  pensava  di  privare  il  fratricida 
del  trono,  ponendovi  in  suo  luogo  Antigono  il  più  fedele 
e  incorrotto  dei  suoi  consiglieri  (''). 


(«)  Polibio,  XXIV,  1-3,  7  e  8;  Livio,  XXXIX,  47,  e  XL,  24,  54-56; 
Plutarco,  Paolo  Emilio ,  8.  —  Le  due  monete  danno  il  nome  e  rima- 
nine del  re  Filippo  giovane  e  vecchio.  La  prima  ha  por  tipo  Minerva  che 
va  alla  battaglia,  e  fulmina  i  nemici,   nell'atteggiamento  in  cui  era  ve- 
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Perseo  salito  sul  trono  a  35  anni  è  dipinto  a  colori 
nerissimi  dagli  storici  romani,  che  lo  dicono  crudele  e 
avaro;  e  mettono  in  dubbio  anche  la  sua  abilità  e  il  sua 
coraggio.  Certamente  egli  era  uno  di  quei  tristi,  in  cui 
le  voglie  feroci  di  regno  spengono  ogni  umano  senso. 
L'avarizia  e  la  facilità  a  mancare  di  parola  gì' impedirono 
di  raccogliere  contro  i  Romani  forze  capaci  a  far  loro 
testa  e  a  vincerli.  Spesso  non  ebbe  la  mente,  la  calma 
e  la  fermezza,  e  le  forti  risoluzioni  che  si  richiedono  a 
un  gran  capitano,  ma  tutto  il  processo  della  guerra  di- 
mostra che  egli  non  era  nò  vile,  né  stupido. 

Egli  odiava  di  tutto  cuore  i  Romani,  ma  appena  salito 
sul  trono,  non  potendo  sodisfare  al  suo  odio  col  recare 
ad  effetto  i  disegni  del  padre,  non  fece  suo  prò  del 
movimento  di  30  mila  Bastami,  che,  eccitati  già  da  Fi- 
lippo, passarono  il  Danubio  e  vennero  in  Tracia  *.  Aveva 
bisogno  di  tempo  affine  di  farsi  più  forte,  e  per  guada- 
gnar tempo  dissimulò  l'odio  suo,  si  sottomise  a  Roma  e 
rinnovò  con  essa  gli  antichi  trattati,  nel  mentre  che 
volgeva  in  cuore  ardentissimo  il  desiderio  della  vendetta. 
Pose  molta  cura  ad  afforzarsi  in  Macedonia,  e  a  unire 
con  sé  le  città  greche  e  i  re  dell'  Oriente.  Accrebbe  i 
tesori  paterni,  fece  provvisioni  grandi  di  armi  e  di  vetto- 
vaglie, e  radunò  gente  in  tutti  i  modi.  Aprì  le  prigioni, 
rimesse  i  debiti,  richiamò  gli  sbanditi  e  fece  annunziare 
pubblicamente  nei  paesi  d'attorno,  che  si  darebbe  sicu- 
rezza e  si  restituirebbero  gli  averi  a  tutti  quelli  che  per 
debiti  0  per  altre  condanne  erano  stati  forzati  ad  espa- 
triare. Raccolse  un  esercito   di  40  mila  uomini  e  li  ag- 

nerata  a  Itone  in  Tessaglia.  Nella  seconda  è  la  clava  in  una  corona  di 
quercia,  simboli  di  I?i-cole  e  del  re  degli  Dei ,  posti  qui  per  allusione  alla 
doppia  origine  di  Filippo  che  vantavasi  di  avere  Ercole  e  Giove  tra  i  suoi 
antenati.  Vedi  Visconti,  Icotu  G,\,  voi.  II,  p.  68,  tav.  XL,  n.  8  e  9. 

1  Livio,  XL,  58,  XLI,  19,  ecc.,  XLII,  5,  45,  50,  51,  ecc. 
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guerrì  con  spedizioni  fra  i  Traci  e  fra  i  Dolopi.  Per  la 
Grecia  cercò  partigiani  con  ambascerie  e  con  beneficii: 
e  le  cose  andavano  bene,  perocché  nel  primo  anno  del 
suo  regno  entrò  in  relazione  cogli  Achei,  coi  Beozi,  cogli 
Acarnani,  cogli  Epiroti,  coi  Tessali,  con  Bizanzio,  con 
Lampsaco,  coi  Rodiani  e  con  altri  abitatori  delle  isole. 
In  breve  diventò  popolarissimo  in  Grecia,  e  molti  spera- 
'  rono  che  per  mezzo  di  lui  si  avesse  a  liberare  la  patria 
dagli  invasori  stranieri.  Si  fece  amici  i  principi  con  pro- 
messe e  con  parentadi.  Sposò  una  figlia  di  Antioco  Epi- 
fane  re  di  Siria  per  averlo  alleato,  e  le  navi  di  Ro^li  gli 
condussero  a  casa  la  sposa,  e  ne  tornarono  ricche  di  doni: 
dette  in  moglie  una  sorella  a  Prusia  re  di  Bitinia,  con- 
tinuò le  trattative  coi  Bastami,  fece  alleanza  con  Coti 
re  degli  Odrisi  nella  Tracia  orientale,  trattò  con  Genzio 
principale  re  degli  lliiri.  Colle  città  malcontente  dell'Asia 
tenne  un  segreto  convegno  a  Samotracia,  e  mandò  am- 
bascerie anche  a  Cartagine  ^  Dove  le  pratiche  non  ave- 
vano forza  per  distaccare  i  cittadini  e  i  re  dal  parteg- 
giare per  Roma,  gli  danno  carico  di  avere  usato  il  ferro 
e  le  mani  degli  assassini.  Eumene  di  Pergamo,  spaventato 
di  questo  risorgere  della  potenza  macedone  e  del  suo  in- 
grandirsi per  la  Grecia,  per  la  Tracia  e  per  l'Asia,  corse 
a  Roma  a  dare  avviso  degli  apparecchi  del  re,  e  al  suo 
ritorno  narrano,  che  a  Delfo  uomini  messi  alla  posta  da 
Perseo  gli  furono  addosso  e  fecero  prova  di  spegnerlo. 
11  re  di  Macedonia-  fu  accusato  anche  di  aver  tentato  in 
Brindisi  di  fare  avvelenare  i  capitani  e  i  commissari  ro- 
mani che  andavano  in  Grecia  ^. 

Roma  chiese  che ,  in  sodisfazione  dell'  attentato  di 
Delfo,  Perseo  consegnasse  alcune  persone  molto  favorite 
da  lui  e  sospette  di  avere    avuto  mano  £p  quel  fatto.  11 

>  Livio,  XI.I,  2?,  23,  XLII,  5,  11-17,  25,  20,  30  e   10;  Polibio,  XXII,  22  a,  XXVI,  5,  7 
«  9,  XXVII,  10. 

S  Livio,  XLII,  15-17,  e  IO;  Polibio,  XXII,  22  a. 
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re  si  negò  alle  domande  e  rispose  parole  piene  di  col- 
lera. E  gli  ambasciatori  romani  allora  rinmiziarono  alla  AnnidiBo- 
alleanza  di  Roma  con  lui,  e  poco  appresso  fu  dichiarata  Q^hfèl'. 
solennemente  la  guerra.  Sull'  origine  di  essa  addussero 
molti  pretesti:  ma  la  grande  e  vera  causa  fu  che  Perseo, 
rifatta  la  Macedonia  prospera  e  forte,  aspirava  ad  essere 
pienamente  libero  e  padrone  di  sé,  e  Roma  voleva  il  re 
e  i  Macedoni  obbedienti  e  soggetti. 

I  re  e  le  repubbliche  a  quell'annunzio  furono  grande- 
mente commossi.  Tutte  le  città  della  Grecia  erano  di- 
vise in  due  parti:  una  seguiva  i  Romani  e  l'altra  i  Ma- 
cedoni, e  fra  gli  Achei  era  anche  un  terzo  partito  che 
sperava  di  tener  libera  la  patria  dagli  uni  e  dagli  altri. 
In  generale  nelle  città  libere  la  plebe  seguiva  la  parte 
macedone,  e  l'aristocrazia  parteggiava  per  Roma  K  In 
così  fatta  divisione  degli  animi,  quando  si  trattò  di  ve- 
nire alle  prove,  Perseo,  che  tanto  aveva  sperato  de'  suoi 
apparecchi  e  delle  sue  arti,  non  trovò  le  opere  dei  re  e 
dei  popoli  rispondenti  alle  concetto  speranze.  Alcuni  per 
indolenza,  o  per  la  regia  avarizia  rimasero  inerti:  altri 
guidati  da  nuovi  interessi  si  unirono  al  nemico  e  lascia- 
rono solo  il  Macedone,  il  quale  al  momento  della  lotta 
apparve  non  uguale  a  sé  stesso. 

Roma  dapprima  mandò  solo  un  pretore  con  cinque- 
mila uomini;  ma  alquanti  commissari,  con  gagliarda 
scorta,  al  tempo  stesso  correvano  l'Illiria,  l'Epiro,  la  Tes- 
saglia, l'Etolia,  la  Beozia,  l'Acarnania  e  il  Peloponneso, 
le  isole  e  le  città  dell'Asia,  per  distruggere  con  l'arte 
romana  tutti  i  preparativi  dell'arte  macedone.  In  Tessa- 
glia presero  ostaggi,  e  dall' Etolia,  ove  erano  feroci  di- 
scordie, mandarono  in  Italia  quelli  designati  come  ne- 
mici di  Roma.  Impedirono,   seminando  discordie,  che  i 

1  Livio,  XLII,  30. 
Tannucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  0 
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Beozi  si  unissero  tutti  ai  Macedoni,  e  tirarono  gli  Achei 
dapprima  incerti,  a  dar  soccorsi  di  gente  *. 

Perseo,  invece  di  precipitare  gl'indugi,  e  impedire  con 
una  battaglia  che  la  Grecia  prendesse  parte  per  Roma, 
perde  il  tempo  a  trattare  coi  nemici,  a  parlamentare,  a 
scusarsi,  e  a  mandare  ambascerie,  e  ottenne  una  tregua 
dal  commissario  Marcio  Fihppo,  il  quale  poscia  tornato 
in  Italia,  nel  render  conto  del  fatto  suo  al  senato,  si 
gloriò  di  aver  burlato  il  Macedone  con  tregua  e  vane 
speranze  di  pace  in  congiuntura  favorevole  a  lui  e  svan- 
taggiosa ai  Romani  ". 

Quando  il  senato  ebbe  fatti  tutti  gli  apparecchi  neces- 
sari a  combattere,  cacciò  via  da  Roma  gli  ambasciatori 
del  re  che  attendevano  una  risposta,  e  impose  loro  che 
dentro  trenta  giorni  lasciassero  l' Italia  ^. 

Perseo  allora  si  mèsse  sui  campi  con  39  mila  fanti  e 
quattromila  cavalli,  e  andò  verso  il  monte  Ossa  presso  a 
Sicurio  oltre  il  fmme  Penco.  Contro  di  lui  muoveva  da 
Roma  il  console  Publix3  Licinio  Crasso  il  quale,  imbarca- 
tosi a  Brindisi  e  traversato  l'Epiro,  superò  a  gran  pena  i 
difficili  passi  dell' Atamania,  e  giunto  a  Gonfi  si  avviò  verso 
l'Ossa.  Quando  Perseo  lo  vide  appressare,  gli  mosse  con- 
tro e  lo  provocò  in  molte  guise  a  battaglia.  Finalmente  il 
console  accettò  la  sfida,  e  non  lungi  da  Larissa  comincia- 
rono a  menare  fieramente  le  mani.  1  Traci  dell'esercito 
regio,  primi  di  tutti,  con  alte  grida  si  lanciarono  a  modo 
<li  fiere  contro  i  cavalli  italici.  Perseo  stesso  si  gettò  in 
mezzo  alla  mischia  e  fece  grandi  prodezze  di  sua  per- 
sona. Caddero  duemila  quattrocento  Romani,  seicento 
rimasero  prigioni,  e  tutto  l'esercito  del  console  sarebbe 
stato  distrutto  quel  giorno,  se  Perseo,  invece  di  suonare 
troppo  presto  a  raccolta,  avesse  spinta  avanti  ìa  falange 
macedone  contro  l'infanteria  nemica,  presa  già  da  ter- 

i  Polibio,  XXVII,  1  e  segg.,  e  13,  XXXVIII,  1;  Livio,  XLIf,  2,  5,  37,  38,  15,  4T. 

2  Livio,  loc.  cit.^  39-43  e  46-47. 

3  Polibio,  XXVII,  7;  Livio,  loc  cit. ,  48. 


Gap.  ih.] 


GUERRA  DI  PERSEO. 


471 


rore  e  impacciata  nel  passo  del  fiume  ^  Egli  si  arrestò  in 
mezzo  alla  vittoria,  come  se  la  propria  audacia  gli  facesse 
spavento,  e  stimando  facile  aver  buoni  patti  dopo  un 
notevole  vantaggio  ottenuto  colle  armi,  domandò  pace 
al  nemico,  offrendo  di  pagare  il  tributo  pattuito  già  con 
suo  padre,  e  di  abbandonare  i  luoghi  da  lui  conqui- 
stati. Ma  ei  s'ingannava  in  questa  credenza,  perchè  non 
sapeva  o  dimenticava,  che  i  Romani  tenevano  per  mas- 
sima di  non  lasciar  quieti  i  nemici,  finché  non  fossero 
abbassati  in  modo  da  non  avere  speranza  di  rialzarsi.  A 
questa  richiesta  il  console,  mostrandosi  all'uso  romano 
fiero  nell'avversa  fortuna,  rispose  che  pace  non  si  fa- 
rebbe, se  non  quando  il  re  rimettesse  la  sua  persona  e 
il  suo  regno  in  balia  del  senato  -.  Il  re ,  come  atterrito 
da  questa  fiera  dichiarazione  del  vinto,  non  cessò  dal 
far  prova  di  avere  la  pace  offrendo  di  sottomettersi  an- 
che a  tributo  più  grosso.  Ma  tutto  fu  vano  ;  e  bisognò 
tornare  alle  armi,  nelle  quali  Perseo  ebbe  altri  vantaggi: 


Il  re  Perseo. 

perseguendo  i  nemici  sparsi  pei  campi  a  raccorrò  vet- 
tovaglie, ne  uccise  non  pochi  e  ne  fece  mólti  prigioni. 
Questi  successi  rendevano   glorioso  il  suo  nome  (")  :  la 

{")  Per  l'imagine  di  Perseo  vedi  Visconti,  Icon.  Gr.,  II,  pag.  72,  tav.  XL, 
n.  11.  Medaglione  d'oro  col  nome  del  re  e  con  corona  di  quercia.  L'a- 
quila allude  a  Giove,  ceppo  mitologico  comune  agli  Eraclidi  e  agli  Eacidi^ 
tla  cui  gli  ultimi  re  IMacedoni  si  gloriavano  di  trarre  l'origine. 

1  Livio,  XLn,59,  60. 

2  Polibio,  XX VII,  8;  Livio,  XLII,  62. 
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Grecia  applaudiva  a  queste  novelle,  e  mostravasi  pronta 
a  far  causa  comune  con  lui  contro  un  nemico  già  odiato 
e  meritante  odio  piìi  acceso  per  nuovi  tristissimi  fatti. 
I  Romani  si  dimostravano  crudelissimi.  Il  pretore  Caio 
Lucrezio  espugnata  Aliarto  in  Beozia,  uccise  vecchi  e 
fanciulli,  vendè  i  difensori  che  si  arresero  a  lui,  rubò  i 
temph,  saccheggiò  la  città,  e  la  distrusse.  In  Tebe  vendè 
come  schiavi  quelli  che  seguivano  le  parti  del  re.  Coro- 
nea  fu  trattata  iniquamente  dal  console.  Più  città  furono 
prese  e  incendiate:  i  duci  e  i  soldati  romani  si  compor- 
tavano a  modo  di  perfidi  e  avari  ladroni  *,  e  se  Perseo 
avesse  saputo  fare  suo  profitto  dell'odio  eccitato  per  tutta 
la  Grecia  da  questi  barbari  modi,  di  molto  si  sarebbero 
accresciute  le  sue  forze.  Ma  egli  rimaneva  indeciso,  e 
non  sapeva  pigliare  un  grande  partito,  quantunque  la 
fortuna  gli  si  mostrasse  benigna. 

L'anno  appresso  venne  da  Roma  a  governare  la  guerra 
il  console  Aulo  Ostilio  Mancino  con  vari  legati,  che  fa- 
cendo ogni  prova  per  entrare  nella  Tessaglia,  e  dalle  coste 
di  Tracia  e  d'Illiria,  da  ogni  parte  incontrarono  ostacoli 
grandi  e  combatterono  infelicemente.  Ostilio  ai  passi  del- 
l'Epiro corse  pericolo  di  cadere  in  mano  ai  nemici:  il  suo 
luogotenente  Appio  Claudio  fu  battuto  in  IlUria  e  perde 
seimila  uomini:  e  Lucio  Ortensio,  che  comandava  la  flotta, 
non  ebbe  fortune  migliori,  e  si  rese  infame  per  le  cru- 
deltà commesse  al  saccheggio  di  Abdera  e  di  Calcide,  ove 
i  principali  cittadini  furono  uccisi  e  gli  altri  venduti.  Al- 
l'incontro  le  cose  volgevano  prospere  a  Perseo,  che 
mòsse  in  terrore  gli  alleati  di  Roma,  vinse  i  Dardani , 
tirò  a  sé  gli  Epiroti,  e  corso  in  lUiria  per  chiudere  da 
questa  parte  la  Macedonia  ai  nemici,  e  intercettare  loro 
le  comunicazioni  con  l'Italia,  prese  parecchie  città,  ed 
ebbe  in  poter  suo  seimila  prigionieri  romani  ^.  Di  più  i 

1  Livio,  ìoc.  cit. .  63,  e  XLIII,  4-8. 

2  Livio,  XLIII,  4,  5,  7,  9-12,  20,  21. 
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Bastami,  con  cui  Perseo  aveva  lungamente  trattato,  erano 
in  movimento  al  presente  e,  se  egli  non  avesse  perdo- 
nato troppo  al  denaro,  poteva  tirare  vantaggio  grande 
da  essi  alle  cose  sue.  La  sua  avara  natura  faceva  lento 
alla  guerra  anche  Genzio  re  di  una  parte  d' Uliria,  quan- 
tunque per  le  ripetute  ambasciate  e  promesse  di  sussidii 
in  pecunia  l'avesse  apertamente  rotta  coi  Romani  a  fa- 
vore del  Macedone  *. 

Dopo  due  anni  di  sforzi,  i  Romani  erano  stati  respinti 
per  ogni  verso  dalle  frontiere  di  Macedonia  (''),  e  Perseo 
aveva  chiuso  siffattamente  il  suo  regno  che  non  pareva 
possibile  che  il  nemico  potesse  entrarvi  mai,  se  non  di- 
scendesse dalle  nuvole  -.  Egli  quindi  nutriva  speranza 
che  la  stanchezza  finirebbe  la  guerra:  ma  andava  molto 
lungi  dal  vero,  perchè  non  conosceva  bene  quanta  fosse 
la  pertinacia  romana. 

Roma,  vedendo  che  le  cose  si  facevano  gravi,  fece  ap- 
parecchi più  gagliardi,  e  spedì  il  console  Quinto  Marcio 
Filippo  con  numerosi  rinforzi,  mentre  il  collega  di  lui  Gneo 
Servilio  Cepione  aveva  ordine  di  levare  sei  legioni  e  dieci 
mila  Latini  per  mostrarli  dalle  coste  d'Italia  ai  Greci  che 
avessero  voglia  di  aiutare  la  Macedonia  ^.  Marcio  tentò 
di  entrare  nel  paese  nemico  dalla  parte  di  Tes.saglia 
traversando  i  difficili  passi  della  palude  Ascuride,  del- 
l'Olimpo e  de'  monti  Cambuni  che  chiudono  la  Macedo- 
nia da  mezzodì:  e  al  tempo  stesso  mandò  il  pretore  colla 
flotta  a  infestare  i  lidi.  Perseo  per  impedire  questo  di- 
segno con  molto  accorgimento  munì  di  genti  tutti  quei 


(")  Sul  regno  e  sui  confini  di  Macedonia,  sulla  sua  estensione  diffe- 
rente a  tempi  diversi,  e  sui  popoli  di  cui  componevasi,  vedi  Desdevises- 
Du-Dezert,  Gcographie  ancienne  de  la  Macedonie,  Paris  1863. 

1  PoHbio,  XXIX,  2;  Livio,  26,  27;  Plutarco,  Paolo  Emilio^  7  e  9. 

2  Floro,  II,  12. 

3  Livio,  XLIII,  12,  li,  15,  ecc. 


474  GUERRA  DI  PERSEO.  [Lib.  IV. 

luoghi:  distribuì  in  vari  presidii  22  mila  uomini  che  con- 
trastassero il  passo  dei  gioghi,  chiuse  le  vie  dell'Olimpo 
e  della  valle  di  Tempo,  ed  egli  stesso  si  stabilì  col  resto 
dell'esercito  a  Dio  nella  Pieria  per  venire  alla  riscossa 
quando  fosse  bisogno,  e  faceva  correre  le  marine  dai 
suoi  cavalli  leggieri  ^ 

Il  console,  considerate  le  difficoltà  dei  luoghi,  e  veduto 
di  non  poter  forzare  il  passo  della  valle  di  Tempo,  volse 
l'animo  a  traversare  l'Olimpo  con  impresa  arditissima 
in  cui  sarebbe  rimasto  distrutto,  se  Perseo  quel  giorno 
non  avesse  perduto  il  cervello.  Marcio  Filippo  fece  gi- 
rare la  grande  palude  di  Ascuride,  e  assalì  i  nemici  sulle 
alture  dei  monti.  Fu  data  per  due  giorni  lunga  e  fiera 
battaglia,  e  alla  fine  i  Romani  superando  ostacoli  mara- 
vigliosi  s'impadronirono  di  una  cima.  Ivi  erano  a  tristo 
partito,  per  le  angustie  del  luogo,  né  potevano  retro- 
cedere né  avanzare,  se  Perseo  accorreva  in  aiuto  dei 
suoi,  secondo  il  suo  primo  disegno.  Ma  egli  non  si  mosse 
quantunque  potesse  sentire  le  grida  e  il  fragore  della 
battaglia.  Perciò  sebbene  fosse  pericolosissimo  il  discen- 
dere per  quei  precipizi  con  armi ,  elefanti  e  bagagli , 
dopo  quattro  giorni  di  fatiche  e  di  sforzi  stupendi  il 
console  giunse  al  piano  coi  suoi,  lasciando  dietro  a  sé 
i  nemici  che  guardavano  i  passi.  Perseo  allora  spaven- 
tato da  questa  irruzione,  si  tenne  per  vinto,  e  narrano 
che,  rifugiatosi  a  Pidna,  desse  ordine  di  bruciare  le  sue 
navi  a  Tessalonica,  e  di  gettare  al  mare  i  tesori  di  Polla, 
perché  non  venissero  in  mano  al  nemico.  Le  quali  cose 
narrate  da  Livio,  sono  accompagnate  da  tali  circostanze 
che  danno  loro  sembiante  di  favole  -.  11  certo  si  é  che 
egli  con  errore  gravissimo  richiamò  la  sua  gente  posta 
alla  guardia  dei  passi,  lasciò   senza  presidii  la  valle  di 


»  Livio,  XLIV,  2. 
8  Livio,  XLIV,  6. 
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Tempe,  e  aprì  tutti  gli  aditi  alla  guerra  (").  Per  lo  che 
il  nemico  ebbe  aperta  la  via  dietro  a  sé,  e  potè  correre 
le  contrade  di  Macedonia  non  tocche  fin  qui  dalle  legioni. 
Pure  il  console,  avanzatosi  fmo  al  fiume  Ascordo,  temè 
di  essere  esposto  a  pericolo,  e  ritornò  a  Dio  e  di  lì  a 
Fila,  e  prese  le  stanze  d'inverno  nella  Pieria,  ove  détte 
opera  a  provvedere  ai  bisogni  dei  suoi,  mentre  l'armata 
di  mare  discendendo  qua  e  là  sui  lidi  riconosceva  i  luo- 


Valle  di  Tempe  {Dodi':e'l). 

ghi  alti  agli  sbarchi,  assaliva  le  città  e  trovava  modo  a 
soccorrere  l'esercito  di  vettovaglie  *. 


(<*)  Per  la  valle  di  Tempe  vedi  Dodwell,  A  cìassical  and  topographical 
lour  through  Grecce,  London  1819,  voi.  II,  pag.  113. 

1  Livio,  loc.  cit.^  10-13. 
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Ma  ad  onta  di  tali  vantaggi,  Roma  era  in  ansietà  di 
questa  guerra  non  promettente  di  volgere  presto  a  ter- 
mine definitivo,  e  vedeva  necessario  pigliare  più  gagliardi 
provvedimenti  per  distruggere  affatto  il  nemico,  e  togliere 
le  speranze  a  quelli  che  inclinassero  a  parteggiare  per 
lui.  Si  aveva  sospetto  degli  alleati  di  Asia  che  sembra- 
vano sentire  sdegno  di  loro  servitù.  Le  relazioni  già 
esistenti  fra  Perseo,  Prusia  ed  Antioco  pigliavano  più 
forza:  e  il  re  di  Siria  si  valeva  delle  contese  di  Europa 
per  muover  guerra  all'Egitto.  Eumene  di  Pergamo  si 
era  ritirato  malcontento  dal  campo  romano  :  i  Rodiani 
volevano  intromettersi  tra  Roma  e  il  Macedone,  e  ave- 
vano mandato  ambasciatori  al  senato  a  muovere  lamenti 
e  minacce.  Genzio  d' Illiria  aveva  messo  in  prigione  gli 
ambasciatori  di  Roma.  1  Greci,  comecché  indecisi,  fre- 
mevano, e  si  abbandonavano  a  nuove  speranze.  Perseo 
coi  suoi  tesori  poteva  destare  un  grandissimo  incendio  ; 
ma  tiranneggiato  dalla  sua  avarizia  riuscì  perfido  e  de- 
bole ;  lasciò  sfuggirsi  un  potente  aiuto  di  20  mila  Galli,  e 
perde  le  occasioni  della  pace  e  i  mezzi  di  fare  fortemente 
e  vittoriosamente  la  guerra  *. 

A  questo  punto  Roma  stimò  necessario  fare  uno  sforzo 
grandissimo  e  mandare  in  Grecia  numerosa  oste,  gover- 
nata da  capitano  capace  di  distruggere  il  re  in  una  grande 
giornata.  Il  popolo  con  voto  concorde  elesse  al  consolato 
Lucio  Emilio  Paolo,  comecché  questi  vivesse  ritirato  e 
incurante  di  onori!  Nasceva  dall'  infelice  console  che 
cadde  alla  battagUa  di  Canne,  ed  era  già  avanzato  negli 
anni  contandone  circa  a  60,  ma  serbavasi  ancora  robusto 
di  corpo  e  di  animo,  splendido  per  fama  di  virtù  incor- 
ruttibile, duce  egregio  al  modo  antico,  severo  del  pari 
coi  soldati  e  con  sé,  e  al  tempo  stesso  culto  d'ingegno, 
e  amante  di  tutte  le  opere  belle.   Era   stato   console  in 

1  Livio,  XLIV,  20,  23-27;  Polibio,  XXVII,  7  a.  XXIX,  I  e.   ecc.-,  Plutarco,  Paolo 
Bmilio^  9  e  13. 
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altri  tempi  e  aveva  combattuto  prosperamente  in  Lusi- 
tania  e  in  Liguria:  e  poscia  per  una  ripulsa  avuta,  nel  do- 
mandare altri  onx)ri,  si  era  ridotto  a  vita  privata,  a  nulla 
pensando  fuorché  alla  educazione  dei  propri  figliuoli.  Ri- 
cercato nella  sua  solitudine  dall'unanime  voto  della  città, 
dapprima  mostrossi  ritroso,  e  non  cede  se  non  quando 
i  cittadini  accorrenti  in  folla  alla  sua  casa  lo  ebbero  sup- 
plicato ad  accettare  l'ufficio.  Davanti  all'assemblea  disse 
che  non  rendeva  grazie  a  nessuno  dell'  onore  datogli 
senza  ch'ei  lo  chiedesse,  ma  chiedeva  a  tutti  che  se  con- 
fidavano in  lui  non  s'ingerissero  nel  maneggio  delle  cose 
di  guerra,  e  invece  di  far  vani  discorsi  e  sindacare  chi 
governava  gli  eserciti,  pensassero  solo  a  far  ciò  che  po- 
teva condurre  a  buon  fine  l'impresa.  Con  le  quali  parole 
incutendo  in  tutti  rispetto  di  sé,  partì  risoluto  di  fare 
ogni  prova  per  vincere.  Le  forze  distinate  ai  bisogni 
<li  questa  guerra  ascendevano  a  centomila  uomini  *  di- 
visi fra  il  console  che  muoveva  direttamente  contro  Per- 
seo, e  fra  i  due  pretori  L.  Anicio  Gallo  e  Gneo  Ottavio, 
destinati,  il  primo  a  combattere  il  re  Genzio  in  llliria, 
e  l'altro  ad  assalire  con  la  flotta  i  lidi  di  Macedonia  2. 

Paolo  Emilio,  seguace  della  severa  disciplina  antica, 
appena  giunto  in  Grecia  pose  ogni  studio  a  rendere  di 
se  degni  i  soldati,  e  a  preparare  con  ogni  arte  la  vitto- 
ria. Vietò  che  le  sentinelle  portassero  lo  scudo  per  ob- 
bligarle a  vigilanza  maggiore.  Alla  stazione  dei  posti 
avanzati  pose  ordine  nuovo.  Usando  di  stare  sulle  armi 
l'intera  giornata,  rimanevano  affaticati  soverchiamente, 
e  potendo  essere  di  leggieri  oppressi,  volle  che  avessero 
lo  scambio  due  volte  al  giorno,  affinchè  il  nemico  trovasse 
sempre  gente  fresca  e  gagliarda.  Provvide  anche  che  la 
parola  d'ordine  si  desse  segretamente  fra  i  centurioni, 
e  non  potesse,  come  per  l' avanti,  essere  intesa  dal  ne- 

'  riuiarco,  loc.  cit.  ^  12. 

2  l'olibio,  XVIII,  18,  XXIX,  1  a;  Livio,  XLIY,  17,  ecc.;  Plutarco,  4  e  segg. 
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mico.  Ai  soldati  disse  risolutamente  che  egli  voleva  co- 
mandar solo,  e  che  ad  essi  apparteneva  obbedire,  non 
discutere  i  comandi  del  capitano.  E  co-n  siffatta  energia 
scosse  gli  animi  di  tutti.  Era  un  moto  maraviglioso  nel 
campo:  affilavano  le  spade,  ripulivano  gli  scudi,  facevano 
prova  sotto  le  armi  dell'agilità  di  loro  membra,  s'indu- 
ravano alle  fatiche,  e  dall'aria  dei  loro  volti  appariva, 
che  al  primo  scontra  finirebbero  la  guerra  con  egregia 
vittoria.  Anche  l'emulazione  agitò  fortemente  i  loro  animi 
quando  le  novelle  d' Illiria  recarono,  come  il  pretore  Ani- 
cio  avesse  in  pochi  giorni  vinto  e  fatto  prigione  il  re 
Genzio,  e  si  fosse  da  quella  banda  aperta  la  via  alla 
Macedonia  *. 

Per  giungere  a  fronte  al  nemico  faceva  d'uopo  supe- 
rare diffìcili  luoghi.  Perseo  era  postato  ai  passi  di  Dio, 
ultimo  baluardo  del  suo  regno  sul  fiume  Enipeo,  le  cui 
rive  alte,  dirupate  e  difese  dall'arte,  esponevano  a  su- 
premo pericolo  chi  osasse  assalire.  Ma  anche  questa 
volta  i  monti  e  le  difficoltà  della  natura  furono  vinti  col- 
l'ardimento  e  coll'arte,  11  console  coll'aiuto  di  due  mer- 
canti perrebii  scoprì  sulla  più  alta  vetta  dell'Olimpo  un 
passo,  il  quale  per  la  sua  inaccessibile  natura  era  meno 
fortepiente  guardato.  Superato  quel  luogo  potevasi  discen- 
dere nelle  campagne  di  Macedonia  e  prendere  il  nemico 
alle  spalle.  Fu  detto  che  questa  impresa  non  sarebbe 
riuscita,  se  Perseo  fosse  stato  un  gran  capitano  ^:  ma 
chi  assale  gode  sempre  vantaggio  :  e  Paolo  Emilio  ardi- 
tamente assalì.  Tenendo  Perseo  a  bada  con  finti  assalti 
da  altre  parti,  mandò  con  ottomila  uomini  il  suo  figlio 
Fabio  Massimo  e  il  giovane  Scipione  Nasica,  genero  di 
Scipione  Affricano,  a  prendere  le  cime  dell'Olimpo.  L'ar- 
dito tentativo  fu  eseguito  con  destrezza  e  coraggio  ma-, 
raviglioso:  furono  superati  gli  ardui  passi,  e  il  re   sen- 

1  Lirio,.XXIV,  30,  31,  33,  31;  Plutarco,  loc.  eie..  13. 

2  Niebuhr,  Leetures.  @n  Ih»  hÌBtory  of  Rome^  II,  221. 
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tendosi  il  nemico  alle  spalle ,  fu  costretto  a  lasciare  il 
sito  inespugnabile  in  cui  erasi  posto,  e  ritirarsi  dietro 
le  mura  di  Pidna  *.  Pure  aveva  sempre  intero  il  suo 
esercito  di  45  mila  uomini,  e  risolvè  di  venire  a  gior- 
nata colle  legioni  ardentissime  della  battaglia.  Paolo 
Emilio,  prima  di'  avventurarsi  alla  pugna,  munì  à  modo 
Si  fortezza  il  suo  campo,  perchè  nei  casi  estremi  servisse 
di  riparo  all'esercito.  Poscia  détte  il  segno  di  menare  le 
mani. 

Presso  la  città  di  Pidna  fini  ingloriosamente  il  regno 
di  Macedonia.  A  questo  fatto,  oltre  ai  soldati  romani,  si 
trovarono  combattitori  di  ogni  parte  d'Italia:  vi  erano 
Liguri,  e  molti  socii  del  nome  Latino,  due  coorti  di  Mar- 
rucini  e  Peligni,  due  squadre  di  cavalli  Sanniti,  due  di 
Piacenza  e  di  Esernia,  una  coorte  di  Firmani,  una  di 
Testini,  una  di  Cremonesi  2.  Si  combattè  ai  22  giugno.  Anni  di  ro- 
Primi  si  avanzarono  i  Traci  scuotendo  aste  ferrate,  e  g.^c.  ìIs.' 
mettendo  terrore  con  loro  grandi  stature:  poi  i  merce- 
narii  di  Perseo,  e  la  falange  macedone.  Dal  primo  as- 
salto furiosissimo  rimasero  ributtati  gli  ausiliari  Peligni 
formanti  la  prima  linea  romana.  La  falange  standosi  in 
luogo  piano  e  potendo  muoversi  stretta,  rovesciava  dap- 
prima tutti  gli  ostacoli  :  ma  poscia  trascinata  in  luoghi 
ineguali  allargò  i  serrati  ordini  a  cui  doveva  tutta  la  sua 
invincibile  forza.  Paolo  Emilio  e  Scipione  Nasica  corre- 
vano a  cavallo  facendo  cuore  ai  soldati.  Il  console  dap- 
prima vide  con  sorpresa  mista  a  terrore  quella  selva 
di  aste  della  falange  :  ma  conservando  la  fermezza  e  la 
calma  del  gran  capitano,  vide  subito  il  partito  da  pren- 
dere, e  non  appena-nel  movimento  la  falange  rompevasi 
ch'ei  gettò  nei  vacui  di  essa  i  suoi  legionaria  Allora  av- 
venne come  ai  Cinocefali:  la  legione  riprese  il  di  sopra, 
e  la  falange  disunita  perde  la  sua  forza  e  fu  sgominata, 

1  Livio,  XXIV,  35;  Polibio,  XXIX,  6. 

S  Plutarco,  Paolo  Emilio^  16;  Livio,  XLIV,  40.  41. 
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e  i  ventimila  uomini  di  cui  era  composta,  dopo  aver  forte- 
mente combattuto  in  più  separate  zuffe,  rimasero  tutti  sul 
campo.  In  una  sola  ora  tutto  l'esercito  di  Perseo  rimase 
disfatto,  e  la  cavalleria  solamente  scampò  con  piccola 
perdita.  Furono  uccisi  più  di  25  mila  Macedoni,  e  un- 
dici mila  caddero  prigioni.  Dei  vincitori  mancarono  pochi. 
Scipione  Nasica  scrisse  che  soli  ottanta  uomini  morirono 
alla  battaglia  di  Pidna.  Altri  contò  fino  a  cento  gii  uc- 
cisi, nella  più  parte  Peligni  ^ 

Tredici  giorni  dopo  a  quel  fatto  il  console  Licinio 
Crasso,  che  era  rimasto  in  Italia,  presentatosi  nel  Circo 
affollato  di  spettatori,  mostrò  alle  turbe  plaudenti  le  \eU 
tere  incoronate  di  alloro,  che  annunziavano  vinto  Perseo 
e  finita  la  guerra  ^.  Di  fatti  le  città  e  le  fortezze  da  ogni 
parte  aprirono  le  porte  al  vincitore  di  Pidna  e  quasi  tutta 
la  Macedonia  in  due  giorni  si  arrese. 

Di  Perseo  Polibio  narrò  che  al  principio  della  batta- 
glia preso  da  terrore  si  volse  in  fuga:  ma  all'incontro 
Posidonio,  stato  presente  a  questa  battaglia,  scrisse  che 
il  re  arditamente  combattè  mescolandosi  alla  falange  ^: 
poi  abbandonato  dalla  fortuna ,  e  dai  più  degli  amici 
suoi,  si  dette  a  fuga  difficile  e  paurosa,  e  si  riparò  a 
Pella  con  cinquecento  Cretesi.  Di  là  passò  ad  Anfipoli 
ove  trovando  mal  disposta  la  moltitudine  imbarcò  sé,  la 
famiglia  e  i  tesori  sul  fiume  Strimone;  e  andò  nell'isola 
di  Samotracia  a  cercare  ricovero  nei  templi  venerati  pei 
misteri  e  per  le  antiche  religioni  pelasgiche.  Sconfitto, 
fuggitivo,  abbandonato  da  tutti,  e  affidato  solo  alla  reli- 
gione di  un  tempio,  egli  mandò  messi  e  lettere  al  suo  vin- 
citore chiamandosi  re,  e  chiedendogU  pace.  Non  avendo 
risposta,  riscrisse  di  nuovo  e  lasciò  il  titolo  regio  :  e  al- 
lora Paolo  Emilio  gli  mandò  a  dire  che  l'accordo  si  fa- 

1  rittarco,  lùc.  cit.,  21  ;  Livio,  XLIV,  41,  42. 

2  Livio,  XLV,  1. 

3  Vedi  Polibio  e  Posidonio,  citati  da  Plutarco,  19.  • 
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rebbe,  purché  il  vinto  rimettesse  sé  e  il  regno  suo  alla 
fede  e  alla  clemenza  di  Roma.  Allora  non  tenendosi  nep- 
pure ivi  in  sicuro  perchè  le  navi  romane  lo  perseguita- 
vano da  tutte  le  parti,  e  il  pretore  della  flotta  si  sfor- 
zava d'indurre  gli  abitatori  dell'isola  a  violare  il  sacro 
asilo,  Perseo  tentò  di  fuggire  segretamente  nella  notte, 
e  slntese  con  un  mercante  di  Creta  per  essere  traspor- 
tato sulle  terre  di  Tracia  ove  sperava  ricovero  presso  il 
re  Coti  suo  fedele  alleato.  Ma  il  mercante,  preso  sulla 
nave  il  denaro  che  doveva  esser  d'aiuto  alla  fuga,  lasciò 
il  re  sul  hdo  salpando  prima  che  egh  giungesse.  Fra  tante 
sciagure  ebbe  a  patire  tradimento  anche  da  un  tristo  di 
Tessalonica  che  consegnò  i  figliuoli  di  lui  ai  Romani.  In 
questa  estremità  il  misero  uomo  non  potendo  reggere  al 
pensiero  di  rimanere  separato  dai  suoi,  andò  egli  stesso  a 
farsi  loro  compagno  nell'infortunio,  e  si  pose  nelle  forze 
dell'inimico.  Fu  condotto  davanti  al  console  in  mezzo  a 
grande  moltitudine  accorsa  a  vederlo:  e  Paolo  Emilio  gii 
si  fece  incontro,  gli  porse  la  destra,  lo  rialzò  mentre  get- 
tavaglisi  ai  piedi,  lo  tenne  seco  a  convito  e  lo  onorò  come 
poteva  in  quella  fortuna,  confortando  lui  piangente  a  spe- 
rare e  fidare  nella  clemenza  romana  (").  Al  vinto  parlò 
in  lingua  greca:  e  poi  rivoltosi  con  parole  latine  ai  pre- 
senti a  quello  spettacolo  esortò,  massime  i  giovani,  a  con- 
siderare i  ludibrii  della  fortuna,  e  a  trarne  ammaestra- 
mento a  non  essere  nella  prosperità  superbi  e  violenti. 
Finita  in  tal  modo  la  guerra,  la  Macedonia  e  l'illiria 
attendevano  che  il  vincitore  statuisse  sulle  loro  sorti.  11 
senato  mandò  dieci  legati  in  Macedonia  e  cinque  in  II- 

(")  Livio,  XLV,  G,  8.  In  Plutarco,  Perseo,  giunto  davanti  al  vincitore,  si 
rende  spettacolo  vergognosissimo  col  gettarsi  boccone  innanzi  ad  esso 
e  stendergli  le  mani  alle  ginocchia,  e  fare  vili  preghiere.  Al  che  il 
console  risponde,  chiamandolo  sciagurato  e  adirandosi  che  con  la  sua 
7iltà  gli  faccia  divenire  abietta  la  vittoria  di  un  nemico  di  sì  ignobile 
animo. 
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liria,  perchè  insieme  col  console  e  col  pretore  mettes- 
sero ordine  alle  faccende  dei  due  paesi.  Intanto,  mentre 
essi  erano  in  via,  Paolo  Emilio  corse  la  Grecia  a  vedere 
le  bellezze  delle  sue  città  e  le  maraviglie  della  natura  e 
dell'arte,  cercando  dappertutto  gli  Dei,  i  templi,  gli  ora- 
coli e  le  memorie  famose  ^  A  Delfo  sacrificò  ad  Apollo, 
e  sulle  colonne  destinate  a  sostenere  le  statue  di  Perseo 
fece  porre  le  sue.  A  Lebadia  sacrificò  a  Giove  Trofonio. 
Fu  a  Calcide  per  vedere  l'Euripo  e  l'isola  d'Eubea  con- 
giunta alla  terraferma  per  mezzo  di  un  ponte,  e  di  là 
andò  al  porto  di  Aulide  famoso  per  le  mille  navi  di  Aga- 
mennone e  pel  tempio  di  Diana,  in  cui  il  re  dei  re  sa- 
crificò la  figliuola.  Ad  Atene  ammirò  le  statue  degli  Dei 
e  degli  eroi,  i  porti,  il  muro  di  congiunzione  tra  il  Pireo 
e  la  città,  gli  arsenali,  e  l'acropoli ,  e  fece  sacrifizio  a 
Minerva  protettrice  di  essa  {");  a  Corinto  godè  il  grande 
spettacolo  dell'istmo  e  dell'acropoli  elevata  a  grandissima 
altezza.  Vide  Sidone,  Argo,  Epidauro  famosa  pel  tempio 
sacro  a  Esculapio,  e  Sparta  insigne  pei  suoi  istituti  :  e 
quindi  per  Megalopoli  si  condusse  ad  Olimpia,  ove,  stu- 
pito del  Giove  sculto  da  Fidia  secondo  la  mente  di 
Omero,  ordinò  al  Dio  un  sacrifizio  più  grande  degli  altri. 
Da  ultimo  alla  notizia  che  i  deputati  di  Roma  avevano 
passato  il  mare,  posta  da  parte  ogni  altra  cosa,  andò 
ad  incontrarli  nella  città  di  Apollonia  :  quindi  si  raccolse 
con  essi  ad  Anfipoli,  ed  ivi,  con  apparato  solenne,  dal- 
l'alto del  suo  tribunale  annunziò  esser  volontà  del  popolo 
romano  che  i  Macedoni  fossero  liberi,  che  ogni  città 
conservasse  suo  territorio,  sue  leggi,  e  suoi  magistrati,  e 
pagassero  a  Roma  solamente  la  metà  dei  tributi  che  pa- 
gavano ai  re.  Disse  che  la  Macedonia  si   dividerebbe  in 

C)  Per  la  Minerva  di  cui   diamo    1"  imagine ,    vedi   Bronsted ,    Yoyages 
dans  la  Grece,  voi.  II,  pag.  170. 

1  Livio,  XLV,  27,  23;  Polibio,  XXX,  15;  Plutarco.  Paolo  Emilio,  28. 
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quattro  parti  o  confederazioni  aventi  per  capitali  Anfìpoli, 
Tessal©nica,  Fella  e  Pelagonia,  nrelle  quali  si  aveva  a  rac- 
cogliere il  tesoro,  creare  i  magistrati  e  tenere  le  assem- 
blee.  Per  toglier  via  ogni  relazione  e  distruggere   ogni 


^inorva  protettrice  dell'acropoli  di  Atene  {Bronsted). 

sentimento  nazionale,  nel  tempo  che  faceva  sembiante 
di  dare  ai  vinti  un  ordinamento  libero  e  repubblicano, 
ordinò  che  niuna  delle  quattro  confederazioni  potesse 
avere  nò  matrimonii,  né  commerci  colle  altre.  A  tutti  tolse 
le  armi,  e  solamente  aijpaesi   esposti  alle  invasioni  dei 
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barbari  permise  di  tenere  presidii  armati  ai  confini.  Volle 
che  i  magnati  macedoni,  gli  amici  e  cortigiani  del  re,  e 
tutti  quelli  che  da  lui  avevano  avuto  uffici  e  comandi, 
fos-sero  condotti  in  Italia  coi  loro  figliuoli:  la  qual  cosa, 
che  serviva  ad  assicurare  i  Romani,  apparve  alla  molti- 
tudine come  ordinata  a  proteggere  la  sua  libertà,  perchè 
tutti  costoro  a  tempo  del  re  erano  usi  a  esercitare  su- 
perbo imperio  *.  1  medesimi  provvedimenti  si  fecero  an- 
che in  Uliria,  la  quale  fu  divisa  in  tre  parti  e  dichiarata 
libera  ^:  libertà  derisoria,  quando  questi  j)aesi  cessavano 
di  esistere  come  nazioni,  ed  erano  vicini  a  sentire  tutti 
i  tristi  effetti  della  signoria  forestiera,  contro  la  quale 
insorsero  alla  prima  occasione,  per  cadere  sotto  piìi  fe- 
roce tirannide  che  finì  di  rendere  il  paese  deserto  ^. 

Dopo,  il  console  celebrò  in  Anfìpoli  la  sua  vittoria  con 
solennità  di  giochi  e  di  feste,  a  cui  furono  invitati  da  ogni 
parte  i  popoli  e  i  re,  e  chiamati  gli  attori,  gii  atleti  e  i 
corridori  piti  famosi  del  mondo,  per  dare  allo  spettacolo 

10  splendore  che  si  potesse  più  grande.  Vennero  molti 
dall'Europa  e  dall'Asia  a  vedere  la  magnifica  festa  e  a 
congratularsi  coll'eroe  di  Pidna.  Egli  alla  presenza  di  tutti 
mèsse  fuoco  di  sua  mano  alle  armi  macedoni ,  e  fece 
mostra  dei  tesori,  delle  statue,  dei  quadri,  dei  vasi  d'oro 
e  d'argento  predati  nella  reggia  di  Perseo,  e  messi  poi 
sulle  navi  per  recarsi  a  Roma.  Vi  furono  sacrifici  solenni 
agli  Dei  e  banchetti  sontuosissimi,  fatti  coi  denari  del  re. 

11  convito  dato  agli  ambasciatori  dei  principi  e  delle  re- 
pubbliche riusci  oltre  ogni  credere  magnifico,  e  di  gusto 
squisito,  così  che  Paolo  Emilio  ne  ebbe  ammirazione  dai 
Greci  intendentissimi  di  queste  faccende.  Egli  stesso  ne 
fece  squisitamente  gli  onori:  egli  con  grande  accorgi- 
mento aveva   a  tutto   provveduto,  e  a  chi  moveagliene 

1  Livio,  XI-V,  29,  30,  32. 

2  Livio,  loc    cit.  j  26. 

3  Strabone,  VII,  7. 
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lode  rispose  che  il  duce  sapiente  nel  bene  ordinare  gli 
eserciti  ])er  vincere  le  battaglie,  debbe  anche  sapere 
ordini! re  i  conviti  perchè  i  convitati  ne  abbiano  piacere  *. 
Doi)o  Ir;  piacevolezze  e  le  feste  vengono  le  crudeltà 
del  c()iii{uistatore.  In  Macedonia  fin  qui  tutte  le  appa- 
renze ei-nuo,  che  la  guerra  si  fosse  fatta  a  Perseo  non 
alla  unzione.  Perciò  furono  presi  i  tesori  del  re  senza 
fare  nini i a  oflesa  a  chi  non  avesse  parteggiato  per  lui. 
Ma  quoJli  che  gli  erano  stati  fedeli,  e  avevano  volto  il 
pensiero  !i.  mantenere  indipendente  la  patria,  sentirono 
vendette  orudeli.  Già  le  città  di  Agassa,  di  Eginio  e  di 
Eno,  erano  state  abbandonate  al  saccheggio  nel  momento 
in  cui  Paolo  Emilio  si  accingeva  a  mostrare  il  suo  amore 
alla  Grecia  col  visitarne  i  monumenti  ^.  Vi  furono  anche 
città  al  tiilto  distrutte,  e  cittadini  uccisi  per  aver  seguito 
le  parli  di  Perseo.  Tutti  i  suoi  ministri  mandati  in  Italia 
con  minaccia  di  morte  a  chi  non  obbedisse  '^  I  parteg- 
giatori  di  Roma,  che  erano  dappertutto  gli  aristocrati 
delle  città,  si  davano  una  grande  faccenda  nel  denunziare 
i  difensori  delle  leggi  patrie  e  della  libertà.  Essi  soli  se- 
devano ora  nei  pubblici  uffici,  affaccendati  ad  accusare 
ai  commissari  romani  anche  i  segreti  fautori  dei  disegni 
di  Perseo  Dietro  a  queste  accuse  molti  cittadini  del- 
l'Etolia,  dell' Acarnania,  dell' Acaia  e  della  Beozia  ebbero 
ordine  dal  console  di  recarsi  a  Roma  per  esservi  giudi- 
cati. Agli  Etoli  Paolo  Emilio,  celebrato  per  uomo  probo, 
rese  giustizia  in  questa  maniera.  Fra  essi  i  partigiani  di 
IU)ma  condotti  da  un  Licisco  e  da  un  Tisippo,  turbo- 
lenti, sediziosi,  calunniatori,  e  aiutati  dai  soldati  romani 
avevano  assalito  il  senato,  uccisi  cinquecentocinquanta 
cittadini  dei  più  notevoli,  cacciati  gli  altri  in  esilio,  e 
presi  per-  se  i  loro  beni.   Per  ordine  del  console  si  fece 

1  Livio,  XI.'.",  32,  33;  Plutarco,  Paolo  Emilio^  28. 

2  Livio,  loc  rit.  ^  27. 

3  Livio,  !oc.  cit. ,  31  e  32. 
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processo,  ma  invece  di  ricercare  quali  erano  gli  oppres- 
sori e  quali  le  vittime,  fu  ricercato  la  parte  seguita  dagli 
uni  e  dagli  altri.  E  il  tribunale  sentenziò,  le  vittime  giu- 
stamente uccise  e  bandite  e  spogliate,  perchè  nella  con- 
tesa si  erano  mostrate  favorevoli  alla  parte  macedone  K 
Fieramente    e    perfidamente    furono   trattati    anche    gli 
Achei,  coir  aiuto  di  un  Calhcrate,  vile  traditore,  vendu- 
tosi al   nemico  per  fargli    schiava  la  patria,   dai  Greci 
odiatissimo  ^.  Due  dei  dieci  commissari  romani  andarono 
a  dichiarare  agli  Achei,   che  fra  le   carte   di   Perseo   si 
erano  ritrovate  le  prove  che  molti  di  essi  avevano  par- 
teggiato pel  re,  e  domandarono  che  i  rei  di  questo  tra- 
dimento fossero   per  pubblico  decreto  dannati  a  morte. 
Gli  Achei  risposero  che  si  dicessero  i  nomi  di  questi 
accusati:  al  che  i  commissari  dapprima  si  ricusarono  e 
insisterono  a  domandare  una  sentenza  di  morte,  contro 
chiunque  avesse  seguita  la  parte  macedone.  Poscia  pres- 
sati a  manifestare  i  nomi,  risposero  essere  rei  tutti  quelli 
che  erano  stati  strategi.  Allora  un  cittadino  già  stato  in 
queir  ufìicio,  si  levò  a  protestare  della  sua  innocenza,  e 
dichiarò   che   si  sottometteva  non  solo   al  giudizio   dei 
suoi  concittadini,  ma  anche  a  quello  dei  Romani  stessi. 
Cotale  offerta  détte  ai  Romani  ciò  che  volevano,  e  tosto 
il  traditore  Callicrate,  per  ordine  di  essi,  fece  una  lista 
di  pili  di  mille   persone   da    trasportare   al  tribunale   di 
Roma.  Alcuni  si  liberarono  colla  fuga  da  questo  viaggio, 
e-  contro  di  essi,  come  convinti  colpevoli,  fu  pronunziata 
sentenza  di  morte,  eseguibile  ovunque  si  ritrovassero.  Qli 
altri  giunti  a  Roma  non  furono  condotti  davanti  ai  tribu- 
nali, ma  si  sparsero  come  ostaggi  pei  municipi  d'Italia  (  "). 

(«)  Polibio,  XXX,  10  e  20,  XXXII,  7  e  9;  Livio,  XLV,  31;  Pausania, 
Vn,  10.  Polibio,  quantunque  scriva  favorevolmente  ai  Romani,  dice  che  fra 
le  lettere  trovate  a  Perseo  non  ve  n'era  alcuna  che  contenesse  nulla  di 
celio  e  di  convincente  per  condannare  gli  Achei. 

1  Livio,  XLV,  28  e  31  ;  Polibio,  XXX,  10  e  XXXII,  30  a,  e  2L 
i  Tolibio,  XXX.  20 
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A  sorti  peggiori  si  trovarono  gli  Epiroti  staccatisi  da 
Roma  per  seguire  apertamente  le  fortune  di  Perseo. 
Paolo  Emilio,  lasciata  la  Macedonia,  si  diresse  alla  volta 
dell'Epiro  per  eseguire  i  fieri  decreti  che  gli  mandava 
il  senato.  Entrando  nella  contrada  disse  che  veniva  per 
dare  libertà  agli  Epiroti  come  aveva  fatto  ai  Macedoni, 
e  occupò  le  città.  Poi  ordinò  agli  abitanti  che  gli  por- 
tassero tutto  l'oro  e  l'argento:  e  come  i  suoi  ordini  fu- 
rono eseguiti,  come  ogni  disposizior»  fu  presa,  a  un  se- 
gno dato ,  in  un  medesimo  giorno  e  alla  medesima  ora 
i  soldati  si  gettarono  ferocemente  contro  i  cittadini  e 
contro  le  case.  Settanta  città  furono  spogliate,  e  il  fu- 
rore andò  tanto  innanzi  che,  prese  le  robe,  distrussero 
anche  le  mura,  e  150  mila  Epiroti  furono  venduti  o  uc- 
cisi, e  i  principali  di  essi  mandati  in  Italia  a  perpetua 
prigionia  (").  Di  siffatte  cru- 
deltà, degne  di  belve,  fu  ese- 
cutore r  uomo  che  Plutarco 
chiama  dolce  e  benigno. 

Dopo  questa  impresa  di  ef- 
ferati  ladroni,    i    vincitori    di  Genzio  re  d- Illim. 

Macedonia  s'imbarcarono  alla  volta  d'Italia.  Erano  già 
arrivati  a  Roma  Perseo,  e  Genzio  d'illiria  {")  coi  loro  fi- 
gliuoli, e  tutta  la  turba  dei  prigionieri.  Giungevano  an- 
che Anicio  vincitore  d'Illiria,  e  Ottavio,  che  aveva  co- 
mandata la  flotta.    Quando    apparve  Paolo   Emilio   sulla 


{")  Livio,  XLV,  34;  Polibio,  XXX,  15;  Plutarco,  Paolo  Emilio  29;  Ap- 
piano, De  Reb.  lllyricis ,  9.  In  appresso  l'Epiro  shhe  a  soffrire  nuove 
sciagure  da  Carope,  uomo  iniquissimo,  seguace  della  parte  romana,  il 
quale  spogliò  e  uccise  o  bandì  tutti  1  più  ricchi.  Polibio,  XXXII,  21. 

i^)  Nella  moneta  vedesi  Genzio  coperto  del  cappello  barbarico  {caiisià) 
usato  in  Macedonia  e  in  Tessaglia  come  riparo  alla  neve  e  come  elmo 
alla  guerra.  Nel  rovescio  è  il  nome  di  Genzio  con  una  nave  indicante  le 
forze  navali  usate  da  lui  a  pirateggiare,  e  cadute  in  mano  dei  vincitori. 
Vedi  Visconti,  Icon.  Gr.,  voi.  II,  pag.  118,  tav.  XLI,  n.  19. 
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nave  regia  a  sedici  ordini  di  remi  e  adorna  delle  spotjlie 
di  Macedonia,  il  popolo  romano  festante  si  versò  in  folla 
sulle  rive  del  Tevere  per  salutare  l'eroe  destinato  al  più 
splendido  trionfo  che  si  fosse  veduto  fm  qui.  E;^!i  trionfò 
per  tre  giorni.  Si  fecero  palchi  nel  Fóro  e  per  ^li  altri 
luoghi  d'onde  passava  la  pompa.  I  templi  aperti  erano 
adorni  di  ghirlande  di  fiori  e  fumavano  tutti  d'incensi. 
Il  popolo  vestito  di  candide  toghe  accorse  in  folla  al 
grande  spettacolo,  là  primo  giorno  appena  bastò  a  veder 
passare  le  statue  e  le  dipinture  e  i  colossi  trasportati 
sopra  250  carri.  Nel  secondo  giorno  passarono  le  belle 
e  ricche  armi  prese  ai  Macedoni:  scudi,  usberghi,  schi- 
nieri, spade,  picche,  rotelle  cretesi,  targhe  di  Tracia,  le 
quali  alle  scosse  dei  carri  mandavano  un  terribile  suono. 
Venivano  dopo  tremila  uomini  portanti  750  vasi,  in  ognuno 
dei  quali  stavano  C[uattro  talenti.  Altri  recavano  nappi 
d'argento  e  calici  e  fiale  cospicue  per  la  loro  graiulezza 
e  per  l'egregio  lavoro.  La  mattina  del  terzo  giorno  apri- 
rono la  marcia  le  trombe  con  suoni  non  festivi,  ma  guer- 
reschi, come  se  si  andasse  a  battaglia.  Dopo  venivano 
420  bovi  colle  corna  dorate  e  adorni  di  corone  e  di 
bende,  condotti  da  giovani  fregiati  di  cinture  elegante- 
mente intessute  ;  seguiti  da  fanciulli  portanti  patere 
d' oro  e  d'  argento  per  uso  dei  sacrifizi.  Quindi  vede- 
vansi  le  monete  d'oro  distribuite  in  67  vasi,  ognuno  dei 
quali  conteneva  tre  talenti  di  peso,  la  sacra  fiala  d'oro 
del  peso  di  dieci  talenti  distinta  di  pietre  preziose,  e  gli 
altri  ricchi  vasi  che  già  adornarono  le  mense  della  reggia 
macedone.  Seguiva  poi  il  cocchio  di  Perseo  colle  aiini  e 
col  diadema  reale,  e  a  breve  intervallo  la  turba  dei  pri- 
gionieri, il  figlio  di  Coti  di  Tracia ,  e  i  figli  di  Perseo , 
due  maschi  e  una  femmina  in  tenera  età  accompagnati 
dai  loro  pedagoghi,  che  tendevano  supplichevolmente  le 
mani  e  insegnavano  ai  fanciulli  a  chieder  mercè  ai  vin- 
citori.  Perseo   appariva  in  catene    accompagnato    dalla 
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moglie,  dagli  amici  e  dai  familiari  piangenti.  Era  vestito 
a  lutto,  e  negli  occhi  spaventati  e  nel  volto  aveva  aria 
di  uomo  che  la  grande  sciagura  avesse  fatto  uscire  del 
senno.  Facevano  ornamento  alla  splendida  pompa  an- 
che 400  corone  d'oro  donate  al  console  dalle  città  della 
Grecia  e  dell'Asia  per  congratulazione  della  vittoria.  Fi- 
nalmente, sopra  cocchio  magnificamente  adorno,  veniva 
Paolo  Emilio  fulgente  di  porpora  sparsa  d'oro  e  portante 
nella  destra  un  ramo  di  lauro,  e  accompagnato  dall'eser- 
cito che  cantava  ora  versi  di 
motte2;o;io  ora  di  lode  *.  Chi 
potrebbe  dire  tutte  le  rapine 
del  vincitore,  e  tutte  le  mi- 
serie dei  vinti?  Il  console  portò 
all'erario  tale  tesoro  che,  unito 
alle  rendite  tratte  dalla  Ma- 
cedonia e  dall' Illiria,  non  rese 
tributi  sui  cittadini  romani  ("). 

Le  gioie  del  trionfatore  furono  amareggiate  da  lutti 
domestici,  perocché,  nei  giorni  antecedenti  e  nei  susse- 
guenti al  trionfo,  la  sua  casa  fu  funestata  dalla  morte 
di  due  giovani  figli.  Ma  egli  sopportò  con  forte  animo 
quella  sciagura,  consolando  il  suo  dolore  con  la  gloria 
della  patria  e  con  la  speranza  che  la  fortuna,  mostratasi 


Paolo  Emilio. 


più   necessario  imporre 


(^)  Cicerone,  De  Offic. ,  \\,  22,  dico:  Tantum  in  aerariwn  pecuniae 
invexit,  ut  unius  imperafoi'is  praeda  fineni  attulerit  tributoriim.  Vedi 
anche  Plinio,  XXXIII,  17.  — Nella  medaglia  allusiva  al  vincitore  di  Perseo, 
la  testa  della  Concordia  diademata  e  velata  è  ricordo  di  un  tempio  de- 
dicato a  questa  Dea  dagli  Emilii.  Nel  rovescio  è  Paolo  Emilio  che  appende 
un  trofeo  a  un  albei'o ,  davanti  al  quale  sta  Perseo  coi  figli,  colle  mani 
legate  dietro  al  dosso.  La  leggenda.  Ter  Paullus,  fu  interpretata  da 
Schulze  {Hist.  rom.  éclaircie  par  les  mcd.,  p.  134)  trionfante  per  la  terza 
volta:  ma  la  storia  dei  tre  trionfi  di  Paolo  Emilio  non  è  chiara  abba- 
.stanza.  Vedi  Cohen,  Méd.  cons.,  pag.  10  e  13,  pi.  I,  Aemilia,  9. 


1  Plutarco,  Paolo  Emilio^  32-31;  Livio,  Xl.V,  35-40. 
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nemica  alla  sua  casa   pmata,    continuerebbe    prospera 
alla  Repubblica  *. 

Perseo  aveva  già  pregato  il  vincitore  di  liberarlo  dal- 
l'ignominia di  essere  'fatto  spettacolo  al  popolo:  al  che 
il  console  aveva  risposto  che  ciò  stava  in  potere  di  lui, 
volendo  significare  che  fuggirebbe  i  vituperi  della  servitù 
uccidendosi.  Ma  egli  non  ebbe  il  coraggio  di  darsi  la 
morte.  Dopo  la  pompa  fu  messo  'in  prigione  ad  Alba 
suUe  rive  del  lago  Fucino  (''),  ove  in  breve  tempo  finì 
lasciandosi  morire  di  fame,  o,  come  altri  narra,  d'inson- 
nia procuratagli  dalle  guardie  per  non  aver  più  a  cu- 
stodirlo. Dei  suoi  fìghuoli,  due  morirono  presto,  e  l'altro, 
chiamato  Alessandro,  per  campare  la  vita  si  dette  all'arte 
del  torno  e  agli  intagli  in  cui  divenne  molto  eccellente, 
e  poscia  imparata  bene  la  lingua  latina,  ottenne  l'ufficio 
di  scrivano  dei  magistrati  e  lo  esercitò  con  molta  de- 
strezza ^. 

Dopo  il  grande  trionfo  del  console  trionfarono  anche 
Ottavio  comandante  della  flotta,  e  Anicio  pretore,  il  primo 
per  avere  colle  navi  preso  Perseo  in  Samotracia  e  il  se- 
condo per  aver  vinto  l' Illiria,  di  cui  condusse  a  spettacolo 
il  piccolo  re,  che  poi  fu  tenuto  prigione  a  Iguvio  {Gubbio) 
nell'Umbria  ^. 

La  caduta  di  Perseo  e  la  distruzione  *del  suo  regno 
mèsse  terrore  nei  popoli  e  nei  re,  i  quali  stimando  di 
salvarsi  colla  viltà,  correvano  a  Roma  a  s&ttomettersi  e 


(")  Livio,  XLV,  42.  I  prigionieri  nemici  erano  posti  in  carcere  a  Roma 
0  nelle  città  latine  e  nelle  colonie.  A  Roma  si  tenevano  nel  carcere  delle 
latomie,  ove  tra  gli  altri  si  trovavano  i  principali  Etoli  destinati  al  trionfo 
di  Acilio  Glabrione.  I  prigionieri  delle  prigioni  latine  avevano  ai  piedi 
ferri  di  dieci  libbre  al  meno.  Vedi  Livio,  XXXII,  26  e  XXXVII,  3;  Naudet, 
De  In  police  chez  les  Romains,  pag.  29. 

1  Livio,  loe.  cit.j  41  ;  Pliitixrco,  loc.  cit.  ^  35-36. 

2  Plutarco,  loc.  cit.  ^  37. 

3  Livio,  XLV,  42,  43;  Polibio,  XXX,  13. 
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a  protestare  di  loro  devozione.  Fra  tutti  per  bassezza  e 
sconcezza  di  adulazione  apparve  notabile  Prusia  re  di 
Bitinia,  uomo  pauroso,  effeminato,  ignorante,  defoi'me  di 
aspetto  e  di  animo.  Egli,  venuto  a  congratularsi  dell'im- 
pero ampliato  colle  vittorie  di  Macedonia  e  d'Illiria,  offrì 
il  suo  figlio  in  dono  ai  vincitori;  si  presentò  al  senato 
coi  capelli  tagliati  e  col  berretto  dei  liberti  dicendosi  li- 
berto di  Roma,  e  all'entrare  nella  curia  ne  baciò  la  so- 
glia, chiamò  il  senato  suo  Dio  salvatore,  e  chiese  licenza 
di  sciogliere  il  voto  fatto  per  le  vittorie  di  Roma  sacri- 
ficando dieci  vittime  maggiori  sul  Campidoglio,  e  una 
nel  tempio  della  Fortuna  a  Preneste,  e  partì  colmo  di 
favori  e  di  doni  *.  Chiedevano  di  venire  anche  Eumene 
da  Pergamo  e  Massinissa  dall'Affrica,  ma  un  decreto  dei 
padri  vietò  si  movessero;  ed  Eumene,  gicà  sbarcato  a 
Brindisi,  ebbe  ordine  di  lasciar  tosto  l'Italia.  Roma  ora 
chiede  da  tutti  cieca  obbedienza,  risoluta  apertamente 
a  non  volere  che  rimangano  Stati  indipendenti,  forti  e 
capaci  di  nuocerle.  Eumene  per  vani  sospetti  ha  perduto 
il  favore  :  ed  ella  non  guardando  ai  molti  e  grandi  ser- 
vigi del  regno  di  Pergamo  intende  con  ogni  studio  a 
umiliarlo  e  ridurlo  impotente,  ed  eccita  ai  danni  del  re 
le  genti  vicine,  onora  il  suo  fratello  Attalo,  e  con  am- 
biziose promesse  si  adopera  a  voltarglielo  contro  2.  I 
padri  coscritti  si  Giostrano  infestissimi  ai  potenti  Rodiani 
accusati  di  aver  favorito  il  Macedone,  e  li  minacciano 
di  guerra  sterminatrice.  Non  vale  che  il  governo  ro- 
diano  abbia  data  condanna  di  morte  0  d'esilio  ai  citta- 
dini mostratisi  fautori  del  re.  Roma  rimane  implacabile. 
Gli  ambasciatori  di  Rodi  si  prostrano  a  terra,  vanno  at- 
torno in  sordida  veste  a  chieder  pietà,  e  supplicano  che 
le  nuove  imputazioni  non  facciano  obliare  lor  meriti  an- 
tichi. Ricordano   di   av^r  combattuto  per  Roma  contro 

1  Polibio,  XXX,  16;  XXXVU,  2;  Livio,  XLV,  44. 

2  Polibio,  XXX,^1,  17;  Livio,  XLV,  19. 
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Filippo  ed  Antioco,  e  di  essere  stati  con  lei -a  tutte  le 
battaglie  di  mare.  Per  Perseo  dicono  di  non  aver  fatto 
nulla,  tranne  il  tentativo  di  metterlo  in  pace  con  Roma 
mandando  ambasciate  a  lui  ed  al  senato.  Se  altri  amba- 
sciatori dissero  furiose  parole,  fecero  stolta  cosa  di  cui 
non  vuoisi  accagionare  la  città.  Dopo  lungo  contrasto, 
in  cui  Catone  sostenne  validamente  i  Rodiani,  doman- 
dando se  volevansi  punire  anche  i  desiderii  non  seguiti 
dai  fatti,  e  i  voti  e  pensieri  contro  la  superbia  e  la  fe- 
rocia romano,  alla  fine  fu  decretato  che  non  si  farebbe 
la  guerra:  ma  ne  uscirono  diminuiti  di  loro  potenza,  dan- 
neggiati nel  loro  commercio,  spogliati  di  tutti  i  possessi 
di  terra  ferma,  obbligati  a  levar  subito  i  presidii  di  Licia 
e  di  Caria,  e  a  grande  fatica  dopo  reiterate  domande 
ottennero  più  tardi  l'alleanza  romana  ("). 

Facendo  suo  profitto  del  terrore  entrato  negli  animi 
tutti,  Roma,  anche -senza  guerra,  ridusse  i  re  piccoli  e 
grandi  ad  essetle  servi.  Il  re  di  Cappadocia  cercò  con 
grande  studio  l'alleanza  romana  che  voleva  dire  servitù, 
e  fece  sacrifizi  di  ringraziamento  per  averla  ottenuta  *. 
Antioco  Epifane,  che  si  era  rivolto  a  conquistare  l'Egitto, 
fu  disarmato  dalle  sole  ardite  parole  di  Caio  Popilio  am- 
basciatore romano  che  gli  impose  di  levarsi  subito  da 
quella  impresa.  Il  re  chiedeva  tempo  a  deliberare,  ma  il 
Romano,  aspro  e  minaccioso,  segnato  intorno  a  lui  un 
circolo  sull'arena,  gli  disse  che  prima  di  uscire  da  quel 
circolo  aveva  da  dare  risposta.  Antioco  ridusse  le  sue 
genti  nell'Asia  e  mandò  a  Roma  ambasciatori  a  fare  con- 
gratulazioni, a  protestare  di  sua  sommissione,  a  dichia- 
rare che  ai  comandi  di  essa  obbediva  non  altrimenti  che 


(»)  Polibio,  XXIX,  4,  ecc.,  XXX,  4,  5,  19,  XXXI,  7;  Livio,  XLV,  10, 
20-25.  Un  frammento  della  difesa  di  Catone  è  in  Gellio,  VII,  3. 

•  l'olihio.  XXXI,  U  p  15. 
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all'imperio  dei  Numi:   e  Popilio   per  mantenere  l'Egitto 
sotto  la  tutela  di  Roma  lo  divise  in  due  parti  *. 

Da  ogni  parte  il  senato  si  governava  colle  medesime 
arti:  comandare  da  padrone,  fare  le  vendette  dei  nemici 
egli  stesso,  o  usare  a  ciò  l'opera  dei  cittadini  traditori 
0  tremanti.  Tutta  la  Grecia  si  empi  di  terrore  quando 
si  videro  le  città  saccheggiate  e  distrutte,  e  proscritti  i 
cittadini  più  chiari ,  e  ricercati  non  solo  i  fatti,  ma  i 
detti  e  i  voti  più  segreti  del  cuore.  Da  ogni  parte  scia- 
gure e  lutto  per  padri  e  figli  e  fratelli  banditi  dalla  pa- 
tria. Più  degli  altri  erano  afflitti  gli  Achei  da  questa 
tirannide,  perchè  più  sdegnosi  della  servitù  e  perchè 
numero  maggiore  di  essi. languiva  nelle  prigioni  d'Italia, 
ove,  come  abbiamo  già  detto,  Roma  gli  aveva  tratti  sotto 
colore  di  far  loro  un  processo.  Vano  fu  il  reclamare  e  il 
supplicare  più  volte  .per  la  liberazione  dei  miseri:  e 
quando  il  senato  convinto  di  perfidia  non  aveva  risposta 
da  fare  alle  giuste  domande,  disse  che  il  ritorno  dei  pri- 
gionieri non  poteva  riuscire  di  utile  alcuno  alla  Grecia  2. 
Quegli  sventurati  passarono  diciassette  anni  nella  pri- 
gionia prima  che  si  tornasse  a  farne  parola.  Dopo  questo 
lungo  esilio  alle  preghiere  dello  storico  Polibio,  che  era 
uno  di  essi  e  aveva  la  protezione  di  Scipione  Emiliano, 
e  per  l'insistenza  di  Catone,  ebbero  licenza  di  tornare 
a  morire  alla  patria  '.  I  più  erano  già  morti  di  miseria 
e  di  angoscia:  ne*  rimanevano  appena  300  '%  i  quali, 
quantunque  invecchiati  nei  dolori  dell'esilio  e  della  pri- 
gionia, serbavano  ardentissimo  e  inestinguibile  l'odio  dei 
loro  oppressori;  e,  desiderando  sopra  ogni  cosa  di  farne 
vendetta,  offrirono  a  Roma  l'occasione  che  ella  cer- 
cava di  finirla  colle  finzioni  della  libertà  adoprate  fin  qui 


1  Polibio,  XXVIII,  16,  ece.  5  XXIX,  1  e  11  ;  Livio,  XLV,  1?,  13. 

2  l'olibio,  XXXI,  e  e  8-,  XXXIII,  1,  2  e  13. 

3  Polibio,  XXXV,  6;  Plutarco,  Catone  Magg.,  9. 
*■  Pausanift,  VII,  10. 
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colla  Grecia,  e  di  recarla  tutta  apertamente  in  sua  sug- 
gezione. 

Già  nuovi  moti  sorti  in  Macedonia  l'avevano  ridotta 
a  pieno  servaggio.  Sedici  anni  dopo  la  battaglia  di  Pidna 
un  avventuriere  di  nome  Andrisco,  valendosi  della  ras- 
somiglianza delle  sue  fattezze  con  quelle  di  Perseo,  si 
spacciò  per  figlio  naturale  di  lui,  e  tentò  di  tirare  la  Ma- 
cedonia a  prestargli  obbedienza.  Ma  perchè  non  aveva 
né  denari  né  uomini,  ninno  rispose  al  suo  primo  appello, 
e  costretto  a  fuggire  si  riparò  presso  Demetrio  Sotere  re 
di  Siria,  chiedendogli  che  lo  rimettesse  sul  trono  pa- 
terno: e  il  re  per  farsene  merito,  lo  mèsse  tosto  in  po- 
tere dei  Romani.  Guardato  da  questi  con  poca  cautela 
perchè  non  tenuto  pericoloso,  Andrisco  riuscì  a  fuggir 
di  prigione,  e  giunse  a  Mileto.  Ivi  i  magistrati  della  città 
lo  arrestarono,  e  ne  riferirono  ai  commissari  romani,  i 
quali  ridendo  risposero  che  lo  lasciassero  fare.  Allora 
egli  continuò  la  commedia,  e  spacciando  sue  favole  andò 
a  Bizanzio,  e  vi  ebbe    accoglienze   onorevoli,   corse  la 

Tracia,  e  fattosi  forte  di 
gente  entrò  con  un'oste  in 
Macedonia,  ove  alcuni  recò 
a  sé  colla  lusinga  della  in- 
dipendenza, altri  forzò  colle 
armi,  e  prese  il  falso  nome 
di  Filippo  e  titolo  di  re  ("). 

Andrisco  o  Pseadofilippo.  ,. 

Da  Roma  mosse  contro  di 
lui  Scipione  Nasica  che  lo  vinse  in  Tessaglia,  ma  non 
riuscì  a   cacciarlo   di  Macedonia.   In   appresso  Andrisco 


{")  La  medaglia  di  Andrisco  colla  leggenda  del  re  Filippo  a  lui  rife- 
rita, porta  nel  diritto  la  testa  di  un  giovane  cinta  di  una  corona  di 
raggi;  e  nel  rovescio  ha  per  tipo  un  fulmine  chiuso  in  una  corona  di 
quercia  .simile  a  quelle  che  si  vedono  nelle  medaglie  di  Filippo  e  di 
Perseo  ultimi  re  dei  Macedoni.  Vedi  Visconti,  Iconogr.  Gr.,  voi.  11,  p.  74^ 
e  tav.  XL,  n.  12. 
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fece  sforzi  maggiori  e  uccise  in  Tessaglia  il  pretore  Gio- 
venzio  Talna  venuto  contro  di  lui  con  una  legione.  E 
allora  riunì  tutta  la  Tessaglia  alla  Macedonia;  si  legò  in 
alleanza  più  stretta  coi  Traci,  ed  ebbe  promessa  di  aiuti 
da  Cartagine  di  nuovo  sorta  a  guerra  con  Roma.  Ma  le 
fortune  dell'avventuriere  durarono  poco.  Venuto  in  odio 
a  tutta  la  Macedonia,  che  da  vero  tiranno  riempiva  di 
sangue  e  devastava  colle  rapine,  fu  combattuto  a  Pidna 
e  preso  e  ucciso  dal  pretore  Quinto  Cecilio  Metello,  il 
quale  prese  per  questa  vittoria  il  soprannome  di  Mace- 
donico. Allora  il  senato  stimò  giunto  il  tempo  che  aveva 
già  preparato  colle  sue  arti:  credè  il  popolo  maturo  alla 
servitù,  e  ridusse  la  Macedonia  a  provincia  romana  sog- 
getta a  un  proconsole  *.  Quindi  la  forte  e  gloriosa  patria 
del  Grande  Alessandro  cadde  nella  oscura  e  misera  vita 


Ricordi  Ji  Metello  Macedonico  {Cohen^  Méd.  cons.,  pag.  61  e  65). 

dei  servi  alla  signoria  forestiera:  e  a  nulla  le  valse  poco 
appresso  il  tentativo  di  un  altro  PseudofìUppo ,  preso  e 
ucciso  dal  questore  Lucio  Tremellio  ^. 

I  moti  di  Macedonia  avevano  dato  speranze  agli  Achei 
intolleranti  del  giogo  straniero,  ma  non  seppero  farne 
profitto  quando  era  tempo.  I  vecchi  esuli,  tornati  d'ItaUa, 
fremevano  e  ardentemente  desideravano  di  vendicarsi 
delle  ingiurie  patite.  Fra  questi  i  più  arditi  e  più  caldi 
erano  Dieo,  Critolao  e  Damocrito.  Damocrito  appena  tor- 


1  Polibio,  XXXVII,  1  a,  e  I  d;  Diodoro,  XXXII,  9;  e  Exrerpfa,  in  Ilhtoricor.  Graecor. 
Fragm^  voi.  II,  pag.  XIV  e  spgg.;  Livio,  Epitom.  ^  49,  50  e  53;  Vclleio ,  I,  11',  Ap- 
piano, De  Reh.  punte  ^  135;  Floro,  II,  14;  Eutropio,  IV,  C  e  9. 

-  LiviO;  Epitom.^  53. 
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nato  nel  Peloponneso  fu  eletto  stratego.  Mentre  egli  era 
in  ufficio,  Sparta  eccitata  in  segreto  dai  Romani  alla  ri- 
volta rifiutò  di  obbedire  alle  leggi  generali  dei  collegati, 
e  chiese  di  nuovo  di  uscire  della  lega.  Al  che  Damocrito, 
e  il  suo  successore  Dieo,  risposero  muovendo  guerra  ai 
Lacedemoni,  e  non  dettero  ascolto  ninno  a  Metello,  che 
dalla  Macedonia  ov'era  alle  stanze,  scriveva  aspettassero 
i  commissari  romani'  nominati  a  giudicare  di  questa  con- 
tesa. Quando  i  commissari  giunsero  a  Corinto,  ove  era 
adunata  l'assemblea  degli  Achei,  a  nome  del  senato  ro- 
mano dissero  che  per  impedire  ogni  disturbo  che  potesse 
venire  alla  confederazione  dai  discordanti  elementi  di  cui 
componevasi,  d'ora  in  poi  intendevano  che  Sparta,  Co- 
rinto, Pleurone,  Orcomeno  d'Arcadia,  ed  Eraclea  dell'Oeta 
fossero  separate  dalla  lega.  A  queste  parole  Dieo  usci 
dall'adunanza  e  levò  a  rumore  la  plebe  della  città,  la 
quale  precipitandosi  sui  Lacedemoni  ivi  presenti  li  tru- 
cidò, e  avrebbe  messo  le  mani  anche  nel  sangue  dei 
commissari  romani  se  non  erano  pronti  a  fuggire  ^ 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Grecia,  il  grosso 
delle  forze  romane  combatteva  intorno  a  Cartagine  e  in 
Spagna,  ove  si  era  di  nuovo  accesa  guerra  fierissima. 
Quindi  il  senato  per  non  avere  a  far  troppe  cose  ad  un 
tempo,  invece  di  rispondere  nel  solito  stile  agli  Achei 
sollevati,  si  contentò  dapprima  a  mandare  ambascerie 
per  chiedere  riparazione  alle  ingiurie.  Ma  gli  Achei,  co- 
mecché ridotti  agli  estremi,  sentirono  vergogna  di  loro 
umiliazione,  e  da  questa  vergogna  presero  eccitamento  a 
un  ultimo  sforzo.  Essi  avevano  fatti  molti  errori  lasciando 
passare  le  grandi  occasioni,  in  cui  forse  sarebbe  stato 
possibile  salvare  la  patria  dal  giogo  straniero  :  non  so- 
stenuti Filippo,  Antioco  e  Perseo,  che  li  chiamavano  al- 
l'armi contro  il  comune  nemico;  non  fatto  loro  prò  dei 
moti  suscitati  da  Andrisco  :  ora  passate  le  occasioni  pro- 

Polibio,  XXXVIII,  1-5;  Livio,  Epit..  51;  Pausania,  VII,  11;  Giustino,  XXXIV,  1. 
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pizie,  essi,  rimasti  soli,  e  incapaci  di  salvarsi  dall'estrema 
rovina,  giocarono  di  doppiezze  e  cavilli,  e,  come  disperati, 
tennero  modi  temerari!,  ingiusti,  violenti,  furiosi  :  errori 
e  colpe  di  tristi  demagoghi  e  di  tumultuose  assemblee 
da  cui  non  vennero  mai  i  savii  consigli  e  le  risoluzioni 
atte  a  salvare  la  patria  negli  estremi  pericoli. 

Gli  Achei  ispirarono  il  loro  odio  ai  Beozi  e  a  quelli  di 
•Calcide  *.  Critolao  infiammava  la  moltitudine  dicendo: 
se  siete  uomini,  non  vi  mancheranno  alleati;  se  siete 
schiavi,  non  vi  mancheranno  padroni  2.  I  ricchi  dice 
Polibio,  furono  forzati  a  portare  tutte  le  ricchezze  al 
tesoro  publico  :  le  donne  furono  spogliate  dei  loro  orna- 
menti. Dico  e  Critolao  corsero  ad  eccitare  le  città  e  dichia- 
rarono la  guerra  a  Roma  stessa  dichiarandola  a  Sparta. 
Allora  Metello  mosse  coll'esercito  dalla  Macedonia  e  s'in- 
contrò con  Critolao  a  Scarfea  nella  Locride,  ove  gli  Achei 
ebbero  una  miserabile  rotta  e  lasciarono  mille  prigioni 
al  nemico.  Anche  Critolao  scomparve  né  fu  saputo  come 
perisse.  Dico  entrò  in  luogo  di  lui,  e  chiamati  a  libertà 
gli  schiavi,  e  date  armi  a  tutti  gli  abitatori  d'Acaia  e 
d'Arcadia  che  fossero  capaci  a  combattere,  radunò  quat- 
tordici mila  uomini  e  si  rinchiuse  in  Corinto  rigettando 
ogni  proposizione  che  facesse  il  nemico.  Metello  avan- 
zandosi battè  in  Beozia  una  banda  di  Arcadi  e  prese 
Tebe  e  Megara.  Ma  a  lui  non  fu  dato  di  finire  la  guerra 
e  di  aggiungere  al  soprannome  di  Macedonico  quello  di 
Acaìco.  Presto  venne  in  suo  luogo  il  console  Lucio  Mum- 
mio,  il  quale  pose  il  campo  presso  a  Corinto.  Gh  Achei, 
avuto  in  una  sortita  qualche  vantaggio  contro  di  lui,  ne 
presero  ardire  a  tentativi  maggiori,  e  poste  le  donne  e 
i  figliuoli  sulle  alture  vicine,  perchè  fossero  testimoni  di 
loro  morte  0  di  loro  vittoria,  uscirono  arditamente  dalla 
città,  e  presso  a  Leucoperta  all'entrata  dell'Istmo  ven- 

1  Pausania,  loc.  cit.  ;  Livio,  Epit.^  52;  Polibio,  XL,  1  e  scgg. 

2  Diodoro,  XXXII,  20. 
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nero  a  giornata  campale  col  nemico  più  forte  del  doppio. 
Ivi  fecero  l'estremo  di  loro  possa,  e  i  più  morirono  da 
valorosi.  Dieo,  non. trovata  la  morte  snl  campo,  fuggì  a 
Megalopoli,  e  bruciò  la  sua  casa  e  uccise  sé  stesso  colla 
'^f^fin*^^'  i^oglie  e  coi  figli.  Corinto  fu  abbandonata  da  tutti  fjli 
G.  c.  146.  abitanti  che  fuosirono  sulle  montaene  rli  Arr-nrlìn.  Mum- 


(  I  Tiiitu  ve  luta.  dall'Acrucorintu  (Wori.hi'so)  tlij  (in'i-r,'.  p.  350; 

mio,  entratovi  tre  giorni  dopo  la  battaglia,  secondo  gli 
ordini  del  senato  la  mèsse  a  sacco  e  a  distruzione.  In 
breve  ora  la  desolazione  e  lo  squallore  apparvero  ove 
già  sorse  la  bella  ed  opulenta  città,  sede  di  tutte  le  arti, 
emporio  comune  dell'Europa  e  dell'Asia,  ornamento  e 
splendore  della  Grecia  (").  Al  suono  delle  trombe  fu  ap- 

{")  Achniae  caput,  Graeciae  decus.  Floro,  II,  IG.  Urbs  tofo  tunc  orbe 
longe  omnium  opuleniissima:  quippe  quae  velut  officina  omnium,  ar- 
tificum  atque  ariificiorum  et  emporiìtm  comwiine  Asiae  atque  Europae 
per  multa  retro  saeciila  fuit.  Orofio,  V,  3.  Vedi  anche  Diodoro,  XXXII, 
27  e  Pausania,  VII,  IG.  . 
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piccato  il  fuoco  da  ogni  parte,  e  tutta  l'antica  magnifi- 
cenza divenne  un  mucchio  di  ceneri.  Furono  rubate  le 
ricchezze  e  tutte  le  preziose  opere  nell'arte  greca,  rac- 
colte ivi  in  più  secoli.  Mummio  si  dimostrò  feroce  cogli 
uomini  e  ignorantissimo  nello  stimare  le  opere  dell'in- 
gegno, perocché  nel  mandare  a  Roma  alcune  statue  e 
dipinture  famose,  disse  a  quelli  che  le  portavano,  che 
pendendole  sarebbero  condannati  a  rifarle  di  nuovo  (^). 
Furono  trucidati  e  venduti  come  schiavi  i  fanciulli  e  le 
donne.  Con  pari  crudeltà  furono  trattate  Calcide  e  Tebe, 
addette  come  Corinto  alla  parte  popolare,  e  già  unite  a 
Filippo,  ad  Antioco  e  a  Perseo.  La  medesima  sorte  sa- 
rebbe toccata  a  tutto  il  Peloponneso,  se  Polibio,  per 
mezzo  del  suo  amico  Scipione,  non  otteneva  mercè.  Dap- 
pertutto tolte  via  le  assemblee  popolari,  disciolte  le  leghe, 
creati  governi  oligarchici.  La  Grecia  perde  anche  il  suo 
nome  glorioso  nel  linguaggio  officiale  dei  vincitori:  tranne 
i  paesi  di  Etolia,  di  Acarnania  e  Tessaglia,  divenne  tutta 
una  provincia  e  una  possessione  romana  col  nome  di 
Acaia,  obbligata  a  un  annuo  tributo,  soggetta  a  un  fiero 
proconsole  *  :  e  Mummio,  insigne  per  le  stragi  degli 
Achei,  sah  al  Campidoglio  col  soprannome  di  Acaico,  e 
per  memoria  di  questa  non  grande  impresa  dedicò  un 
tempio  a  Ercole  Vittorioso  i^). 


(°)  Mummius  tam  rttdis  fuit,  ut  capta  Corinfho,  cxm  maximorum 
artificum  perfecta.f  mnnibus  tabulas  ac  statuas  in  Italiam  portandas 
locarci,  iuberet  praedici  conducentihm; ,  si  cas  predidissent,  novas  eos 
veddilwos.  Velleio,  I,  13. 

(^}  Ille  iviumphaia  CapiioUa  ad  alta  Corintho 

Victor  aget  currum,  caesis  insignis  Achivis. 

Virgilio,  Aeiu,  VI,  837. 

Il  tempio    e   il  simulacro   di  Ercole    Vincitore  col   nome   di   Mummio 

1  Tacito,  Annal.^  XIV,  21  ;  Cicerone,  De  Prov.  cons.^  3;  Pausania  VII,  16;  Strabo- 
ao»  X,  8. 
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Cosi,  dopo  grandissime  calamità,  la  Grecia,  avvilita  e 
corrotta,  tini  schiava  e  contaminata  di  sangue  e  spo- 
gliata. La  parte  aristocratica  per  odio  alla  democrazia 
aveva  chiamato  e  aiutato  con  tutte  le  sue  forze  la  con- 
quista romana,  preferendo  la  dominazione  straniera  al 
governo  popolare.  La  parte  democratica,  che  aveva  fa- 
vorito i  tiranni  nazionali  per  salvare  l' indipendenza , 
tentò  disperatamente  l'ultima  prova  che  fu  chiamata 
folha:  ma  risoluta  troppo  tardi,  e  con  forze  non  pari 
all'impresa,  dovette  necessariamente  soccombere.  Gli  au- 
daci soldati  della  libertà  morirono,  non  inulti,  con  essa., 
mentre  gli  aristocrati,  fautori  e  strumenti  della  conquista 
straniera,  rimanevano  ministri  di  servitù ,  e  servivano 
lieti,  e  si  credevano  liberi,  facendosi  esecutori  dei  co- 
mandi venuti  dai  padroni  di  Roma  in  quella  patria  che 
fu  maestra  al  mondo  di  liberi  pensieri,  di  Jibera  parola, 
di  libere  leggi,  di  liberi  ordinamenti,  e  di  tutte  le  libertà 
che  più  nobilitano  e  sublimano  la  vita  civile  ('*). 


conquistatore  dell'Acaia  e  distruttore  di  Corinto,  sono  ricordati  dall'epi- 
grafe che  tuttora  rimane.  Vedi  Marini,  Arvali^  pag.  30,  e  Nibby,  Roma 
antica,  li,  pag.  19. 

{^)  In  uno  scritto  recente  furono  studiate  le  cause  della  caduta  dei 
Greci,  e  del  parteggiare  di  Polibio  per  Roma,  ed  è  mostrato  come  la 
Grecia  cadde  perchè  spossata  dalle  guerre  interne  tra  oligarchi  e  de- 
mocrati,  dalle  vituperose  contese  tra  ricchi  imperiosi  e  poveri  cupidi , 
ordinati  in  fazioni,  le  quali  avevano  straziato  e  corrotta  le  patria.  Poli- 
bio, in  queste  miserabili  lotte,  stette  cogli  aristocrati,  perchè  nato  tra 
essi,  e  perchè  dalla  democrazia  non  sperava  nulla  di  bene,  e  poscia  credè 
di  servire  la  sua  patria  celebrando  la  dominazione  straniera  e  tenendola 
come  un  beneficio  per  la  Grecia  incapace  a  regger  sé  stessa.  La  qual 
cosa,  come  fu  bene  avvertito  da  altri,  rende  sospetto  il  suo  patriottismo, 
e  pone  l'uomo  al  di  sotto  dello  storico.  Vedi  Fustel  De  Coulanges^  Polybe 
et  la  Grece  conquise  par  les  Romains ,  Amien»  1858,  e  la  critica  di 
questo  scritto  nel  Journal  general  de  Vinstruction  publique,  1858 , 
a.  41,  pag.  321. 


CAPITOLO  IV. 


Terza  guèrra  punica.  —  Cartagine  distrutta,  e  i  suoi  possessi  ridotti  a 
provincia  romana.  —  Nuove  guerre  di  Spagna.  —  Viriato,  e  Numanzia. 
—  Sottomesso  anche  il  regno  di  Pergamo.  —  Estensione  dell'  impero 
romano,  e  sorti  dei  vinti  assassinati  dai  proconsoli  e  dai  pubblicani. 

(Anni  di  Roma  604-624,  avanti  Cristo  150-130). 


ne  mesi  prima  di  Corinto  era  stata  di- 
strutta anche  la  grande  città,  che  per  tanti 
secoli  fu  signora  dell'Affrica  e  tenne  da  ogni 
parte  l'impero  dei  mari.  Vinto  Annibale  nei 
campi  di  Zama,  Cartagine  impedita,  come  ve- 
demmo, dal  far  guerra  senza  licenza  di  Roma, 
rimase  esposta  agli  assalti  continui  di  Massinissa  cupido 
d'ingrandirsi  ai  danni  dei  vinti.  Il  fiero  Numida  era  in- 
stancabile" nelle  rapine,  e  Roma,  che  lo  aveva  lasciato 
colà  come  strumento  della  distruzione  di  Cartagine,  ap- 
provava tutto  quello  che  per  lui  si  facesse,  guardando 
al  tempo  stesso  che  anch'egli  non  divenisse  potente  di 
troppo.  Dapprima  egli  prese  ai  Cartaginesi  il  ricco  ter- 
ritorio di  Emporio,  poi  altri  luoghi.  La  città,  non  potendo 
respingere  la  violenza  colle  armi,  mandava  a  Roma  am- 
basciate e  lamenti,  e  il  senato,  mentre  nel  fatto  dava 
ragione  a  Massinissa,    dava   promesse  ai  Cartaginesi,  e 
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s'impegnava  ad  impedire  novelle  usurpazioni  ^  Ma  erano 
vane  parole:  e  il  Numida  nel  579  procede  a  nuove  ra- 
pine, e  spogliò  Cartagine  della  provincia  di  Tisca  e 
dì  70  città.  Quindi  nuove  ambasciate  al  senato  a  suppli- 
care che  fosse  permesso  di  respingere  colla  forza  l'in- 
giusta aggressione,  altrimenti  avrebbero  più  cara  la  ser- 
vitù sotto  il  dominio  di  Roma,  che  la  libertà  esposta  di 
continuo  alle  violenze  del  re.  Queste  cose  accadevano  al 
momento  in  cui  stava  per  iscoppiare  la  guerra  di  Perseo: 
e  quindi,  temendo  che  Cartagine  troppo  oltraggiata  si 
unisse  con  lui,  Roma  fece  sembiante  di  dare  ascolto  ai 
reclami,  e  ordinò  che  si  stesse  ai  confini  antichi,  che  le 
province  in  controversia  rimanessero  ai  possessori  legit- 
timi, e  che  a  ninno  fosse  permesso  di  farle  sue  colla 
forza.  Ma  anche  queste  riuscirono  vane  parole:  la  cosa 
andò  per  le  lunghe  e  ninna  giustizia  si  fece.  Da  ultimo 
fu  mandato  Catone  con  altri  arbitri  a  quietare  la  contesa: 
i  quali,  giunti  in  Affrica,  chiesero  che  i  contendenti  si 
rimettessero  nel  loro  arbitrio.  Massinissa  si  accordò  di 
buon  grado,  ma  i  Cartaginesi,  che  sapevano  per  molte 
prove  essere  le  romane  ambascerie  loro  nemiche  e  fa- 
vorevoli sempre  all'  usurpatore,  rifiutarono  quell'arbitrio, 
e  chiesero  che  si  giudicasse  a  norma  del  trattato  fatto 
già  con  Scipione,  e  si  ricercasse  ciò  che  era  stato  com- 
messo contro  di  quello.  Non  fu  resa  giustizia  a  ciueste 
domande:  tutto  rimase  sospeso,  e  Massinissa  conservò  le 
terre  rapite  -.  Catone,  mosso  già  a  sdegno  della  opposi- 
zione trovata,  montò  in  furore,  quando  visitato,  coi  suoi 
compagni  la  città  e  i  luoghi  dattorno,  trovò  che  invece 
di  miseria  e  desolazione  vi  era  ricchezza  e  popolazione 
fiorente  e  copia  grande  di  armi  e  di  ogni  apparato  di 
guerra.  Egli,  tornato  subito  a  Roma,  disse  pericolosa 
alla  Repubblica  la  potenza  di  quella   vicina  città,  e  de- 

1  Livio,  XL,  17,  3t;  Polibio,  XXXII,  2;  Appiano,  De  Rebus  Punicis,  67,  ecc. 
«  Livio,  XLII,  23,  24. 
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nunzio  come  un  delitto  il  suo  prospero  stato.  Narrano 
anche,  che  scuotendo  la  toga  si  lasciò  cadere  in  mezzo 
alla  curia  i  fichi  portati  dall'AlIrica,  e  che,  mentre  1  se- 
natori ne  ammiravano  la  beltà  e  la  grossezza,  egli  gridò 
che  il  paese  produttore  di  quei  frutti  squisiti  era  so- 
lamente a  tre  giorni  di  viaggio  da  Roma.  E  da  quel 
momento  in  poi  tutti  i  suoi  discorsi  sopra  qualuftque 
materia  finivano  sempre  col  motto  :  bisogna  distrugger 
Cartagine.  11  suo  avviso  dapprima  fu  contrastato,  non 
per  amore  della  giustizia,  ma  nell'interesse  della  Repub- 
blica: e  Scipione  Nasica  e  Lucio  Lentulo  sostenevano 
la  contraria  sentenza,  stimando  che  distrugger  Cartagine 
tornasse  a  danno  di  Roma.  Ma  alla  fine  i  più  decisero 
la  guerra,  celando  di  presente  il  loro  proposito  e  aspet- 
tandone il  destro  *. 

E  il  destro  e  il  pretesto  vennero  in  breve.  Cartagine 
era  piena  di  sètte  e  di  parti,  due  delle  quali  erano  ven- 
dute ai  Romani  e  a  Massinissa;,  e  l'altra  sosteneva  i  diritti 
e  la  libertà  della  patria.  I  patriotti  alla  fine,  non  potendo 
più  reggere  contro  l'impudente  contegno  dei  parteggianti 


Monete  di  Massinissa. 

per  gli  stranieri,  ne  esiliarono  quaranta  dei  principali,  i 
quali  si  ripararono  presso  il  Numida  e  lo  eccitarono  a 
guerra  contro  alla  loro  città  (").  Massinissa  che  sopra  ogni 

(")  Per  le  monete  di  Massinissa  vedi  L.  ]\Ii\ller,  Numismatique  de  V an- 
cienne Afrique,  voi.  Ili,  pag.  13,  n.  I   e  2. 


1  Appiano,  ìoc.  cit.  ,  G9;  Plutarco,  Catone.  26-27;  Cicerone,  Tiiscul. .  Ili,  -1;  Pliniu» 
XV,  20  ;  Velleio  Patercolo,  I,  12.  • 
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altra  cosa  ardentemente  desiderava  di  avere  occasione 
a  nuove  rapine,  chiese  che  gli  sbanditi  fossero  rimessi 
in  Cartagine  :  e  allorché  i  suoi  figh,  mandati  a  recare  il 
messaggio,  furono  respinti  come  nemici  dalla  città,  egli 
ne  prese  pretesto  a  tornare  sulle  offese  antiche  e  pose 
assedio  ad  Oroscopa,  alla  quale  da  lunga  pezza  mirava 
con  cupido  sguardo.  I  Cartaginesi  allora,  posto  giù  ogni 
rispetto,  uscirono  armati  sui  campi  per  respingere  la 
violenza  colle  armi.  Massinissa,  comecché  avesse  sopra 
a  ottant'anni,  corse  intrepido  e  fiero  alla  battaglia,  e 
facendo  prodezze  da  giovane  pose  ad  esterminio  i  ne- 
mici, e  riportò  piena  vittoria.  Spettatore  di  questa  pu- 
gna fu  Scipione  Emiliano,  il  quale,  venuto  di  Spagna  a 
chiedere  un  soccorso  di  elefanti  al  Numida,  segui  da  di- 
lettante i  due  eserciti  belligeranti,  e  dall'alto  delle  col- 
line godè  a  contemplare  centomila  uomini  uccidentisi 
in  fiera  zuffa.  E  in  appresso  era  solito  a  ripetere,  di  non 
avere  mai  in  sua  vita  provato  voluttà  simile  a  questa, 
degna  dei  Numi ,  e  diceva  che  prima  di  lui  due  soli 
erano  stati  lieti  di  tanto  piacere ,  Giove  e  Nettuno , 
quando  contemplavano  i  combattenti  di  Troia  dall'Ida  e 
da  Samotracia  ♦. 

Roma  entrò  di  mezzo  ai  combattenti  per  fare  suo  prò 
della  contesa:  e  Cartagine,  non  rea  di  altro  che  di  aver 
fatto  prova  di  difendersi  colla  forza  dalla  violenza  del 
barbaro,  fu  giudicata  degna  di  esterminio.  Invano  essa 
studiò  di  calmare  le  ingiuste  ire  dei  prepotenti  dannando 
a  morte  e  proscrivendo  quelli  che  avevano  avuto  le  parti 
prime  alla  guerra.  Roma  non  si  placava,  e  le  ambascerie 
non  poterono  aver  dal  senato  altra  risposta  se  non  che 
faceva  mestieri  dare  so(^isfazione  al  popolo  romano.  Inu- 
tilmente fu  domandato  che  cosa  significassero  queste 
parole  ^. 

1  Appiano,  loc.  cH.j  70,  71. 

2  Appiano,  loc.  cit.  ,  71;  Polibio,  XXXVI,  l.ecc. 
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Correndo  l' anno  eli  Roma  604  i  consoli  Manio  Manilio 
e  Lucio  Marcio  Censorino  s'indirizzarono  alla  volta  del- 
l'Affrica con  80  mila  fanti  e  ciuattromila  cavalli,  e  col- 
l'ordine  del  senato  di  non  si  legare  dall'impresa  finché 
la  città  nemica  non  fosse  distrutta.  Essi  si  fermarono 
a  Lilibeo  in  Sicilia,  mentre  nuovi  ambasciatori  Cartagi- 
nesi venivano  a  Roma  con  pieni  poteri,  e  sentendo  di- 
chiarata la  guerra  e  partito  l'esercito  offrirono  di  rendere 
la  città  a  discrezione.  Fu  loro  risposto  che  a  Cartagine 
sarebbe  lasciato  la  sua  libertà,  le  sue  leggi  e  il  suo  ter- 
ritorio, ma  siccome  essa  aveva  sovente  violato  la  pace, 
e  sape  vasi  aver  fatto  grandi  apparecchi,  Roma  voleva 
qualche  sicurezza,  e  perciò  domandava  che  dentro  30 
giorni  mandassero  come, ostaggi  trecento  giovani  delle 
più  nobili  famiglie  cartaginesi  a  Lilibeo,  e  facessero  tutto 
ciò  che  dai  consoli  fosse  loro  ordinato.  Cartagine  non* 
aveva  amici  da  cui  sperare  aiuto  contro  la  grande  sten- 
tura.  Anche  i  più  antichi  alleati  le  venivano  meno:  e 
Utica  stessa,  la  seconda  città  dell'Affrica,  disperando  del 
fato  di  Cartagine,  si  détte  ai  nemici  e  fa  ricevuta  da 
questi,  comecché  ciò  stesse  contro  i  trattati.  Ridotta  a 
questi  tristissimi  termini  la  città  aderì  ad  ogni  richiesta, 
e  i  trecento  ostaggi  furono  mandati  ai  consoli  a  Lilibeo  *, 
i  quali,  assicurati  cosi  della  sommissione  dei  nemici,  mos- 
sero subito  alla  volta  dell'Affrica,  e,  appena  sbarcati  ad 
Utica,  fecero  sapere  ai  magistrati  cartaginesi  che  erano 
pronti  a  trattare  con  essi  di  tutte  quelle  cose  che  non 
fossero  state  per  l'avanti  stanziate.  La  città  mandò  ad 
essi  nuovi  messaggi,  che  furono  accolti  con  un  apparato 
fatto  apposta  per  metter  loro  spavento.  1  consoli  appar- 
vero sui  loro  tribunali  circondati  da  legati  e  tribuni: 
tutto  l'esercito  stava  in  ordinanza  all'intorno  tenendo 
alte   le  insegne,   perchè  si  potesse  vedere  quanto  fosse 

1  Polibio,  lóc.  cit.  ;  .\ppiaao,  7S-77. 
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grande  e  terrìbile.  A  un  suono  della  tromba  fu  dato  il 
segnale  del  silenzio,  e  allora  si  fecero  appressare  gli  am- 
basciatori, i  quali  chiesero  pietà  e  clemenza  alle  scia- 
gure della  loro  povera  p'atria.  I  consoli  risposero  :  sapere 
i  Romani  tutti  i  loro  procedimenti;  avere  contro  ai  trat- 
tati fatti  apparecchi  di  navi  e  fabbricate  armi  per  usarle 
ai  danni  di  Roma.  Se  essi  erano  veramente  desiderosi 
di  pace  non  avevano  bisogno  di  essere  armati,  poiché 
Roma  stava  a  loro  difesa.  Quindi  consegnassero  tutte  le 
armi.  Non  valse  addurre  ragioni  in  contrario,  e  fu  forza 
obbedire  al  comando  comecché  incomportabile.  Cartagine 
mandò  al  campo  nemico  200  mila  armature,  duemila  ca- 
tapulte ,  e  un  numero  grandissimo  di  armi  da  lanciare. 
I  Cartaginesi  dopo  tanti  sacrifizi  credevano  di  aver  con- 
tentate tutte  le  voglie  nemiche,  ma  il  console  Marcio 
'Censorino  con  cinismo  maraviglioso  prese  a  dire  ai  mes- 
saggi: Vi  lodiamo  della  pronta  obbedienza,  ma  ciò  che 
faceste  non  basta.  Poiché  non  avvi  modo  a  tenere  in 
freno  la  vostra  città  e,  finché  essa  rimanga  in  piedi, 
Roma  non  può  vivere  sicura,  richiedesi  per  amore  della 
pace  che  sia  distrutta  Cartagine,  e  che  le  sue  genti  si 
raccolgano  in  città  senza  mura  a  dieci  miglia  dal  mare 
per  non  avere  più  l'animo  a  navi  e  a  commerci.  E  come 
all'iniqua  domanda  tutti  mandarono  grida  di. dolore  di- 
sperato contro  la  tradita  fede,  il  console  replicò,  che  si 
era  promesso  di  salvare  il  popolo  di  Cartagine,  non  le 
mura  di  essa.  Aggiunse  che  le  cose  domandate  tornavano 
utili  a  Roma  e  a  Cartagine  :  mostrò  che  era  bene  per 
essi  tenersi  lungi  dal  mare,  perchè  nutriva  nel  loro 
animo  speranze  pericolose,  e  tentandoli  a  nuove  colpe 
gli  esporrebbe  a  nuove  sciagure:  e  finalmente  fece  loro 
l'elogio  della  vita  degli  agricoltori,  la  quale  é  da  pre- 
giare più  di  quella  dei  mercatanti,  perché  dà  minori  ma 
più  sicuri  guadagni  *. 

1  Polibio,  loc-  cit.  j  i\  Appiano.  Dn  Rebus  Punic.^  80,  ecc.  Conf.  Strabene,  XVII,  2. 
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Gli  aimbasciatori,  tornati  a  Cartagine  con  la  trista  no- 
vella, si  trovarono  a  grave  pericolo.  La  città  si  riempì 
d'indignazione,  di  furore,  e  di  pianto.  Ma  alla  fine  lo 
scherno  aggiunto  all'atroce  perfidia,  riunì  tutti  gii  animi 
nello  stesso  pensiero  di  morire  sotto  le  rovine  della  pa- 
tria piuttostochè  sottomettersi  all'infame  sentenza,  e  tutti 
concordemente  levarono  il  grido  di  guerra.  Chiusero  su- 
bito le  porte,  uccisero  i  Romani  e  Italiani  trovati  in 
città*;  dettero  libertà  agli  schiavi,  perchè  divenissero 
soldati;  ad  Asdrubale,  nipote  materno  di  Massinissa,  det- 
tero il  comando  delle  forze  riunite  in*  città;  tolsero  il 
bando  all'altro  Asdrubale,  che,  cacciato  dopo  la  guerra 
con  Massinissa,  stava  alla  campagna  coli' esercito  dei 
fuggitivi,  padrone  del  territorio  cartaginese,  tranne  le 
città  marittime  di  Adrumeto,  della  Piccola  Lepti,  di  Tapso 
e  di  litica,  e  lo  riconobbero  duce  delle  forze  cartaginesi 
che  stavano  con  lui  e  lo  pregarono  ad  aiutare  la  patria 
in  tanto  frangente.  Sopra  ogni  altra  cosa  importava  tro- 
var modo  a  rifare  le  armi  consegnate  al  nemico.  La  di- 
sperazione fu  loro  maestra  di  nuovi  partiti.  Convertirono 
in  officine  di  armaioli  i  templi  medesimi,  ed  ivi  giorno 
e  notte,  giovani  e  vecchi,  uomini  e  donne  lavoravano  a 
gara,  facendo  ogni  giorno  cento  scudi,  trecento  spade, 
cinquecento  lance,  mille  strali,  e  catapulte  quante  pote- 
vano. In  mancanza  di  ferro  e  di  rame  fusero  l'oro  e  l'ar- 
gento: le  donne  si  tagliarono  i  capelli  per  farne  le  corde 
necessarie  alle  macchine  da  lanciare  la  morte  ai  nemici  : 
rovinarono  case  per  usare  le  intravature  a  costruzione 
di  navi  2. 

Accortamente  per  acquistar  tempo  chiesero  30  giorni 
di  tregua  per  mandare  a  Roma  una  nuova  amba^iata. 
La  domanda  fu  respinta,  ma  da  essa  i  consoli  argo- 
mentarono che  la  città  si  arrendesse,  e   quindi   non   si 

'  Polibio,  loc.  cit.  ^  5;  Appiano,  loc.  cit.  j  91,  e  segg. 
2  Appiano,  loc.  cit.^  93,  91;  Floro,  II,  15. 
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afirettarono  ad  eseguire  la  iniqua  sentenza.  Con  un 
pronto  assalto  sarebbe  stato  agevole  prenderla,  ma  da- 
tole tempo  ad  apparecchiarsi,  quando  si  appressarono 
videro  con  grande  stupore  le  mura  piene  di  uomini  pronti 
a  disperata  difesa,  e  furono  energicamente  respinti  in 
più  assalti,  ed  ebbero  le  macchine  d'assedio  bruciate  e 
più  navi  distrutte.  Mentre  i  Cartaginesi  in  più  sortite  di 
giorno  e  di  notte  ributtavano  gli  assalitori  e  bruciavano 
loro  le  navi  con  barche  incendiarie  piene  di  sermenti, 
di  stoppa,  di  zolfo  e  di  pece,  Asdrubale,  facendo  un  campo 
sotto  le  mura  df  Neferi  all'estremità  del  lago  di  Tunisi, 
tirava  a  sé  in  folla  gli  abitatori  delle  campagne  vicine, 
e  presto,  raccolte  ai  suoi  ordini  molte  migliaia  di  uomini, 
era  forte  per  fare  diversione  e  mandare  a  Cartagine 
soccorsi  di  vettovaglie.  Il  santo  amore  di  patria  faceva 
stupende  prove  da  ogni  parte,  e  gli  assediati,  uscendo 
fuori  arditissimi  contro  i  consoli  incapaci  a  tanta  im- 
presa, li  circondavano  nel  loro  campo  d'assedio,  e  più 
volte  furono  al  punto  di  esterminare  le  legioni  nelle  loro 
trincee.  Ma  all'imperizia  dei  cònsoli  riparava  Scipione 
Emiliano,  il  degno  figlio  del  vincitore  di  Perseo,  e  nipote 
per  adozione  di  Scipione,  vincitore  di  Annibale.  Egli, 
essendo  all'esercito  in  qualità  di  tribuno,  soccorse  più 
volte  i  suoi  pericolanti  sotto  le  mura  della  città  assediata, 
e  salvò  da  perdita  certa  il  console  Manilio  quando  in- 
consideratamente si  mosse  per  "luoghi  difficili  contro  il 
campo  di  Asdrubale.  Egli  tirò  -alla  sua  parte  con  1200  ca- 
valli Imilcone  Famea  capo  della  cavalleria  cartaginese,  e 
dissipò  i  sospetti  e  le  gelosie  di  Massinissa,  che  nell'atto 
di  morire,  nel  suo  novantesimo  anno,  lo  fece  suo  esecutore 
testamentario  e  gli  détte  l'incarico  di  dividere  il  regno 
fra  i  suoi  tre  figliuoli  Micipsa,  Gulussa  e  Manastabale  {"). 

H  Appiano,    98-109;    Polibio,  XXXVI,  G  e  XXXVII,  3.    Sull'intimità 
fra  Massinissa  e  Scipione,  vedi  Cicerone,  De  Rep. ,  VI,  9. 
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Nell'anilo  seguente  il  console  Lucio  Calpurnio  Pisone  e 
Lucio  Mancino  preposto  alla  llotta,  continuano  a  gover- 
nare pessimamente  l'impresa.  Vana  ogni  opera  tentata: 
le  legioni  sono  respinte  da  Clupea  e  da  Ippona-Diarrito 
con  gravissime  perdite,  e  battute  alla  campagna  quando 
vanno  a  far  provvisione  di  legna,  di  grano  e  di-strami:  di 
più,  molti  uomini  uccisi  dalle  malattie  cagionate  dagli  ec- 
cessivi calori  estivi,  e  dalla  mal  aria  delle  paludi.  Dall'altra 
parte  ai  Cartaginesi  rimangono  illese  le  milizie  della  città 
e  quelle  che  Asdrubale  comanda  al  di  fuori,  e  sono  rin- 
forzate dal  numida  Bizia  che  conduce  '  loro  800  cavalli 
disertati  da  Gulussa.  Di  più  sentono  dei  moti  suscitati 
in  Macedonia  dal  fidso  Filippo:  e  quindi,  rialzatisi  a  no- 
velle speranze,  agli  agitatori  macedoni  per  via  di  mes- 
saggi mandano  conforti  a  durare  nell'impresa,  e  promesse 
di  pecunia  e  di  navi;  e  intenti  a  sforzi  maggiori  cor- 
rono le  regioni  dell' Affrica,  fortificano  i  luoghi,  e  da 
ogni  banda  eccitano  i  popoli  a  sollevarsi  contro  gli  in- 
vasori stranieri  '. 

Ma  Roma  non  tardò  a  vedere  quello  che  le  bisognava 
per  vincere.  Tra  tutti  i  combattitori  di  questa  guerra  i 
solo  Scipione  Emiliano  splendeva  per  fama  di  forti  e  no- 
bili fatti.  Lo  stesso  Catone,  lodatore  parchissimo,  nei  suoi 
ultimi  giorni  richiesto  di  ciò  che  Scipione  facesse  nel- 
l'Affrica, con  un  verso  d'Omero  così  rispose  sul  conto 
di  lui,  e  degli  altri:  Solo  egli  è  sapiente:  gli  altri  vanno 
errando  come  ombre  -.  Mentre  i  duci  supremi  incapaci  e 
sleali  erano  cagione  di  disastri  all'esercito,  e  accende- 
vano vie  più  gli  odii  dei  popoli  d'Affrica,  egli,  fiore  di 
prodezza  e  di  senno,  salvò  più  volte  le  legioni  o  impedì 
che  fossero  pienamente  disfatte,  e  tirò  a  sé  gli  avversari 
fidenti  nella  sua  lealtà  e  nella  religione  dei  suoi  giura- 
menti. Quindi   il   suo   nome  suonava  glorioso   e  riverito 

1  Appiano,  loc.  cit. ,  Ì.9.  100,  110  e  111. 

S  Polibio,  XXXVI,  6;  Livio,  Epitom.,  49;  Diodoro,  XXXII,  15  ;   Omero,  Odiss  ,  X,495. 
Vannucci  —  Scorta  dell'Italia  antica  —  II.  01 
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fra  amici  e  nemici.  I  soldati  lo  tenevano  come  loro  sal- 
vatore, credendolo,  al  pari  del  vincitore  di  Annibale, 
ispirato  e  consigliato  dagli  Dei:  in  lui  avevano  grande 
speranza,  e  da  lui  guidati  si  ripromettevano  la  vittoria 
sicura;  e  al  suo  imbarcarsi  alla  volta'  d'Italia  gli  furono 
attorno  accompagnandolo  con  saluti  e  augurii  di  ria- 
verlo console  in  Affrica  come  il  solo  capace  a  prender 
Cartagine.  E  per  tutto  ciò  anche  a  Roma  tntti  gli  animi 
si  volsero  a  lui,  e  quando  lo  videro  tornato  a  chiedere 
l'edilità,  i  comizi  lo  elessero  console,  quantunque  non 
avesse  ancora  gli  anni  da  ciò,  e  gli  dettero  il  governo 
della  guerra  di  Affrica.  Egli,  fatti  i  necessari  apparecchi, 
mosse  subito  per  l'Affrica,  fortemente  risoluto  a  finire  la 
guerra  che  disonorava  le  armi  romane  *.  L'esercito  ri- 
masto a  combatter  Cartagine  versava  ora  in  mortale  pe- 
ricolo. L'ammiraglio  Lucio  Mancino  aveva  ivi  occupato 
con  alcuni  dei  suoi  una  roccia  scoscesa  lungi  dai  quar- 
tieri abitati,  sperando  di  entrare  per  questa  via  in  città: 
e  i  suoi  si  erano  spinti  al  di  là  delle  porte,  quando  uno 
sforzo  dei  Cartaginesi  gli  ricacciò  sulla  roccia,  e  ivi  sta- 
vano come  rinchiusi,  sprovvisti  di  vettovaglie,  e  col  pe- 
ricolo di  esser  precipitati  giù  dalle  rupi;  Scipione  avutone 
avviso  al  suo  sbarco  ad  litica,  corse  subito  con  uomini 
e  navi  in  aiuto  del  mal  arrivato  Mancino,  e  liberatolo 
da  quelle  strettezze  lo  rimandò  a  Roma,  prese  il  comando 
.delle  truppe  di  Calpurnio  Pisone,  vi  ristorò  la  disciplina, 
rimesse  al  dovere  i  soldati  corrotti  dalle-  delizie  e  dal- 
l'ozio, e  cominciò  gagliardamente  l'assedio  della  città  -. 
Cartagine  posta  tra  il  capo  Bon  e  il  capo  Farina  in 
fondo  al  seno  già  denominato  da  essa,  e  ora  detto  golfo 
di  Tunisi,  era  a  modica  -distanza  da  Utica  e  dal  lago  di 
Tunisi ,    su   lungo  tratto  di  terra  a  forma  di  penisola , 

1  Appiano,  98,  100-103,  105,  109,  112,  113;  Diodoro,  XXXII,  7  e  S;  Polibio,  XXXVI  , 
6;  Livio,  Epitom.^  19. 
"  2  Appiano,  113-116 


J 


Gap.  IV.] 


FORTIFICAZIONI  DI  CARTAGINE. 


511 


cinta  nella  mftssima  parte  dal  mare  e  dal  lago,  unita  al 
resto  della  terra  di  Affrica  per  mezzo  dell'  istmo  largo 
tremila  passi  nel  suo  punto  pii(  angusto,  e  tagliato  da 
un  formidabile  murO'  {"). 

Vicino  al  mare  in  alto  colle  sorgeva  Birsa,  sovrapposta 
alle  rupi,  distesa  in  due  miglia  di  giro,   afforzata  come 


Ruderi  delle  antiche  mura  di  Birsa  a  Cartagine  {Beulé) 

il  resto  dalla  natura  e  dall'arte,  tutta  abitata  all'intorno 
dai  primi  coloni,  e  divenuta  poscia  l'acropoli,  sotto  la 
protezione  di  Esmun  (Esculapio)  che  ivi  ebbe  un  tempio 
sul  ciglio  della  rupe,  e  precisamente  nel  sito  in  cui  ora 
sta  una  piccola  cappella  dedicata  dai  Francesi  al  loro  re 
san  Luigi  che  nella  sua  Crociata  approdò  a  queste  rive: 


C)  Polibio,  I,  73;  Falbe,  Recherches  sur  V emplacement  de  Carthage, 
Paris  1833;  Bureau  De  la  Malie,  Recherches  sur  la  topor/raphie  de 
Carihage ,  Paris  1835;  Beulé,  Fouilles  à  Carthage,  Paris  1801;  Davis, 
Carthage  and  her  remains,  London  1861. 
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tempio  celebrato  pel  più  nobile  e  più  rfcco  di  tutti  al 
quale  ascendevasi  per  60  gradini  '.  Ivi  lungamente  rima- 
sero anche  i  ricordi  dell'antica  leggenda  dei  fondatori 
fenicii  nel  tempio  eretto  alla  regina  Bidone,  adorata  qual 
Dea  finché  Cartagine  fu  libera  e  forte  ^. 

Quando  la  gente  aumentò,  dalle  alture  di  Birsa  si  sparse 
nel  piano,  e  presso  i  porti  e  su  tutta  la  costa  dalla  Go- 
letta fino  a  ponente  del  capo  Camart;  e  nel  luogo  che 
oggi  chiamano  El  Mersa  edificò  Megara  ^  o  Magalia,  la 
città  nuova  adorna  di  belle  case  e  giardini,  e  abitata 
specialmente  dai  ricchi.  Birsa  e  Megara  allora  composero  ^ 
la  grande  città  che  coli' andare  del  tempo  si  allargò  da 
venti  a  ventitre  miglia  di  giro  in  una  superficie  di  18 
milioni  di  metri  quadrati ,  e  divenne  popolosissima  e 
splendida  K 

Dal  lato  del  golfo  era  naturalmente  difesa  dalle  rupi 
e  dal  mare,  e  la  chiusero  con  un  semplice  muro;  ma 
negli  altri  lati  non  protetti  da  naturali  difese,  la  cinsero 
con  mura  fortissime  di  pietre  quadrate,  le  quali  dalla 
parte  del  lago  di  Tunisi  servivano  in  comune  a  Megara 
e  all'acropoli^:  giganteschi  baluardi,  che  la  scienza  ar- 
cheologica ritrovò  di  recente,  alti  30  cubiti  (45  piedi) 
senza  contare  i  merli  e  le  torri ,  grossi  22  cubiti  (33 
piedi)  ^,  vuoti  nell'interno  e  coperti  da  vòlte,  e  divisi  in 
due  piani,  aventi  al  terreno  le  stalle  per  300  elefanti  con 
le  provvisioni  necessarie  a  loro  pastura,  e  al  piano  su- 
periore altre  stalle  per  quattromila  cavalli,  con  gli  allog- 
giamenti, le  munizioni  e  le  vettovaglie  occorrenti  in  un 
lungo  assedio  per  ventiquattromila  soldati  7. 

1  Appiano,  De  Reb.  Panie. ^  130;  Strabene,  XVII,  2;  Orosio,  IV,  22;  Be\x\b,JFouilles^ 
p.  Ì9,  60,  ecc. 

2  Silio  Italico,  I,  81  e  segg.  ;  Giustino,  XVIII,  6. 

3  Appiano,  loc.  cit.  ^  117. 

4  Orosio,  IV,  22;  Livio,  Epitome^  51  ;  Beuló,  FouiUes^  p.  11. 

5  Orosio,  loc.  cit. 

«  Appiano,  loc.  cit  ^  95    Conf.  DioJoro,  XXXII,  li,  e  vuJi  Leulé,  pag.  li,  ecc. 
7  Appiano,  loc.  cit. 


Gap.  lY.] 


I  PORTI  DI  CARTAGINE. 


513 


Al  mezzogiorno  di  Birsa  erano  i  porti  scavati  ardita- 
mente dalla  industre  mano  degli  uomini  ("),  come  quelli 
di  Tiro,  di  Adrumeto  e  di  Utica:  e  si  riconoscono  anche 
oggi  quantunque  a  mezzo  ricolmi  e  coperti  di  vigne  e 
dMlclii  ;  e  anche  essi  non  ha  guari  furono  sapientemente 
illustrati  *dal  valente  archeologo  che  con  pazientissimi 
studi  gli  ricercò,  e  sotto  le  rovine  del  tempo  e  degli 
uomini    ne    ritrovò    la   forma    primitiva ,   la   pianta,    la 


I  i,,.iU   di   (  .in:ii:iu-,-   ^ 


grandezza  e  l'arto  e  i  modi  con  cui  furono  costrutti,  in 
conformità  della  descrizione  di  Appiano,  che  probabil- 
mente trasse  le  particolarità  da  Polibio  stato  testimone 
dell'assedio  e  della  rovina  '. 


(«)  Virgilio,  Aen.,  I,  427.  dice  storicamente:  Hic  portus  alti  effodittnt: 
e  Servio  ivi  nota:  Cothona  sv.nt  portus  in  mari  non  naturales ,  sed 
mciìiH  facti.  Vedi  anche  Festo,  in  Cothones. 

1  Appiano,  loc.  cit  ^  16;  e  Beuló,  Fouillcs  à  Carthage^  pag.  S7-U8. 
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Questi  celebri  porti  d'onde  uscirono  le  innumerabili 
flotte  per  cui  la  città  divenne  potentissima  di  traffici  e 
di  conquiste  erano  disposti  in  modo  che  i  navigli  pas- 
savano dall'uno  nell'altro  dopo  essere  entrati  dal  mare 
per  mia  porta  comune  larga  70  piedi,  e  solita  a  sbar- 
rarsi con  una  catena  di  ferro.  Il  porto  estortore  desti- 
nato ai  mercanti  era  di  forma  rettangolare,  e  da  esso 
entravasi  nel  Cotone,  porto  interno  di  forma  rotonda  *, 
con  un'  isola  in  mezzo,  magnificamente  costrutto  per  le 
navi  da  guerra,  con  parapetti  e  marciapiedi  all'intorno, 
e  con  220  cale  per  altrettanti  vascelli  di  riserva,  adorne 
al  di  fuori  di  440  colonne  di  ordine  ionico,  che  davano 
al  porto  e  all'isola  l'apparenza  di  uno  splendido  portico. 
Nell'isola  era  il  palazzo  dell'ammiraglio,  il  quale  di  là 
trasmetteva  i  suoi  ordini  per  via  di  trombe  e  segnali,  e 
dall'alto  speculava  lontano  gli  andamenti  del  mare  senza 
che  i  naviganti  potessero  scorgere  ciò  che  si  faceva  nel 
porto.  Gli  apparecchi  e  il  governo  delle  navi  da  guerra 
rimanevano  ignoti  anche  ai  mercanti,  perchè  un  doppio 
muro  divideva  il  porto  militare  dal  bacino  quadrangolare, 
e  ad  essi  era  destinata  una  porta  particolare  per  recarsi 
in  città  senza  traversare  il  Cotone. 

Oltre  a  questi  grandissimi  porti  che  occupavano  lo 
spazio  di  231,617  metri  quadrati  ("),  i  Cartaginesi  ave- 
vano costrutto  anche  un  grande  sbarco  sul  golfo  ^:  e 
anche  il  lago  di  Tunisi  lontano  tre  chilometri  dal  Cotone 
e  comunicante  col  mare  per  via  di  un  canale  serviva  ai 


{")  Vedi  Beulé,  il  quale  ritrovò  le  tracce  dei  porti,  e  i  ruderi  dei  loro 
fondamenti  e  di  alcune  colonne,  e  tutte  le  parti  misurò  con  attcftitissimo 
studio,  e  détte  la  cifra  totale  dello  spazio  occupato  da  essi,  divisa  cosi: 
Porto  militare,  82,957  metri  quadrati;  porto  mercantile,  148,200;  imboc- 
catura interiore,  4G0.  Foiiilles,  p.  117. 

1  Strabone,  XVIF,  2,  e  Appano,  127 

2  Appiano,  123. 
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loro  bisogni  navali  in  tempo  di  pace,  come  nel  tempo 
dell'assedio  servì  alle  flotte  romane  K  E  tutto  ciò  meglio 
di  ogni  altra  cosa  dice 


la  grande  potenza  di 
questa  città  che  ora  ò 
vicina  al  giorno  della 
sua  distruzione. 

Quand'anche  si  tenga 
come  una  esagerazione 
il  numero  di  700  mila 
abitanti  dati  a  Cartagine 
al  momento  della  sua 
caduta^,  rimane  certo 
che  gareggiava,  di  popo- 
lazione colle  più  grandi 
città  che  conoscessero 
gli  antichi  ^  E  questa 
popolazione  numerosis- 
sima traeva  la  sussi- 
stenza dalle  vettovaglie 
fatte  venire  per  la  via 
dell'istmo  e  del  mare. 
Perciò  Scipione  rivolse 
subito  i  suoi  pensieri  ad 
affamarla  col  chiuderle 
tutte  le  vie  a  ogni  soc- 
corso di  fuori.  Con  un  assalto  notturno  riuscì  ad  entrare 
in  Megara,  e  a  cacciarne  i  nemici  che  si  ritrassero  nella 
fortezza  di  Birsa.  Anche  Asdrubale  che  avvicinatosi  alla 
città  aveva  posto  il  suo  campo  sull'istmo,  si  ritirò  nel- 
l'acropoli, e  fu  messo  al  comando  supremo  di  30  mila 
uomini  ivi  raccolti  a  presidio.   Egli  che  già   aveva  fatto 

1  Appiano,  99. 

2  Vedi  Straboue,  XVII,  ?. 

3  Kloro,  I,  IG  0  II,  15. 
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uccidere  nel  senato  l'altro  Asd rubale,  nipote  di  Massi- 
nissa,  per  cominciare  eoa  un  atto  di  terrore,  e  ridurre 
la  città  a  disperare  di  ogni  scampo  che  non  venisse  dalla 
forza  delle  armi,  fece  porre  sulle  mura  tutti  i  prigionieri 
romani,  e  ivi  alla  vista  degli  assedianti  gli  mutilò  cru- 
delissimamente, col  cavar  loro  gli  occhi ,  strappare  le 
lingue,  tagliare  le  parti  del  sesso,  e  le  dita,  e  le  piante, 
e  scorticare  ogni  parte  del  corpo,  e  cosi  ridotti  gli  gettò 
giù  nella  fossa  :  e  da  vero  tiranno  uccise  anche  alcuni 
senatori  che  lo  redarguivano  di  tanta  ferocia  ', 

Tutto  ciò  serve  solamente  a  inferocire  il  nemico  e  a 
preparare  alla  città  più  miserabile  line.  Scipione  prose- 
guendo l'opera  sua  con  crescente  energia  si  pone  sul- 
l'istmo della  penisola  in  un  campo  fortificato  da  bastioni 
e  da  fosse,  e  di  qui  impedisce  ogni  aiuto  di  vettovaglie 
dalla  parte  di  terra.  E  ora  agli  altri  mali  degli  assediati 
si  aggiunge  la  fame,  meno  grave  dapprima  perchè  Bizia 
rimasto  alla  campagna  manda  in  tutti  i  modi  che  può 
provvisioni  su  barche  veloci  che  sfuggono  alla  caccia 
delle  triremi  romane,  e  perchè  nella  stessa  maniera  si 
adoprano  anche  alcuni  mercanti,  arditi  per  amore  di  lucro. 
Ma  Scipione  presto  toglie  anche  questo  ristoro  costruendo 
nel  golfo,  con  gigantesco  lavoro,  una  lunghissima  diga 
di  grossi  macigni  per  chiudere  J'uscita  dei  porti.  Gli  as- 
sediati dapprima  ne  ridono  come.,  di  cosa  impossibile: 
poscia  vedendo  il  procedere  dell'opera  e  non  potendo 
arrestarla,  cercano  altro  modo  di  scampo.  Senza  che  il 
nemico  possa  scoprire  i  loro  disegni,  uomini  e  donne  e 
fanciuUi,  lavorando  giorno  e  notte  instancabilmente  e 
con  ardore  incredibile,  dalla  parte  di  levante  ove  la  pro- 
fondità delle  acque  impedisce  di  colmare  gli  accessi,  ta- 
gliano i  macigni,  scavano  la  terra,  e  con  un  canale  pre- 
parano un'  altra  uscita  sul  mare  :    e    dopo   due   mesi  di 

l  Appiano,  ll~-nS. 
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audacissimi  sforzi  di  là  fanno  uscire  ad  un  tratto  50  tri- 
remi costruite  di  vecchi  materiali,  e  molte  navi  da  carico 
e  barche  minori.  Questa  apparizione  improvvisa  rese  i 
Romani  perplessi  e  confusi  cosi  che,  se  i  Cartaginesi  ne 
avessero  subito  assalite  le  navi,  sarebbero  riusciti  a  met- 
terle in  fuga  e  in  rotta  con  piena  vittoria.  Ma  dopo  so- 
vrumani sforzi  la  loro  risoluzione  mancò:  per  alcun  tempo 
rimasero  esitanti,  e  perderono  i  vantaggi  della  sortita 
improvvisa,  mentre  i  Romani  si  preparavano  a  venire 
allo  scontro.  Solamente  tre  giorni  dopo  le  flotte  vennero 
a  generale  battaglia,  e  i  Cartaginesi,  dopo  fatte  belle 
prove  per  una  intera  giornata,  alla  fine  furono  respinti,  e 
nella  ritirata  per  gli  stretti  passi  si  urtarono,  e  patirono 
non  pochi  danni.  Le  navi  grosse  non  potendo  rientrare 
nel  porto  si  ripararono  all'argine  già  da  lungo  tempo 
costruito  davanti  alle  mura,  e  mal  difeso  da  non  alto 
recinto.  E  ivi  subito  fu  contro  di  esse  il  nemico,  e  con 
sue  macchine  distrusse  una  parte  di  quella  difesa.  E  i 
Cartaginesi  a  raddoppiare  di  audacia,  a  gettarsi  di  notte 
a  nuoto  nel  mare,  e  dar  fuoco  alle  macchine,  e  cacciare 
i  soldati  postivi  a  guardia,  1  quali  atterriti  dall'audacia 
di  quei  disperati  si  davaTno  a  fuga  dirotta,  così  che  Sci- 
pione accorso  co'  suoi  cavalieri  potè  appena  arrestarli 
ordinando  di  trafìggere  chi  continuasse  a  fuggire.  Vano 
ogni  nuovo  sforzo  degli  assediati  per  cacciare  di  là  gli 
assedianti:  e  alla  fine  Scipione  riusci  a  farsi  padrone 
anche  del  porto  esteriore,  e  la  città  rimase  bloccata  da 
ogni  parte,  per  mare  e  per  terra  ^ 

Le  cose  erano  in  questi  termini  sul  finire  dell'estate. 
All'entrare  dell'inverno  le  sorti  della  città  si  fecero  sem- 
pre più  triste,  perchè  le  venne  meno  anche  ogni  speranza 
degli  aiuti  che  attendeva  dal  campo  di  Neferi  comandato 
da  un  Diogene  dopo  la  partenza  di  Asdrubale.  Scipione 

1  Appiano,  11~-11'5. 
Vanxucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  li.  (35 
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andò  ad  assalirlo,  con  Cajo  Lelio  e  Gulussa.  Abbattuto 
in  due  luoghi  il  muro  del  campo,  furono  con  uno  stra- 
tagemma di  guerra,  forzate  le  trincee:  e  Gulussa  con 
suoi  uomini  ed  elefanti  vi  fece  orribile  strage.  È  detto 
che  soli  quattromila  uomini  scamparono  colla  fuga,  dieci- 
mila rimasero  prigioni,  e  70  mila  furono  uccisi.  Fu  presa 
anche  la  città  di  Neferi,  e  dopo  ciò  tutte  le  città  carta- 
ginesi dei  luoghi  vicini  cederouo  ai  Romani,  e  Cartagine 
perde  ogni  speranza  '. 

La  fame  cominciò  a  farsi  sentire  crudelissima:  pure 
gli  assediati  non  pensavano  in  niun  modo  ad  arrendersi. 
Scipione  alla  primavera  ricominciò  più  vigorosamente 
gli  assalti:  Lelio  scalando  le  mura  entrò  nel  Cotone  non 
potuto  difendere  da  soldati  mezzo  morti  di  fame:  e  così 
superato  l'ultimo  dei  muri  da  cui  era  cinta  Cartagine, 
la  guerra  era  vinta  quantunque  non  fosse  finito  il  com- 
battere. La  battaglia  che  fu  combattuta  per  giungere 
alla  fortezza  di  Birsa  ò  una  delle  più  feroci  e  selvagge 
che  mente  umana  possa  pensare.  Le  fiere  di  cui  è  ricca 
l'Affrica  furono  superate  di  ferocia  dalle  belve  umane.  I 
Cartaginesi  si  difesero  con  un  coraggio  di  cui  la  .storia 
ci  dà  pochi  esempi. 

Dalla  piazza,  ove  Scipione  era  giunto  coi  suoi ,  con- 
ducevano alla  cittadella  tre  anguste  vie  fiancheggiate  di 
altissime  case  a  sei  piani,  dalle  finestre  e  dai  tetti  delle 
quali  i  nemici  scagliavano  mille  strumenti  di  morte,  e  fa- 
cevano difesa  disperatissima.  Gli  assalitori,  comecché  con 
forze  grandissime,  ebbero  da  fare  sei  giorni  e  sei  notti. 
A  ogni  casa  era  nuova  e  più  accanita  battaglia.  Si  com- 
batteva nelle  vie,  si  combatteva  nelle  camere  conquistate 
ad  una  ad  una,  rompendo  le  mura  da  casa  a  casa  e 
passando  pei  tetti,  o  su  ponti  gettati  da  una  finestra  al- 
l'altra sopra  le  vie.  La  gente  periva  trafitta  dal  ferro,  o 

i  A.'ipi.ino,  loc.  eie.  .  12G. 
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schiacciata  dalle  rovine.  Alcuni,  gettati  dalle  finestre,  ri- 
manevano infitti  nelle  picche  e  nelle  spade  di  ciuelli  che 
stavano  a  basso.  Le  vie  risuonavano  di  pianto  disperato 
e  di  grida  feroci,  di  gemiti  di  feriti  e  di  morenti:  tutto 
pieno  di  cadaveri,  di  sangue  e  di  rovine.  Non  vi  è  in- 
ferno che  possa  dare  idea  degli  orrori  patiti  dall'infelice 
città  ne'  suoi  giorni  estremi.  La  fame  era  giunta  a  tale 
che  mangiavano  anche  i  cadaveri.  Quelli  non  morti  di 
fame  e  di  ferro  perirono  di  fuoco  quando  il  vincitore 
giunto  ai  piedi  della  cittadella  di  Birsa  fece  incendiare 
tutte  le  vie  conquistate.  Rimanevano  vivi  solamente  i 
ricoverati  nella  fortezza.  I  sacerdoti  si  fecero  avanti  al 
vincitore  chiedendo  per  essi  mercè,  e  Scipione  con  un 
bando  promise  salva  la  vita  a  quelli  che  uscissero  fuori. 
In  tal  modo  si  arresero  cinquantamila  persone.  Ma  000 
disertori  romani,  per  cui  era  vano  sperare  perdono,  for- 
tificatisi nel  tempio  di  Esculapio  in  cima  alla  ròcca  ne- 
gavano di  arrendersi.  In  mezzo  ad  essi  si  era  riparato 
anche  Asdrubale  colla  moglie  e  coi  figli.  Quest'uom.o, 
che  fin  qui  si  era  mostrato  si  risoluto  e  aveva  detto  so- 
vente che  all'uomo  generoso  le  ceneri  della  patria  sono 
nobifissima  tomba,  al  punto  estremo  sentì  venir  meno 
l'usato  coraggio  *,  e,  abbandonando  i  compagni  di  scia- 
gura, corse  a  chieder  mercè  al  vincitore  clie  lo  mostrò 
agli  altri  .prostrato  ai  suoi  piedi.  I  disertori  a  quel  sozzo 
spettacolo  di  codardia  maledissero  al  vile,  e  messere 
fuoco  al  tempio,  ultimo  loro  riparo,  per  finire  tra  le  fiamme 
e  tra  le  rovine.  Narrano  anche  che  la  moglie  di  Asdru- 
bale, rifiutatasi  a  seguitarlo,  si  adornasse  delle  vestimenta 
più  belle  trovate  in  quella  fortuna,  e  salita  sull'alto  del 
tempio  volgesse  a  Scipione  preghiera  di  punire  degna- 
mente il  traditore  della  patria,  dei  suoi  Dei,  della  sua 
donna,  e  dei  suoi  figliuoli.  E,  dirigendosi  ad  Asdrubale 

I  Polibio,  XXXIX,  2  e  3. 
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stesso,  lo  chiamò  il  più  vile  degli  uomini,  lo  disse  degno 
di  ornare  il  trionfo  del  vincitore,  e  di  avere  a  Roma  il 
premio  di  sua  codardia  :  e  cosi  dicendo  la  fiera  donna 
uccise  i  propri  figliuoli  e  si  gettò  nelle  fiamme  *. 

La  grande  città,  che  per  tanti  secoli  aveva  dominato 
largamente  sul  mondo,  abbandonata  al  furore  dei  soldati 
e  alle  fiamme,  fu  in  breve  ora  ridotta  a  un  mucchio  di 
ceneri.  Dicono  che  Scipione,  contemplando  il  grande  im- 
pero caduto,  alla  vista  di  quelle  fumanti  rovine  versasse 
lacrime:  e  lo  storico  Polibio,  che  gli  era  dappresso,  lo 
sentì  malinconicamente  ripetere  i  versi  d'Omero  sulla 
rovina  di  Troia,  che  gli  facevano  considerare  l'incostante 
sorte  delle  cose  umane,  e  pensare  tristamente  all'avve- 
nire di  Roma  ^. 

Una  nave,  ornata  delle  spoglie  della  presa  città,  salpò 
subito  dalle  rive  affricane  volando  a  Roma  ad  annunziare 
la  vittoria.  Al  suo  apparire  nel  Tevere  il  popolo  tutto 
corse  giorno  e  notte  le  vie  ebbro  di  gioia.  Ricordavano 
le  guerre  antiche  suscitate  dalla  temuta  rivale:  ricorda- 
vano Annibale  invasore  d'Italia  e  distruttore  di  400 
città:  e  ora  solo  si  tenevano  liberi  da  ogni  pericolo,  ora 
credevano  veramente  salva  la  patria,  e  stabilito  forte- 
mente sui  popoli  l'impero  di  Roma.  11  senato  decretò  che 
di  Cartagine  non  si  lasciasse  vestigio,  e  imprecò  orribil- 
mente a  chi  tentasse  mai  di  ridurre  nuovamente  a  di- 
mora di  uomini  quel  terreno  maledetto.  Ma  prima  di 
compiere  la  distruzione  dei  templi  e  dei  superbi  edifìzi 
ne  sottrassero  i  capolavori,  e  Scipione  li  rimandò  alle 
città  greche  di  Sicilia  e  d'Italia,  a  cui  Cartagine  gli  aveva 
rapiti.  Erano  ritratti  di  uomini  illustri,  statue  di  egregio 
lavoro,  e  ricche  offerte  di  oro  e  di  argento  fatte  agli  Dei. 
Vi  era  la  statua  della  città  di  Imera  figurata  in  una  bel- 
lissima donna;  vi  era  la  statua  del  poeta  Stesicoro,  una 

1  Appiano.  ìoc.  cìt.  .  131  ;  Livio,  Epìtom. .  51.  • 

2  Polibio,  loc.  cit.j  3;  Apiiiano,  132.  • 
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delle  più  rare  meraviglie  dell'arte.  Vi  era  la  Diana  di 
Segeste,  il  toro  di  Agrigento,  e  altre  cose  di  altre  città  K 
AnnidiRo-Nel  TCsto  fu  tentato  di  distrugger  ciò  che  non  poteva 
G.^c.  ug'.  rapirsi,  e  sul  sito  della  città  si  fece  passare  l'aratro,  come 
simbolo  di  distruzione  perpetua.  È  detto  pure  che  il 
vincitore  per  ordine  dei  dieci  commissari  venuti  da  Roma 
ridusse  in  polvere  anche  le  pietre  ^.  Ciò  riesce  incredi- 
bile, perchè  non  vi  era  forza  di  rabbia  nemica  capace  a 
distruggere  e  fare  sparire  ogni  traccia  di  queste  costru- 
zioni fortissime,  ed  è  dimostrato  falso  dai  ruderi  che 
anche  oggi  rimangono  ad  attestare  la  impotenza  del 
tempo  e  degli  uomini.  Anche  oggi  rimangono  sopra  terra 
rovine  di  edificii  antichissimi,  e  oltre  agli  avanzi  di  quelli 
costruiti  in  appresso,  la  scienza,  come  vedemmo,  sotto 
le  rovine  bizantine  e  romane  ritrovò  le  puniche  mura 
di  Birsa,  e  i  ruderi  e  i  grandi  fondamenti  dei  porti;  e  di 
più  ebbe  modo  a  rintracciare  l'arte,  le  idee  e  gli  usi 
funebri  della  città  primitiva  collo  studio  delle  tombe  an- 
tichissime, varie  di  grandezza  e  di  ornati,  nella  necro- 
poli posta  sulla  scoscesa  collina  di  Djehel  Khaiui,  all'e- 
stremità della  penisola  {"). 

(<^')  Vedi  Beulé,  Fouilles  à  Carthage,  p.  121  e  segg.  Le  tombe  puniche 
consistono  in  una  piccola  camera  rettangolare  sotterranea,  nelle  cui  pa- 
reti furono  incavate  nicchie  larghe  e  profonde  quanto  occorre  a  contenere 
oiizzontalraente  un  cadavere  che  introduceva?!  mettendo  avanti  la  testa. 
Il  numero  di  esso,  nicchie  vavia  da  9  a  20.  Nelle  tombe  dei  ricchi  si  di- 
scende per  otto  gradini  tagliati  nel  sasso:  il  passo  che  ha  i  lati  rico- 
perti di  stucco,  non  è  largo  un  metro.  La  porta  alta  due  metri  si  chiu- 
deva sdrucciolandovi  verticalmente  una  grande  lastra  di  pietra  o  di 
marmo:  né  più  alta  della  porta  è  la  tomba,  rivestita  di  finissimo  e  bian- 
chissimo stucco. 

Riproduciamo  il  disegno  di  quella  che  dall'arclieologo  fu  data  per  tipo- 
K  lunga  cinque  metri  e  larga  tre  e  mezzo.  Nelle  mura  sono  figurate  in 
lilievo  arcate  e  pilastri:   la  vòlta  è  leggermente   inclinata  verso  gli  an- 

1  Cicerone,   Very  ^  II,  35:  Appiano,  loc.  cit.  ,  133-135. 

2  Orosio,  IV,  23. 
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Una  parte  del  territorio  di  Cartagine  fu  data  ai  re  di 
Numidia,  figliuoli  di  Massinissa,  e  il  resto  divenne  una 
provincia  romana,  col  nome  di  AfTrica,  governata  da  nn 


Pianta  e  spaccato  di  una  tomba  della  necropoli  di  Cartagine  (Bculé). 

proconsole  che  risedè  ad  Utica,  ove  d'ora  in  poi  si  vol- 
sero i  mercanti  romani  e  vi  si  fecero  ricchi  col  com- 
mercio di  tutte  le  terre  affricane.  Anche  contro  le  città 


goli.  In  ogni  arcata  stanno  due  nicchie  alte  85  centimetri,  larghe  55,  o 
profonde  due  metri.  Appena  postovi  dentro  il  cadavere  ogni  niccìiia  mu- 
ravasi  con  pietre  e  con  smalto,  e  al  di  sopra  di  esso  ponevasi  unft  placca 
di  bronzo  con  l'iscrizione.  Le  ossa  ivi  trovate  erano  molli  come  una 
pasta  gonfiata  dall'umido,  e  disseccandosi  all'aria  divenivano  friabili,  e 
andavano  in  polvere. 
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che  avevano  dato  soccorso  ai  Cartaginesi  fu  pronunziata 
sentenza  di  distruzione  *. 

Cosi  questa  guerra,  cominciata  colla  perfìdia,  finisce 
coir  incendio,  colle  rovine,  coli' esterminio  e  colla  schia- 
vitù di  chi  sopravvisse  alla  patria.  Poi,  come  tutti  i  de- 
spoti, aggiungeranno  al  danno  lo  scherno,  studieranno 
di  infamare  i  caduti,  chiameranno  ferocia  selvaggia  la 
loro  resistenza,  e  li  paragoneranno  alle  belve,  che  presso 
al  morire  danno  più  mortiferi  morsi  («).  E,  dopo  avere 
usato  tutte  le  arti  più  tristi,  si  diletteranno  di  appellare 
la  perfìdia  col  nome  di  fede  punica  (^). 

Scipione  Emiliano,  che  ebbe  il  nome  di  secondo  Af- 
fricano,  tornando  a  Roma  vi  menò  un  trionfo  dei  più 
magnifìci,  e,  dando  giuochi  al  popolo,  espose  alle  bestie 
feroci  i  soldati  fuggitivi  presi  a  Cartagine  2.  Dopo  andò 
a  fare  altre  rovine.  Quest'uomo,  che  fu  amico  agli  scrit- 
tori ed  ebbe  lode  di  dolci  ed  eleganti  costumi,  è  dap- 
pertutto l'esecutore  delle  più  feroci  vendette  di  Roma. 
Bruciata  Cartagine,  poco  appresso  andrà  a  tagliare  le 
mani  agli  Spagnuoli,  e  a  distrugger  Numanzia,  secondo 
terrore  di  Roma  '^. 

Sempronio  Gracco,  come  già  vedemmo,  aveva  quie- 
tato i  moti  di  Spagna,  e  Roma  per  qualche  tempo  dominò 
con  poche  difficoltà  nei  paesi  tra  i  Pirenei  e  l'Ebro,  in 
Celtiberia  e  in  Lusitania.  Ma  i  mali  trattamenti  degli  in- 
vasori presto  riuscirono  incomportabili  a  questi  uomini 


(^)  Sed  ut  quam  maxime  mortiferi  e^\se  morsiis  solent  morieniium 
hestiarum,,  sic  plus  ncgoiii  fuit  cwn  semiruta  Cartilagine,  quam  integra. 
Floro,  II,    lo. 

('')  Vedi  Plauto.  Poenulus ,  prolog.  vers.  133;  Polibio,  XXXVIT,  1; 
Sallustio,  lug.,  108,  e  Cicerone,  De  leg.  agrar.,  II,  35.  Livio.  XLII,  47, 
ricorda  le  versutiae  Punicae. 

1  Ap[iiann,  loc.  cit  ^  135. 

2  Livio,  Epitoin.  ^  51  ;  Valerio  Massimo,  II,  7,  13. 

3  Cicerone,  Be  liep.j  I,  47,  e  Pro  Murena^  28. 
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amantissimi  del  viver  libero.  I  proconsoli  e  i  pretori  ro- 
mani, intesi  solo  a  farsi  ricchi  delle  altrui  spoglie,  ruba- 
vano senza  pietà.  Gli  oppressi  dapprima  ebbero  ricorso 
ai  lamenti,  ma  poscia,  veduto  vano  il  querelarsi,  si  sol- 
levarono di  nuovo  a  guerra  terribile,  alla  quale  i  Ro- 
mani risposero  con  crudeltà  e  con  perfìdie  atrocissime. 
Mentre  ardeva  in  Grecia  la  guerra  di  Perseo  (584),  un 
Olonico,  0  Salondico,  uomo  audacissimo,  corse  i  villaggi 
di  Celtiberia  chiamando  alle  armi  le  tribù  in  nome  della 
patria  e  di  Dio.  Egli  concitava  le  genti  parlando  in  tuono 
di  profeta  e  agitando  un'asta  d'argento,  che  diceva  avere 
ricevuta  dal  cielo  per  cacciare  gli  stranieri.  Osò  anche 
di  entrare  jiotturno  nel  campo  romano,  deliberato  a 
spegnerne  il  capo:  ma  gli  fallì  l'ardito  disegno,  e  appena 
giunto  davanti  alla  tenda  nemica  le  guardie  lo  uccisero  *. 
Per  la  morte  dell'agitatore,  la  rivolta  si  tacque  atten- 
dendo occasione  più  favorevole.  Diciassette  anni  dopo 
volendo  i  Celtiberi  estendere  e  afforzare  la  città  di  Se- 
geda,  i  Romani  si  opposero,  e  allora  la  guerra  scoppiò 
di  nuovo  grossa  e  lunghissima  ^,  nella  quale  Roma  ebbe 
qualche  vantaggio,  e  fu  più  volte  fortemente  battuta.  Il 
console  Quinto  Fulvio  Nobiliore,  venuto  con  30  mila 
uomini,  nelle  battaglie  e  negli  aguati  perde  la  più  parte 
dei  suoi.  Poscia  il  console  Marco  Claudio  Marcello,  spinto 
da  umanità  e  da  rispetto  per  questi  uomini  cui  solo  l'a- 
more della  libertà  metteva  in  mano  le  armi,  si  sforzò  di 
intercedere  per  essi  e  di  ottenere  loro  onorevole  pace. 
Ed  essi  di  buon  grado  cedevano  a  patto  di  essere  tenuti 
alleati,  non  schiavi.  Ma  il  senato  non  stimando  decoroso 
far  pace  con  una  nazione  inferiore,  chiese  si  rendessero 
a  discrezione,  e  quindi  fu  rotta  ogni  pratica.  Venne  allora 
contro  di  essi  il  console  L.  Licinio  Lucullo  che,  povero  e 
cupido  sopra   ogni  altra    cosa  di  arricchirsi    dell'  oro  di 

1  Lirio,  XLIII,    1;  Floro,  II,  17. 

2  Appiano,  De  Rebus  Ilispan.  ^  11  e  segg. 
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Spagna  •,  non  risparmiò  ninna  delle  tristi  arti  con  cui 
potesse  conseguire  il  suo  desiderio.  Andò  contro  i  Vaccei 
nei  dintorni  di  Salamanca,  e  strinse  di  assedio  Cauca 
loro  città,  gli  abitatori  della  quale  dopo  breve  resistenza 
si  arresero  a  patti  pagando  tributo.  Il  console  promise 
loro  ciò  che  chiedevano:  poi  entrato  in  città  la  mòsse  a 
rapina  e  uccise  tutti  gli  abitatori  senza  riguardo  ninno 
ad  età.  Ventimila  persone  furono  menate  a  macello  e 
invano  implorarono  gli  Dei  punitori  dello  spergiuro  2.  I 
vicini,  esecrando  cotanta  infamia,  fuggivano  a  riparo 
sulle  rupi  e  nei  luoghi  muniti,  eccitandosi  a  fare  l'estremo 
di  loro  possa  contro  questi  ladroni  crudelissimi. 

Nel  medesimo  tempo  si  erano  levati  a  g)ierra  anche 
i  Lusitani  del  mezzogiorno,  gente  fiera  e  vivente  di 
prede,  i  quali,  guidati  da  un  Punico,  e  poscia  da  un 
Cesaro,  batterono  e  uccisero  il  pretore  Calpurnio  Pisóne, 
corsero  la  Spagna  fino  all'Oceano,  tirarono  con  sé  i 
Vettoni ,  vinsero  Lucio  Mummio  uccidendogli  9  mila 
uomini,  e  poi  furono  battuti  due  volte  da  lui.  In  appresso 
stretti  dal  console  Servio  Sulplcio  '  Cfalba  domandarono 
pace,  e  Galba,  tristo  anch' egli  e  feroce,  gli  accolse  fìn- 
gendo sembiante  amorevole.  Gli  scusò  della  guerra  fatta, 
dicendo  che  ne  era  stata  causa  la  loro  povertà  alla  quale 
promise  rimedio  coli' assegnare  loro  terre  più  fertili,  in 
cui  avrebbero  vita  più  comoda  e  lieta.  Quindi  li  trasferì 
in  tre  contrade  diverse  distanti  l'una  dall'altra,  e  quando 
gli  ebbe  separati  e  indotti  perfidamente  a  deporre  le  armi, 
gli  assalì  in  mezzo  ai  loro  lavori  campestri  e  li  trucidò  ^. 

Fra  i  pochi  campati  a  quella  nefanda  strage  era  un 
uomo  di  nome  Viriato,  che  giurò  solenne  vendetta  de'  suoi 
compagni  traditi,  e  serbò  il  suo  giuramento.  Da  giovane 
era  stato  pastore  e  cacciatore  sui  monti  nativi  ("):   poi, 

C^)  Ex  pastore  venalor,  ex  rcnatore  lairo.  Livio,  Eiiit.j,  52;  Floro,  II,  17. 

1  Appiano,  loc.  cit.  ^  51. 

2  Appiano,  loc.  cit.  j  52. 

•     3  Appiano,  loc.  cit.  j  50,  59  e  GO. 
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cresciutogli  cogli  anni  l'ardore  dell'animo,  uni  a  so  una 
truppa  di  uomini  arditi,  che  i  Romani  chiamarono  la- 
droni, e  che  noi  con  parola  moderna  potremo  chiamare 
bande  di  guerriglieri.  Dopo  le  stragi  di  Galba  egli  corse 
la  Lusitania  eccitando  i  popoli  a  guerra  immortale  contro 
gli  oppressori  stranieri,  e  rinfiammò  gli  odii  antichi:  e 
poiché  i  suoi  primi  fatti  riuscivano  felicemente,  la  fama 
attirò  intorno  a  lui  i  più  audaci  da  ogni  parte,  e  tutti 
ammirandolo. per  un  eroe,  riposero  in  lui  piena  fidanza, 
e  lo  gridarono  capo  *:  e  i  nemici  stessi  più  tardi  lo  ri- 
conobbero come  il  campione  di  Spagna  {").  In  lui  forza 
e  agilità  straordinaria  di  membra,  sempre  sugli  esercizi, 
sempre  armUte  di  ferro  anche  nel  sonno,  e  rispondenti  a 
tutti  i  moti  del  fortissimo  animo  che  la  patria  poneva 
nella  libertà;  parola  semplice,  schietta  e  arguta,  e  fede 
inviolabile  ai  patti  giurati;  costume  incorrotto,  resi- 
stente, come  muro  di  bronzo  alle  voluttà,  aborrente  da 
delicatezza  di  feste  e  conviti,  uso  a  sopportare  il  sonno, 
la  fame,  la  sete  e  a  tenere  il  viver  sobrio  per  la  più 
grande  e  più  sicura  delle  ricchezze.  Narrano  che  nel 
giorno  delle  sue  nozze  colla  figlia  di  un  ricco  sfarzoso, 
in  casa  del  socero  non  volle  usare  i  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento stimati  meno  della  sua  lancia,  non  sedò  alla  mensa, 
ne  toccò  i  cibi  squisiti;  mangiò  in  piedi  un  poco  di 
pane  e  di  carne,  e  finita  la  cerimonia  nuziale  pose  in 
groppa  al  suo  cavallo  la  sposa,  e  la  portò  alle  tende  sui 
monti  2.  Conosceva  per  lunga  pratica  i  luoghi:   sapeva 


(^')  Assertor  contra  Romanos  Hispaniae.  Eutropio,  IV,  7.  —  Floro,  II, 
17;  Ac  si  fortuna  cessisset,  Hispaniae  Romulus.  Conf.  Cicerone,  De 
Offic. ,  II,  li;  Giustino,  XLIV,  2.  Per  tutte  le  particolarità  della  guerra 
<li  Viriato  e  dei  Lusitani  vedi  Becker,  Viriath  und  die  Liisitanierj  Al- 
tona  182G. 

1  Diodoro  Siculo,  XXXIII,  1. 

2  Diodoro  Siculo.  XXXIII,  7.  ■ 
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dar  le  cariche  a  tempo,  e  ritirarsi  salvo  al  sicuro.  Con 
l'audacia  e  col  senno  ordinò  la  più  terribile  guerra  di 
bande  che  i  Romani  avessero  mai  incontrato  in  questi 
paesi  per  natura  invincibili.  Per  otto  anni  (")  fu  il  fla- 
gello delle  legioni,  mantenne  l'indipendenza  della  sua  pa- 
tria, e  tenne  da  padrone  le  coste  meridionali  di  Spagna. 
Correva  coi  suoi  su  cavalli  velocissimi,  fuggiva  le  batta- 
glie campali,  tendeva  aguati,  faceva  sorprese:  ora  infe- 
stava il  nemico,  ora  fmgeva  fuga  per  comparire  all'istante 
d'onde  meno  era  aspettato.  Non  dava  tregua  né  giorno 
né  notte,  e  quando  i  nemici  credevano  di  averlo  colto 
in  mezzo,  egli  si  salvava  dal  pericolo  per  vie  che  non 
parevano  fatte  per  gli  uomini.  Posto  ad  agiiato  in  una 
selva  lasciò  passare  il  proconsole  Caio  Vetilio;  poi  gli  si 
gittò  alle  spalle  e  lo  uccise  coi  suoi.  In  faccia  al  pretore 
Caio  Plauzio  fìnse  fuggire,  e  lo  trasse  sulla  riva  destra 
del  Tago,  e  quindi,  assalitolo  all'improvviso,  lo  vinse  due 
volte  con  strage.  Esterminò  l'esercito  a  un  Claudio  Uni- 
mano,  vinse  Caio  Nigidio,  e  poi  fa  frenato  da  Quinto 
Fabio  Massimo  Emiliano,  secondo  fìgho  del  vincitore  di 
Perseo,  accorso  a  riparare  l'onore  delle  armi  romane. 
Allora  Viriato,  sentendo  che  colle  sole  forze  di  Lusitania 
non  poteva  salvarsi  l'indipendenza  spagnola,  pensò  a  di- 
latare l'insurrezione  fra  gli  altri  popoli,  e  chiamò  a  guerra 
i  prodi  di  Celtiberia.  Roma  mandò  contro  questi  Q.  Cecilio 
Metello  Macedonico,  che  li  combatté  duramente  due  anni: 
ma  intanto  l'eroe  lusitano  faceva  suo  prò  della  diver- 
sione, e  metteva  il  proconsole  Quinto  Fabio  Massimo 
Serviliano  a  pericolo  estremo,  uccidendogli  tremila  uo- 
mini, e  cacciando  gli  altri  atterriti  nel  campo,  dove  più 
non  ascoltavano  nò  gli  ordini  né  le  preghiere  del  duce. 
In   appresso   Serviliano   seguendo  Viriato   in   Lusitania, 

(*)  Appiano  dice  otto  anni,  i  quali  diventano  undici  in  Diodoro  Siculo 
(XXXIII,  22),  e  14  ia  Livio  {Epit.,  54). 
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gli  prese  alcune  città  e  diecimila  prigioni,  dei  quali  al- 
cuni uccise  e  molti  vendè  come  schiavi.  Ma,  mentre  il 
duce  romano  assediava  Erisane,  Viriato  riuscì  ad  entrarvi 
di  notte,  e  quindi,  uscitone  impetuosamente  allo  spuntare 
del  giorno,  fugò  l'oste  assediante  e  la  spinse  per  luoghi 
stretti  e  tra  precipizi,  in  cui  bisognava  o  morire  o  ar- 
rendersi. Se  Viriato  fosse  stato  barbaro  quanto  i  Romani 
dicevano,  avrebbe  fatta  sua  gioia  di  trucidare  e  torturare 
i  nemici  presi  alle  strette.  Invece  pensò  a  trarne  prolitto 
per  la  sua  patria,  e,  credendo  all'altrui  fede,  venne  ai 
trattati  e  stabili  col  pr(  'e  suo  prigioniero  che  egli 

diverrebbe  alleato  di  Roiua,  e  che  tutti  i  suoi  seguaci 
rimarrebbero  padroni  tranquilli  dei  loro  possessi.  Cosi 
il  pastore  di  Lusitania  trattava  come  le  grandi  potenze 
da  pari  a  pari  con  Roma,  da  lui  messa  a  pericolo.  E  il 
trattato  era  ratificato  dal  senato  e  dal  popolo  *:  ma  la 
pace  fu  di  breve  durata,  e  poco  appresso  si  vide  una 
novella  infamia  di  Roma.  Q.  Servilio  Copione .  fratello  e 
successore  di  Serviliano,  tenendo  come  indegne  di  Roma 
le  concessioni  fatte  al  nemico,  ottenne  dal  senato  il  per- 
messo di  travagliare  Viriato,  e  quindi  di  rompere  senza 
ragione  la  pace  giurata.  E  subito  corse  e  mèsse  a  sacco 
e  a  guasto  le  terre  dei  Lusitani.  Viriato  che  fidente  nel 
trattato  concluso  non  era  preparato  alla  guerra,  si  sot- 
trasse colla  fuga,  scansò  la  battaglia,  e  vedendo  che  i 
socii,  parte  forzati,  parte  spontanei  lo  abbandonavano, 
pose  studio  a  cercare  la  pace  a  ogni  costo.  Cepione  chiese 
che  gli  fossero  dati  i  trasfugi  delle  due  province  romane; 
e  ottenutih  fece  loro  troncare  le  teste  o  tagliare  le  mani. 
Dopo  chiese  la  consegna  di  tutte  le  armi.  Viriato,  memore 
dell'eccidio  fatto  dei  disarmati  da  Galba,  negò  di  con- 
cederle, e  riprese  disperatamente  la  guerra:  ma  non  vi 
era  più  tempo,  perchè  varii  di  quelli  su  cui  piìi  contava 

1  Appiano,  69. 
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pensavano  solamente  a  salvare  so  stessi,  e  il  nemico  ac- 
cresciuto di  aiuti  soverchiava  di  forze.  E  in  breve  fu 
compiuta  questa  iniqua  e  non  faticosa  impresa  del  con- 
sole.  Cepione   per  coronare   coli' assassinio  lo  spergiuro 


Viriate  {PoUor.  Pitl^  18;i-lj,  pag.  153). 


dei  prepotenti  di  Roma  comprò  tre  familiari  di  Viriato 
già  spediti  al  campo  romano  per  chieder  la  pace:  e 
questi  entrati  di  notte,  come  amici,  nella  tenda  del  duce, 


Gap.  IV.]       FINE  DELLA  LNDIPENDENZA  DEI  LUSITANI.  531 

io  assassinarono  mentre  dormiva.  Con  lui  fini  l'indipen- 
denza dei  Lusitani;  ed  essi  onorarono  di  splendidi  fune- 
rali l'eroe  ammirato  per  la  invitta  prodezza,  per  la  sa- 
gacità  e  per  la  incomparabile  arte  di  guerra  ;  amato  come 
giusto  nel  distribuire  le  spoglie,  delle  quali  non  faceva 
a  sé  parte  più  grande  che  agli  altri,  e  generoso  nei 
premi  ai  più  prodi,  e  umano  nel  soccorrere  ai  bisognosi; 
serbatosi ,  anche  nei  giorni  di  sua  maggiore  potenza , 
temperante  e  incorrotto,  colle  medesime  armi,  colle  me- 
desime vesti,  col  medesimo  vitto;  pianto  dai  suoi  forti 
compagni,  pronti  sempre  a  obbedire  tranquillamente  ai 
suoi  cenni,  e  a  mettersi  a  qualunque  pericolosa  avven- 
tura con  lui  ^ 

Spento  lui,  vi  fa  qualche  resistenza  di  bande  sparse  AucidiRo- 
sui  monti,  nei  quali  anche  le  donne,  secondo  loro  uso,  a.^a'ìw; 
combatterono  fieramente.  Ma  in  breve  furono  sottomessi 
e  trasportati  sulle  rive  del  Mediterraneo,  ove  fondarono 
la  città  di  Valenza.  Copione,  tornato  a  Roma,  non  potè 
avere  onore  da  niuno  della  vittoria  non  guadagnata  colle 
armi,  ma  compra  col  tradimento  (").  Decimo  Giunio  Bruto, 
successore  di  lui,  corse  e  sottomise  tutte  le  contrade  di 
Lusitania  fino  all'Oceano,  e  non  rivolse  indietro  le  inse- 
gne se  non  quando,  vedendo  il  sole  discender  nel  mare, 
si  credè  giunto  all'  estremità  della  terra  (*). 

{")  Yictoriaìnque  non  mcriiit  sed  emit.  Valerio  Massimo,  IX,  6,  4. 
Quae  Victoria,  quia  cmta  erat,  a  Senatu  non  probata.  Aurelio  Vit- 
tore, De   Yiris  Illustr.,  71. 

(^)  Appiano,  Be  Rcb.  Hisp.,  Gl-75;  Floro,  II,  17.  Bruto  per  questa 
impresa  ebbe  il  soprannome  di  Callaico ,,  come  vincitore  dei  Callaici  o 
Galleci  che  abitavano  ove  ora  è  la  Galizia.  Ciò  è  attestato  da  Ovidio , 
Fast.,  VI,  4GI. 

Tian  sibi  Callaico  Brutus  coynomen  in  hosfe 
"  Fecit,  et  Hispanoìn  sanguine  tinxit  huminn. 

>  Appiano,  69-70;  Diodoro  Siculo,  XXXIII,  1,  2,  7,  22;  Giustino,  XLIV,  2;  Freinslic- 
ii.io,  Sappi,  ia  Là-.,  LIV,  13  e  se^'g. 
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Ma,  se  colla  morte  data  col  ferro  dei  traditori  all'eroe 
lusitano  finiva  la  guerra  nel  mezzogiorno  e  nell'occidente 
di  Spagna,  rimaneva  quella  da  lui  eccitata  nel  setten- 
trione sui  monti,  dove  nascono  il  Douro  e  il  Tago,  tra 
i  Celtiberi,  gente  fortissima,  governata  a  repubblica,  e 
partita  in  piccole  tribù  di  cui  le  principali  erano  quelle 
degli  Arevaci,  dei  Titti  e  dei  Belli.  Le  loro  sedi  più  fa- 
mose erano  a  Numanzia  e  a  Termanzia.  Numanzia  era 
la  città  principale  degli  Arevaci ,  sorgente  in  luoghi 
asprissimi  fra  rupi  e  montagne  sulle  rive  del  Douro  in 
vicinanza  della  moderna  Scria.  La  difficoltà  dei  siti,  e 
l'indomabile  coraggio  degli  uomini,  resero  ivi  la  guerra 
lunghissima  e  famosa  sopra  tutte  quelle  di  Spagna. 

Metello  Macedonico  prese  ai  Celtiberi  tutti  i  luoghi 
tranne  le  due  principali  città  sopradette.  Il  console  Q. 
Pompeo,  suo  successore,  le  cinse  di  assedio  ambedue 
con  quarantamila  soldati,  ma,  invece  di  riuscire  nell'im- 
presa, perde  molta  gente,  e  fu  costretto  a  ritirarsi  in 
faccia  a  un  nemico  arditissimo  che,  di  assalito  fattosi 
assalitore,  prese  anche  gli  alloggiamenti  del  console.  Egli, 
a  celare  la  sua  mala  fortuna,  fece  pace  coi  Numantini 
lasciando  ad  essi  tutte  le  forze  e  i  possessi.  Poi  sentì 
vergogna  delle  promesse  fatte  al  nemico,  e  giunto  a 
Roma  negava  impatti  giurati  e  si  bruttava  dell'onta  dello 
spergiuro.  Il  console  Marco  Popilio  Lenate,  che  venne  in 
suo  luogo,  non  fece  nulla  il  primo  anno,  non  credendo 
che  Pompeo  non  avesse  fatto  il  trattato  che  impudente- 
mente negava.  Ma  il  senato,  fattosi  complice  dello  sper- 
giuro, ordinò  a  Popiho  di  continuare  risolutamente  la 
guerra;  ed  egli  mosse  contro  Numanzia  e  ne  fu  ributtato 
con  molto  suo  danno.  In  appresso  venne  ad  accrescere 
le  romane  vergogne  il  console  Caio  Ostilio  Mancino,  il 
quale  governò  sì  male  l'impresa,  e  condusse  a  tanta  abie- 
zione l'esercito,  che  i  legionari  erano  presi  di  terrore  alla 
sola  vista  dei  Numantini," e  si  volgevano  in  fuga  al  loro 


Gap.  IV.  J  VERGOGNE  ROMANE  A  NUMAXZIA.  533 

apparire.  Poi,  nell' allontanarsi  di  notte  dalla  città,  con 
20  mila  uomini  si  lasciò  cogliere  alle  insidie  in  un  passo 
stretto,  ove  i  nemici  avrebbero  potuto  menare  ad  ester- 
minio tutto  l'esercito.  Egli  era  alle  Forche  Caudine  di 
Spagna,  e  non  poteva  uscirne  vivo  che  a  patti.  In  effetto 
si  concluse  un  trattato,  nel  quale  fu  fermato  che  il  con- 
sole vinto  lasciasse  al  nemico  campo  e  bagagli,  e  fu 
giurato  che  Roma  non  farebbe  più  guerra  a  Numanzia. 
I  tanti  mancamenti  di  fede,  già  provati  nelle  guerre 
anteriori,  facevano  diffidare  delle  promesse  del  console: 
perciò  i  Numantini  vollero  anche  il  giuramento  del  que- 
store Tiberio  Gracco,  figlio  a  quel  Gracco  di  cui  era 
rimasta  venerata  la  memoria  in  Ispagna,  e  con  esso  giu- 
rarono anche  gli  alti  ufficiali  delle  legioni.  Ma  anche  que- 
sta garanzia  non  bastò:  il  senato  non  volle  riconoscere 
la  capitolazione  che  aveva  salvato  da  certa  morte  l'eser- 
cito, e  ripetè  le  antiche  brutture  di  Gaudio.  Rese  il 
console  ai  Numantini  che  non  lo  vollero  dicendo,  la  pub- 
blica violazione  della  fede  non  doversi  lavare  nel  sangue 
di  un  solo;  e  avrebbe  consegnato  anche  Gracco  e  gli 
altri  ufficiali  se  a  ciò  non  opponevasi  il  popolo.  Mancino, 
nudo,  colle  mani  legate  dietro  al  tergo  davanti  alle  porte 
di  Numanzia  per  un  giorno  intero  détte  di  se  tristo  e 
sconcio  spettacolo  *. 

Non  più  felice  fu  Marco  Emilio  Lepido  suo  successore 
il  quale  di  proprio  arbitrio  e  senza  ragione  prese,  aiu- 
tato da  Bruto  pretore  della  provincia  ulteriore,  ad  asse- 
diare Pallanzia  la  più  grande  città  dei  Vaccei,  e  colla 
sua  ignoranza  perde  la  più  parte  dei  suoi,  periti  di  ferro, 
di  malattie,  di  fame  e  di  vane  fatiche:  e  alla  fine  fu  ri- 
chiamato a  Roma  e  condannato  a  pagare  una  multa.  Gli 
successero  Lucio  Furio  Filo  e  Quinto  Calpurnio  Pisone 
che  non  fecero  né  bene  né  male  2. 

1  Appiano,  loe.  cit.  ^  SO,  83;  Plutarco,   Tib.  Gracco,  5-7;  VcUeio  Patereolo,  II,  1.  2- 

2  Appiano,  80-S3;  Velleio,  II,  1. 
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Una  sola  città,  in  cui  si  erano  radunati  i  più  prodi 
di  Celtiberia  in  numero  di  ottomila,  già  da  più  anni  fa- 
ceva cadere  davanti  a  se  l'orgoglio  di  Roma,  e  appariva 
invincibile.  Il  senato,  che  aveva  vinto  da  ogni  parte  con- 
tro nemici  più  grandi,  risoluto  a  non  comportare  quel- 
l'onta, mèsse  in  campo  di  nuovo  il  più  grande  guerriero 
del  tempo:  il  distruttore  di  Cartagine  fu  tenuto  solo  ca- 
pace a  finire  i  moti  di  Spagna  col  distrugger  Numanzia: 
e  la  guerra  più  ingiusta  di  tutte  (")  fu  compiuta  con  fe- 
rocia da  disgradarne  1  selvaggi.  Scipione  Emiliano  rac- 
colse amici  e  clienti  e  volontari  da  ogni  parte,  e  ausi- 
liarii da  tutta  la  Spagna,  e  contro  il  piccolo  popolo  dei 
Numantini  condusse  60  mila  uomini.  Venne  a  lui  anche 
Giugurta,  nipote  di  Massinissa,  con  12  elefanti,  e  con  pe- 
doni e  cavalieri  numidi,  e  in  questa  impresa  ebbe  le  prime 
lodi  di  sua  grande  prodezza  *.  Scipione  dapprima  pose 
ogni  studio  a  rimettere  la  disciplina  nel  campo,  guasto 
da  ignavia  e  mollezza,  e  ne  cacciò  via  duemila  male 
donne,  e  i  ciarlatani  vestiti  da  indovini  e  da  sacerdoti,  e 
tutti  i  mercanti  di  delicatezze  e  lussurie:  e  pose  perti- 
nacia indomabile  a  ridurre  a  temperanza  i  soldati,  a 
render  loro  il  nativo  vigore  con  lunghe  escursioni,  con 
dure  opere,  con  forti  esercizi.  Li  forzava  a  scavar  fosse 
che  poi  faceva  riempire,  dicendo  dovere  avvezzarsi  a 
stare  nel  fango  quelli  che  non  volevano  bagnarsi  del 
sangue  nemico  (*).  Corse  d'attorno  per  le  contrade  di 
Celtiberia,  combattè  in  piccoli  fatti,  devastò  i  paesi,  di- 


C^)  Ullius  caiissa  belli  iniustior.  Floro,  II,  18.  Per  quosta  guerra  e 
per  la  distruzione  di  Numanzia,  vedi  Appiano,  De  Reh.  Hispan.,  84-98  ; 
Livio,  Epitom. ,  57  e  59;  Velleio  Patercolo.  II,  4. 

(*)  Omni  opere,  fossisque  faciendis  ita  diligenter  exercuit,  ut  diceret, 
fodientes  luto  inquinari  debere,  qui  madere  hostium  sanguine  noluis- 
senl.  Vegezio,  III,  IO. 

1  Sallustio,  lug.  >  7. 
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strusse  le  raccolte  perchè  il  nemico  non  trovasse  da  vi- 
vere, e  poi  raccolse  l'esercito  sotto  a  Numanzia,  e  spinse 
gli  abitatori  in  città,  e  per  ridurla  a  morire  di  fame  vi 
mèsse  terribile  blocco,  cingendola  di  doppia  circonvalla- 
zione di  fosse,  di  mura,  di  bastioni  e  di  altissime  torri 
armate  di  catapulte,  di  baliste  e  di  ogni  sorta  di  mac- 
chine. Per  mezzo  del  Douro,  che  traversava  la  città,  gli 
assediati  dapprima  poterono  avere  di  fuori  qualche  soc- 
corso di  vettovaglie.  Ma  Scipione  tolse  loro  anche  que- 
sta via  di  scampo  facendo  due  castelli  sulle  rive  del  fiume 
e  da  essi  calando  nell'acqua  lunghe  travi  legate  con  funi 
e  armate  di  punte  di  ferro,  le  quali  impedivano  il  pas- 
saggio alle  barche  e  ai  nuotatori.  Pure  alcuni  uomini 
arditi  riuscirono  a  vincere  anche  questi  ostacoli  e,  tra- 
versando i  difficili  passi,  andarono  a  eccitare  le  genti 
d'attorno  perchè  portassero  aiuto  alla  travagliata  città. 
Gli  abitatori  di  Lutia,  che  era  lontana  40  miglia,  rima- 
sero commossi  del  caso  infelice  dei  Numantini,  e  si  ap- 
prestavano a  recar  loro  soccorso,  quando  Scipione,  avuta 
contezza  di  ciò,  accorse  al  riparo,  e  presentatosi  davanti 
a  Lutia  con  molte  forze,  la  minacciò  di  saccheggio  e  di 
esterminio,  se  non  gli  dava  come  ostaggi  quattrocento 
giovani  delle  famiglie  più  notabili  e  ricche  che  gli  rispon-  . 
dessero  della  quiete  degli  altri.  I  Lutiani  non  avendo 
altro  scampo  dettero  gli  ostaggi  richiesti,  e  Scipione  fece 
tagliare  a  tutti  le  mani. 

Questi  atti  atroci  riempirono  di  terrore  tutti  i  paesi 
vicini,  e  ridussero  Numanzia  senza  speranze.  Tutti  i  ten- 
tativi della  misera  città  per  rompere  l'assedio  tornarono 
vuoti  di  effetto.  Le  provvisioni  erano  finite,  e  la  fame  in- 
crudeliva cosi,  che  andò  voce  si  mangiassero  anche  i 
cadaveri.  Dopo  avere  resistito  più  d'un  anno  a  00  mila 
uomini,  dopo  avere  tutto  sofferto,  gli  sventurati  indiriz- 
zarono al  nemico  domande  di.  p^ce.  Sci{Jione  rispose:  si  Aimui Ao- 
dessero  a  discrezione  e  congegnassero  le  armi.  Essi  ve-  ^Pl!I 
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lendo  piuttosto  morire  che  vivere  schiavi,  fecero  dispe- 
ratamente una  sortita,  nella  quale  molti  trovarono  la 
morte  cercata.  Gli  altri  bruciarono  le  armi  e  le  case,  e 
spensero  sé  stessi  e  loro  donne  e  iigliuoli,  perchè  non 
cadessero  in  mano  dell'aborrito  straniero.  Il  nemico  en- 
trato in  Numanzia  vi  trovò  solamente  rovine  e  cadaveri. 
Scipione  non  ebbe  né  prigionieri  né  preda,  e  tornando 
a  Roma  trionfò  solamente  di  un  nome  ("). 

Cosi,  dopo  sovrumane  prove  di  coraggio  a  difesa  di 
sua  libertà,  sparì  per  sempre  dalla  faccia  della  terra  la 
forte  Numanzia,  caduta  vittima  dell'ambizione  feroce  e 
delle  tristi  perfidie  di  Roma,  come  già  Sagunto  della  cru- 
deltà di  Cartagine.  Anche  i  nemici  ammirarono  quel 
grande  eroismo  •  :  e  se  in  appresso  altre  genti  dissero 
ferocia  e  atto  selvaggio  lo  spegnere  sé  e  distrugger  la 
patria  per  fuggire  il  vitupero  della  servitù,  gli  esempi 
antichi  non  andarono  perduti  pei  moderni  Spagnuoli,  fra 
i  quali  il  duro  e  paziente  genio  della  stirpe  iberica  si 
perpetuò  in  tutte  le  età  della  storia.  Sagunto  e  Numanzia 
si  ritrovano  dopo  venti  secoli  a  Saragozza,  che  non  si 
arrende  al  nemico  straniero,  ma  si  seppellisce  sotto  le 
sue  rovine  fumanti. 

Dieci  anni  dopo  la  distruzione  di  Numanzia  furono 
vinte  anche  le  isole  Baleari,  sedi  di  feroci  pirati,  da  Q. 
Cecilio  Metello,  fighe  del  Macedonico,  il  quale  per  ciò 

{")  Floro  (II,  18),  dice:  Unus  vir  Nitmantinus  non  fiiit  qui  in  catenis 
duceretur....  Triumphus  fuii  tantum  de  nomine.  Ciò  è  confermato  anche 
da  Vegoxio  il  quale  (III,  10)  scrive,  che  Scipione  bruciò  Numanzia  in  modo 
che  degli  uomini  non  ne  campò  neppur  uno.  Appiano  all'incontro  {loc. 
cit.,  97  e  segg.),  diceche  cinquanta  Numantini  furono  condotti  ad  ornare 
il  trionfo  del  vincitore,  e  che  molti  altri  furono  venduti  come  schiavi: 
ma  aggiunge  che  erano  s\  furiosi  di  loro  sorte ,  che  alcuni  si  uccisero 
da  sé  stessi,  e  altri  uccisero  i  loro  padroni:  e  quindi  in  breve  neppure 
uno  di  loro  sopravvisse  alla  patria. 

1  Floro,  II,  18. 
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si  chiamò  Balearico:  e  Roma  fece  suo  profitto  di  quella 
gente  formidabile  in  guerra  per  la  sua  destrezza  nello 
scagliare  rapidissimamente  colle  sue  fiondo  una  micidiale 
tempesta  di  sassi  *.  Le  genti  spagnole  dopo  tante  scia- 
gure patirono  la  servitù  forestiera,  ma  non  lasciarono 
mai  passare  ninna  occasione  che  si  porgesse  favorevole 
a  levarsi  a  tumulto.  Ci  volle  ancora  pili  tempo,  prima 
che  fosse  assicurata  colà  la  dominazione  di  Roma:  e 
Augusto  solo  ebbe  il  vanto  di  compiere  la  pacificazione 
di  Spagna  (").  Pure  dopo  le  ultime  guerre  le  due  province 
romane  furono  relativamente  tranquille,  e  sotto  il  nuovo 
governo,  quantunque  prepotente  e  opprimente,  le  cam- 
pagne divennero  floride,  e  le  città  si  abbellirono  di  mo- 
numicnti,  e  procederono  a  vita  più  civile  e  più  prospera. 
Intorno  ai  medesimi  tempi,  Roma  si  ingrandì  anco  per 
eredità  e  testamenti  di  principi,  veri  o  supposti  che  fos- 
sero. Il  regno  di  Pergamo  nella  Misia,  piccolo  dapprima, 
si  era  molto  ingrandito  pel  valore,  e  pel  savio  e  destro 
governo  degli  Attali  e  degli  Eumeni,  i  quali  colle  pro- 
verbiali ricchezze  e  coll'amore  a  ogni  bella  e  nobile  cosa, 
della  loro  città  capitale,  posta  sopra  un  monte  presso 
al  fiume  Caistro,  fecero  una  nuova  sede  di  arti,  di  in- 
dustrie, di  scienze  e  di  civiltà.  Raccolsero  per  uso  pub- 
blico una  biblioteca  di  200  mila  volumi,  gareggiante  con 
quella  fondata  dai  Tolomei  in  Alessandria  d'Egitto,  fa- 
vorirono filosofi,  e  chiamarono  nobili  artisti  ad  adornare 
la  loro  potenza  con  pitture,  con  statue  e  con  grandi  edifi- 
cii  {^).  Il  regno  di  Pergamo,  dopo  varie  vicende,  era  passato 


(")  Nec  prius  predomiiae  provinciae  iitgutn  Hispaniae  accipere  po- 
iuerunt,  quam  Caesar  AugiistiiSj  perdomito  orbe,  victricia  ad  eos  arma 
iranstulit,  ^opidumque  barbarum  ac  feruin,  legibus  ad  culiiorem  vitae 
usiim  traductiim,  in  forniayn  provinciae  redegit.  Giustino,  XLIV,  5. 

(*)  Sui  tesori,  primo  fondamento  alla  dinastia  degli  Attalici,  valutati  a 

1  Livio,  XXVIII,  37,  e  Epitome,  60;  Moro,  III,  8. 
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ad  Attalo  III,  Filometore  figlio  di  Eumene  II,  uomo  fe- 
rocissimo che  si  dilettava  a  coltivare  piante  velenose,  e 
a  mandare  la  morte  come  dono  peculiare  ai  suoi  più 
stretti  parenti  ed  amici  '.  Egli  dopo  aver  quattro  anni 
tiranneggiato  crudelmente  i  sudditi,  mori  senza  figli  e 
lasciò  il  regno  ai  Romani,  i  quali  da  altra  parte  anche 
senza  il  testamento  non  avrebbero  riconosciuto  niun 
successore  destinato  da  lui,  perchè  consideravano  quella 
provincia  come  loro  proprietà.  Ma  non  poterono  entrare 
in  possesso  senza  usare  la  forza,  perchè  un  Aristonico^ 
figHo  naturale  di  Eumene  II ,  si  sollevò  a  Leuce,  piccola 
città  posta  tra  Smirne  e  Focea,  e  si  dichiarò  successore 
del  trono.  Gli  Efesii  lo  sconfissero  in  una  battaglia  presso 
le  coste  di  Cime:  e  allora  egli  si  ritrasse  nelle  parti 
mediterranee,  d'onde  poi  ricomparve  con  bande  di  schiavi 
chiamati  a  libertà,  prese  Tiatira,  Apollonide,  Mindo,  Samo, 
Colofone,  e  in  breve  conquistò  tutto  il  regno  paterno.  Da 
Roma  vennero  prima  cinque  legati:  poi  il  console  e  pon- 
tefice massimo  Publio  Licinio  Crasso  Muciano,  famoso 
per  eloquenza  e  dottrina  di  leggi,  ricco,  e,  più  che  ad 
ogni  altra  cosa,  attento  a  più  arricchirsi  di  preda,  e  la- 
sciò la  sua  vita  e  la  sua  avarizia  nell'Asia.  All'assedio  di 
Leuce  fu  subito   sorpreso  e  battuto  e  fatto   prigione,   e 


9  mila  talenti  (47  milioni  di  lire)  vedi  Polibio  (XVIII,  24);  Strabene, 
XIII,  4,  e  Orazio,  {Od.,  I,  1,  12)' dal  quale  apparisce  che  si  ricordavano 
proverbialmente  a  significare  fortune  larghissime.  Di  loro  generosi  bene- 
ficii  alle  città  greche,  dalle  quali  ebbero  perciò  onori  di  statue,  e  delle 
liberalità  usate  con  filosofi  e  artisti,  parlano  Polibio  (XVI,  25,  XVII, 
16,  XXVII,  15,  XXVIII,  7,  XXXI,  17  a.  XXXII,  23  e  25),  Laerzio  (IV, 
8,  6).  Per  la  Biblioteca  vedi  Vitruvio  (lib.  VII,  Praef),  Plutarco,  [Anion., 
58),  e  Plinio  (XXXV,  2),  il  quale  sull'autorità  di  Varrone  riferisce 
pure  che  il  re  Eumene  II  non  potendo  avere  a  Pergamo  il  papiro  usata 
a  trascrivere  i  libri,  fondò  opificii  per  acconciare  a  quest'uopo  le  pelli 
che  si  chiamarono  carte,  pergamene. 

»  Dioà.*lk  XXXIV,  I;  GiusUno,  XXXVI,  i. 
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per  sottrarsi  a  quell'onta  infierì  coi  suoi  custodi,  e  fu 
trucidato.  A  vendicarlo  vennero  l'uno  appresso  l'altro  i 
consoli  Marco  Perperna  e  Manio  Aquilio,  i  quali  posero 
fme  alla  guerra.  Aristonico  cadde  prigioniero  a  Strato- 
nicea  di  Caria,  e,  trasportato  a  Roma  con  tutti  i  regii 
tesori,  fu  esposto  agli  insulti  del  popolo,  e  poi  strango- 
lato in  prigione.  Perperna  non  potè  trionfare  del  vinto, 
perchè  morì  mentre  si  apparecchiava  a  tornare  in  Italia. 
AquiUo  finì  di  sottomettere  le  città  dell'Asia  Minore  av- 
velenando le  fonti  da  cui  traevano  l'acqua.  A  lui,  accom- 
pagnato da  dieci  commissari,  rimase  la  cura  di  stabilirne 
le  sorti  e  il  governo.  E  per  opera  sua  la  Frigia  minore 
fino  all'  Ellesponto  con  le  isole  adiacenti  alla  Propontide, 
ìa  Misia,  l'Eolide,  la  Lidia,  la  Ionia,  la  Doride,  tranne 
Fiodi,  la  Caria,  eccettuata  Perca  e  la  Miliade,  furono  ri- 
dotte interamente  sotto  la  signoria  di  Roma  e  formarono 
la  provincia  di  Asia  ',  la  quale  per  le  ricchezze  e  per 
l'importanza  dei  luoghi  prese  il  primo  posto  tra  tutte  le 
giurisdizioni  politiche  dell'Asia  Minore:  e  Pergamo  già 
splendida  dei  monumenti  dell'arte  greca  serbò  l'antico 
splendore  anche  sotto  la  dominazione  romana,  e  si  ac- 
crebbe di  monumenti  novelli  dei  quali,  come  dei  primi, 
rimangono  anc'oggi  parecchie  rovine  ("). 

Così,  poco    dopo    l'entrare  del  secolo    settimo ,  le  più 
grandi  conquiste  romane  erano  compiute.  Roma  posse- 


(^)  Vedi  Choiseul-Gouffier,  Voyagc  pitiorcsqne  de  la  Grece,  Paris  1772, 
voi.  II,  pag.  12  e  segg.,  pi.  Ili,  o  V,  n.  12  e  15;  Texier,  Bescription  de 
l'Asie  Mineure,  Paris  1839,  voi.  II,  pag.  217,  ecc.,  pi.  CXV.  CXVI,  e 
CXXVI,  dai  quali  abbiamo  tratto  le  rovine  dell'antica  Acropoli,  della 
Basilica,  deirAnfiteatro  romano,  e  i  disegai  di  un  vaso  e  di  due  monete 
dei  Pergamei. 

1  Vedi  Sallustio^  Fragni.  Hist.  ,  IV,  19  ed.  Kritz;  Cicerone,  Brut.,  2ò,  33,  e  De  Orai... 
I,  37  e  EO;  Floro,  II,  20;  Giustino,  XXXVI,  4;  Velleio,  II,  4;  Livio,  Epit.,  59;  Eutro- 
pio, IV,  9;  Valerio  Massimo,  III,  2,  12,  e  III,  4,  5  ;  Strabone,  XIV,  1  ;  Frontino,  Stratag.^ 
IV,  5,  16;  Bergmacn,  De  Asia  Romanorum  provincia,  p.  17,  nerolini  18 10. 
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deva  le  tre  grandi  penisole  dell'Europa  meridionale,  l'Ita- 
lia, la  Grecia  e  la  Spagna.  Fra  l'Italia  e  la  Grecia  si  era 
aperta  una  via  intorno  all'Adriatico  colle  vittorie  sugli 
Istriani,  sugli  lapodii,  sui  Dalmati  e  sugli  Illirii,  stu- 
diando di  estendere  i  suoi  possessi  da  Zara  a  Ragusa  *. 
Era  andata  a  cercare  sul  Danubio  i  popoli  eccitati  da 
Filippo  e  da  Perseo  ai  danni  d'Italia.  Aveva  comiuciato 
ad  assalire  i  Galli  delle  Alpi  -,  e  presto  porrà  piede  anche 
nella  Gallia  meridionale.  Intanto  proteggendo  le  colonie 
marsiliesi  di  Nicea  (Nizza)  e  di  Antibo  ^,  si  teneva  aperta 
la  via  delle  coste  da  quella  parte,  e  l'antichissima  ami- 
cizia con  la  città  di  Marsilia  ^^  le  apriva  il  passo  per  mare 
alla  Spagna,  finché  gli  stabilimenti  di  Aquce  Sextice  (Aix) 
e  Narbona  non  le  dessero  sicura  la  via  di  terra. 

In  Affrica  il  nemico  veramente  formidabile  era  vinto 
colla  distruzione  di  Cartagine,  e  il  grande  territorio  di 
essa  accresceva  di  molto  la  potenza  dei  vincitori.  Ivi 
Roma  aveva  in  sua  tutela  l'Egitto  smembrato  e  diviso 
più  volte,  affinchè  le  deboli  membra  cadessero  più  fa- 
cilmente in  poter  suo.  Nell'Asia  ogni  sforzo  era  fatto  ed 
usata  ogni  arte  per  indebolire  i  re  di  Siria,  e  ridurre  il 
grande  regno  ai  termini  estremi.  I  piccoli  re  dell'Asia 
Minore  stavano  tutti  a  discrezione  di  Roma  che  li  go- 
vernava a  suo  senno,  disponeva  di  ogni  loro  forza,  e 
faceva  sentire  suo  dominio  fino  al  monte  Tauro.  Le  pic- 
cole città  non  solo  obbedivano,  ma  portavano  fino  al 
culto  l'adulazione.  Rodi  inalzò  al  popolo  romano  un  co- 
losso di  trenta  cubiti  nel  tempio  di  Minerva.  Quei  d'Ala- 
banda  veneravano  Roma  qual  Dea,  e  le  inalzarono  un 
tempio  e  istituirono  giuochi  in  onore  di  essa  ^. 

La  dominazione  di  Roma  si  distende   ora  dall'Oceano 

1  Polibio,  XXXir,  IS  o  19;  Niebuhr,  Lectures  on  the  hist.  of  Rome^  II,  223. 

2  Livio,  Ejiit.  ,  Vi  e   17. 

3  Polibio,  XXXIII,  4;  Livio,  Epit.  ,  47. 
i  Giustino,  XLIII,  5. 

Polibio,  XXXI,  10;  Livio,  XLIII,  8. 

Vannucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  W 
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alle  rive  dell'Eufrate,  e  dall'Alpi  all'Atlante.  I  paesi  ad 
essa  soggetti  fuori  d'Italia  sono  la  Sicilia,  la  Sardegna, 
la  Corsica,  la  Spagna  Citeriore  e  la  Spagna  Ulteriore, 
la  Macedonia  con  la  Tessaglia,  con  l'Illiria  e  con  l'E- 
piro, l'Acaia,  l'Affrica,  l'Asia,  e  la  Gallia  Cisalpina  a  cui 
in  breve  si  aggiungeranno  altre  regioni  (").  Questi  luo- 
ghi, sottomessi  dalla  vittoria,  sono  chiamati  province,  e 
il  grande  studio  della  politica  romana,  dopo  averli  vinti, 
è  di  conservarli  soggetti.  Per  mostrare  ai  vinti  che  non 
erano  più  nulla,  oltre  agli  averi  rapivano  o  distruggevano 
loro  anche  le  cose  di  cui  andavano  gloriosi,  i  trofei  ac- 
quistati col  sangue,  e  le  venerate  imagini  dei  loro  grandi 
uomini:  e  Polibio  ebbe  gran  pena  a  salvare  ai  Greci  le 
statue  di  Arato  e  di  Filopemene  *.  In  più  luoghi  col  to- 
glier via  le  costituzioni  antiche  dei  popoli  ruppero  tutti 
i  legami  per  cui  si  sentivano  nazioni,  e  invece  di  quelli 
posero  altri  ordinamenti  che  servissero  all'intento  della 
vittoria  2,  Pure,  come  presso  le  varie  genti  Roma  tro- 
vava differenze  di  costumi,  di  leggi,  di  istituzioni  e  di 
civiltà,  usò  diversità  di  governi  e  si  conformò  alle  varie 
nature  degli  uomini.  Anche  nelle  province  seguì  il  modo 
tenuto  già  nella  sottomissione  d'Italia,  e  per  tal  via  riuscì 
a  tenersi  soggetti  tanti  milioni  di  uomini  sparsi  per  tanta 
parte  del  mondo. 

Vedemmo  già  quali  modi  furono  tenuti  dai  Romani 
in  Sicilia,  gli  ordinamenti  della  quale  poscia  servirono 
di  modello  alle  altre  province  'K  I  vinti  delle  province 
non  erano  cittadini,  ma  sudditi  e  tributari.  Pure  ad  al- 
cuni lasciarono  le  libertà  municipali   che  possono  stare 

(")  Vedi  in  Velleio  Patercolo,  II,  38,  39,  il  prospetto  delle  province 
romane. 

l  Polibio,  XL,  8. 

*  Vedine  esempi  in  Livio,  XXV,  40;  XLV,33;  in  Cicerone,   Verr.j  II.  13;  in  Plutarco, 
Lucull.^  20;  in  Giustino,  XXXIII,  2;  e  in  Valerio  Massimo,  VI,  9,  8. 
3  Vedi  sopra  in  questo  volume  a  pag.  272  e  segg. 
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anche  col  dispotismo  politico.  Alcune  città  si  dissero 
alleate  e  amiche  di  Roma,  e  poterono  governarsi  a  loro 
talento.  Di  così  fatte  ne  erano  parecchie  in  Sicilia  *,  e 
tale  fu  pure  Gade  nell'ultima  Spagna  ^.  Delle  immuni 
dalle  gravezze  se  ne  incontrano  in  più  parti  e  anche  in 
lUiria  3,  Delle  città  che  hanno  nome  di  libere  ne  sono 
in  Sicilia,  in  Asia,  in  Illiria  e  dappertutto,  tranne  in 
Sardegna  ''.  Finalmente  anche  alcuni  privati  è  detto  avere 
ottenuto  libertà  e  immunità  per  sé  e  loro  schiatta  ^. 

Le  medesime  varietà  sono  anche  in  Grecia  e  in  Af- 
frica. Per  accomodare  le  differenze  delle  città  greche  e 
avvezzarle  al  nuovo  governo,  i  vincitori  usarono  del- 
l'opera dello  storico  Polibio,  il  quale  fece  tutto  ciò  che 
poteva  per  render  meno  tristi  le  sorti  della  sua  patria. 
In  più  parti  rimasero  alcune  delle  leggi  e  delle  consue- 
tudini antiche,  e  gli  ordinamenti  di  rehgione  e  le  feste 
come  in  Sicilia  e  nelle  altre  province.  Ivi  pure  si  ricor- 
dano città  libere,  e  le  pubbliche  assemblee  sciolte  dap- 
prima, furono  ristabilite  quando  non  si  tenevano  più 
pericolose.  Più  tardi  fu  permesso  ai  Greci  anche  di  aver 
giudici  di  loro  nazione  e  di  finire  le  contese  secondo  lor 
proprie  leggi:  del  che  andavano  sì  contenti  che  crede- 
vansi  tornati  a  libertà  ^. 

In  Affrica  i  popoli  barbari  dell'interno  furono  tenuti 
per  mezzo  di  principi  indigeni,  mentre  sulle  coste  ov'era 
maggior  civiltà,  Roma  comandò  da  sé  stessa,  e  v'intro- 
dusse ordinamenti  e  magistrati  e  maniere  romane. 


1  Cicerone,  Verr..  II,  37,  49,  66;  III,  6;  V,  19. 

2  Cicerone,  Pro  BalbOj  11  e  IG. 

3  Livio,  XLV,  26, 

4  Cicerone  ,  Fto  Scauro^  Fragni.  ^  2,  44  ^Orelli);  Appiano,  De  Rebus  Illiricis,  %\ 
Bergmann,  De  Asiae  Romanorum  jìrovinciae  civitatihus  liheris ,  Brandenburg  1855; 
Bergfeld,  De  iure  et  conditione  provinciaruni  romanarum^  pag.  12,  24,  ecc  ,  Streliiiae 
Novae  1811. 

5  Diodoro,  XIV,  93. 

6  Polibio,  XL,  10;  Patisani?.,  VII,  16;  Zonara,  IX,  31;  Cicerone,  Verr.  ^  II,  51,  52_ 
IV,  49;  Cicerone,  Epist.  ad  Attic.  ^  VI,  1.  ' 
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Insomma  le  differenze  si  incontrano  da  ogni  banda: 
vi  sono  città  suddite  paganti  tributo,  città  municipali 
libere  dalle  gravezze  :  vi  sono  prefetture,  e  più  tardi  co- 
lonie romane  e  latine  a  Cartagine,  a  Narbona,  e  in  Cor- 
sica a  Mariana  e  ad  Aleria  *. 

Pure  ciò  che  è  immunità,  ciò  che  dà  ai  "\'inti  meno 
incomportabili  sorti,  è  nella  comune  rovina  qualche  rara 
eccezione.  La  regola  comune  è  la  servitù,  e  di  piena 
sudditanza  sono  le  relazioni  dei  vinti  con  Roma. 

Al  governo  delle  province  vanno  pretori,  propretori  e 
proconsoli,  eletti  a  ciò  dai  comizi  e  destinati  dalla  sorte 
a  questo  o  a  quel  luogo  ^.  Il  governatore,  appena  eletto 
e  solennemente  investito  dell'imperio  secondo  le  forme 
antiche,  fa  preghiere  e  sacrificii  come  l'uso  domanda,  e 
quindi  parte  per  la  provincia  a  lui  destinata.  Lo  accom- 
pagnano la  coorte  pretoria,  e  sèguito  grande  di  cono- 
scenti 0  di  amici:  ha  scrivani,  interpetri,  araldi,  aruspici, 
ministri,  littori,  medici  e  altra  gente,  che  va  per  appren- 
dere a  governare  o  a  cercare  sua  ventura  ^.  L'autorità  di 
lui  comincia  appena  uscito  dalle  porte  di  Roma,  e  giunto 
al  suo  luogo  egli  è  per  un  anno  padrone  assoluto:  co- 
manda l'esercito,  amministra,  coll'aiuto  di  un  questore, 
le  rendite,  fa  giustizia,  ha  tutto  in  sua  mano.  Per  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  pubblica  un  editto  che  nel 
tempo  del  suo  governo  diviene  per  tutta  la  provincia 
una  legge.  Poi  percorre  la  contrada,  intima  adunanze 
giuridiche  (''),  accoglie  i  lamenti  delle  città,  compone  i 
dissidii,  e  dà  sentenze  capitali  sui  sudditi  e  sui  cittadini 
romani  che  sono  nella  provincia  per  loro  traffici,  o  come 

(«)  Conventus.  Vedi  Livio,  XXXL  29;  Cicerone,    Yen:,  V,  11. 

1  Livio,  EpU.^  61;  Velleio  Patercolo,  I,  15;  II,  8;  Plinio,  III,  12. 

*  Livio,  XXII,  35;  XXIII,  30;  XXV,  3;  XXVII,  7,  36;  XLV,  16. 

SLÌtìo,  XXXI,  29;  Cicerone,  Verr.^  II,  10,  30  e  III,  37;  Plutfirco,  Catone,  6-^  Ai)\)Ì3.no, 
De  Jiebus  Pun-,  ^6;  Conf.  Catullo,  Carm.^  X ,  10  e  XXVIII,  6.  Sold»D,  De  Reiptilif. 
Som.  legatis  jiroviucialibus  e(  de  legationibus  liberis,  Marburg  1854,  pag,  7,  «;c. 
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appaltatori  delle  pubbliche  rendite  ^  I  cittadini  hanno 
diritto  di  appellarsi  a  Roma  dalle  sue  sentenze,  ma  pei 
sudditi  non  vi  è  facile  scampo  2.  I  pretori  e  proconsoli 
ne  fanno  fiero  governo  :  e  nelle  verrine  di  Cicerone 
puoi  vedere  come  i  provinciali  fossero  oppressi  e  rubati. 
Gravissimi  i  dispendi  per  onorare  il  pretore,  per  appre- 
stargli le  cene,  i  cocchi,  i  padiglioni,  e  per  nutrire  la  sua 
corte  3.  I  sudditi  debbono  pagare  anche  i  giuochi  sontuo- 
sissimi, che  a  Roma  gli  ambiziosi  danno  al  popolo  per 
averne  i  favori  ^. 

Così  il  mondo,  dopo  i  saccheggi  patiti  dai  soldati  e 
dai  consoli,  dopo  aver  veduto  le  sue  città  distrutte  o 
spogliate  degli  ornamenti  più  belli,  ora  è  assassinato 
da  chi  va  per  fargli  giustizia. 

Né  i  mali  finiscono  qui.  Saziati  gli  appetiti  dei  pretori 
e  proconsoli,  rimangono  da  saziare  le  immani  voglie 
dei  pubblicani. 

Le  terre  dei  vinti,  come  altrove  dicemmo,  si  confi- 
scavano a  prò  dello  Stato,  ed  erano  alienate  in  più  modi. 
Alcune  affittate,  altre  rese  in  usufrutto  ai  proprietari 
anteriori  coll'obbligo  di  pagare  un'imposta:  altre  final- 
mente vendute  alle  città  suddite  e  ai  cittadini  romani  e 
italiani.  1  sudditi  delle  province  per  gravezza  ordinaria 
pagavano  il  testatico  e  un'imposta  prediale.  Avevano  poi 
balzelli  straordinari,  come  le  prestazioni  in  natura  pel 
governatore  e  suo  seguito,  le  contribuzioni  in  denaro  per 
la  flotta  occorrente  alla  provincia,  i  quartieri  d'inverno 
da  fornire  alle  truppe,  e  nelle  città  marittime  il  carico 
anche  di  apprestare  interi  navilii  ^.  Questi  carichi,  di  per 


1  Walter,  Storia  del  diritto  di  Roraa,   traduzione  di   Emanuele   Bollati,  Torino   1S51, 
lib.  1,  cap.  27  §  226. 

2  Plutarco,  Cesare,  i\  Valerio  Massimo,  Vili,  1,  6,  10. 

3  Plutarco,  loc.  cit.  ;  Livio,  XXXII,  27. 

4  Livio,  XL,  44. 

5  Appiano,  De  Bell,  civ.^  \,  i  e  De  Reb.  Pun...  135;  Cicerone,  Verr^  l\\,  8;  V,  7t , 
24,  e  Pro  Fiacco^  12,  14  ;  Walter,  loc.  cii-,  §  224. 
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sè  stessi  gravissimi,  erano  resi  incomportabili  dal  modo 
con  cui  si  esigevano.  Non  volendo  lo  Stato  attendere  a 
raccogliere  da  sè  stesso  le  pubbliche  rendite  per  non 
esser  costretto  a  tenere  numero  troppo  grande  di  im- 
piegati, usava  di  provvedere  a  questa  bisogna  così.  I 
censori  mettevano  all'incanto  i  tributi,  e  a  chi  desse 
una  somma  convenuta  all'erario,  cedevano  il  diritto  di 
esigere  per  conto  della  Repubblica  le  gravezze  ordinarie, 
le  decime,  i  dazi  dei  pubblici  pascoli,  dei  ponti,  delle  mi- 
niere, delle  saline,  e  ogni  altra  rendita  pubblica  ^  Co- 
loro che  pigliavano  questi  appalti  si  chiamavano  pubbli- 
cani, ed  erano  un  nuovo  flagello  sul  capo  dei  sudditi. 
Unico  loro  intento  era  il  guadagno,  la  cupidigia  del  quale 
gli  rese  frodolenti  e  feroci  co.sì,  che  il  loro  nome  stesso 
venne  a  suonare  un'infamia.  Rubavano  i  privati  e  il 
pubblico.  A  tempo  della  guerra  di  Annibale  avendo  in 
appalto  il  trasporto  delle  vettovaglie  agli  eserciti,  alcuni, 
tra  cui  un  Marco  Postumio  di  Pirgi  più  fraudolento  e 
più  avaro  di  tutti,  procurarono  un  naufragio,  e  con  una 
finzione  rubarono  allo  Stato  le  cose  che  non  avevano 
perdute:  e  poi  scoperti  e  accusati  di  delitto  capitale,  per 
impedire  la  condanna  mossero  a  tumulto  i  comizi  del 
popolo:  e  alla  fine  ebbero  la  pena  del  bando  -.  Per  la 
riscossione  delle  rendite  prese  in  appalto  erano  uniti  in 
varie  società,  ciascuna  delle  quali  aveva  a  Roma  il  suo 
capo  e  mandava  nelle  province  i  suoi  agenti  ("),  i  quali 
facevano  estorsioni  crudelissime,  obbligando  ^sovente  i 
sudditi  a  pagare  cinque  o  sei  volte  più  di  ciò  che  por- 


(")  Sigonio,  De  iure  civ.  Rom.,  II,  4;  Guarirli,  La  Finanza  del  po- 
polo romano  :,  pag.  29.  Sul  modo  con  cui  tali  Società  erano  composte  e 
ordinate,  vedi  Salkowski,  Quaesliones  de  iure  Societatis  p)ro.6cipue  pub- 
blicanorum,  Regiomonti  Borussorum  1859. 

1  Livio,  XXXIX,  44;  Cicerone,  Verr.,  Ili,  6. 

2  Livio,  XXV,  3  e  4. 
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lavano  i  loro  tributi.  Essi  non  avevano  paura  degli  Dei, 
e  con  loro  arti  deludevano  le  leggi  e  i  giudizii  degli  uo- 
mini. A  nome  delle  nuove  dottrine  dei  liberi  pensatori 
non  ammettevano  eccezione  d'imposte  pei  templi  e  per 
le  terre  consacrate  al  culto  di  essi:  e  in  Beozia  ai  sa- 
cerdoti reclamanti  l'immunità  accordata  dalla  legge  cen- 
soria intimarono  di  pagare  la  tassa  dicendo  che  i  loro 
Dei  non  erano  altro  che  uomini  *.  Gli  oppressi  ricorre- 
vano al  governatore  e  a  Roma,  ma  non  di  rado  l'oro 
dei  pubblicani  aveva  comprato  il  voto  dei  giudici  -.  Si 
fecero  poscia  non  pochi  provvedimenti  contro  questi  la- 
droni, ma  il  male  andò  crescendo  smisuratamente,  e 
aumentò  i  pericoli  e  le  onte  di  Roma. 

1  Cicerone,  De  Nat.  Deor...  Ili,  19. 

2  Livio,  XLIII,  2. 


CAPITOLO  V. 


La  fede  e  la  giustizia  romana  al  tempo  delle  grandi  conquiste.  —  Molti 
gli  uomini  trascorrenti  a  mal  fare.  —  Novatori  e  conservatori.  —  Gli 
Sci  pioni  e  Catone.  —  Invasione  del  lusso  e  delle   delicatezze  straniere. 

—  Costumi  dei   giovani,   dei  vecchi  e  delle  matrone.  —  Le  cortigiane. 

—  Turpitudini  dei  Baccanali.  —  La  religione  e  le  nuove  idee    filosofiche. 

—  Educazione.  — •  Tutto  alla  greca.  • —  Amore  a  studi  novelli,  —  I  primi 
Romani  scrittori  di  storie.  —  Poesia  epica  e  drammatica.  —  Nevio,  En- 
nio, Plauto,  Terenzio,  e  altri  comici  e  tragici.  —  Lucilio   e  la  satira. 


he  cosa  avvenne  di  Roma  dopo  le  grandi 
vittorie  che  la  sua  fortuna  portavano  sì  alto, 
e  di  tanto  ampliavano  l' impero  ?  Le  vinte 
genti,  dice  il  poeta,  si  vendicarono  della  scon- 
fìtta e  dell'oppressione,  invadendo  coi  propri 
vizi  la  città  dei  vincitori  ('').  Questa  vendetta 
terribile,  che  preparava  la  schiavitù  e  la  rovina  del  popolo 


{^)         Sae.rAor  armis 

Liixuria  incuhuit,  victiimque  iilciscititr  orbem. 
Giovenale,  Saf..  VI,  292. 
Anche  Lucano,  I.  160,  diceva: 

.     .     .     .      Ut  opes  nimias  miindo  fortuna  suhacto 
Intulil,  et  rebiia  mores  cessele  secimdis, 
Praedaquc  et  hostiles  liixiun  nuaseie  rapinar,  ecc. 
Vanxucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II. 
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re,  non  sarebbe  stata  possibile  quando  le  porte  degli  au- 
steri cittadini  stavano  chiuse  ,alle  lusinghe  e  all'  oro  di 
Pirro.  Ma  ora  i  tempi  erano  mutati,  e  le  corruttele  di 
Grecia  e  di  Oriente  potevano  entrare  facilmente  nella 
città  dei  Quiriti,  perchè  i  loro  cuori  erano  aperti  alle 
brutte  voglie. 

Abbiamo  veduto  nei  precedenti  capitoli  con  quali  arti 
guerreggiassero  e  vincessero  in  Grecia,  in  Asia,  in  Affrica, 
nelle  Spagne:  notammo  più  volte  come  non  avessero  più 
sacra  la  fede,  come  il  giuramento  dei  trattati  rompessero, 
come  le  basse  astuzie  preferissero  alle  onorate  arti  di 
guerra,  come  ogni  studio  ponessero  a  vincere,  non  ba- 
dando più  ai  modi.  E  le  cose  procederono  a  tale  che  per 
opera  loro  andava  attorno  la  massima  tristissima,  che 
gli  Stati  non  si  possono  reggere  senza  ingiustizia  (").  1 
brutti  esempi  e  le  brutte  dottrine  partorirono  altri  fatti 
atrocissimi;  e  la  politica  dei  reggitori  e  le  perfide  arti 
dei  grandi  esercitarono  malefico  influsso  su  tutti  i  citta- 
dini. Allora  molti  cominciarono  a  pensare  all'  utile  pro- 
prio senza  badare  all'  onesto.  Quindi  le  ruberie  e  le  spo- 
liazioni crudeli  mosse  dall'  amore  del  guadagno.  Avari 
e  crudeli  si  dimostrarono  i  capi  degli  eserciti,  e  i  soldati 
gareggiarono  con  essi  di  rapacità  e  di  ferocia:  e  allora 
r  egualità  mantenuta  dall'  antica  virtù  scomparve  con 
quella.  1  cittadini,  cominciando  ad  amar  sé  in  luogo  della 
Repubblica,  si  fecero  ricchi  e  potenti  ai  danni  di  lei:  la 
città  fu  divisa  tra  pochi  opulenti,  padroni  di  intere  pro- 
vince acquistate  con  male  arti,  e  una  turba  affamata  e 
pronta  a  vendersi  al  maggiore  offerente.  E  alla  fine  i 
compratori  vennero  e  fu  venduto  ogni  cosa:  anche  la 
patria  e  la  libertà  furono  mòsse  all'  incanto. 

Al  principio  della  guerra  di  Perseo,  quando  i  messag- 

(")  Cicerone,  J)e  Repuhl.,  II,  42,  dice:  lam  vulgo  ferehaiur  rempu- 
blicam  gerì  sine  iniuria  non  posse. 
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gerì  romani  fecero  vanto  nella  curia  di  avere  ingannato 
il  nemico  con  speranze  di  tregua,  i  più  dei  senatori, 
dice  Livio,  trovarono  bene  ed  a  ragione  usati  gl'inganni, 
e  solamente  alcuni  pochi  amatori  delle  antiche  maniere 
dissero,  che  qui  non  riconoscevano  le  arti  romane,  e 
ricordarono  che  con  la  lealtà,  non  colle  astuzie,  avevano 
combattuto  i  loro  padri.  Essi  protestarono  contro  la  nuova 
sapienza,  che,  facendo  suo  prò  degli  inganni,  ogni  virtù 
poneva  in  non  cale.  Pure  i  più  furono  di  contraria  sen- 
tenza, e  vinsero  quelli  che  misuravano  le  cose  non  colla 
onestà,  ma  con  l'utile,  quelli  a  cui  è  sempre  onesto  ciò 
che  reca  stato  e  grandezza  *. 

Con  tali  disposizioni  degli  animi  si  comprende  di  leg- 
gieri come  i  delitti  e  le  rapine  crescessero.  Furono  veduti 
pretori  lasciarsi  comprare  dai  rei,  e  magistrati  venire 
a  sconce  contese,  e  dare  di  sé  gravissimo  scandalo.  Si 
ricorda  (572)  un  orribile  delitto  usato  come  strumento 
per  giungere  all'  onore  della  magistratura  suprema.  11 
console  Caio  Calpurnio  Pisone  fu  avvelenato  da  Quarta 
Ostilia  sua  moglie  ,  e  dal  suo  figliastro  Quinto  Fulvio 
Fiacco ,  il  quale  in  questo  modo  si  sgombrò  la  via  al 
consolato,  e  fu  subito  eletto.  Anche  alcuni  di  quelli  che 
domandavano  l' ufficio  di  correggere  gli  altrui  costumi 
erano  accusati  di  falsarli  e  di  ladri  -.  Accrescevasi  il  nu- 
mero delle  opere  pubbhche  fatte  colle  ammende  su  quelli 
che  non  osservassero  le  leggi,  o  in  qualunque  maniera 
falhssero  3.  Sono  lodati  alcuni,  perchè  dalle  guerre  non 
riportarono  a  casa  altro  che  la  gloria  di  loro  vittorie. 
Catone  non  prese  dalla  Spagna  se  non  quello  che  bevve 
e  mangiò,  e  tutti  i  suoi  allontanò  dalle  prede  *.  Paolo 
Emilio  non  si  appropriò  nulla  delle  richissime  spoglie  di 


J  Livio,  XLII,  47. 

2  Livio,  XXIX,  37;  XXXVil,  57, 

»  Livio,  XXXIII,  25,  42,  e  XXXV,  10  e  41,  e  XI. ,  37. 

*  Livio,  XXXIV,  18;  Plutarco,  Catone^  ìù. 
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Macedonia:  nulla  presero  per  sé  i  capi  di  quelli  che  di- 
strussero Corinto  e  Cartagine  ^  Ma  queste  sono  ecce- 
zioni ("):  i  più  dei  generali  e  proconsoli,  seguitando  la 
dottrina  dell'utile  e  mossi  da  avidità,  non  curano  di  cosa 
alcuna  e  non  serbano  né  patti,  né  fede.  Senza  provoca- 
zione distruggono  le  città,  rubano  a  man  salva  da  ogni 


Tebe  (DodiceU). 

parte,  le  città  e  le  province  spogliano  delle  robe  e  degli 
abitanti,  e  neppure  ai  templi  hanno  riguardo.  Vedemmo 
il  console  Licinio  rubare  le  città  di  Beozia  e  venderne  i 
cittadini  -,  e  il  pretore  Lucrezio  crudelissimo  verso  quelli 
di  Calcide,  di  Aliarto  e  di  Tebe,  ove  rapi  le  cose  sacre 

{")  Cicerone,  De  Offic,  II,  22,  dice  parlando  del  secondo  Affricano: 
Laus  abstinentiae  non  hominis  est  solum,  sed  eilani  temporum  illoriim. 
Ciò  non  si  può  pigliare  alla  lettera,  perchè  i  fatti  della  storia  provano 
tutto  il  contrario.  Tullio  volle  dire  solamente  che  nel  secolo  degli  Sci- 
pioni  il  male  era  minore  che  al  tempo  suo. 

1  Polibio,  XXXII,  8;  Cicerone,  De  O/Ttc.  IT,  22;  Plinio,  XXXIV,  17. 

2  Livio,  XLIII,  4. 
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e  profane,  e  fece  gli  uomini  schiavi  *.  Ad  Abdera  Ortensio 
aggiunse  le  uccisioni  degli  uomini  alle  rapine.  Fulvio 
Nobiliore  senza  motivo  desolò  di  uccisioni ,  di  arsioni , 
di  ruine  e  di  prede  le  terre  di  Ambracia,  e  menò  in 
servitù  le  donne  e  i  figliuoli,  spogliò  i  templi  e  rapi  anche 
le  Muse  e  gli  Dei  -.  Le  medesime  immanità  si  ripetono 
da  altri  fra  gli  Spagnuoli,  fra  i  Liguri,  nell'Istria,  nella 
Carnia  e  sulle  Alpi  ^.  Altri  rubano  gli  alleati,  dividono  fra 
gli  amici  le  prede,  e,  con  orgoglio  più  che  da  re,  per 
lievi  cagioni  battono  e  fanno  contumelia  ai  magistrati 
medesimi  degli  amici  di  Roma*.  Il  senato  disapprova  gli 
atti  feroci  e  perfidi  quando  stima  che  possano  tornare 
di  ostacolo  alla  vittoria,  e  alle  suppliche  degli  oppressi 
risponde  che  i  prevaricatori  non  agirono  per  sua  volontà^. 
Ad  alcuni  degli  ofiesi  ordina  che  si  rifacciano  i  danni,  e 
che  si  rendano  a  libertà  gli  uomini  ingiustamente  ven- 
duti. Ma  i  colpevoli  vanno  spesso  impuniti:  e  se  il  sac- 
cheggiatore di  Beozia  è  condannato  dalle  35  tribù  a  un 
milione  di  ammenda  ^,  i  ladroni  di  Spagna  sono  protetti 
a  Roma  da  personaggi  potenti;  e  Galba  che,  dopo  aver 
trucidato  trentamila  uomini,  porta  vanto  maggiore  di  cru- 
deltà e  di  perfìdia,  si  salva  coll'aiuto  di  sue  ricchezze  (") 
e  col  farsi  abietto  alla  presenza  del  popolo  '.  Insomma 
i  grandi  rei,  secondo  il  detto  di  Catone,  coprono  l'infamia 
colla  pecunia,  e  mentre  i  ladri  privati  passano  la  vita  in 
ceppi  e  in  catene,  i  ladri  pubblici  se  ne  vanno  in  por- 
pora e  in  oro  {''). 


C)  Appiano,  De  Reb.  Ilisp.,  60,  dice:  Ziì-^svyi  Zìi  róv  it'i.o-'i-'jy. 

i^)  Fures  pricatorum  furtoruni  in   nervo  alque  in  compedihus  aeta- 

1  Livio,  loc.  cit.^  i,  7,  8.  Ppr  la  veduta  di  Tebe  vedi  Dodwell ,  A  classical  uno,  lopo- 
graphical  tour  through  Greece^  London  1819,  voi.  Il,  pajr.  US. 

2  Livio,  XXXVIII,  13;  Cicerone,  Pro  Archia^  10;  Plinio,  XXXV,  35. 

3  Livio,  XLIII,  2,  5. 

•<  Catone,  citato  da  Frontone,  Epist.  ad  Antonin.  ^  I,  2,  e  da  Gellio,  X,  3. 

5  Livio,  XLII,  47. 

«  Livio,  XLIII,  8. 

7  Cicoron«,  De  Orat.^  I,  53,  e  Brut-,  23. 
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Il  crescere  dei  reati  fece  cercare  nuovi  rimedii,  e 
all'entrare  del  secolo  settimo  per  la  legge  Calpurnia  fu 
istituito  contro  le  concussioni  un  tribunale  permanente 
che  rimaneva  un  anno  in  ufficio  (").  Era  una  commissione 
di  senatori  scelti  in  qualità  di  giurati  dal  pretore  pere- 
grino che  presedeva  ai  loro  giudizi.  Ma  anche  questo 
rimedio  non  portò  frutto,  quantunque  si  ripetessero  e  si 
m(^tiplicassero  le  leggi  cosi  fatte.  Nella  corruzione  cre- 
scente i  giudici  stessi  fecero  nuovi  scandali,  dimostrandosi 
impudentemente  parziali  al  ceto  dei  senatori  e  dei  nobili  *. 

Parecchi  degli  ottimati  e  dei  senatori  macchiati  di 
brutti  vizi  sentirono  più  d'una  volta  le  pene  della  severa 
censura  -.  Fra  i  censori  stessi,  anche  tra  i  più  lodati, 
alcuni  usavano  i  denari  dello  Stato  a  comodo  proprio, 
e  nelle  opere  pubbliche  si  lasciavano  governare  dal  pri- 
vato interesse  ^.  Non  pochi  cominciavano  a  preferire  sé 
stessi  alla  patria:  ed  eravi  anche  chi  l'avrebbe  sacrificata 
ai  suoi  privati  risentimenti  ^.  Il  Temporeggiatore  Fabio 
alassimo  non  aveva  potuto  comportare  in  pace  che  altri 
cacciasse  d'Italia  Annibale  non  potuto  cacciare  da  lui,  e 
fini  la  vita  tra  i  piccoli  intrighi  che  gl'ispirava  l'invidia. 
Altri  per  amore  di  pecunia  e  di  private  ambizioni  tra- 
passavano le  leggi  fondamentali  della  Repubblica.  Si  vi- 
dero duci  vendere  la  pace  a  prezzo,  e,  contro  tutte  le  an- 
tiche osservanze,  portare  il  terrore  degli  eserciti  nei  paesi 


lem  aijunt:  fiires  publici  In  auro  atqiie  purpjira.  Catone,  citato  da  Gellio, 
XI,  18.  E  il  poeta  Cecilio,  citato  da  Gellio,  II,  23,  diceva:  Opìilento  famam 
focile  occidtat  factio. 

('•)  Quaestiones  perpelxne.  Cicei-one,  Yen-.,  IV,  25,  De  Offic,  II,  21,  e 
Brut.,  27.  Vedi  anche  Zuiupt,  De  lejibus  iudiciisque  repetundaì'um  in 
Rep.  Rom.j  Berolini  1845. 

1  \Valter,  Storia  del  diritto  di  Roma,  1,  ?S,  o  V,  G. 

2  Plutarco,  Catone,  16-1$ 

3  Livio,  XL,  51. 

4  Livio,  XXVII,  40. 
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a  cui  non  si  era  protestata  la  guerra.  Senza  decreto  del 
senato  e  del  popolo  Manlio  Vulsone  ruppe  guerra  in  Asia, 
Popilio  in  Liguria,  Metello  ai  Baleari,  LucuUo  ai  Vaccei. 
E  invece  di  esser  puniti  dell'arbitrio  che  si  pigliavano, 
ebbero  trionfi  ed  onori  novelli,  perchè  sostenuti  da  fa- 
zioni, da  aderenze  e  da  parentadi  potenti. 

L'esempio  funesto  di  questa  indipendenza,  ingiuriosa 
alle  leggi  e  all'ugualità  repubblicana,  era  stato  già  dato 
anche  dal  primo  AfTricano  il  quale,  divenuto  glorioso  pe' 
suoi  grandi  fatti,  si  prese  più  autorità  di  quella  che  debba 
avere  un  cittadino  di  libera  e  ben  governata  Repubblica. 
Per  mettersi  al  di  sopra  degli  altri  Scipione  si  spacciava 
per  figlio  di  Giove,  e  avvezzando  il  popolo  a  tenerlo  come 
superiore  alle  leggi,  giunse  agli  onori  prima  che  ne  avesse 
l'età.  Alla  guerra  dispensava  denaro  ai  soldati  per  farli 
devoti  a  sé  stesso,  e  collo  smoderato  dispendio  corrom- 
peva la  consueta  frugalità  della  milizia  i,  la  quale  poi  si 
mostrò  indisciplinata  e  fieramente  nemica  a  chi  non  ac- 
contentasse ogni  sua  voglia  di  preda  ^.  In  Spagna  dopo 
le  sue  prime  vittorie  i  vinti  gli  fecero  suonare  alle  orec- 
chie il  nome  di  re,  ed  egli  rifiutandolo  si  disse  contento 
ad  avere  animo  regio  :  e  Polibio  fece  le  maraviglie  di 
questa  magnanimità  incomparabile  ^.  Ma  se  egli  respinse 
l'odioso  nome  il  cui  solo  sospetto  a  più  d'uno  fu  già  ca- 
gione di  accusa  e  di  morte,  è  certo  che  dopo  la  grande 
vittoria  di  Zama  egli  ebbe  superiorità  pericolosa  allo  Stato, 
e  governò  quasi  sovranamente  molte  faccende.  Coll'auto- 
rità  del  suo  nome  fece  assegnare  al  fratello  la  provincia 
di  Grecia  e,  andato  con  lui  alla  guerra,  decise  da  padrone 
delle  sorti  di  Antioco  e  dell'  Asia.  1  suoi  avversarli  gli 
davano  accusa  di  essersi  colà  comportato  come  dittatore, 
non  come  legato  dal  console,  e  di  essere  andato  a  quella 

1  Plutarco,  Catone^  3  ■  »  ' 

2  Plutarco,  Paolo  Emilio^  13. 

3  Polibio,  X,  40;  Livio,  XXVII,  19. 
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impresa ,  perchè  alla  Grecia  e  all'  Asia  e  ai  popoli  e  ai 
re  dell'  Oriente  apparisse  ,  come  già  alla  Spagna ,  alla 
Gallia ,  alla  Sicilia  e  all'  Affrica ,  che  un  solo  nomo  era 
capo  e  sostegno  dell'impero  romano,  e  che  sotto  l'ombra 
di  lui  sfavasi  la  città  signora  del  mondo  '.  Egli  tene  vasi 
d'  attorno  poeti  che  lo  lodassero  ("),  e  a  grave  pericolo 
era  la  musa  che  osasse  levarsi  contro  di  lui  2.  Aveva 
contegno  e  modi  da  principe,  e  non  si  credeva  obbhgato 
ad  osservare  le  leggi  (*).  L'egualità  repubblicana  non  gli 
andava  a  sangue,  e  perciò  volle  che  ai  giuochi  pubblici  i 
senatori  sedessero  separati  dal  popolo,  in  posti  distinti  3. 
Ma  ad  assalire  questa  grande  autorità  e  a  ricordare  a 
Scipione  che  anch'egli  era  cittadino  di  libera  repubblica, 
non  principe,  si  levò  ardito  Catone,  il  severo  plebeo  che 
tutte  le  pretendenze  aristocratiche  fieramente  aborriva. 
Erano  due  uomini  di  tempra  al  tutto  diversa,  Scipione 
amava  la  sontuosità,  voleva  che  alle  arti  della  guerra  e 
della  politica  si  unissero  gli  studi  dell'urbanità  e  dell'ele- 
ganza. Si  dilettava  dei  poeti  greci,  ed  era  bel  parlatore. 
A  Siracusa  andava  vestito  alla  greca,  frequentava  teatri  e 
ginnasi,  attendeva  alle  lettere,  e  sul  teatro  romano  fu  da 
Nevio  satireggiato  pel  suo  pallio  greco  *.  Amava  le  arti 
belle,  e  fece  adornare  il  Campidoglio  di  un  arco  con  sette 
statue  dorate.  Anche  il  suo  fratello,  che  ebbe  il  sopran- 

(")  In  Cicerone,    Tiiscid.,  V.  17,  sono  due  versi,  in  cui  Ennio  fa  dire 
a  lui  stesso  che  ninno  può  stare  al  suo  paragone: 

A  sole  exoriente,  siifra  Macoli'  pahtdcs, 
Nemo  est,  qui  factis  me  aequiparare  queat. 
(*)  Quando  i  questori    temevano  di    violare  la    legge  aprendo  l'erario. 
Scipione   si   fece   dare   le    chiavi    e   aprì   senza    niuno    riguardo.  Polibio, 
XXIV,  9,  a;  Livio,  XXXVIII,  55. 

l  Livio,  XXXVIII,  51. 

8  r.e\!io,  VI.  S. 

3  1  ivio.  XXXIV,  51. 

4  Livio,  XXIX,  19;  Cicerone*  De  Orai..  HI,  7;  T<-\ciio,  A»»!..  11,59;  Plutarco.  aitone,3; 
Gl'Ilio,  VI,  8. 
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nome  di  Asiatico,  si  fece  rappresentare  sul  Campidoglio 
alla  foggia  greca  in  clamide  e  sandali  ^  Essi ,  come  gii 
altri  nobili,  si  radevano  per  mollezza  la  barba  ^  e,  senza 
abbandonarsi  alla  corruttela  in  cui  ingolfavansi  gli  altri, 
volevano  uscire  della  prisca  ruvidezza  romana,  e  studia- 
vano di  abbellire  la  vita  di  studi  gentili ,  di  piacevoli 
trattenimenti  e  della  ricreazione  di  onesti  diletti.  Le  loro 
idee  e  i  loro  gusti  promossi  da  Scipione  Nasica ,  dagli 
Emilii,  dai  Metelli,  il  cui  fasto  poscia  divenne  si  grande  ^, 
e  dall'ultimo  AlTricano, 
trovarono  molti  segua- 
ci, e  non  potendo  pili 
arrestarsi ,  portarono 
una  rivoluzione  nella 
vita  romana. 

Catone,  austero  di  na- 
tura e  rappresentante 
dell'antica  ruvidezza  ita- 
liana, lottò  contr'essi  di 
tutta  sua  forza,  ma  non 
potè  vincere  la  corrente, 
perchè  le  nuove  condi- 
zioni dei  tempi  prepo- 
tentem.ente  volgevano 
a  novità.  Era  nato  a 
Tuscolo    dalla  famiglia 

Porcia  che  fu  madre   a  più  uomini  celebrati  come   vir- 
tuosi difensori  della  libertà  (").  Aveva  un  poderetto  nelle 


Monete  allusive  alle  leggi  Poroie. 


("^'ì  Da  ijuesta  famiglia  si'cliiamarono  Porcie  le  leggi  vietanti  di  battere 
con  verghe  e  di  uccidere  un  cittadino  romano  (Cicerone,  Fro  Rabirio,  4, 
e  Be  liep.,  II,  31;  Sallustio,  Cadi.,  51;  Livio,  X,  9). 

E  di  ciò  parla  anche  una  moneta  che  nel  diritto  ha  l'epigrafe:  P.  {Porcile'^) 

»  Livio,  XXXXII,  3;  Cicerone,  Pro  Rabirio  Posthurao^  10. 

2  Gelilo,  III,  4. 

3  Cicerone,  De  Orai..  II,  68. 
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terre  Sabine  ove  durava  ancora  la  severità  degli  antichi 
costumi,  e  passò  l'adolescenza  in  duri  esercizi  (").  Presso 
ai  suoi  campi  era  la  piccola  villa  in  cui  passò  gli  ultimi 
anni  suoi  Curio  Dentato,  dopo  ottenuti  tre  trionfi  e  cac- 
ciato Pirro  d'Italia.  Catone  visitava  con  grande  reve- 
renza la  casa  del  severo  cittadino,  ed  ivi  accendevasi 
più  che  mai  nell'amore  della  forte  virtù.  Di  là  ritornava 
più  austero  e  più  sobrio,  più  moderava  sue  spese,  più 
davasi  alla  fatica.  Presto  si  addestrò  all'eloquenza,  e  la 
mattina  andava  attorno  per  le  terre  vicine  a  difender  le 
cause,  né  della  sua  opera  voleva  mercede  da  ninno,  e 
poscia  fece  che  il  suo  esempio  divenisse  una  legge,  la 
quale  vietò  che  i  patrocinatori  delle  cause  prendessero 
denari  o  presenti  (*).  Poi  nella  giornata  tornava  ad  ac- 
cudire alle  facendo  dei  campi  e  lavorava  coi  servi  coperto 
di  una  semplice  tunica  il  verno  e  nudo  l'estate;  e  anche 
alla  parca  mensa  stava  insieme  coi  servi  *. 

11  patrizio  Lucio  Valerio  Fiacco,  conosciuto  questo  gio- 
vane singolare  dall'altra  gente,  e  ammirato  di  quella  forte 

LAECA  e  la  testa  di  Pallàde  con  elmo  alato;  e  nel  rovescio:  PROVOCO, 
cioè  yni  appello  alla  legge  Porcia;  e  un  uomo  in  piedi  vestito  .di  palu- 
damento colla  mano  diritta  sulla  testa  di  un  cittadino  vestito  di  toga, 
accanto  a  un  littore  con  verga.  Morelli,  Thesaur. ,  Porcia,  n.  2,  e  Cohen, 
Méd.,  Cons.,  pi.  34^  Porcia,  3. 

Fu  trovata  la  stessa  allusione  anche  in  altra  moneta  con  l'epigrafe: 
LAECA,  e  colla  medesima  testa  di  Pallade,  e  avente  nel  rovescio:  M. 
PORO.  {Marcus  Porcius)  ROMA,  e  la  Libertà  sopra  una  quadriga  a 
gran  corsa,  con  berretto  e  con  asta,  e  coronata  da  una  Vittoria  che  vola. 
Morelli,  toc.  cit.,  n.  3,  e  Cohen,  n.  2. 

(")  Ego  iaìn  a  principio  in  parsimonia,  atque  in  duriiia  atque  indu- 
stria omnem  adolesceniiani  rneam  abstinui  (al.  obstinui),  agro  colendo, 
saxis  sabinis,  silicibus  repastinandis  atque  conserendis.  Catone,  cit.  da 
Feste  alla  voce  Repastinari. 

C)  Legge  Cincia.  Livio.  XXXIV,  4;  Cicerone.  De  Orai.,  11.71;  Tacito, 
Ann.^  XI,  5. 

•  Plutarco,  Catone,  2,  ecc. 
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natura  e  dell'austero  costume,  lo  fece  venire  da  Tuscolo 
a  Roma,  e  aiutandolo  del  suo  credito,  gli  agevolò  la  via 
alle  grandi  cose.  In  Roma  il  fiero  e  sagace  {")  uomo  trovò 
ammiratori  ed  amici,  e  tra  gli  altri  dapprima  si  strinse 
di  amicizia  con  Fabio  Massimo  nemico  di  Scipione,  e  ne 
prese  a  norma  la  vita  e  i  costumi.  Presto  divenne  famoso 
per  l'eloquenza  che  usava  a  rovina  dei  ribaldi  e  a  difesa 
dei  buoni,  e  nella  grande  città  rese  nobilissimo  il  suo 
nome  ignobile  a  Tuscolo  '.  Fu  tribuno  militare,  questore, 
edile  plebeo,  console,  governatore  di  provincia,  censore. 
In  guerra  era  feroce  d'aspetto,  e  in  più  incontri  si  mostrò 
valentis.simo  di  sua  persona.  Nella  prima  gioventù  com- 
battè contro  Annibale  a  Capua,  fu  con  Marcello  in  Sicilia, 
a  Taranto  con  Fabio  Massimo ,  e  si  trovò  alla  grande 
disfatta  di  Asdrubale  sul  Metauro ,  e  alla  espugnazione 
di  Cartagine  si  mostrò  destro  e  valoroso  conducitore  di 
navi"-.  Da  console  vinse  e  trionfò  della  Spagna,  dove  è 
detto  che  o  colla  clemenza,  o  coll'astuzia  prese  400  città, 
cioè  più  di  una  al  giorno  3^,  e  poi  fece  prodezze  contro 
Antioco  di  Siria  alle  Termopili,  ove  il  supremo  duce  lo 
abbracciò  al  cospetto  di  tutto  l'esercito,  e  dichiarò  che 
a  lui  era  debitore  della  vittoria.  Amministrò  la  provincia 
di  Sardegna,  ne  cacciò  gli  usurieri,  e  tolse  via  le  spese 
cui  i  sudditi  erano  forzati  per  onorare  i  pretori*. 

Quando  governava  gli  eserciti  portò  nelle  spese  pub- 
bliche la  sobrietà  usata  in  sua  casa:  per  sé  e  pei  suoi 
non  prese  mai  se  non  le  cose    strettamente    necessarie 


{^)  Ebbe  il  nome  dalla  sagacità  del  suo  animo.  Catone  viene  da  catus, 
parola  sabina,  che  significa  acuto.  Plutarco,  loc.  cit.,  1;  Varrone,  De 
ling.  lat.,  YII,  46. 

1  Valerio  Massimo,  III,  4,  6. 

2  Cornelio  Nepote,  Catone^  1;  Plutarco,  Catone^  1-3,  ecc.;  Cicoroue,  De  Senecl..  12; 
Frontino,  Stratag.^  IV,  7,  12. 

3  Plutarco,  Catone^  10;  Livio,  XXXIV,  18,  ecc. 

4  Livio,  XXXII,  27. 
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per  vivere.  Da  console  non  spese  mai  più  di  trenta  assi 
pel  suo  desinare,  e  nel  tornare  di  Spagna  vendè  il  suo  ca- 
vallo di  guerra,  perchè  la  Repubblica  non  patisse  la  spesa 
di  quel  trasporto.  Gli  scialacquatori  mordeva  con  motti 
arguti,  e  ricordava  che  i  buoni  antichi  nei  giorni  di  festa 
erano  contenti  di  due  sole  pietanze  *.  Combatteva  le  ele- 
ganze, flagellava  i  grandi  coll'eloquenza,  e  i  re  chiamava 
animali  per  natura  carnivori.  Sopratutti  i  cittadini  av- 
versò Scipione  Affricano,  di  cui  aveva  conosciuto  in  Sicilia 
i  costumi  diversi  dai  suoi  ^.  Le  sue  grandigie  gli  davano 
ombra ,  perchè  lo  vedeva  trapassare  la  modestia  civile, 
e  comportarsi  a  guisa  di  dittatore,  e  maggioreggiare  nella 
curia,  e  le  sue  volontà  mettere  in  luogo  dei  decreti  del 
senato  e  delle  deliberazioni  del  popolo  ^.  Perciò  ,  tutto 
inteso  ad  abbassare  quell'orgoglio  smodato,  eccitò  varii 
tribuni,  i  quali  accusarono  l'Affricano  e  l'Asiatico  di  es- 
sersi lasciati  vincere  dall'oro  di  Antioco  nel  concedergli 
troppo  vantaggiose  condizioni  di  pace,  e  di  avere,  di  più, 
vòlta  a  loro  profitto  una  parte  della  preda  di  Siria'*;  e 
li  citarono  a,  rendere  ragione.  La  domanda  non  aveva 
nulla  di  strano,  perocché,  se  stava  in  potere  dei  consoli 
il  distribuire  le  spoglie  ai  soldati,  o  portarle  all'erario, 
correva  poi  loro  l'obbligo  di  rendere  conto  del  fatto;  e 
il  domandare  quel  conto  era  costituzionale  e  inalienabile 
diritto  del  popolo.  Ma  l'Affricano  non  l'intendeva  così:  e 
quando  il  suo  fratello  Lucio  Scipione,  che  come  console 
aveva  governata  la  guerra  di  Siria,  produsse  in  senato 
il  libro  delle  ragioni  perchè  fosse  letto,  ei  glielo  tolse  di 
mano  e  lo  stracciò  dicendo  di  non  voler  sottomettersi 
a  tal  contumelia,  e  chiamò  indegnità  il  domandar  conto 
della  piccola  somma  di  quattro  milioni  di  sesterzi  a  chi 


J  Servio,  Ad  uEn.j  I,  726. 

8  Cornelio  Nepote,  loc-  cit. 

3  Livio,  XXXVIII,  51-51. 

■4  Livio,  XXXVIII,  51,  ecc.;  Gelilo,  IV,  IS;  Zonaia,  IX,  20. 
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aveva  portato  200  milioni  all'  erario  *.  Questo  contegno, 
che  alcuni  chiamavano  fiducia  di  sé ,  era  una  superbia 
smodata,  un'offesa  all'egualità  repubblicana,  e  un  malo 
esempio  contro  i  magistrati  e  le  leggi.  I  partigiani  del- 
l'AlTricano  dicevano  essere  un'ingratitudine  e  un  vitupero 
per  r  intera  città ,  se  si  lasciasse  accusare  il  gran  cit- 
tadino. La  parte  contraria  rispondeva  non  istar  bene  che 
uno  s' innalzi  tanto  sugli  altri  da  non  poter  essere  in- 
quisito secondo  le  leggi:  l'eoualità  volere  che  anche  dei 
più  alti  si  porti  accusa  e  giudizio,  e  si  usi  la  forza  contro 
chiunque  ricusa  di  stare  alle  leggi. 

11  giorno  del  giudizio  Scipione  comparve  accompagnato 
da  numero  grande  di  amici  e  clienti;  e  chiesto  di  difen- 
dersi ,  si  lodò  con  una  orazione  ,  in  cui  mostravasi  con 
la  coscienza  del  suo  genio  e  con  tutta  la  sua  alterezza. 
Richiesto  di  rispondere  alle  accuse,  disse  che  dall'Affrica 
aveva  riportato  solo  un  nome  2,  che  in  quel  giorno,  in 
cui  era  chiamato  a  difendersi ,  ricorreva  1'  anniversario 
della  sua  vittoria  sopra  Annibale  a  Zama,  e  che  perciò 
si  volevano  lasciare  le  contese  da  banda  e  andar  piut- 
tosto al  Campidoglio  a  ringraziare  gli  Dei  delle  grandi 
cose  che  gli  avevano  concesso  di  fare,  e  a  chiedere  loro 
che  dessero  alla  patria  capitani  che  somigliassero  a  lui. 
E  concludendo ,  che  chiunque  aveva  a  cuore  il  bene  di 
Roma  lo  seguitasse,  lasciò  soli  i  suoi  accusatori  e  con- 
dusse seco  la  folla  nei  templi.  Così  egli  trionfava  de'  suoi 
avversarii ,  e  del  popolo  romano  e  delle  sue  leggi.  Ma 
la  contesa  non  poteva  aver  fine  così.  I  tribuni  insiste- 
rono nell'accusa  con  forza  maggiore,  e  Scipione  stimando 
di  abbassarsi  se  si  difendesse,  se  ne  andò  a  Literno  nella 
Campania,  con  animo  deliberato  di  non  comparire.  L'A- 
siatico lo  scusò  dell'assenza  allegando  che  una  malattia 
lo  impediva  di  presentarsi.  Ma  i  tribuni,  conoscendo  che 

1  Livio,  loc    cit.,  55  ;  GcUio,  IV,  IS  e  VII,  19  ;  Valerio  Massimo,  III,  7,  1. 

2  Valerio  Massimo,  III,  7.  1. 
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ciò  era  un  pretesto,  e  che  l'orgoglio  solo  lo  teneva  lon- 
tano, avrebbero  proceduto  a  qualche  grave  condanna,  se 
non  interveniva  Sempronio  Gracco  loro  collega,  il  quale 
quantunque  nemico  all'accusato,  ricordò  le  grandi  opere 
da  esso  fatte  per  la  Repubblica  e  protestò  che  egli  non 
patirebbe  mai  che  contro  tale  uomo  si  facesse  giudizio 
tinche  fosse  assente.  Il  senato  ringraziò  Gracco  di  questa 
difesa,  e  l'affare  fu  lasciato  da  banda,  ne  si  parlò  più  di 
giudizio.  L'Affricano  visse  i  suoi  ultimi  giorni  in  volon- 
tario esilio  a  Literno,  sènza  desiderio  della  città,  passando 
il  tempo  in  studi  eleganti.  Ivi  pure  morì,  e  volle  che 
sulla  sua  tomba  si  scrivessero  queste  amare  parole: 
Ingrata  patria,  non  avrai  le  ossa  mie.  Egli  era  stato  un 
grande  uomo  ,  ma  aveva  troppo  facilmente  scordato  di 
essere  cittadino  di  libera  patria,  e  perciò  meritamente 
la  sventura  lo  visitò  negli  ultimi  anni.  Molte  cose  furono 
narrate  di  lui,  e  una  tradizione  riferiva  che,  mentre  era 
nella  solitudine  di  Literno,  un  giorno  parecchi  corsari  si 
presentarono  alla  sua  villa  chiedendo  come  gran  benefi- 
cio di  poter  vedere  il  grande  uomo  e  parlargli  :  e  ammessi 
al  suo  cospetto  gli  baciarono  la  mano ,  guardarono  la 
casa  con  venerazione  come  un  sacro  tempio,  e  lasciati 
avanti  al  vestibolo  i  doni  che  si  offrono  agli  Dei,  partirono 
con  l'anima  piena  di  religione  *.  È  fama  che  morisse 
l'anno  stesso  in  cui  morirono  Filopemene  e  Annibale  2. 
Ma  nulla  di  certo  avvi  su  ciò.  La  storia  dei  suoi  ultimi 
anni  è  piena  di  contradizioni  e  di  favole.  Livio  dice  che 
tante  cose,  e  in  senso  contrario,  si  scrissero  sul  tempo 
della  sua  morte,  sul  luogo  e  sul  sepolcro  di  lui,  clic  egh 
non  sa  a  chi  prestar  fede  ("). 


(«)  Polibio  XXIV,  0,  dice  .solamente  che  Scipione  citato  a  comparire 
rispose  che  non  istava  bene  al  popolo  romano  di  dare  ascolto  a  un  accusa- 
tore di  P.  Cornelio   Scipione,  a  cui  gli  accusatori  erano   debitori  anche 

1  Valerio  Massimo,  II,  10,  2. 

2  Lìtìo,  XXXIX,  52. 
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Dopo  r  allontanamento  di  lui  qrebbero  gli  animi  de' 
suoi  nemici,  e  gli  accusatori  si  volsero  di  nuovo,  e  più 


salinone  uui  suui  ulluui  uiim  (  Vi  cotilij. 


arditamente ,  contro  il  fratello.   Catone  che ,  secondo   il 
detto  di  Livio ,  era  sempre  uso  a  latrare  contro  l'Affri- 


della  libertà  che  avevano  di  parlare,  e  quindi  l'adunanza  si  sciolse,  e 
lasciò  solo  r  accusatore.  Recentemente  fu  ripresa  in  esame  la  questione 
dell'accusa,  nella  quale  Valerio  Anziate,  Livio,  Polibio,  Seneca,  Gellio. 
Valerio  Massimo,  Plutarco,  Aurelio  Vittore,  Orosio  e  Zouara  discordano 
rispetto  agli  accusatori,  al  tempo,  e  al  modo  ,  ma  da  tutta  la  disputa 
risulta  che  a  ogni  altro  è  preferibile  il  racconto  di  Livio.  Vedi  lleerwagen, 
De  P.  et  L.  Scipioniim  accusatione,  Baruthi  183G. 

Pel  ritratto,  che  fu  giudicato  figurare  Scipione  nei  suoi  ultimi  anni  pas- 
sati a  Literno,  vedi  Visconti,  Icon.  liom.,  tav.  III,  n.  5. 


564 


CONDANNA  DELL'ASIATICO. 


[LiB.  IV. 


cano,  ora  sostenne  apertamente  l'accusa  e  fece  una  fiera 
orazione  contro  l'Asiatico:  e,  propostosi  che  si  ricercasse 
qual  parte  della  preda  di  Antioco  era  stata  sottratta , 
egli  colla  sua  parola  e  colla  sua  autorità  spaventò  i  tri- 
buni discordanti,  e  la  proposizione  fu  convertita  in  legge 
dal  voto  delle  trentacinque  tribù.  Quindi  si  fece  il  giu- 
dizio, e  Lucio  Scipione  fu  condannato  in  una  ammenda 
di  quattro  milioni  di  sesterzi,  in  pena  della  pecunia  presa 
da  Antioco.  Minacciavano  anche  di  condurlo  in  prigione 
se  non  pagasse  tosto  l'ammenda:  ma  Sempronio  Gracco 
di  nuovo  si  oppose  ,  dicendo  che  ,  quantunque  nemico 
degli  Scipioni,  non  permetterebbe  mai  che  nelle  carceri, 
dove  l'AITricano  aveva  condotto  1  re  nemici,  fosse  ora 
posto  il  fratello  di  lui,  dopo  aver  vinto  il  re  più  potente 
del  mondo,  e  ampliato  di  tanto  l'impero.  Si  levò  a  difesa 
di  esso  anche  Scipione  Nasica  lodando  la  casa  Cornelia, 
e  sforzandosi  di  mostrare  l'innocenza  dell'accusato.  Ma 
non  vi  ebbe  scampo  ,  e  fu  forza  pagare  ,  e  il  pretore 
mandò  i  questori  a  prender  possesso  degli  averi  di  Lucio 

Scipione.  Quello  ch'ei 
possedeva  non  bastò  a 
pagare  la  condanna, e 
da  ciò  fu  tratto  argo- 
mento deir  innocenza 
di  lui  *  :  ma  non  poteva 
egli  avere  già  speso  il 
Scipione  Asiatico.  dcuaro  avuto  dal  re,  o 

sottratto  alla  preda?  Comunque  sia,  i  parenti  vennero 
da  ogni  parte  al  suo  soccorso,  e  se  avesse  voluto  accet- 
tare tutte  le  offerte  che  gli  facevano,  dopo  la  sua  cala- 
mità sarebbe  stato  più  ricco  di  prima  ("). 

(■)  Moneta.  Testa  di  Giove  laureata.  Nel  rovescio  1"  epigrafe  L.  SCIP. 
ASIAG.  (Lucius  Scipio  Asiagenes),  e  Giove  nudo  in  quadriga  corrente, 
con  fulmine  e  scett^'O.  Morelli,  Cornelia,  tab.  V,  n.  5;  Cohen,  Mcd.  cons., 
pi.  XIV,  Cornelia,  n.  3. 

1  Livio,  XXXVIII,  57-GO. 
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Livio  afferma  che  gli  accusatori  ebbero  biasimo  di 
questi  fatti  e  ne  rimasero  in  odio  ^  Ma  le  cose  che 
successero  dopo,  mostrano  al  contrario,  che  la  nobiltà 
ebbe  una  sconfitta  nella  guerra  mossa  contro  la  casa 
Cornelia.  In  questa  contesa  è  chiaro  che  la  vinsero  i 
principii  di  Catone,  il  quale  poco  appresso  trionfò  mag- 
giormente, perocché  ottenne  il  colmo  di  tutti  gli  onori, 
e  fatto  custode  e  moderatore  dei  costumi,  ebbe  il  destro 
a  battere  di  più  la  superbia  e  la  corruzione  degli  ari- 
stocrati.  Egli  domandò  la  censura  e  l'ottenne  (anni  di 
Roma  570),  quantunque  nel  chiederla  non  celasse  le  sue 
intenzioni,  ed  avesse  potenti  avversarli,  i  quali  fecero 
ogni  sforzo  per  impedire  a  lui  qucil'  onore  ,  perchè  si 
aspettavano  provvedimenti  troppo  aspri  e  pericolosi  alla 
fama  di  molti.  Eletto  al  grande  ufficio  con  l'amico  suo 
L.  Valerio  Fiacco,  cupido  com'era  di  frenare  gli  abusi  e  di 
rimettere  nella  città  gli  antichi  costumi  ^,  subito  si  détto 
all'opera  con  ardore  incredibile,  battendo  le  brutture  dei 
nobili  e  le  ree  arti  dei  pubblicani.  Sette  senatori,  che  diso- 
nestamente vivevano,  cacciò  dal  senato,  e  fece  contr'essi 
veementi  orazioni,  fra  le  quali  più  grave  di  tutte  fu  quella 
contro  Flaminio,  fratello  del  vincitore  di  Filippo,  da  lui 
tolto  dalla  lista  dei  senatori  con  nota  infame  di  crudele 
libidine.  E  quando  gli  domandarono  perchè  avesse  pu- 
nito così  severamente  quest'  uomo  ,  Catone  narrò  come 
Flaminio  andando  da  console  nella  Gallia  Cisalpina  con- 
dusse seco  per  suoi  turpi  piaceri  una  meretrice  ,  o  se- 
condo altri  un  suo  zanzero ,  il  quale  rimproverandolo 
perchè  lo  avesse  allontanato  da  Roma  appunto  sullo  spet- 
tacolo dei  gladiatori,  egli  lo  ristorò  del  perduto  spetta- 
colo in  questa  maniera.  Un  giorno  che  erano  a  mensa 
tutti  riscaldati  dal  vino  ,  fu  annunziato  al  console  che 
uno  dei  maggiorenti  dei  Boi  era  venuto  al  suo  campo  a 

1  Livio,  loc.  cit.,  60. 

2  Livio,  XXXIX,  41  ;  Plutarco,  Catone,  ÌC. 
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cercare  ricovero:  Flaminio  lo  fece  venire  davanti  a  sé, 
e  mentre  ragionava  con  lui,  rivoltosi  al  cinedo  gli  disse: 
Dacché  per  amor  mio  lasciasti  lo  spettacolo  dei  gladia- 
tori, vuoi  tu  ora  in  compenso  veder  morire  questo  Gallo? 
Al  che  assenti  il  turpe  giovane,  e  Flaminio,  impugnata 
la  spada,  uccise  di  sua  mano  il  Gallo  implorante  la  ro- 
mana ospitalità,  e  bruttò  di  umano  sangue  la  mensa  ^ 
Anche  in  altri  nobili  Catone  fu  fiero,  e  studiò  di  re- 
primere la  nascente  lussuria.  Fu  severissimo  coi  cava- 
lieri, a  molti  dei  quali  tolse  il  cavallo,  e  tra  gli  altri  a 
Lucio  Scipione,  non  curando  la  taccia  di  maltalento  e 
d'invidia,  che  gli  veniva  dall'infierire  contro  la  casa  Cor- 
nelia. Fece  descrivere  nel  censo  anche  gli  ornamenti 
delle  donne,  le  loro  vesti,  i  cocchi,  gli  arredi  da  tavola, 
i  servi  di  lusso,  e  mèsse  su  tutto  ciò  una  tassa  del  tre 
per  mille,  affinchè  quelli  che  non  stavano  lontani  dalle 
delicatezze  per  amore  dell'antico  costume,  se  ne  astenes- 
sero per  timore  delle  gravezze.  Cura  molta  egli  pose  anche 
a  ristorare  le  fortune  della  Repubblica  dilapidate  da  altri. 
Ristrinse  le  mercedi  ai  lavori,  e  le  rendite  pubbliche  al- 
logò a  pregi  grandissimi.  Ricercò  ogni  sorte  di  abusi:  frenò 
quelli  che  nella  campagna  tiravano  a  lor  case  e  giardini 
le  acque  destinate  a  uso  pubblico:  e  non  tralasciando  ninna 
opera  che  potesse  tornare  di  utile  e  di  comodo  alla  città, 
atterrò  le  case  private  che  troppo  si  avanzavano  sulla  via 
pubblica,  fece  lastricare  le  piscine,  purgare  le  cloache, 
edificar  portici,  e  inalzare  nel  Fóro  la  basilica  Porcia  ("). 

{-)  Livio,  XXXIX,  44;  Plutarco,  loc.  cit.  Per  maggiori  particolarità 
sulla  censura,  come  su  tutti  i  fatti  della  vita  militare,  politica,  letteraria 
e  domestica ,  e  della  eloquenza  di  Catone ,  oltre  a  Plutarco  e  Cornelio 
Nepote  vedi  P)rillenburg ,  De  Marco  Porcio  Catone  Censorio ,  Lugduni 
Batavorum  1826;  Weber,  Commeniatio  de  M.  Porcii  Catonis  Censorii 
vita  et  moribns ,  Bremae  1831;  Wilms,  Catonis  Censorii  vita  et  frag- 
menta,  Dorimnnà  18:39-1843;  Renval,  De  Catone  CVnso/'/o^  Helingfòrs  1845. 

1  Livio.  XXXIX,  42;  Cicprone,  De  Senect.^  Ì2:  Plutarco,  Cotoite.  17. 
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Da  Ogni  parte  si  levarono  reclami  contro  l'austero  cen- 
sore: i  pubblicani  e  gli  amatori  del  lusso  erano  furiosi, 
e  i  nobili  tutti  gli  volevano  il  maggior  male  del  mondo. 
Ma  il  popolo  che  era  meno  corrotto  dei  grandi  e  che  lo 
aveva  eletto,  quantunque  avesse  detto  che  sarebbe  me- 
dico rigidissimo  dei  mali  pubblici,  approvò  l'opera  sua, 
e  ad  onoranza  di  lui  pose  nel  tempio  della  Salute  una 
statua,  sotto  la  quale  una  iscrizione  diceva  che  egli  con 
salutevoli  provvedimenti  raddrizzò  la  Repubblica,  vòlta  a 
rovina  *.  E  più  tardi  la  tradizione  narrò ,  come  la  sua 
imagine  fu  posta  anclie  in  senato,  e  che  di  là  si  traeva 
in  certe  occasioni  -. 

Anche  quando  fa  uscito  di  ufficio  non  intermesse  mai 
di  combattere  contro  il  mal  costume,  e  tutta  la  sua  vita 
fu  una  perpetua  censura  esercitata  coi  motti  arguti,  colla 
fiera  eloquenza,  colle  accuse  continue.  Satireggiava  i  vo- 
luttuosi e  i  cercatori  d'inonesti  guadagni:  chiamava  pe- 
core i  cittadini  che  si  lasciavano  condurre  dalle  voglie  dei 
grandi  :  gridava  contro  F  autorità  che  si  pigUavano  le 
donne.  Buoni  a  nulla  teneva  gli  uomini  pingui,  dicendo, 
non  potere  cavarsi  niun  utile  da  un  corpo  in  cui  tutto 
è  ventre.  Fuggiva  la  dimestichezza  degli  uomini  dati  alla 
gola,  affermando  di  non  poter  vivere  con  chi  aveva  il 
palato  fornito  di  piìi  sentimento  che  il  cuore  ^.  Gli  stu- 
diosi delle  eleganze  del  vestito  e  del  vitto  poneva,  come 
fecero  gli  antichi,  accanto  ai  prodighi,  agli  scostumati  e 
viziosi.  (").  Ai  vecchi  di  vita  depravata,  diceva  la  vec- 
cliiaia  avere  di  per  sé  molte  cose  brutte,  senza  bisogno 
di  aggiungerle  nuove  brutture  colla  nequizia. 

(<*)  Gelilo  ,  XI ,  2.  I  suoi  detti  memorabili  si  possono  veder  tutti  rac- 
colti eoa  gran  diligenza  da  E.  lordan  nella  recente  edizione  dei  iVara- 
m-nti  catoniani. 

1  Plutarco,  loc.  cit.,  19. 

2  Frontone,  Epist.  ad  L.    Verum.  pap.  185,  ed.  Mai,  Roiiiai;  1S23. 

3  riutarco,  ìoc.  cit.^  il.  % 
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La  sua  eloquenza  usò  a  difesa  degli  innocenti  e  a  fla- 
gello dei  tristi.  Per  amore  di  giustizia  prese  a  difendere 
quelli  di  Rodi  accusati  di  aver  voluto  divenire  nemici  di 
Roma  (").  Unì  la  sua  parola  a  quella  dei  tribuni  contro 
i  ladri  pubblici:  chiamò,  quando  bisognava,  anche  i  tri- 
buni in  giudizio:  parlò  contro  i  principi  del  senato,  contro 
chi  usava  l'impero  per  battere  e  uccidere  i  sudditi,  e 
contro  quelli  che  troppo  spesso  aspiravano  ai  medesimi 
onori  *.  Parecchie  leggi  furono  promosse  o  sostenute  da 
lui  per  mettere  un  riparo  ai  mali  crescenti  ^  :  e  dagli 
intendimenti  di  lui  mossi  anche  altri  esercitarono  seve- 
ramente la  censura  contro  i  trascorrenti  a  mali  costumi, 
e  degradarono  cavalieri  e  senatori  (anno  580),  tra  i  quali 
il  figlio  di  Scipione  Affricano,  allora  pretore,  e  Gn.  Fulvio 
fratello  a  un  censore  ^. 

Fino  agli  estremi  si  mantenne  implacabile  nella  sua 
probità,  e  ardente  nell' accusare  i  malvagi,  nell' indurre 
quanti  più  potesse  a  simile  ufficio,  e  nel  prendere  qua- 
lunque inimicizia  per  amore  della  Repubblica  *.  Quindi 
moltissimi  gli  si  levarono  contro,  e  da  ogni  parte  gli  piov- 
vero addosso  le  accuse.  Fu  accusato  quarantaquattro 
volte  5,   e  sempre   comparve   intrepido,  sempre  armato 


{")  In  questa  occasione  egli  disse  :  Ov'  ù  la  legge  che  punisce  il  desi- 
derio? Noi  tutti  desideriamo  di  avere  più  di  quello  che  abbiamo,  e  non 
siamo  puniti  per  ciò.  Se  non  è  giusto  onorare  chi  si  vanta  di  aver  voluto 
fare  un'  opera  buona  e  non  la  fece  ,  non  si  può  dar  pena  a  coloro  che 
non  fecero  male  alcuno,  e  solamente  sono  accusati  di  averne  avuto  il 
pensiero.  A  quelli  poi  che  appuntavano  i  Rodiaui  di  troppa  superbia  disse: 
Che  monta  ciò  al  fatto  nostro?  Ci  adireremo  forse  se  alcuno  si  avvisa  di 
essere  più  superbo  di  noi?  Gellio,  VII,  3. 

1  Vedi  Frontone,  Epist- ^  voi.  I,  pag.  216,  e  II,  138,  ed.  Cassan ,  Paris  1835;  Gellio, 
X,  3,  e  XIII,  24;  Kesto,  in  Pavimenta  Poenica. 

■i  G.-11Ì0,  X,  23,  e  XVII,  6;  Cicerone,  De  Senecl.,  5. 

i  Livio,  XLI,  27. 

4  Cornelio  Nepote,  Catone^  2;  Plutarco, /oc.  cit. 
•  ■'■>  Plinio,  VII,  28;  Aurelio  Vittore,  De   Vir.  lUuxtr  .   17. 


Gap.  V.]     FORTE  INDOLE  E  FORTE  ELOQUENZA.        569 

(li  fiera  eloquenza,  sempre  impetuoso  e  pieno  di  grande 
energia.  A  90  anni  tuonò  contro  Galba  assassino  e  la- 
drone di  Spagna  *.  Finché  gli  bastò  la  vita  fu  mirabil- 
mente forte  e  operoso.  Era,  dice  Livio,  rigido  di  natura, 
acerbo  e  libero  di  lingua  fuori  di  modo,  ma  di  animo 
invitto  da  ogni  cupidità,  d'innocenza  severa,  spregiatore 
dei  favori  edelle  ricchezze;  nella  parsimonia  e  nel  sop- 
portare le  fatiche  e  i  pericoli,  così  ferreo  di  corpo  e  di 
animo,  che  neppure  la  vecchiezza,  che  vince  tutto,  ruppe 
quella  fortissima  tempra  '^.  Vecchissimo  si  sposò  ad  una 
fanciulla,  e  a  80  anni  generò  un  altro  ligliuolo  3. 

Dopo  essersi  mostrato  grande  uomo  di  guerra,  fu  il 
più  grande  oratore  del  tempo  suo,  ed  ebbe  nome  del  più 
eloquente  della  stirpe  romana  *.  Quale  nobile  concetto 
avesse  dell'eloquenza  lo  dice  la  sua  definizione  dell'ora- 
tore ,  che  egli  chiamò  un  galantuomo  che  sa  ben  par- 
lare (").  Un  secolo  dopo  rimanevano  di  lui  150  orazioni  (''), 

C)  Seneca,  Contror.,  I,  praef. ;  Quintilliano  XII,  1,  in  principio;  Plinio, 
'Epist.,  IV,  7.  Le  parole  testuali  di  Catcme  son  queste,  e  facevano  parte 
del  Caryaen  de  moribus  : 

Orator 

Estj,  Marce  fili,  tir  bonu  dicendi  peritus. 
Vedi  Fleckeisen,  Catonianae  poesis  reliqiiiae,  Lip?iac  1854,  pag.  17. 

Questa  definizione  è  conforme  al  concetto  di  Platone ,  il  quale  scrisse 
che  la  virtù  è  il  fine  delFeloquenza  ,  la  quale  debbe  coi'reggere  gli  uo- 
mini, ispirar  loro  l'amore,  e  il  gusto  dei  nobili  e  generosi  atfetti. 

(^)  I  frammenti  clie  rimangono  di  esse,  sparsi  in  Gelilo  e  in  altri  au- 
tori, si  possono  vedere  tutti  raccolti  nel  libro  del  Meyer  {Oratorum  Ro- 
manoruni  fragmentà)  stampato  la  prima  volta  a  Zurigo  nel  1832,  e 
riprodotto  con  aggiunte  nel  1837  a  Parigi  dal  Dùbner.  Un'edizione  più 
completa  di  tutti  i  frammenti  catoniani  uscì  a  Lipsia  nel  1860,  per  opera 
(li  E.  lordan,  col  titolo:  M.  Catonis  praeter  librimi  de  re  rustica  quac 
extanf. 

1  Cicerone,  Le  Orai.,  I,  53,  e  Bruì  ^  53. 

2  Livio,  XXXIX,  40. 

3  Plinio,  VII,  12;  Aurelio  Vittore,  De   Vir.  Ilìush:.   17. 
*  Sallustio,  Histor.  FfOQm.j  I,  1'. 
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e  Cicerone  che  le  aveva  tutte  studiate  ,  ne  ammirò  la 
ruvida  e  forte  bellezza,  gli  arguti  pensieri,  il  lepore 
congiunto  alla  gravità:  e  scrisse  che.  Catone,  colle  dure 
espressioni  portate  dal  tempo,  e  con  quello  stile  troppo 
antiquato  e  slegato  e  inarmonico ,  possedeva  tutte  le 
virtù  del  grande  oratore,  e  ninno  gli  si  poteva  anteporre. 
Procedeva  libero  come  gli  comandava  1'  affetto ,  era  so- 
lenne nelle  lodi,  acerbissimo  nei  vituperi  *  ;  sempre  usato 
ad  assalire  di  fronte  e  a  chiamare  col  loro  nSme  i  mal- 
vagi, perchè  francheggiato  dalla  buona  coscienza  2. 

Era  ardente  a  imparare,  e  con  lunghe  fatiche  divenne 
dottissimo.  Quantunque  spregiasse  i  Greci  corrotti ,  ne 
studiò  da  ultimo  la  lingua  e  le  opere,  e  leggeva  Tuci- 
dide e  Demostene,  ma  non  si  lasciò  alterare  da  questi 
studi  il  suo  nativo  carattere.  Rimase  romano  quando 
tutti  si  facevano  greci,  e  fu  il  romano  più  grande  e  più 
originale:  restò  come  modello  della  grandezza  degli  uo- 
mini antichi,  come  esempio  di  loro  forte  natura,  come 
tipo  dell'austero  costume,  e  dell'ardente  ambre  di  patria 
e  di  libertà.  In  lui  rivivevano  Curio  e  Fabrizio,  ma  più 
grandi ,  perchè  alla  loro  austerità  e  all'  energica  indole 
egli  aggiunse  un  ingegno  capace  di  tutto  quello  a  cui 
si  volgeva,  e  lo  nutrì  di  forti  studi,  e  riuscì  eccellente 
in  ogni  opera  a  cui  si  mèsse  (").  Fu  uomo  di  azione  e 
di  pensiero:  e  dopo  avere  guidato  l'aratro,  e  le  legioni 
alla  vittoria,  e  combattuto  da  prode  nelle  lotte  del  Fóro, 
détte  precetti  di  tutte  le  cose  ch'ei  fece.  Oratore  grande, 
fu  il  primo  a  scrivere  sulla  eloquenza  e  a  darle  precetti  ^: 
tra  i  quali  stimò  utile  il  ricordare  che  per  aver  pronta 


(")  Optimiis  arator,  opitrans  ìmiìeraior,  optimus  senator.  Plinio,   VII, 
28.  —  Urhanas  ritsticasqua  res  pariler  callebat.  Livio,  XXXIX,  40. 

•  Cicerone,  Brut.,  17  e  IS  <;  De  lifpub.,  II,   1. 

2  Lucilio,  Sai.  Fragm.,  in  Prisciauo,  X,  8. 

3  Quintiliano,  III,  1,  1!^. 


Gap.  V.]  SCRITTI  DI  SCIENZA,  DI  MORALE,  DI  EDUCAZIONE,  ECC.  571 

parola  bisogna  conoscer  bene  le  cose  (").  Scrisse  sull'arte 
della  guerra*,  e  dopo  aver  mostrato  come  si  vogliono 
governare  le  turme,  le  coorti  e  i  manipoli,  dava  precetti 
ai  villici  del  come  si  abbiano  a  far  le  semente,  come  le 
qualità  diverse  dei  vini,  come  educare  gli  alberi,  come 
nutrire  gli  uomini  e  le  bestie  alla  villa ,  come  coltivare 
gli  asparagi  e  salare  i  prosciutti ,  e  insegnò  le  parole 
sacre  che  si  debbono  cantare  da  chi  abbia  un  membro 
slogato  -.  Il  suo  trattato  sull'agricoltura  rimane  ancora  a 
mostrarci  la  vigorosa  lingua  che  egli  scriveva:  e,  mentre 
dà  notizie  importanti  all'  economia  e  alla  storia ,  giova 
non  poco  a  rivelarci  sempre  più  l' indole  singolare  del- 
l' uomo  e  dello  scrittore  che  la  cultura  dei  campi  pone 
avanti  ad  ogni  altra  cosa,  perch'essa  fa  gli  uomini  ga- 
gliardi e  i  prodi  soldati,  e  dà  il  pftì  onesto,  il  più  sicuro 
e  il  meno  invidioso  ouadao:no  ^. 

Scrisse  sulle  medicine  dei  corpi,  e  pensò  a  medicare 
anche  gli  animi  con  precetti  di  buoni  costumi  ^;  raccolse 
apotefgmi  e  sentenze  morali^,  trattò  dell'educazione  de' 
fìgliuoU  6,  e  il  figlio  suo  educò  da  sé  stesso  alla  sua  disci- 
plina severa,  e  lo  addestrò  negli  esercizi  della  persona, 
fu  suo  maestro  di  leggi,  di  lettere,  di  onestà,  di  libertà, 
quando  gli  altri  cittadini  ponevano  il  corpo  e  l'animo  dei 
loro  figliuoli  in  mano  di  schiavi,  maestri  di  corruzione. 
Per  formarlo  alle  grandi  cose  gli  pose  davanti  i  grandi 
esempi  dei  maggiori  da  lui  con  sommo  studio  raccolti.  11 


(")  Rem  tene  .  verhn  sequentiir.  Il  quale  precetto  è  chiamato  paene 
divinimi  dal  retore  Giulio  Vittore.  Vedi  Fleckeiseu  ,  Catonianae  poesis 
reliqiiiaej,  pag.  18.  ^    • 

«  Plinio,  Praef.,  23;  Gellio,  VII,  4;  Vitruvi.),  L  13  o  15. 

2  Catone,  De  re  rustica,  cap.  IGO. 

3  Catone,  De  re  rustica^  Proem. 

4  Plutarco,  Cat.^  ?:5;  Plinio,  XXIX,  8;  Carmen  de  morihux,  citato  da  Gellio,    Xf,  ?. 

5  Cicerone,  De  Offic.^  I,  29:  De  Orat..  II,  67;  Quintiliano,  VI,  3,  105. 
«  Macrobio,  Sat..  IH,  6. 
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libro  destinato  al  giovane,  e  perciò  trascritto  in  grandi 
caratteri,  era  quello  intitolato  delle  Origini,  che  andò 
perduto  con  danno  della  storia  antica  d'Italia,  dalla  quale 
con  lunghe  ricerche  aveva  tolto  molte  delle  difficoltà  che 
l'ingombrano.  Dato  nella  vecchiezza  agli  studi  con  ar- 
dore grandissimo  (''),  fece  ricerche  profonde  sui  primi 
tempi  di  Roma,  di  cui  narrò  le'  vicende  fino  alla  guerra 
di  Annibale,  e  avendo  svolti  gli  Annali  delle  città  itali- 
-che,  due  libri  interi  occupò  a  descrivere  l'origine  di  cia- 
scuna di  esse  *.  E  anche  in  questo  lavoro  si  mostrò,  come 
in  ogni  altra  opera,  ardente  per  la  sua  patria.  Non  cu- 
rando degli  uomini  (^) ,  ogni  studio  rivolse  a  mettere  in 
bella  luce  la  gloria  di  Roma  e  ad  esaltare  i  fatti  che  più 
la  rendevano  forte  e  famosa  ^. 

Catone  fu  un  uomo  dei  buoni  tempi  antichi  in  tutto  il 
rigore  della  parola,  e  rimase  per  la  posterità  come  il  tipo 
ideale  della  rigida  virtù ,  come  la  personificazione  del- 
l'incorrotto costume.  Pure  a  lui  non  fu  dato  di  fare  rivi- 
vere i  tempi  antichi  e  le  loro  virtù.  È  vero  che  egli  stesso 
senti  qualche  volta  l' influsso  e  i  vizi  dell'  èra  nuova  :  e 
contradisse  col  fatto  ad  alcuna  delle  sue  massime.  Dopo 
aver  perseguitato  gli  usurieri ,  che ,  secondo  1'  opinione 
antica,  stimava  più  ribaldi  dei  ladri  ^,  paragonandoli  agli 
uccisori  di  uomini  *,  si  détte  all'usura  più  trista  di  tutte  ^. 
Dopo  avere  stimato  come  gli  antichi  che  l'avarizia  con- 

{-')  Constai  eìini  perstiidiosum  faisss  in  scnectiite.  Cicerone,  ^)>^ 
Senect. ,  1. 

(*)  Duces  non  nominai-if ,  sed  xlne  noìninibns  res  noiavit.  Cornelio 
Nepote  ,  Cai. ,  3.  —  Im]ìeratorum  nomina  annalibiis  delraxil.  Plinio  • 
Vili,  5. 

1  Cornelio  Nepote,  Catone..  3;  Dionisio,  I,  11;  Cicerone,  Pro  Plancia^  27;  Servio,  A'I 
JEn.,  I,  5  e  267,  e  Vili,  638. 

2  Gellio,  III,  7. 

3  Be  re  rust.,  Pi-oem. 

4  Cicerone,  Be  Oflic,  li,  23. 

5  Plutarco,  Cat.,  21. 
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tiene  in  se  tutti  i  vizi*;  dopo  aver  lodato  l'agricoltura 
come  l'occupazione  più  degna  del  buon  cittadino,  da  ul- 
timo divenne  avido ,  trafficò  sugli  amori  dei  servi ,  la 
cultura  dei  campi  tenne  per  cosa  più  di  divertimento 
che  d'utile,  e  si  volse  a  più  sicuri  guadagni.  Questo  pen- 
siero del  guadagno  gli  occupava  da  vecchio  tutta  la 
mente,  e  la  sua  parsimonia  si  mutò  in  brutta  avarizia. 
Allora  al  figliuolo  diceva,  essere  uomo  ammirabile  e  me- 
ritevole di  gloria  divina  chi,  morendo,  lascia  la  sua  fa- 
coltà fatta  per  propria  cura  più  pingue.  Infine  ,  dopo 
avere  instancabilmente  combattuto  il  mal  costume  negli 
altri,  egli  stesso  in  vecchiaia  dette  di  se  scandalo  in  sua 
casa  al  figliuolo  e  alla  nuora,  tenendo  commercio  con  una 
giovane  schiava  -,  Ma  fosse  anche  stato  più  severo  di 
quello  che  fu,  e  avesse  avuta  forza  d'animo  maggiore  di 
quella  prodigiosa  che  ebbe,  non  sarebbe  riuscito  a  mu- 
tare le  cose,  perchè  non  avvi  uomo  cui  sia  concesso  di 
arrestare  il  corso  prepotente  degli  eventi  e  dei  tempi,  o 
volgano  al  male  o  al  bene.  E  il  secolo  in  cui  visse  il 
fiero  censore  volgeva  irreparabilmente  a  corruzione  ,  e 
quantunque  Tuberone  e  tutti  gli  Elii  fossero  uomini  se- 
veri e  della  povertà  si  onorassero  ^  i  più  avevano  altri 
pensieri.  Alcuni  degli  spiriti  più  elevati  volevano  che , 
posta  giù  l'antica  ruvidezza,  si  cercassero  studi  eleganti: 
ma  la  turba  era  desiosa  di  materiali  diletti,  voleva  ric- 
chezze e  voluttà,  e  per  saziare  suoi  appetiti  corrompeva 
tutto. 

Il  passaggio  dall'antica  severità  alla  mollezza  non  fu 
istantaneo,  e  noi  ne  vedemmo  già  esempi  anche  nel  se- 
colo precedente.  Ora  il  male  cresceva  per  le  corruttele 
venute  di  fuori.  Non  invano  i  ruvidi  Quiriti  avevano  ve- 
duto le  raffinatezze  dei  Greci  di  Taranto ,  di  Siracusa  , 


1  Gelilo,  XI,  2. 

2  riutarco,  toc.  cit._,  24. 

3  Plutarco,  Paolo  Emilio^  28. 
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della  Grecia  di  Oltremare,  e  le  delizie  e  il  fasto  di  Oriente. 
Quella  vita  di  diletti,  le  delicatezze,  i  sontuosi  conviti, 
gli  ornamenti  delle  arti  usate  a  rendere  più  squisito  il 
lusso  dei  grandi,  parevano  loro  cose  bellissime,  e  comin- 
ciarono ad  amarle  furiosamente.  Pochi  erano  quelli  che 
volessero  da  se  stessi  lavorar  la  terra,  come  fecero  gU 
avi:  a  pochi  piaceva  aver  parca  ed  umile  cena,  e  veste 
triviale  e  abitazione  plebea  :  i  più  tenevano  in  pregio 
il  superfluo  e  studiavano  di  possederlo  *. 

Livio  narra  che  il  principio  della  lussuria  e  della  mor- 
bidezza straniera  venne  coi  soldati  reduci  dall'Asia  dopo 
la  guerra  di  Antioco  e  dei  Galati:  e  Polibio  aiierma  che 
i  Greci,  dopo  la  guerra  di  Perseo,  furono  maestri  di  ban- 
chetti, di  spettacoli  e  d'ogni  sorta  di  corruzione  ai  Qui- 
riti, che  per  580  anni  non  ebbero  fornai,  e  mangiavano  il 
pane  fatto  da  loro  donne  -.  Allora  furono  recati  a  Roma 
letti  adorni  di  bronzo  ,  vesti  preziose  variamente  intes- 
sute ,  e  altre  masserizie  di  grande  magnificenza.  Allora 
a  far  più  liete  le  mense  vi  introdussero  i  canti  e  i  suoni 
e  gli  altri  diletti  dei  recitatori  di  farse.  Si  cominciò  ad 
apparecchiare  le  vivande  con  cura  e  dispendio,  e  il  cuoco, 
che  per  l' avanti  non  ave  vasi  in  pregio,  e  non  tenevasi 
fra  i  servi  domestici,  ma  si  pigliava  a  giornata  in  occa- 
sione di  qualche  convito  ^,  ora  si  compra  a  prezzo  caris- 
simo, e  l'opera  sua  è  stimata  non  come  manuale  servigio, 
ma  come  arte  d'ingegno.  In  appresso  la  cucina  divenne 
un  amore  sfrenato,  e  fini  col  comandare  ai  padroni  del 
mondo,  e  i  giovani  stessi  studiavano  più  a  questi  pia- 
ceri che  a  quelli  dell'amore  (").  Pure  a  questi  tempi 
non  si  hanno  le  rafiinatezze  e  le  voluttà  venute  a  Roma 

('*)  Nec  tantum  Veneris,  quantum  studiosa  culinae.  Orazio.  Sat.,  II,  5,  80. 

1  Plutarco,  Catone^  18. 

2  Livio,  XXXIX,  6;  Polibio,  XXXII.  Il;  Plinio  XVIII,  2S,  XXXIII,.  53,  e  XXXIV,  S 

3  Plinio,  IX,  31,  e  XVIII,  23. 
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un  secolo  dopo,  quando  la  scienza  dei  ghiotti  giunse  alla 
sua  perfezione.  Il  lusso  si  mescola  alla  rusticità  e  non 
sa  ancora  essere  elegante.  Si  vede  il  passaggio  dalla  bar- 
barie alla  corruzione;  si  vedono  uomini  grossolani  che 
con  mal  garbo  cominciano  ad  affettare  modi  e  gusti  di 
gran  signori. 

Molti  i  ricercatori  di  pesci  squisiti,  del  vino  di  Falerno, 
del  miele  di  Taranto.  Si  celebrano  come  valentuomini  i 
bevitori  di  vino  vecchio  (").  È  detto  che  Scipione  Affricano 
teneva  lo  storione  in  gran  conto  *  :  e  anche  gli  uomini 
lodati  di  non  corrotto  costume  ^,  mettono  lor  vanto 
nei  sapere  apparecchiare  un  convito,  come  nel  vincere 
una  battaglia  ^.  Un  Fabio  aveva  già  avuto  il  nome  di 
Gnrgite  per  aver  divorato  il  suo  patrimonio:  e  questo 
nome  lo  meritò  poscia  anche  un  Gallonio,  altro  ghiotto 
famoso,  di  cui  la  satira  vituperò  le  voluttà  e  le  rapine, 
e  disse  che  per  mangiare  cibi  squisiti  rubava ,  e  aveva 
le  mani  impaniate  così  che  ad  esse  attaccavasi  tutto  ciò 
che  toccasse  *.  Non  pochi  nell'esser  ben  pasciuti  e  ripieni 
fino  alla  gola  ripongono  ogni  fehcità.  Vogliono  bevere 
vini  preziosi  in  vasi  istoriati  e  lucenti  d'oro  e  d'argento. 
Bevono  per  festeggiare  gli  Dei,  bevono  ad  ogni  ora  nelle 
taverne  ;  e  negli  allegri  banchetti  presto  comincia  l'uso  di 
hevere  il  nome,  cioè  di  far  brindisi  ai  commensali  be- 
vendo tante  coppe  quante  lettere  contiene  il  nome  di 
essi  {'').  Spesso  si  vedono  dalle  cortigiane  in  orgia  sfre- 


(a)  Qui  utuntur  vino   v etere ,  sapienteis  pula.  Plauto,  Casina^  Prol, 
vers.  5. 

C*)  Naevia  sex  ci/a(his,  Acpteni  lustina  hibaiur, 

Quinque  Li/cas,  Li/de  qiiatuor,  Ida  iribus. 
Omnis  ab  infuso  ìiumeretur  amica  Falerno. 
Marziale,  I,  72.  Vedi  anche  I,  28,  2,  IX,  1)4,  4,  e  XI,  3G,  7-8. 

»  Macrobio,  Sat.,  II,  12.  Conf.  Lucilio,  cit.  da  Cicerone,  De  Finib.^  II,  S. 

2  Polibio,  XXXII,  8. 

3  Plutarco,  Paolo  Emilio,  28. 

<  Lucilio,  Sat.  Fragm.,  ed.  Corpet,  pag.   15  e  167. 
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nata.  Sono  odorosi  di  profumi,  e  dell'essenza  delle  rose 
capuane  ',  o  coronati  di  fiori,  e  rallegrati  dalle  suonatrici 
di  flauto.  Alcuni  ivi  ragionano  di  leggi  e  di  faccende  po- 
litiche, altri  s'inebbriano  sconciamente  e  turbano  l'alle- 
gria delle  mense  -.  Altri  vanno  ebbri  a  giudicare  le  cause 
nel  Fòro  e  a  trattare  le  gravi  faccende  della  Repubblica. 
Sono  studiosamente  profumati  e  lisciati:  escono  di  casa 
dopo  aver  vuotato  tutte  le  anfore.  Arrivati  al  comizio 
non  fanno  attenzione,  e  appena  possono  tener  gli  occhi 
aperti.  Ascoltati  i  testimoni  e  perorata  la  causa,  essi  ri- 
spondono che  non  hanno  nulla  che  fare  con  cianciatori 
siffatti,  e  che  è  miglior  cosa  bever  buon  vino,  mangiare 
grassi  tordi  e  pesci  presi  tra  i  due  ponti  del  Tevere  ^. 
Per  metter  freno  alla  gola  molto  si  adoprò  il  censore 
Catone,  molto  varii  tribuni  che  proposero  leggi  repres- 
sive, A  limitare  lo  sfarzo  delle  mense  dapprima  colla  legge 
Orchia  (572)  fu  prescritto  il  numero  dei  convitati ,  la- 
sciando libero  ai  pochi  di  mangiare  ciò  che  volessero  ^. 
Poi  si  procede  a  più  severità,  ponendo  modo  anche  alle 
spese:  e  ai  grandi  fu  per  la  legge  Fannia  (593)  impedito 
di  spendere  piti  di  120  assi  nelle  cose  di  lusso  in  occa- 
sione di  conviti  solenni:  e  anche  negli  altri  giorni  furono 
assegnate  le  spese  ^.  Pochi  anni  dopo,  colla  legge  Didia 
(611),  questi  freni  si  estesero  a  tutta  l'Italia  trascor- 
rente anch'essa  a  mali  costumi  sull'esempio  di  Roma^: 
ma  quando  non  vi  sono  pubblici  costumi ,  non  servono 
a  nulla  le  leggi.  Vana  riuscì  ogni  industria  dei  più  se- 
veri ,  e  vi  furono  anche  tribuni  che  si  levarono  ardita- 
mente contro  questi  provvedimenti ,  chiamandoli  un  re- 


'  Plinio,  XVIIL  29;  Plauto,  Rudens,  III,  2,  17. 

2  Plauto,  Asinar.^  V,  2,  1,  ecc.  ;  Bacchia  ,  IV,  0,  II,  ecc.  ;  UH.  Gtof.^  IH,  1,  23,  eco  , 
<3  CO;  Mostell.j  I,  1,  20,  ecc.,  ecc. 

3  C  Tizio  sostenitore  della  lopfre  Fannia,  in  Macrobio,  Sat  j  li,  12. 

4  MacroWo,  Sat.^  li,  13. 

5  Plinio,  X,  71;  Gellio,  li,  21;  Macrobio,  loc.  cit.  ' 

6  Macrobio,  II,  13. 
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stringimento  incomportabile  della  libertà  personale  ("). 
E  la  moltitudine  stessa  poco  appresso  mostrò  favorire 
le  nuove  maniere  e  amare  le  grandigie  :  perocché  quando 
l'austero  Q.  Elio  Tuberone  apparecchiò  in  vasi  di  terra  e  su 
pelli  caprine  il  banchetto  pubblico  ai  funerali  di  Scipione 
Emiliano,  siffatta  severità  fu  male  accolta  dal  popolo,  il 
quale  ne  punì  l'ottimo  cittadino  negandogli  la  pretura  *. 
La  corruzione  era  fra  i  guidatori  della  cosa  pubblica, 
fra  i  particolari  cittadini,  fra  i  giovani,  fra  le  matrone. 
In  teatro  si  parla  di  tali  che  il  giorno  stanno  sul  grave, 
affettano  severità ,  affaccendati  a  fare  il  Solone  ,  e  poi 
passano  la  notte  in  stravizi  e  sconcezze  -.  1  giovani  non 
pensano  più  ad  ornarsi  l'animo  di  onesti  costumi:  sono 
petulanti,  protervi,  senza  giustizia,  senza  riputazione, 
senza  fede  :  e  peggio  degli  altri  quelli  delle  famiglie  piìi 
grandi  (*),  i  quali  divenuti  corrottissimi  per  opera  di 
servi  ribaldi  ^,  quando  il  padre  va  fuori,  menano  tre- 
sche ,  fanno  conviti ,  conducono  a  casa  le  male  donne , 
s' inebbriano ,  vanno  profumati  dalle  cortigiane  clie  sti- 
mano i  loro  Iddii  '-.  Ai  pedagoghi  che  si  studiano  di  ri- 
trarli  di  là,  dicono  male  parole  e  fanno  minacce.  Invano 
il  maestro  celebra  la  disciplina  dei  tempi  in  cui  ai  giovani 
tino  ai  venti  anni  non  era  permesso  mai  di  uscir  soli 
fuori  di  casa.  Allora  andavano  alla  palestra  prima  dello 

(^)  11  tribuno  Duronio  salito  sui  rostri  disse  :  Fieni  sunt  iniecti  Kobis, 
Quiriies ,  nullo  modo  pcriieticndi  :  alligati  et  constricli  estis  amaro 
>: inculo  servilutis :  lex  enim  lata  est,  quae  oos  esse  frugi  iubet :  abro- 
gemus  igitur  istud  horridae  vfrtustalis  rubigine  obsitum  imperium. 
Etenim  quid  opus  liberiate,  si  volenlihus  luxu  perire  non  licei?  Va- 
lerio Massimo,  II,  9,  5. 

(*)  Summis  gnati  genaribus.  Plauto,  Mosfellaria,  V,  2,20;  P.<eudol. , 
1,  5,  18. 

1  Cicerone,  Pro  Murena^  30. 

2  Plauto,  Asinar  .  Ili,  3,  8,  ecc. 
-3  Plauto,  loc.  cit.,  I,  1.  27,  80. 

*  Plauto,  Bacchiti.^  I,  2,  7,  ecc.  ,  MosteUav.,  II,  1. 
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spuntare  del  dì,  e  si  davano  ai  forti  esercizi,  e  quivi  cre- 
scevano ,  non  tra  amorazzi  e  postriboli.  Poi  tornati  a 
casa  se  ne  stavano  presso  al  maestro  leggendo ,  e  se 
scappava  loro  in  fallo  una  sillaba  erano  bene  battuti.  A 
quella  età  avevano  gli  onori  prima  che  uscissero  di  sotto 


La  Scuola  antica  (Pitture  rV  Er colano^  voi.  IIIj  p    213). 

al  governo  del  pedagogo.  Ora  altri  sono  i  costumi.  Un 
fanciullo  prima  che  abbia  sette  anni,  se  tu  gli  torci  un 
capello  e'  ti  rompe  la  testa ,  e  se  il  povero  maestro  se 
ne  lamenta  col  padre,  questi  risponde  che  anch' egli  ha 
fatto,  da  giovane  le  medesime  cose,  e  poi  vólto  al  ra- 
gazzo ,  lo  loda  di  sapersi  difendere  dalle  ingiurie ,  e  di 
comportarsi  da  uomo  *. 
La  commedia  latina  ci  rappresenta  al  vivo  questi  nuovi 


1  Plauto,  Bacchi'!^  Ili,  3,  15,  ecc. 
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costumi,  e,  comecché  bisogni  concedere  non  poco  all'esa- 
gerazione del  poeta  che  si  piace  a  satireggiare  ,  pure 
non  possiamo  non  credere  che  la  sostanza  delle  cose 
che  egU  dice  sia  vera ,  perchè  altrimenti  le  sue  pitture 
sarebbero  state  fuori  di  luogo,  e  ninno  avrebbe  potuto 
gustarle,  senza  vedere  davanti  a  sé  i  modelli  presi  di  mira 
scrivendo.  Sul  teatro  si  vedono  frequentissimi  i  giovani 
rotti  a  mali  costumi,  e  che  si  rompono  il  collo  dietro  a 
bagasce.  Rubano  i  parenti,  e  si  rovinano  cogli  usurieri 
per  aver  denaro  da  attendere  a  loro  tresche.  E  i  padri 
non  sono  migliori  di  essi,  né  tutti  rassomigliano  al  padre 
di  Scipione  AfTricano,  che  andò  a  sorprenderlo  in  suoi 
mali  ritrovi,  e  ne  lo  cacciò  via  tutto  confuso  *.  Essi  me- 
desimi, oltre  a  narrare  che  da  giovani  fecero  fascio 
d'ogni  erba  ^,  dicono,  che  se  i  figli  fanno  all'amore,  si 
comportano  da  valentuomini  (");  e  procurano  per  ogni 
via,  anche  usando  tranelli  e  rubando  alla  moglie,  di  tro- 
var danaro  ai  figliuoli  perché  se  lo  godano  con  loro 
belle,  dalle  quali  vanno  con  essi,  e  si  fanno  loro  rivali, 
e  in  loro  compagnia  si  abbandonano  a  lubriche  gioie,  e, 
invece  di  attendere  al  senato  e  ai  clienti,  corrompono 
col  malo  esempio  quelli  che  dovrebbero  severamente  edu- 
care 3.  E  che  ciò  non  sia  invenzione  del  poeta,  lo  dice 
egli  stesso,  quando  dichiara  agli  spettatori  che  tali  mo- 
delli non  gli  ha  trovati  sopra  un  teatro,  ma  in  casa  loro, 
e  che  le  finzioni  hanno  fondamento  sui  fatti  (^).  Di  più, 
il  linguaggio  stesso  dipinge  il  corrotto  costume  e  la  bru- 
talità di  questi  uomini  pei  quali  l'amore  é  crapula,  dis- 


C')  Si  nmant,  sapienter  faciunt.  Plauto,  Bacchia.,  V,  2,  46. 
('^')  Nerpie  adeo  haec  facereìnux ,  ni  anfheac  vidissemns  fieri  ;  Ui  anud 
lei'unes  rivales  fdiis  fierent  patrcs.  Plauto,  Bacchid.,  in  fine. 

1  Vc-iJi  i  versi  di  Nevio,  citati  tla  Gellio,  VI,  8. 

2  Plauto,  Baccldd..  HI,  3,  6. 

3  Plauto,  Asinar.^  I,  1,  50,  ecc.,  e  V,  scena  1  e  2. 
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solutezza,  orgia:  e  amare,  bordellare,  bevere,  significano 
una  medesima  cosa,  e  vanno  sempre  insieme  il  vino  e 
l'amore  (''). 

Anche  le  matrone,  presenti  in  teatro  a  siffatti  spetta- 
coli e  a  tali  discorsi,  dovevano  esser  divenute  non  troppo 
difficili.  Eravi  sempre  nelle  menti  l' ideale  della  donna 
antica  che  tiene  per  sua  vera  dote  non  ciò  che  comu- 
nemente si  chiama  cosi,  ma  la  castità,  il  pudore,  il  freno 
dei  desiderii,  il  timore  degli  Dei,  l'amore  ai  parenti,  lo 
studio  di  conservare  la  concordia  della  famiglia.  Ella  fa 
sua  voglia  del  volere  del  marito,  è  benefica  e  soccorre- 
vole ai  buoni.  Sulla  sua  virtù  non  ammette  pur  l'ombra 
del  dubbio  ,  e  quando  il  marito  facciale  ingiuria  sol  di 
un  sospetto,  è  ferma  a  lasciarlo,  e  partire,  difesa  dal  suo 
pudore ,  se  non  le  sia  dato  chi  F  accompagni  ^  Ma  le 
donne  cosifTatte  sembrano  poche  a  questa  stagione  ,  e 
verso  la  metà  del  secolo  sesto  s'incontrano -più  matrone 
condannate,  per  disonestà,  all'esilio  dagli  edili  plebei  2. 
Altre  vanno  anche  più  innanzi ,  e  per  vendicarsi  degli 
uomini  stabiliscono  di  uccidere  i  figliuoli  che  portano  in 


C)  Neir  Auluiaria  di  Plauto  (IV.  10,  vers.  In)  un  giovane  si  scusa  di 
aver  fatta  iugiuria  a  una  donna  vini  vitio  et  amoris.  Altrove  [Bacchid.j  IV. 

10,  6)  un  veccbio  parlando  della  sua  gioventù  dice:  Biixi ,  habiii  scor- 
timi, potavi,  edi,  donavi.  E  ivi,  V,  2,  71.  Bimidiura  av.ri  datttr:  accipe 
jjoiesque  et  scortiim  ndcumhas.  Nella  Mosfcìlaria  un  padre  dice  al  fi- 
gliuolo e  ai  compagni:  lino  me  i^raesente,  ainaio,  bibita,  facito  qiiod  lubet 
(V,  2,  42).  Altri  dice:  Amare  passim,  si  probe  adpotus  siem.  Rudens, 

11,  7,  8.  Lo  stesso  linguaggio  è  anche  in  Terenzio,  comecché  d'ordinario 
più  riservato.  Egli  dice  che  non  è  male  per  un  giovane  scortari,  potare, 
fores  effringere.  Vedi  gli  Adelphi,  I,  2,  21.  Nella  stessa  commedia  al 
principio  (I,  1,  7)  è  detto:  Uxor,  si  cesses,  aiit  te  amare  cogitai,  Aut 
tele  amari,  aut  potare,  aut  anima  obsequi.  Dione  Cassio  più  tardi  disse 
anche  più  chiaramente  di  qual  sorte  fosse  l'amore  degli  antichi,  affer- 
mando che  Nerone  banchettava,  si  ubriacava,  e  faceva  all'amore  (LXI,  4). 

1  Plauto,  Amphylr.,  II,  2,  309,  ecc. 
8  Livio,  XXV,  2. 
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seno  *.  Gli  uomini  per  vero  non  si  mostrano  troppo 
delicati  con  esse.  Abbiamo  già  veduto  quanta  potenza 
le  leggi  antiche  dessero  ai  mariti ,  che  potevano  anche 
uccider  le  mogli.  I  poeti  con  non  troppa  verisimiglianza 
fanno  dire  ad  esse  medesime,  che  di  donne  buone  non 
ve  n' è  più  stampa,  e  che  sono  tutte,  1' una  più  trista 
dell'altra  ^.  Le  commedie  sono  piene  di  motti  e  di  satire 
sui  dispiaceri  e  sui  mali  che  esse  danno  ai  mariti:  e  a 
queste  maldicenze  si  prestano  anche  i  personaggi  più 
gravi.  Il  censore  Metello  dice  un  giorno  ai  Romani:  Se 
noi,  0  Quiriti,  potessimo  stare  senza  donne,  di  leggieri 
ci  passeremmo  di  questa  molestia.  Ma  poiché  la  na- 
tura ha  voluto  che  non  possiamo  essere  felici  con  esse, 
né  vivere  senza  di  esse,  vuoisi  sacrificare  la  felicità  della 
nostra  vita  alla  conservazione  dello  Stato  ^.  A.  poco  a 
poco  si  andò  a  guerra  aperta,  e  il  più  lieve  pretesto 
bastava  a  fare  repudiare  queste  donne  tollerate  a  gran 
pena:  e  mentre  la  legge  non  riprendeva  i  mariti  se  alle 
mogli  facessero  torto,  ad  essi  dava  diritto  di  repudiarle 
se  andassero  ai  giuochi  senza  loro  licenza,  o  uscissero 
senza  velo  di  casa  ^.  Dura  legge  era  questa  (*•),  che  par- 
toriva insopportabile  tirannide  e  non  poteva  durare.  In- 
vano, per  impedire  che  molti  beni  si  accumulassero  in 
mano  di  esse,  fu  vietato  ai  più  ricchi  di  lasciare  eredi 
le  donne,  tranne  il  caso  in  cui  il  padre  avesse  una  figlia 

(")  '  Ecastor,  lege  dura  vivant  mulieres 

Multoque  iniquiore  tniserae,  qiiam  viri. 
Nam  vir  si  scorium  duxit  ciani  uxorem  suam, 
Id  si  rescicit  uxor,  impune' st  viro. 
Uxor  viro  si  cium,  doìno  egressa'st  foras, 
Yiro  fit  causa,  exigilur  matrimonio. 

Plauto,  Mercalor,  IV,  5,  4. 

1  Ovidio,  Fast.^  I,  621,  e  II,  425. 

2  Plauto,  Aulular. ^  II,  1,  16,  ecc. 

3  Gcllio,  ì,  6. 

4  Valerio  Massimo,  VI,  3,  10  e  12. 
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senza  alcun  maschio  (").  Era  una  legge  ingiusta  Q)  che 
non  poteva  avere  effetto.  Né  le  leggi ,  ne  le  satire  de' 
poeti,  né  l'eloquenza  di  Catone  gridante  dai  rostri  contro 
gli  averi  che  minacciavano  di  rendere  indipendenti  le 
donne,  ebbero  forza  contro  la  potenza  del  fatto.  La  di- 
spotica autorità  del  marito  fu  temperata  dal  matrimonio 
libero  ognora  più  prevalente,  il  quale  détte  facoltà  alle 
mogli  di  possedere  i  loro  beni  o  tutti  o  in  parte,  e  dalla 
facoltà  del  divorzio,  lasciata  dapprima  solamente  ai  ma- 
riti. Le  quali  cose  ,  attestate  dalla  storia  e  dalla  com- 
media *,  dettero  un  gran  colpo  alla  onnipotenza  dell'uomo. 
E  le  donne  per  questa  via  in  breve  andarono  sì  avanti 
che  divennero  elleno  stesse  insolenti  e  tiranne.  Più  tardi 
si  parla  spesso  di  mariti  umili  servitori  delle  mogli  da 
cui  sono  governati  {'),  e  di  uomini  che  fuggono  le  nozze 
per  fuggir  servitù  {^).  Ma  il  male  era  grave  anche  nel 
tempo  in  cui  siamo,  e  spesso  si  parla  di  questo  servaggio, 
e  si  mettono  in  burla  i  mariti  fatti  dalla  dote  ancelle 
alle  mogli  (^).  In  Plauto  sono  continui  i  lamenti  contro 

(*)  Legge  Voeonia  ^  anno  585:  Gellio  ,  VII,  13;  XX,  1.  Questo  argo- 
mento fu  trattato  largamente  dal  Giraud  ,  Du  trai  caractère  de  la  loi 
Yoconia,  nelle  Mèm.  de  VAcadèm.  des  sciences  morales  et  politiques 
de  l'Institut  de  France,  tom.  P'",  Savants  étrangers,  Paris  1841  , 
pa^.  559,  ecc. 

(*)  Cicerone,  De  Rep.,  lllj  7,  dice:  Qiiae  qiddem  ipsa  lex  utilitatis 
virorurn  gratta  rogata  in  mulieres  jì^ena  est  iniuriae. 

C^)  Dotata  regit  virum  coniux.  Orazio,  Od.,  Ili,  24,  19. 

(<*)  Uxori  nubere  nolo  meae.  Marziale,  Vili,  12.  Vedi  anche  Giove- 
nale, VI,  460. 

(^)  Doiibus  deliniti  ultro  etiam  uxoribus  ancillantur.  Titinio,  Fragm., 
io.  Nonio,  72,  1.  Anche  nei  frammenti  delle  Atcllane  di  Novio  vi  è  chi 
non  vuole  in  niun  modo  donna  dotata.  Vedi  Ribbeck,  Comic.  Latin,  reliq., 
p.  226. 

1  Vedi  Gelilo,  IV,  3,  XVII  ,  C,  Digesto,  XXV,  2,  3,  De  div.  et  rejì.;  Plauto,  3fer- 
nat.,  II,  I,  15,  Ain2)hutr.,  Ili,  2,  47,  AuUd  ,  II,  1,  45,  Asinar.,  1,1,  72-73;  Dubief, 
QuaUs  fuerit  familia  romana  tempore  Plauti,   Molini  1859,  paf?.  13;  Artaud,  Fragments 
.poìi/t  sej-vir  à  l'histoirc  de  la  comédie  antinue,  Paris  1SG3,  pag   2J9. 
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la  donna  dotata  che  è  la  disperazione  del  marito,  il  quale 
per  la  dote  vendè  il  suo  impero  i.  Gravissima  è  1'  arro- 
ganza imperiosa  di  lei ,  e  il  pover  uomo  non  può  dirle 
nulla,  e  debbo  tollerarne  tutti  i  capricci,  e  sopportare  una 
vecchia  feroce  e  sdentata,  che  si  profuma  e  s'imbelletta 
e  si  liscia  2:  e  vedersi  la  casa  ingombra  di  grandigie,  di 
vanità,  di  schiamazzi,  di  cocchi  d'avorio,  di  vesti  sfarzose 
e  di  spese  infinite  che  ti  mandano  in  precipizio  ^.  Là 
donna  ricca  gli  ripete  continuo  :  Ti  portai  dote  maggiore 
del  tuo  patrimonio:  è  giusto  che  sia  ben  tenuta,  e  voglio 
porpora  ed  oro,  e  fantesche  e  pedissequi  e  paggi.  E  le 
spese  si  fanno  infinite  per  pagare  il  ricamatore,  l'orefice, 
i  venditori  di  frange,  i  pellicciai,  i  profumieri,  i  rigattieri 
i  parrucchieri,  i  sartori,  i  fabbricatori  di  busti  e  cinture 
e  altri  cento,  che  per  causa  della  dote  ti  ammazzano  di 
rabbia  e  di  danno  ("). 

Né  tutto  ciò  è  un'invenzione  poetica.  Gli  oratori  e  gli 
storici  confermano  il  fatto,  e  mostrano  che  tra  le  altre 
cose  era  venuto  a  Roma  anche  il  mondo  muliebre  di 
Grecia  e  di  Oriente,  e  mutava  affatto  anche  da  questo 
lato  le  usanze  antiche.  La  sconfìtta  che  nell'  anno  559 
ebbe  Catone,  quantunque  eloquentemente  parlasse  a  di- 
fesa della  legge  Oppia,  già  posta  come  un  ritegno  al  lusso 
crescente,  mostra  quanto  fossero  mutati  i  costumi  delle 
matrone.  Quando  più  ardeva  la  guerra  di  Annibale  ve- 
demmo vietato  alle  donne  di  andare  troppo  adorne.  Ora 
due  tribuni  proposero  che  quella  legge  fosse  abolita, 
quindi  nacque  contrasto  grandissimo,  e  il  Campidoglio 
si  empì  di  gente  agitata  da  studi  diversi.  Le  donne  tutte, 


(^)  Dolatele   tnactant    et   malo    et    damno    viros.    Plauto  ,    Aulidar 
III,  5,  GÌ. 

1  Plauto,  Asinar..  I,  1,  71,  Miles  Glor.,  Ili,  1,  86. 

2  Mostellar.,  I,  3,  118-124,  Mercator.,  IV,  3,  4,  Menaechmi,  V,  2,  17. 

3  Aulular. ^  III,  5,  21,  ecc. 
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posto  giù  il  matronale  decoro,  e  iion  ritenute  dall'au- 
torità dei  mariti,  corsero  in  folla  le  vie,  assediarono  gli 
sbocchi  del  Fòro,  afirontavano  i  cittadini,  e  li  pregavano 
a  rendere  ad  esse  i  loro  ornamenti,  e  a  toglier  di  mezzo 
la  legge.  La  moltitudine  di  esse  cresceva  ogni  giorno  e 
diveniva  simile  a  sedizione:  ne  solo  le  Romane,  ma 
anche  quelle  delle  terre  vicine  corsero  in  folla,  e  face- 
vano rumore  intorno  ai  pretori  e  ai  consoli.  In  mezzo 
a  questo  discorrimento  donnesco,  il  console  Marco  Porcio 
Catone  si  fa  avanti  e  sale  ai  Rostri  per  difendere  la  legge, 
che  si  vuole  abolita.  Comincia  a  riprendere  gli  uomini 
di  non  aver  saputo  fare  rispettare  in  casa  i  diritti  e  la 
loro  dignità  di  mariti:  perciò  ora  tutte  le  donne  pigliano 
baldanza,  tengono  segreti  consigli,  e  vengono  in  folla  a 
invadere  il  Fòro,  Dice  vergognoso  pei  magistrati  e  pel 
popolo  il  fare  e  disfare  le  leggi  per  tumulti  e  sedizioni 
di  femmine,  e  il  permettere  ad  esse  d'impacciarsi  nel 
governo  della  Repubblica,  e  nei  comizii  e  nelle  assem- 
blee. Chiama  le  donne  animali  indomiti,  e  chiede  freno  a 
tanta  arroganza,  e  a  questo  amore  smoderato  degli  or- 
namenti. Prega  non  si  ceda  a  queste  domande,  perchè 
altrimenti  le  donne  procederanno  a  domande  più  incom- 
portabili, e  i  mariti  si  troveranno  a  tristo  partito,  e  la 
Repubblica  sarà  spinta  nel  precipizio.  Alla  fine  conclude, 
che  la  legge  si  debbo  mantenere  per  salute  della  patria, 
perchè  se  si  rompono  al  lusso  i  legami,  con  cui  fu  fre- 
nato, uscirà  fuori  come  una  bestia  feroce,  che  è  più  tre- 
menda quando  è  stata  irritata  dalle  catene  *.  Poscia  il 
tribuno  L.  Valerio  parla  lungamente  in  contraria  sen- 
tenza, dicendo,  esservi  gioie  vietate  nei  giorni  di  calamità 
e  permesse  nei  tempi  felici:  alle  donne  doversi  usare  i 
riguardi  che  non  fanno  male  a  nessuno,  e  trattarle  come 
compagne  non  come  schiave,  e  preferire  il  titolo  di  padri 

J  Livio,  XXXIV,  1-4. 
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e  di  sposi  affettuosi  a  quello  di  superbi  padroni,  e  ad 
esse  cui  non  toccano  magistrati  o  trionfi,  lasciare  gli  ab- 
bigliamenti, che  sono  loro  onori  e  lor  pregi. 

Questa  era  l'espressione  delle  nuove  idee  accolte  dai 
ricchi  e  dai  nobili:  e  le  nuove  idee  trionfarono,  e  la  legge 
fu  dal  voto  delle  tribù  tolta  di  mezzo  20  anni  •  dopoché 
era  stata  creata  *. 

Poco  dopo  uno  scrittore  dava  ai  mariti  il  consiglio  di 
correggere  o  di  sopportare  i  difetti  di  loro  donne  ,  di- 
cendo che  chi  riesce  a  correggerli  rende  la  moglie  più 
sopportabile ,  e  chi  li  sopporta  fa  migliore  se  stesso  ^. 
Ciò  aveva  consigUato  e  praticato  anche  Socrate,  ma  altri 
per  iscampo  alle  noie  delle  mogli  fastidiose  si  consola- 
vano con  am.ori  di  cortigiane.  I  Romani,  come  nelle  altre 
cose,  anche  in  questo  imitarono  l'uso  dei  Greci,  e,  per 
distrarsi  dai  fastidi  del  matrimonio,  si  vedono  anche  gli 
uomini  gravi  e  i  vecchi  andare  alle  donne  vendute,  presso 
le  quali  crapulano  e  fanno  tempone.  Le  cortigiane  non 
erano  merce  nuova  a  Roma,  e  si  trovano  colà  fino  dai 
tempi  più  antichi  3,  Ma  dopo  la  conquista  della  Grecia 
il  numero  divenne  maggiore,  perchè  una  gran  parte  delle 
donne  viventi  di  questo  commercio  si  volsero  alla  grande 
città,  come  a  luogo  di  larghi  guadagni.  Vennero  dapprima 
in  Siciha ,  paese  di  voluttuosi  ''%  e  di  là  si  diressero  al- 
l'Italia e  a  Roma,  ove,  secondo  il  detto  del  poeta,  erano 
più  numerose  delle  mosche  nei  più  forti  calori  estivi, 
e  alcune    si    mostravano    maestre    solenni   nell'arte  ("). 


(f)  Nunc  lenoniim  et  scortorum  j5^».v  est  fere , 

Quam  olini  muscarum'st,  qttom  caletur  maxume. 

Plauto,   Trucul.,  I,  1,  45. 
« 

1  Livio,  loc.  cit.j  5-S. 

2  Varrone,  citato  da  Gellio,  I,  17. 

3  Livio,  II,  18. 

<  riauto,  Rudem.  prolog.  vers.  51,  e  II,  6,  11. 
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Quelle  cui  più  arrideva  fortuna  mettevano  fondo  alle 
sostanze  dei  ricchi,  erano  voracissimo  oceano  che  in- 
ghiotte ogni  cosa,  e  flagello  e  rovina  dei  giovani  e  dei 
vecchi  affogati  in  quel  fango  *.  Non  pochi  giovani  per 
causa  di  esse  si  rovinano  cogli  usurieri  2,  altri  rubano  la 
madre  e  desiderano  la  morte  del  padre  per  portare  il 
patrimonio  al  postribolo  ^.  Per  esse  i  vecchi  spogliano 
le  mogli  di  loro  ornamenti  e  vesti  preziose,  e  di  ciò  si 
vantano  come  di  belle  e  lepide  imprese  (°).  Usano  ad 
esse  i  cittadini  più  notevoli,  i  libertini,  i  falliti,  i  servi 
fuggiaschi  misti  coi  cavalieri,  coi  senatori  e  con  gli  uo- 
mini ottimi^.  L'Affricano  vi  andava  in  sua  gioventù^: 
vi  andò  poscia  Pompe*;  sotto  il  consolato  di  Lucullo 
la  giustizia  si  amministrava  e  si  vendeva  secondo  le 
voglie  di  cortigiane  potenti,  e  ai  tempi  di  Catihna  presso 
di  esse  si  tramavano  intrighi  e  congiure  contro  lo  Stato  ^. 
L'andare  a  crapula  nei  loro   ridotti  non   si  reputava  a 

Nevio  fece  di  una  di  esse  questo  ritratto: 

Quasi  pila 

In  choro  Indens  datatim  dat  se  et  communera  facit. 
Aia  adnutat,  ahi  adnictatj  alium  amat,  alium,  tenef. 
Alibi  rnanv.s  est  occupata,  alii  percellit  pedem, 
Anulum  alii  dat  spectandurn,  a  labris  alium  invocai, 
Cum  alio  cantat,  at  tamen  alii  suo  dat  digito  literas. 
Vedi  Ribbeck,  Cornicorum  latinor.  reliquiae,  Lipsiae  1855,  pag.  17. 

(^)  Hanc  modo  uxori  intus  pallam  subripui ,  ad  scortum  fero.  Sic 
hoc  decet  dari  facete  verbo  custodi  catae.  Hoc  facinus  pulchrum'  st, 
hoc  probum'  st ,  hoc  lepidwn ,  hoc  factum'  st  fabre.  Meo  malo  a  -mala 
àbstuli;  hoc  ad  damnum  deferetur.  Averti  praedam  ab  hostibus.  Plauto, 
Menaechmi j  I,  2,  21. 

1  Plauto,  Asinar.^  I,  2,  S,  Bac<hid.,  Ili,  1,  17. 
8  Plaut  ',  Asinar.^  I,  3,  95. 

3  Plauto,  JUostellar.j  I,  3,  72  e  144.  Vedi  anche  l'Asinariaj  passim. 

4  Plauto,  Persa^  IV,  4,  IS;  Asinar.^  V,  2,  Poenul..  IV,  2,  10,  ecc. 

5  Gellio,  VI,  8. 

«  Plutarco,  Pompeo,  2,  e  Lucullo,  6:  .Sallustio,  Catti.,  24. 
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biasimo,  ma  tenevasi  contegno  di  savio  uomo  ("),  e  virtù 
egregia  anche  dall'austero  Catone  *.  Tali  erano  gli  antichi 
costumi,   e  i  pedagoghi  stessi   dicevano  ai  giovani   loro 
affidati,  che  potevano  a  loro  voglia  frequentare  quei  luo- 
ghi, purché  non  vi  rovinassero   le   loro  sostanze  ^.   Ma 
molti  andavano  e  si  rovinavano,  e,  rifiutando  di  pagare 
le  contribuzioni  allo  Stato,  spendevano  il  patrimonio  per 
adornare  quelle   donne,   le   quali  vedevansi  passeggiare 
per  la  città  coperte  d'oro  e  di  porpora,  splendidamente 
acconciate  con   varietà  grande  e  bellezza  di  fogge;  con 
indosso   possessioni   intere   in   tuniche    trasparenti ,   in 
tuniche  spesse,  in  vesti  per  ogni  occasione  con  nuovi 
nomi  e  colori  ^.  Altre  cui  la  fortuna  era  avversa  mena- 
vano vita  tristissima;   comprate   al  mercato  ^,   stavano 
esposte  presso  i  lenoni  a  vendersi  per  due  oboli  al  volgo 
e  agli   schiavi  ^.   Alcune  erano  schiave  che  trafficavano 
pei  loro   padroni,   o   libertine   viventi   sotto   la  clientela 
di    un    cittadino  ^.   In  pubblico ,   ai   tempi   antichi ,   do- 
vevano andare  in  veste   corta,  e  in  corti  capelli;  e  per 
non   essere    inquietate   si  facevano   iscrivere  presso   gli 
edili  '^.  Chi  aveva  che  fare  con  loro,  sovente  stringeva  con- 
tratto per  un  anno  o  più  mesi,  e  se  mancassero  ai  patti, 
si  aveva  ricorso  ai  triumviri,  ed  erano  da  quelli  punite  ^. 
Un  contratto  di  questa  sorte,  stipulato  con  tutte  le  fornue, 

(")  Amai  a  lenone  Me.  Facere  sapienier  piiio.  Plauto,  Poenul.j  V,  2, 
132,  Nei  Menechmi,  V,  2,  39,  un  padre  alla  figlia,  che  si  lagna  per  ciò 
del  marito,  dice  :  Sane  sapit. 

1  Orazio,  SaC.  I,  2,  31. 

2  Plauto,  Curcul..  I,  1,  36. 

3  Plauto,  Eitidic.^  li,  2,  38,  ecc.,  Mostellar.^  1.  3,  10,  ecc.,  Poenul^  1,  2;  71  e  SS. 
i  Poema..  I,  2,  126. 

5  Plauto,  Poenul..  I,  2,  51. 

«  Plauto,  ìlil.  glor..  Ili,  1, 187, 192,  CisteUar..  1, 1,  23-10;  Terenzio,  Emmc.^  V,  S,  9; 
Kaudet,  De  la  police  chez  les  Romains.  pag.  77. 

7  Plauto,  MosteV...  I,  3,  69;  Tacito,  Ann..  II,  85;  .^franio ,  citato  da  Nonio,  541,  10. 
Vsdi  Ribbeck,  Comicor.  Latin,  reliq..  pag.  155. 

8  Plauto,  Aùnar..  I,  2,  5,  Trucul..  IV,  2,  26,  ecc.,  e  46,  Sacchid..  V,  1,  fì. 
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puoi  vederlo  nelY Asinaria  di  Plauto  *,  ove,  se  è  esage- 
razione comica  nei  particolari ,  la  sostanza  della  cosa 
non  può  mettersi  in  dubbio,  perchè  l'uso  di  tali  contratti 
di  amore  è  ricordato  anche  da  altri,  che  si  dicono  te- 
stimoni dei  fatti  2.  Quelle  sciagurate  spesso  erano  cori- 
dotte  davanti  ai  tribunali,  spesso  ricevevano  ingiuria  dai 
ricchi,  ne  avevano  sostegno  bastante  nelle  leggi  e  nei 
magistrati.  Perciò  alcune  si  davano  interamente  ad  un 
uomo  che  le  proteggesse,  si  ponevano  nella  clientela  di 
qualche  casa  potente,  e,  ciò  che  più  è  singolare,  anche 
sotto  la  protezione  di  qualificate  matrone,  alcune  delle 
quali  facevano  loro  carezze  pubblicamente  quantunque 
in  segreto  le  odiassero  ("). 

Per  opera  di  una  di  queste  donne  chiamata  Ispala 
Fecenia,  cliente  della  vedova  di  un  cavaliere  romano,  fu 
scoperta  una  grande  turpitudine,  che  mostra  quanto  ora 
cadessero  in  basso  i  costumi. 

In  Grecia ,  in  Etruria  e  nel  resto  d'Italia ,  il  culto  di 
Bacco  era  grandemente  diffuso  per  città  e  per  campagne: 
e  l'arte  antica  in  grandissimo  numero  d'opere  rappre- 
sentò le  tumultuose  feste  celebrate  con  musiche ,  con 
danze  e  con  sacrificii  in  onore  del  Dio  del  vino  e  del- 
l'allegrezza, e  ne  moltiplicò  le  imagini  nelle  pitture  e 
nei  marmi  in  cui  si  vedono  le  orgie ,  i  misteri ,  i  riti 
della  sua  religione,  la  sua  cista  mistica,  e  le  processioni 
dove  egli  comparisce  barcollante  di  ebbrezza  sopra  carro 
tratto  da  pantere  e  centauri,  coronato  di  edera,  con  in 
mano  corone  di  fiori  a  modo  dei  banchetti,  e  accompa- 
gnato da  Fauni,  da  Sileni,  da  Satiri,  e  da  furiose  Baccanti 


(«)  Livio,  XXKIX,  a  In  Plauto  [Cistell.,  I,  1,  2G,  27  e  3G)  una  cor- 
tigiana dice:  sumno  genere  natae,  siimmates  matronae.  .  .  .  nostro  or- 
dini lìalam  blandiuntur. 

Asinar.^  IV,  1,  1,  occ. 
2  Vedi  Ovidio,  Itemeli,  amor.j  659  e  sog. 
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che  danzano,  e  suonano  timpani  e  cimbali  e  altri  stru- 
menti ("). 

A  questi  antichi  baccanah  da  ebbri ,  ora  se  ne  ag- 
giunsero altri  con  novità  di  riti  e  d'intenti,  che  erano 
una  nuova  e  grandissima  infamia. 

Narrano  che  un  greco,  sacerdote  e  indovino,  venne 
in  Etruria,  e  quivi  si  fece  insegnatore  di  misteriose  dot- 
trine. Dapprima  comunicò  i  suoi  disegni  con  pochi:  poscia 
divulgò  i  misteri  fra  uomini  e  donne,  e  tirò  a  sé  molta 
gente,  perocché  alle  pratiche  rehgiose  aggiunse  piaceri 
di  vino  e  di  cibi  e  corruttele  di  ogni  maniera,  a  cagione 
che  ognuno  trovasse  apparecchiate  le  voluttà  a  cui  più 
era  inclinato.  Adunati  in  orgie  notturne  a  celebrare  le 
feste  di  Bacco,  gli  iniziati  ai  misteri  si  abbandonavano 
a  cose  crudeli  e  oscenissime.  Dall'Etruria  questo  contagio 
passò  a  Roma,  ove  per  la  grandezza  della  città,  e  per 
la  .moltitudine  degli  abitanti,  la  setta  rimase  nascosta  e 
sfuggi  alla  vigilanza  dei  magistrati.  Poi  venne  a  notizia 
dei  consoli  per  questo  modo.  Duronia,  vedova  di  un  ca- 
vahere  romano,  maritatasi  in  seconde  nozze  con  T.  Sem- 
pronio Rutilo,  a  lui  afiidò  la  tutela  di  Ebuzio,  figlio  natole 
dal  primo  marito.  Sempronio  amministrò  male  e  rovinò 
le  sostanze,  e  non  potendo  render  buon  conto  dell'opera 
sua,  desiderava  o  di  levarsi  davanti  il  pupillo,  o  di  ren- 
derlo a  sé  soggetto  con  qualche  forte  legame.  Gli  parve 
buono  espediente  iniziarlo  alle  corruttele  dei  Baccanali, 
e  a  tale  effetto  si  intese  con  Duronia  perchè  preparasse 
a  questo  l'animo  del  giovane.  Ma  Ebuzio  avendo  pratica 
e  dimestichezza  con  la  cortigiana  Ispala  Fecenia,  che  lo 
amava  e  lo  soccorreva  nei  suoi  bisogni,  conferì  la  cosa 
dei  Baccanali  con  essa,  e  da  lei  che  conosceva  quei  vi- 
tuperi fu  confortato  a  non  lasciarsi  iniziare.  11  giovane 


(")  Vedi    Visconti,  Museo  Pio  Clemeniino  ,  voi.  IV,  pag.    151,  ecc.,  e 
tav.  XX  e  XXII. 
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allora  mostrò  repugnanza  grandissima  ai  voleri  della 
madre  e  del  patrigno ,  .i  quali  perciò  lo  cacciarono  via 
da  sé  villanamente.  Egli  si  riparò  a  casa  di  una  zia  pa- 
terna, che,  udendo  ciò  che  accadeva,  ne  détte  subito 
avviso  al  console  Spurio  Postumio  Albino,  il  quale  ordinò 
che  Ispala  Fecenia  comparisse  dinanzi  a  lui,  e  datale  si- 
curtà che  non  patirebbe  alcun  danno  se  rivelasse  il  se- 
greto dei  Baccanali,  la  recò  a  manifestare  tutto  ciò  che 
sapeva  (f).  Allora  con  maraviglia  e  terrore  si  seppe,  che 
aravi  una  congrega  numerosissima,  solita  ad  adunarsi 
cinque  volte  ogni  mese  in  assemblee  notturne,  ove  fra  le 
tenebre  e  fra  l'ebbrezza,  spenta  ogni  vergogna,  si  face- 
vano stupri  di  maschi  e  di  femmine,  ^  dalle  orgie  della 
libidine  si  passava  ad  altri  delitti  di  false  testimonianze, 
di  false  scritture,  di  falsi  suggelli,  di  delazioni  calunniose, 
di  avvelenamenti,  e  di  segrete  uccisioni.  Chi  non  con- 
sentisse subito  a  tali  brutture  era  spento  colle  insidie  o 
colla  forza  aperta.  Alcuni  erano  istantaneamente  por- 
tati via  da  una  macchina,  e  si  dicevano  rapiti  dagli  Dei. 
Tutto  ciò  facevasi  in  meazo  a  grande  rumore  di  timpani 
e  di  cembali,  i  quali  impedivano  che  si  ascoltassero  i 
lamenti  e  le  grida  dei  miseri,  cui  era  tolto  l'onore  e 
la  vita.  Gli  uomini  come  invasati  di  mente  vaticinavano: 
le  matrone  correvano  con  capelli  sciolti  e  portando  fiac- 
cole accese  a  modo  di  Baccanti.  La  setta  era  già  sì  nu- 


(^)  Ai  rivelatori  di  questo  vitupero  il  senato  stanziò  il  premio  di  100  mila 
assi  a  testa  sul  pubblico  erario.  Ispala  Fecenia  ebbe  di  più  il  privilegio 
di  imparentarsi  con  qualunque  famiglia  ,  e  di  sposare  un  uomo  di  con- 
dizione libera  senza  che  ne  venisse  danno  o  disonore  al  marito;  e  i  con- 
soli e  i  pretori  ebbero  l'incarico  di  vegliare  perchè  a  lei  non  fosse  fatta 
ingiuria.  Ed  Ebuzio  fu  liberato  dal  servizio  militare  ,  e  dispensato  dal- 
l'accettare  il  cavallo  che  la  Repubblica  doveva  assegnarli  come  figlio  di 
cavaliere.  La  quale  ricompensa,  che  pei  vecchi  Romani  sarebbe  stata 
un'ingiuria,  mostra  anch'essa  come  si  mutassero  i  costumi  e  gli  antichi 
istituti.  Livio,  XXXIX,  19. 
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merosa  che  poteva  dirsi  un  altro  popolo,  e  vi  erano 
uomini  e  donne  di  qualità.  Da  ultimo  si  era  stabilito  di 
non  accogliervi  chi  fosse  maggiore  di  20  anni,  ger  avere 
nella  tenera  età  modo  più  facile  alla  seduzione  e  alla 
violenza  *. 

Postumio ,  venuto  a  notizia  di  queste  scelleratezze , 
rapportò  tutto  per  ordine  al  senato:  e  al  popolo  adunato 
espose  tutta  l'atrocità  della  cosa,  e  mostrò  che  senza 
pronto  e  forte  riparo,  V  empia  congiura  metteva  a  gran 
pericolo  la  sicurezza  della  Repubblica.  Pare  che  anche 
Catone  pronunziasse  un  discorso  in  questa  occasione  '-. 
Il  Senato  rese  grazie  al  console  della  scoperta,  e  quindi 
fu  provveduto  al  ^paro,  dando  autorità  straordinaria  ai 
consoli  per  fare  inquisizione  su  questi  delitti.  Un  senato - 
consulto  proscrisse  per  tutta  Italia  le  feste  di  Bacco  ("): 
e  i  consoli  impedirono  con  gran  diligenza  che  i  colpe- 
voli potessero  fuggire.  Il  magistrato  dei  triumviri  sopra 
il  criminale  mèsse  guardie  per  la  città  a  impedire  ra- 
gunanze  notturne,  e  gli  edili  ebbero  cura  di  arrestare  i 
sacerdoti  degli  empi  sacrificiÌ4  Dopo  molte  ricerche  «si 
seppe,  che  il  numero  dei  colpevoli  montava  a  settemila, 
e  che  i  loro  capi  erano  Romani  e  Campani.  Arrestati  i 
più,  e  fatta  l'esamina,  fu  proceduto  al  giudizio  tanto  in 
città  che  nei  luoghi  dattorno.  I  meno  rei  ebbero  pena 
di  carcere,  e  i  rei  di  uccisioni,  di  stupri  e  di  altre  lor- 
dure furono  condannati  nel  capo.  Molti  furono  i  morti, 
e  tra  questi  non  poche  donne  di  quahtà,  alcune  delle 
quali  non  trovando   modo  a  fuggire   si   uccisero   da   se 

(-')  Di  questo  senato-consulto  rimano  ancora  il  testo  originale  trovato 
l'anno  IG40  a  Tiriolo  nel  Bruzio  sopra  una  tavola  di  bronzo,  che  ora  sta 
nel  Musco  di  Vienna.  Fu  stampato  più  volte  e  ultim.amente  con  cure 
maggiori  dal  ]\Iommsen  nel  Corpus  Inscripiionum  Lalinorum,  voi.  I, 
pag.  43  e  segg. 

1  Livio,  XXXIX',  8  e  spgg. 

2  Vedi  l'cito,  in  Preccm.j  e  Moyer,  Oratoruin  rom.  fragni. ^  ed.  1837,  p,  129. 
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stesse.  I  luoghi  dove  si  radunavano  furono  rovinati,  e 
due  anni  appresso,  coli' incarcerazione' di  quelli  che  si 
erano  nascosti  nella  regione  di  Taranto,  fu  tolta  di  mezzo 
da  tutta  l'Italia  l'abominevole  setta*. 

Gli  iniziati  dei  Baccanali  tenevano    essere    il    sommo 
della  religione  il  non  avere  nulla  per  non  lecito,  e  il  fare 


Ululi  un      Ululili miiiuii  uuiiiu  lU  i  n 


Cibele  festeggiata  nell'  antro  Ideo  {Bartoli). 

in  ogni  cosa  la  loro  voglia.  E  questa  religione  di  ribaldi 
dicevasi  partita  dalla  Grecia  d'onde,  come  dall'Asia,  ven- 
nero nuovi  Dei  e  mali  costumi. 

Dall'Asia  Minore,  negli  ultimi  temp'i  dei  terrori  di  An- 
nibale, era  venuto  anche  un  altro  culto  apportatore  di 
altre  brutture. 

In  Frigia  nell'antro  Ideo  era  molto  venerata  Cibele,  la 

i  Livi.,  XXXIX,  8,  l'J,  20  e  .11;  Valerio  Massimo,  VI,  3,  7. 
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Grande  Madre  dei  Numi  *.  Quando  i  Romani  credevano 
che  i  loro  vecchi  Dei  non  fossero  più  buoni  a  salvarli, 
nei  libri  sibillini  fu  letto  che  in  Italia  cesserebbero  i 
flagelli  della  guerra  straniera  col  portare  a  Roma  il  si- 
mulacro di  quella  maravigliosa  Dea  che  dicevasi  caduto 
a  Pessinunte  dal  cielo.  Quindi  un'ambasceria  fu  spedita 
con  cinque  navi  colà  per  chiederlo  ad  Attalo  re  di  Per- 
gamo. Il  re  assentì  alla  domanda,  e  la  Grande  Madre 
parti  subito  alla  volta  di  Roma.  A  Ostia  fu  accolta  da 
P.  Scipione  (^tìglio  di  Gneo  morto  in  Ispagna)  stimato 
allora  l'ottimo  dei  cittadini:  le  andarono  incontro  sena- 
tori, vestali  e  matrone  e  con  pompa  solenne  la  condus- 
sero a  Roma  dove  dopo  molte  dimostrazioni  festevoli 
fu  onorata  con  giuochi  particolari  {Ludi  Megalenses)  ce- 
lebrati ogni  anno  per  sette  giorni  ai  primi  di  aprile;  ebbe 
suoi  propri  templi ,  e  culto  pieno  di  abominazioni  per 
opera  degli  sconci  suoi  sacerdoti  che  poscia  dettero  di 
sé  strano  spettacolo  con  loro  mutilazioni  e  flagelli,  e 
danze  di  licenza  sfrenata  al  discorde  rumore  di  timpani, 
di  crotali  e  cimbàli,  e  di  orribili  grida  fanatiche.  E  il 
fervore  di  questo  barbaro  culto  andò  sempre  piìi  disso- 
lutamente crescendo  :  e  la  Grande  Madre  si  ritrova  anche 
oggi  nei  monumenti  di  ogni  sorte  coi  suoi  vari  simboli, 
coronata  di  torri,  ora  sulla  nave  in  cui  venne  dall'Asia, 
ora  tratta  da  leoni,  col  suo  timpano,  col  suo  molle  Ati, 
e  coi  suoi  eunuchi  di  Frigia  ("). 
L' invasione  degli  Dei  greci  era  già   cominciata   nelle 


(«)  Livio,  XXIX.  10.  11,  e  14,  e  XXX,  30;  Lucrezio.  II.  610  e  segg.; 
Catullo,  63:  Varrone.  Sat'.  Menip.,  ed.  Oehler,  p.  121;  Ovidio,  Fast.,  IV, 
247  e  segg.  ;  Appiano,  De  Bell.  Hannib.j  56;  Erodiano,  I,  10;  Plutarco,  Ma- 
rio, 17:  Ammiano  Marcellino.  XXIII,  3,  7;  Zoega,  Bassirilievi,  I,  p.  45-60; 
Galleria  di  Firenze,  serie  V.  Cammei,  voi.  II.  pag.  70,  tav.  46,  n.  2; 
Visconti,  Opere    varie,  II,    156;  Campana.  Antiche    opere    in  plastica. 

Vedi  Bartoli  e  Bellori,  Admiranda  romanarum  antiquitatum,  tab.  47. 
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trascorse    età,  e  con  essi  erano  venuti    sacerdozi  e  riti 
novelli  *.  I  ruvidi  e  austeri    numi  degli    anticlii   italiani 


MonuiiH'uU  del  cultu  di  Cibele. 


erano  lasciati  da  banda  per  la  elegante  mitologia  greca, 
che  secondava  le  voglie  della  generazione  novella,  cupida 


tav.  6;  Rasclie ,  Lexicon  universae  rei  nummariae  veteriim  ,  toni.  , 
pars  2^  col.  1122-1131;  Cohen,  Med.  cons.,  pi.  XXXII,  Plaetoria,  8,  e 
XXXIII,  Plcaaia ,  G,  e  Monnaies  frappces  sous  V  emp.  rom. ,  voi.  II, 
pag.  584,  n.  62-64,  e  pag.  599,  n.  196. 

Pei  monumenti  di  cui  diamo  il  disegno  ,  vedi  Visconti ,  Museo  Pio 
Clem.,  voi.  I,  tav.  39;  Annui.  Istit.,  1852,  pag.  340,  tav.  agg.  ii,  e  1867, 
tav.  G;  Winckelmann,  tav.  LXVllf,  n.   186. 

1  Dionisio,  X,  53;  Livio,  IV,  30;  XXV,  1,  12;  XXIX,  II,  H;  Cicerone,  De  legib.  ^ 
II,  9;  Pro  Balbo,  2-1;  Macrobio,  Sat..  I,  17;  Servio,  Ad  Georg.,  H,  394;  Valerio  Mas- 
simo. I,  I,  1. 
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in  Ogni  cosa  di  splendore  e  di  lusso.  Gli  antichi  Dei  romani 
fatti  di  terra  cotta  erano  tenuti  in  dispregio,  e  indarno 
Catone  ne  muoveva  lamento  *,  perocché  egli  non  poteva 
resistere  all'impetuosa  corrente,  che  portò  anche  la  licenza 
di  diffamare  gli  Dei  -.  Né  ciò  avrebbe  recato  gran  male, 
se  con  le  vecchie  credenze  non  fosse  caduta  anche  la 
morale  e  la  fede  del  bene,  se  ai  vecchi  riti  si  fosse  so- 
stituito qualche  cosa,  che  potesse  allontanare  la  società 
dal  precipizio  insegnando  dottrine  contrarie  a  quelle  che 
il  mal  fare  lodavano,  e  al  bene  davano  biasimo  (").  Ma 
gli  Dei  novelli  erano  brutti  di  turpitudini,  e  davano  di 
sé  mali  esempi,  e  nella  commedia  latina ,  imitata  dai 
Greci,  appariscono  sulla  scena  femminieri,  dissoluti,  ebbri, 
frodolenti,  e  incoraggiano  gli  uomini  al  vizio.  Giove  si 
diletta  a  metter  disturbi  e  discordie  nelle  famiglie ,  in- 
ganna i  mortali  e  ne  gode  le  mogli,  e  minaccia  di  rom- 
pere il  collo  a  chi  si  lamenta:  e  Mercurio  dice  che  egli 
fa  benissimo  a  darsi  bel  tempo,  e  che  gli  uomini  dovreb- 
bero studiare  di  imitarlo  ^.  Quindi  si  fa  il  male  sulfesem- 
pio  di  essi:  dopo  aver  commesso  un  delitto  si  crede  che 
sia  stato  per  volere  dei  numi,  perchè  altrimenti,  non 
l'avrebbero  permesso  ^:  si  mettono  in  burla  come  lon- 
tani, si  crede  che  ingannino  chi  ad  essi  si  affida,  e  non 
si  diano  pensiero  alcuno  degli  umani  lamenti  (^).  Era  già 

C*)  Vide,  sis  j  quo  loco  respuhlica  siet ,  uti  qv.od  reipublicce  bene 
fecissem ,  unde  gratimn  capiebam ,  nunc  idem  illud  memorare  hoìì 
audeo,  ne  invidiae  siet.  Ita  inductiim  est,  male  facere  impucne:  bene 
facere  non  imporne  licere.  Catone,  citato  da  Frontone,  Episi,  ad  An- 
tonin..  II.  pag.  52;  ed.  Cassan. 

(")  Plauto,  Mer  calar ,  I,  1,  G-7  ;  III,  4,  42;  Casina,  II,  5,  40-41.  Nel 
Pseiidolo  (I,  3.  93-94),  Calidoro  vuol  fare  un  sacrificio  al  lenone,  perchè 
non  vende  la  cortigiana  Fenicia,  e  dice  che  per  lui  il  lenone  è  un  Giove 
migliore  del  Giove  celeste. 

1  Livio,  XXXIV,   t. 

2  Augustin.,  De  Civit.  Dei,  II.  12. 

3  Pl&vno,  Amph.,  prologo,  107,  eec,  e  l,  1.  131,  1,3,  S,  III,  4,  12-13,  V,  3,  3. 
*  Plauto,  Ai'.Miir.^  IV,  10,  21. 
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sorto  un  tempio  all'Onore  e  alla  Virtù  ("),  ma  le  nuove 
idee  facevano  che  a  molti  ora,  come  al  voluttuoso  giovane 
della  commedia,  fossero  Dei  piìi  cari  d'ogni  altro  l'amore, 


Prospetto  del  tem[iio  dell'Onore  e  della  Virtù  (Visconti). 

la  voluttà,  i  dolci  baci  e  gli  scherzi,  e  che  si  avesse  per 
barbaro  chi  questa  religione  non  seguitava  *. 


(«)  Vedi  Visconti,  Opere  varie ,  Milano  1829,  voL  li,  pag.  389  e  segg., 
tav.  Vili,  dove  sono  raccolte  tutte  le  particolarità  della  fondazione  e 
della  storia  di  questo  tempio. 


1  Plauto,  Bacchici^  I,  2,  7,  ecc. 
Vannucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II. 
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Molte  delle  antiche  superstizioni  duravano,  e  dureranno 
ancora  per  lunga  stagione  :  continuarono  come  strumento 
di  governo  i  prodigii  in  gran  numero  e  ora  e  nei  tempi 
avvenire  *  :  la  scienza  augurale  fu  per  ragione  di  Stato 
mantenuta  nelle  ,sue  forme  esterne  e  usata  a  loro  pro- 
fitto dai  nobili  -.  Al  cadere  del  sesto  secolo  si  dettero 
gli  auspicii  anche  alle  assemblee  delle  tribù,  e  i  magi- 
strati ne  usarono  per  aver  modo  a  impedire  le  adunanze 
del  popolo  2.  Pure  a  siffatte  cose  non  credevasi  più,  e  si 
mettevano  in  burla  gli  ignoranti  che  dicevano  di  inten- 
dere la  lingua  degli  uccelli  («),  e  gU  auguri,  gli  aruspici, 
gli  astrologi ,  e  altra  gente  superstiziosa ,  impudente, 
stolta,  affamata,  e  studiosa  di  cercare  guadagno  in  queste 
arti  (*').  Lo  stesso  Catone,  comecché  augure  e  amante 
delle  cose  antiche,  disse  allora  il  suo  celebre  motto  sulle 
imposture  degli  auguri.  L' incredulità  andava  anch?  più 
avanti,  quando  Ennio  ebbe  recato  in  latino  il  libro  del- 
l' incredulo  Evemero  ,  il  quale  narrò  ,  come  in  un'  isola 
vicina  all'Arabia  sopra  una  colonna  erano  scolpite  le 
azioni  e  la  morte  di  Saturno,  di  Giove,  e  di  altri  celesti, 
antichi  re  del  paese,  fatti  Dei  della  credulità  popolare  '*. 
Anche  sul  teatro  si  fa  allusione  alla  morte  di  Giove  :  e 
il  popolo   plaude   al  tragico   che   dice   gli  Dei  non   cu- 


C)  ...  hlos  qui  linguGiii  aviian  inteUigunt, 

Plusque  ex  alieno  iecore  sapitint  qtiarii  ex  siiOj 
Magis  ai'.diendum,  qiiam,  auscnllandum  censeo. 

Pacuvio,  Fragm.j,  in  Cicer.,  De  Divinai.,  I,  57. 
(^)  Ennio,  Fragm.,  in  Cicerone,  De  Divin.,  I,  58.  In  Plauto   sono  man- 
dati ad  impiccarsi  tutti  gli  aruspici.  Vedi,  Poenul.,   Ili,  5,  1. 

1  Livio,  XXXII,  29;  XXXIII,  26;  XXXV,  21,  ecc.  Giulio    Ossequente,  De  prodigiis^ 
cap.  81,  85,  se. 

2  Cicerone,  De  Divinai.^  I,  15  e  11,  35. 

3  Cicerone,  in    Vatin.,  10;  De  Provine.   Consul.  ^  19;  Walter,  Storia    del    diritto  di 
Roma.  I,  110. 

*  Lattanzio,  De  falsa  rclig.,  I,  Il  e  Inst.  div.'.  I,  11  ,  13,  11.  IT.   22;  Egger,  Latin, 
sermon.  vetustioris  retiq..  pag.  151. 
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ranti  delle  cose  umane  *.  E  di  queste  dottrine  fanno 
loro  prò  i  cupidi  di  arricchirsi  rubando  l'altrui.  I  pub- 
blicani, come  già  abbiamo  notato,  si  burlano  degli  Dei, 
dei  sacerdoti,  e  delle  immunità  dei  luoghi  sacri  liberati 
dalle  gravezze  (").  È  offesa  anche  la  religione  della  patria, 
stata  sì  santa  e  si  forte  fin  qui,  quando  altri  dice  in 
teatro  la  patria  essere  dove  l'uomo  sta  bene  {'').  La  im- 
mortalità dell'anima  alcuni  negavano,  e  lo  stoico  Pa- 
nezio,  amico  di  Scipione  Emiliano,  sostenne  a  Roma  che 
gli  spiriti  muoiono  coi  corpi  e  che  tutto  colla  morte  fi- 
nisce -.  Polibio  stesso,  mentre  tiene  la  religione  strumento 
principalissimo  della  grandezza  di  Roma,  nega  le  pene 
riserbate  dopo  morte  ai  malvagi,  e  considera  gli  Dei  e 
l'inferno  come  una  bella  invenzione  per  far  paura  ai 
volgari  3.  Dottrine  consimili  erano  insegnate  da  altri  Greci 
che  capitavano  a  Roma.  Sulla  fine  del  secolo  sesto  ven- 
nero in  ambasciata  i  filosofi  Diogene,  Critolao  e  Cameade, 
uno  stoico,  un  peripatetico  e  uno  scettico.  Parlarono 
davanti  al  senato,  e  nelle  adunanze  dei  cittadini  disser- 
tando fecero  prova  di  loro  eloquenza,  che  era  rapida  e 
forte  in  Cameade,  graziosa  e  delicata  in  Critolao,  sem- 
plice e  sobria  in  Diogene  '*.  1  giovani  accorrevano  ad  essi 
con  ammirazione:  li  celebravano  i  vecchi  come  uomini 
di  singolare  eccellenza,  e  soprattutti  ammiravano  Car- 
neade  ^,  il  quale  difendeva  il  suo  scetticismo   con  gran 


(*)  Nostri  qiiidcni  pìtblicani ,  quutn  essenl  agri  in  Boeotia  Deorum 
imìiiorlaliuni  excepti  lege  censoria,  negabant  imniortales  esse  ullos, 
qui  ali  quando  homines  fuissent.  Cicerone,  De  Natuì\  Deor.,  Ili,  19. 

(*•)  Patria  est  iibicumjue  est  bene.  Pacuvio  ,  Fragni.,  in  Cicer.,  Tu- 
scia., V,  37. 

1  Plauto,  Casina,  II,  5,  25;  Ennio,  in  C'icoron^,  De  Divinat ,  II.  50. 

2  Cicerone,  De  Eep.^  1,  21  ;  Tusc  ,  ì,  32. 

3  Polibio,  VI,  55 
i  Gellio,  VII,  It. 

5  Plutarco,  Catone,  22. 
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forza  di  logica,  combattendo  la  teologia  degli  stoici,  so- 
stenendo che  tutto  perisce  quaggiù,  parlando  contro  la 
giustizia  e  a  favore  di  essa  colla  medesima  forza.  Mostrava 


Caiueade  (  Visconti.  Icoa.  Gr.^  XIX^  a.   1; 


la  giustizia  civile  in  opposizione  alla  naturale,  nò  riu- 
scendo a  spiegare  la  contradizione  di  queste  due  leggi, 
comprometteva  singolarmente  la  morale  e  la  nozione 
del  dovere  '. 

Mentre    tutti    erano  incantali  di  questi  ragionamenti. 
Catone  levavasi  contro,  e,  temendo  clic  l'amore  dell'eru- 

'  Cicerone,  De  Naiitr.  Beor..  II[,  li?  e  seg.  ;  Quintiliano,  XII,  I,  35-,  Tenneman ,  M.a- 
tìuale  della  Stor.  'Iella  Fi'.oso/ìa^  I,  p.  220. 


Gap.  V.]     STUDI  ED  EDUCAZIONE  ALLA  GRECA.         601 

dizione  tirasse  troppo  a  sé  gli  animi  dei  giovani  e  li  ren- 
desse più  cupidi  della  gloria  delle  parole  che  di  quella 
delle  opere,  fece  in  modo  che  i  filosofi  fossero  rimandati 
al  loro  paese  più  presto  che  si  potesse  *.  Essi  partirono, 
ma  le  idee  rimanevano.  Invano  erano  stati  cacciati  cin- 
que anni  prima  (503)  altri  filosofi  e  retori-:  invano  Ca- 
tone gridava  di  tutta  sua  forza  contro  tutto  ciò  che  sa- 
pesse di  greco,  e  motteggiò  gli  oratori  e  i  poeti,  e  vili- 
pese Socrate  stesso  ^,  chiamandolo  cianciatore  e  distrug- 
gitore delle  istituzioni  native;  e  vaticinò  che  quando  i 
Romani  si  fossero  imbevuti  delle  lettere  greche,  avreb- 
bero perduta  la  loro  Repubblica  ('').  I  più  erano  d'avviso 
contrario,  e  per  siffatta  maniera  si  mostravano  amanti 
delle  cose  straniere  che,  non  guari  dopo,  fuvvi  clii  per 
la  Grecia  obliava  la  patria  romana  *.  1  discorsi  dei  filosofi 
furono  voltati  in  latino  da  un  senatore:  i  giovani  studia- 
vano le  lettere  greche  e  la  grammatica  dai  greci  mae- 
stri. Ennio  e  Livio  Andronico  interpretavano  ai  giovani 
le  opere  greche,  e  Grate  di  Malie,  venuto  ambasciatore 
da  Pergamo  l'anno  della  battaglia  di  Pidna,  dava  lezioni 
di  lettere  ^.  Paolo  Emilio  fece  educare  i  figliuoli  nelle 
discipline  greche  con  ostentazione  e  dispendio  maggiore 
che  nelle  romane,  ponendo  intorno  ai  giovanetti  gram- 
matici, sofisti,  retori,  plasticatori  e  dipintori  ^,  e  per  essi 
i  soli  libri  prese  dalla  preda  di  Perseo.  Schiavi  greci  erano 
per  tutte  le  case  dei  grandi:  la  Grecia,  secondo  il  dire 
di  Catone  ,  mandava  i  suoi  medici   per  uccidere  i  bar- 


(«)  Qiiandociunrpie  ista  gens  siias  litleras    dabit ,   omnia    corrumpet. 
Catone,  citato  da  Plinio,  XXIX,  7. 

1  Plutarco,  Catone,  22. 

2  Gellio,  XV,  11;  Svetonio,  De  dar.  Khetor.^  1. 

3  Plutarco,  toc.  cit^  23. 

<  Cicerone,  Brut.j,  31,  e  Lucilio,  Sai.  Fragni..,  in  Cicerone,  Da  Finibf.Sj.  I,  3. 

5  Svetonio,  De  illuslr.  gramm...  I. 

C  Plutarco,  Paolo  Emilio,  28  ;  Plinio,  XXXV,   10. 
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tari  {").  Di  là  si  facevano  venire  arcliitetti,  tibicini  e  ar- 
tefici di  ogni  maniera  *.  L'educazione  si  dava  alla  greca. 
I  figliuoli  dei  senatori  andavano  in  folla  alle  scuole  dei 
saltatori,  e  suonando  crotali  imparavano  la  danza.  Anche 
le  matrone  più  reputate  ballavano.  E  Scipione  Emiliano 
scandalizzato  narrava  che,  andando  alle  scuole  frequen- 
tate dai  figli  dei  nobili,  trovò  più  di  500  giovani  e  fan- 
ciulle che  fra  istrioni  e  cinedi  apprendevano  a  suonare 
di  lira,  e  menavano  danze  degne  degli  schiavi  più  sozzi  2. 
Eranvi  uomini  che  andavano  attorno  per  la  città  dando 
spettacolo  di  scambietti,  gettando  motti  da  ridere,  can- 
tando e  declamando  versi  greci ,  e  tornando  poi  a  far 
capriole  3.  La  gravità  romana  spariva;  l'imitazione  di 
tutto  ciò  che  era  greco  diveniva  nell'  educazione  primo 
precetto:  gli  uomini  più  notevoli  parlavano  greco;  e  tal- 
mente l'universale  avvezzavasi  agli  usi  greci ,  che  nella 
ngua  parlata  divennero  comuni  le  parole  pergraecari 
e  congraccare  per  significare  il  condurre  vita  molle  e 
corrotta  *. 

Ma,  fra  le  molte  cose  che  la  Grecia  mandava  a  Roma, 
Te  ne  erano  alcune  che  potevano  essere  accolte  con 
lode,  e  anche  queste  presero  ad  imitare  i  Romani,  avi- 
dissimi di  ogni  sorta  di  novità.  I  Greci  dell'Italia  meri- 
dionale, della  Sicilia  e  della  Grecia  oltremare ,  avevano 
di  già  portato  all'eccellenza  le  arti,  le  lettere  e  tutti  gli 
studi  che  più  onorano  l'umano  ingegno:  avevano  dato 
esempi  stupendi  di  ogni  creazione  perfetta.  E  Roma, 
quantunque    superba    ed    intesa  solo    finqui  a  opere    di 


(")  Catone,  citato  da  Plinio,  XXIX,  7:  luraruni  inter  se  harbaros  ne- 
em-e  vìedicina. 

«  PoliViio,  XXX,  13;  Livio,  XXXIX,  22. 
*  Macrobio,  Sat..  II,  10. 
3  Catone,  in  Macrobio,  ìoc.  cit. 

i  Plauto,  Moslellar..  I,  1,  21' <;  CI,  IV,  2,  13,  Poonul.  Ili,  2,  20.   Trucul..  I,  L  C9,   e 
Bacclnd.^  IV,  4,  91  e  IV,  7,  15. 
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conquista  e  di  guerra ,  fu  colpita  dal  nuovo  spettacolo 
che  le  si  parava  davanti ,  rivelando  un  mondo  nuovo 
agli  spiriti.  Ella  accolse  con  amore  e  con  maraviglia  le 
splendide  creazioni  dell'ingegno  straniero,  e,  checche 
dicesse  Catone,  si  lasciò  ingentilire  e  conquistare  dalle 
arti  dei  vinti  *.  La  città  in  questo  periodo  si  abbellì  di 
nuovi  edifìzii  religiosi  e  civili.  Sorsero  portici  ed  archi  ^: 
ai  templi  già  ricordati  della  Pietà,  dell'Onore  e  della 
Virtù,  di  Cibele,  e  dei  Lari  Trasmarini,  si  aggiunsero 
quelli  a  Ercole  Musagete  ,  a  Marte  ,  a  Venere  Ericina , 
alla  Fortuna  Equestre,  a  Giunone  Regina  e  a  Diana  3, 
inalzati  colle  spoglie  delle  vittorie  sui  Siculi,  sui  Mace- 
doni, sugli  Achei,  sugli  Etoh,  sui  Punici,  sugli  Spagnoli, 
sui  Galli  e  sui  Liguri,  e  adornati  colle  opere  dell'arte 
greca,  della  moltitudine  delle  quali  attestano  anche  quelle 
che  oggi  sopravvivono  alle  rovine  dei  secoli,  quantunque 
siano  la  minima  parte  delle  tante  portate  a  Pioma  dalla 
conquista,  o  ivi  fatte  da  artisti  venuti  di  Grecia,  o  da 
altri  che  lavoravano  sui  loro  modelli.  E  tra  tutte  queste 
opere,  ricordanti  le  vittorie  romane,  sopravvive  meravi- 
glioso il  guerriero  gallo  ferito,  detto  il  gladiatore  mori- 
bondo,  che  può  riferirsi  alle  ultime  battaglie  contro  i 
Galli  in  Italia,  figurate  pure  nei  bassirillevi  del  Capito- 
lino, e  di  altri  Musei  dello  ville  romane  '\  Restano  ri- 
cordi anche  dei  nuovi  templi  romani  costruiti  da  greci 
arcliitetti  s,  come  del  pittore  greco  che  ad  Ardea  ornò 
il  tempio  di  Giunone  colle  sue  belle  opere,  ed  ebbe  in 
premio  il  diritto  di  cittadinanza  nell'antica  capitale  dei 
Rutuli^:  e  greco  apparisce  dal  noma  (Teodoto)  anche  il 

1  Orazio,  Episl.,  Il,  1,  156. 

2  Velleio  Patercolo,  I,  2;  Livio  XXXIH,  27. 

3  Livio,  XXXIX,  5,  XL,  ?•!,  40  e  52;  Cicerone.  Fro  Archia^  10,  e  Schol.  Bohiens.; 
Plinio,  XXXV,  35;  Euiiicnio  ,  Pìo  restaur.  schol.  ^  7;  Servio,  Ad  Aen.^  1,8;  Valem 
Massimo,  Vili,  14,  2. 

i  Ampère,  L'hixtoire  romaiìie  à  Rome^  Paris  186J,  voi.  Ili,  pag.  207. 

5  Vitruvio,  IH,  2,  5. 

6  Plinio,  XXXV,  37. 
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pittore  dei  Lari  ricordato  e  burlato  da  Nevio  *.  Si  sa  che 
Marco  Pacuvio  di  Brindisi,  quello  stesso  che  poscia  andò 
famoso  come  tragico  imitatore  dei  Greci,  dipinse  il  tem- 
pio di  Ercole  nel  Fóro  Boario,  e  che  Lucio  Scipione  fece 


Gallo  ferito,  detto  volgarmente  il  gladiatore  moribondo  {Museo  Capitolino). 


porre  nel  Campidoglio  la  pittura  della  sua  vittoria  sul- 
l'Asia, come  altri  aveva  già  fatto  dipingere  nella  Curia 
OstiUa  l'antica  vittoria  contro  i  Cartaginesi  e  il  re  Ge- 
rone  a  Messina  -  :  ma  se  alcuni  cittadini  si  mostrano 
amatori  delle  arti ,  per  lo  più  gli  artisti  continuano  ad 
apparire  stranieri.  E  mentre  la  storia  attesta  dei  grandi 
•capolavori  dell'arte  ellenica  portati  da  essi  in  esilio,  e 
delle  Muse  consacrate  a  Roma  nel  tempio  di  Ercole,  un 
poeta  grammatico  più  tardi  ricorda  che  al  tempo  della 
guerra  di  Annibale  la  Poesia  entrò  con  rapido  volo  tra 

1  Festo  alla  voce  Penis. 
»  Plinio,  XXXV,  7. 
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la  fiera  gente  di  Romolo  (")•  e  allora  all'uso  greco  le  feste 
religiose  e  civili  cominciarono  a  celebrarsi  con  rappre- 
sentazioni drammatiche,  tolte  dal  teatro  greco  e  acco- 
modate, come  potevasi,  ai  gusti  del  popolo  re. 

Fu  detto  più  volte  che  lo  studio  e  l'amore  delle  cose 
straniere  snaturò  la  letteratura  dei  padroni  del  mondo, 
e  che  la  loro  fiera  originalità  si  perde  nelle  splendide 
forme  dei  Greci.  Comunque  sia ,  questo  studio  sotto 
molti  rispetti  riuscì  fecondissimo:  la  ruvida  lingua  latina 
ne  divenne  più  eulta,  piìi  gentile,  più  elegante:  Roma 
e  l'Italia  trassero  dai  grandi  modelli  della  greca  esem- 
pio ed  eccitamento  alla  creazione  di  nuove  e  splen- 
dide opere  :  e  conservando,  e  tramandando  ai  posteri  più 
lontani  i  capolavori  del  genio  antico  furono  cagione  che 
per  noi  non  andasse  smarrito,  e  non  rimanesse  inutile  il 
patrimonio  scientifico  del  popolo  più  sapiente  del  mondo. 
Conservandoci  la  letteratura  greca ,  resero  all'  umanità 
e  alla  civiltà  un  solenne  beneficio. 

Dopo  la  conquista  i  dotti  di  Grecia  venivano  a  Roma 
in  gran  numero.  Polibio,  condotto  come  ostaggio  dopo 
la  guerra  di  Perseo,  trovò  favore  in  casa  degli  Scipioni,  e 
quindi  ebbe  comodità  a  continuare  nei  suoi  nobili  studi, 
perocché  i  potenti  amici  gli  fecero  aprire  i  pubbhci  ar- 
chivi, nei  quali  potè  raccogliere  larga  materia  per  la  sua 
grande  storia,  nella  quale  egli,  ultimo  scrittore  della 
Grecia  libera,  si  fece  narratore  della  conquista  della  sua 
patria,  e  ammirò  e  lodò  i  vincitori,  e  non  ebbe  una  la- 
crima per  la  libertà  del  suolo  natale,  e  perseguitò  di 
odio  implacabile  i  sostenitori  della  indipendenza,  gli  ul- 
timi combattitori  della  dominazione  straniera.  Egh  era 
stato  ammaestrato  nell'arte  del  governo  da  suo  padre 
Licorta,  uno  dei  capi  della  lega  achea,  ed  avea  combat- 

{"}  Pocnico  hello  sccundo  Musa  pinnato  r/iadnlntitlit  se  ì)eUU:n.s-nìn 
in  Romnli  gcntem  fcram,  Porcio  Licinio,  in  Gellio,  XVII,  2L 
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tuto  valorosamente  sotto  Filopemene,  che  fu  il  capitano 
più  famoso  di  quella  età.  Giunto  a  Roma,  vi  fu  ammirato 
per  la  sua  dottrina  come  uomo  di  Stato  e  come  scrittore, 
e  il  giovane  Scipione  Emiliano  si  dilettò  grandemente 
di  lui,  e  non  aveva  altro  piacere  che  di  esser  con  esso. 
Lo  rispettava  come  fosse  suo  padre  :  e  il  Greco  lo  amava 
come  figliuolo,  lo  nutriva  delle  sue  belle  dottrine,  gli  fu 
consigliere  e  compagno  a  tutte  le  imprese  *,  ed  eccitò  in 
lui  i  nobili  sensi,  per  cui  il  distruttore  di  Cartagine  fu 
celebrato  come  uomo  integro  fra  gente  corrotta.  Scipione 
voleva  conservati  i  costumi  e  la  semplicità  degli  antichi, 
ma  al  tempo  stesso,  come  gli  altri  di  sua  famiglia,  amava 
gli  studi  gentili  con  affetto  ardentissimo  ^,  e  questo  amore 
lo  dovette  in  gran  parte  a  Polibio  suo  maestro  di  guerra, 
di  politica  e  di  lettere,  il  quale  col  suo  splendido  esempio 
eccitò  anche  in  altri  questo  medesimo  amore,  tostochè 
ebbe  composta  la  sua  grande  storia,  che  dava  un  nuovo 
modello  del  narrare  i  casi  umani  non  a  guisa  degli  aridi 
scrittori  di  Annali  e  di  cronache,  ma  da  filosofo  .  che 
ricerca  le  cause  degli  eventi,  che  giudica  le  azioni  degli 
uomini,  e  fa  opera  di  cui  si  possa  dilettare  la  sublime 
ragione.  Egli  pose  per  principio  che  gli  avvenimenti  non 
sono  frutto  del  caso,  ma  conseguenza  della  forza  delle 
cose  e  delle  istituzioni  che  governano  i  popoli.  E  con 
questo  spiegò  le  grandi  fortune  e  le  grandi  rovine  degli 
Stati  e  dehe  città ,  non  restringendosi  alla  storia  degli 
individui  e  dei  singoli  Stati,  ma  abbracciando  le  istitu- 
zioni, i  costumi  e  le  idee  di  tutte  le  genti,  e  ravvicinan- 
dole e  paragonandole  tenne  dietro  agli  andamenti  della 
civiltà  e  dello  spirito  umano. 

Un'  opera  cosi  fatta  non  poteva  trovare  imitatori  a 
Roma  in  quel  tempo ,  perchè  1'  antica  educazione  non 
erasi   proposta  di  indirizzare  gli  spiriti  all'  arte   di  scri- 

1  Polibio,  XXXII,  9,  ecc.,  e  XXXIX,  3. 

2  Velleio  Patercolo,  I,  13. 
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vere.  Pure  1'  esempio  dei  Greci  non  tornò  senza  frutto, 
perocché  unito  agli  insegnamenti  die  si  davano  alla  gio- 
ventù, preparava  a  cose  nuove  gli  ingegni,  faceva  na- 
scere in  più  il  pensiero  di  scrivere  storie,  e  di  traman- 
dare il  nome  ai  posteri  con  questo  nuovo  esercizio.  E 
che  il  pensiero  fosse  loro  suggerito  dai  Greci  lo  mostra 
il  fatto,  che  i  primi  tentativi  dei  Romani  nello  scrivere 
storie  furono  in  greca  favella.  Grecamente  scrissero  gli 
Annali  romani  Quinto  Fabio  Pittore,  L.  Ciucio  Alimento, 
P.  Cornelio  Scipione  figlio  del  primo  Affricano,  Postumio 
Albino',  e  un  Caio  Acilio  nel  secolo  sesto  *,  e  altri  nel 
secolo  appresso  ^. 

Altrove ,  discorrendo  dei  principii  di  Roma  e  ricer- 
cando i  documenti  più  certi  della  sua  storia,  vedemmo 
come  fino  dai  tempi  più  antichi  oravi  negli  Annali  una 
storia  officiale  scritta  dal  Pontefice  Massimo,  storia  arida 
e  accennante  solo  giorno  per  giorno ,  a  modo  di  som- 
mario, i  fatti  principalissimi.  Anche  i  primi  che,  non  per 
ufficio  ma  per  esercizio  d'ingegno,  presero  a  scrivere  le 
cose  della  patria  seguirono  l'antico  sistema  degli  Annali, 
narrando  brevemente  i  fatti  che  potevano  raccogliere, 
senza  darsi  pensiero  di  adornarli  coli'  eloquenza.  E  tale 
era  stata  anche  la  primitiva  storia  dei  Greci:  tale  fu  nelle 
età  moderne  quella  che  ci  tramandarono  i  primi  scrittori 
di  cronache.  Pure  ai  primi  narratori  delle  cose  romane 
non  falliva  al  tutto  la  critica  :  e  Quinto  Fabio  Pittore  e 
Lucio  Cincio  Alimento,  vissuti  a  tempo  della  grande  con- 
tesa con  Cartagine  e  narratori  degli  avvenimenti  di  essa, 
quantunque  non  sapessero  rendere  adorni  i  loro  rac- 
conti, fecero  notevoli  opere.  Fabio  era  patrizio  e  sena- 
tore,   nipote  di  quel  Fabio,  che   nel  secolo  precedente 


1  Polibio,  XL,  6-,  Livio,  XXV,  39,  e  XXXV,  14;  Cicerone,  Acad..  II,  45,  De  Offic.  IH, 
32,  Brut.^  20  e  21,  e  De  Divinat.,  I,  21;  Dionisio,  I,  6;  Plutarco,  Catone^  22;  Catone 
citato  da  Cornelio  Nepoto,  in  Gelilo,  XI,  8. 

2  Cicei'one,  Tuscul.^  V,  38;  Harless,  De  Fabiis  et  Au/ìdiis^  ecc.,  pag.  4G-49. 
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ebbe  il  soprannome  di  Pittore  per  aver  dipinto  il  tempio 
della  Salute.  Lo  storico  combattè  contro  i  Galli  e  i  Liguri 
e  i  Punici,  e  dopo  la  rotta  di  Canne  fu  mandato  a  Delfo 
per  domandare  all'oracolo  con  Cjuali  preghiere  si  potes- 
sero placare  gli  Dei,  e  quale  sarebbe  la  fine  di  così 
grande  sciagura  *.  Prendendo  poscia  a  scriver  in  greco 
la  storia  fece  principale  argomento  di  essa  la  guerra  di 
Annibale,  ma  discorse  rapidamente  anche  i  primordii 
di  Roma  -.  Nelle  cose  antiche,  ora  è  accusato  d'incuria, 
ora  di  soverchia  parzialità,  ora  lodato  come  degno  di 
fede  (").  In  ogni  modo  egli  è  il  padre  della  storia  rotaana, 
e  con  ragione  fu  argomentato  che  si  debbano  ad  esso 
le  più  preziose  e  accurate  particolarità  che  si  trovano 
negli  storici  posteriori,  massime  in  Dione  Cassio,  sulla 
primitiva  costituzione  politica  di  Roma  e  sui  suoi  cam- 
biamenti (^),  • 

Uomo  molto  notabile  apparisce  che  fosse  anche  L.  Cin- 
cio  Alimento  che,  come  Fabio,  in  lingua  greca  scrisse 
compendiosamente  le  cose  antiche  di  Roma,  e  con  molte 
particolarità  le  guerre  puniche  a  cui  prese  parte  ^.  Era 
senatore,  andò  pretore  in  Sicilia,  d'onde  venne  all'assedio 
di  Locri:  poi  fu  fatto  prigioniero  da  Annibale,  e  con  lui 


(«)  Polibio,  I,  14,  15  e  58;  III,  8  e  9;  Dionisio,  II,  38,  40;  IV,  6  e  segg., 
15,  30;  VII,  71.  Livio  lo  cita  spesso,  e  in  grazia  della  sua  antichità,  lo 
tiene  in  gran  conto:  I,  44  e  55;  II,  40;  VIII,  30;  X,  37;  XXII,  7,  ecc. 
Vedi  anche  Cicerone,  De  Div.j,  I,  21  e  2G;  Plutarco,  Rvm.,  Se  14,  ed 
Eutropio,  III,  2,  il  quale  dice  che  Fabio  prese  parte  alla  guerra  di  An- 
nibale. Vedi  anche  Nitzsch,  Die  Ròmische  Annalistik,  Berlin  1873. 

(°)  I  frammenti  riguardanti  le  istituzioni  religiose  conservati  da  Gelilo, 
I,  12,  e  X,  15,  non  è  sicuro  che  appartengano  a  lui. 

1  Livio,  XXII,  57  e  XXIII,  11;  Appiano,  De  bello  Annib.,  27;  Orosio,  IV,  13;  Plinio, 
X,34;  Plutarco,  Fabio  Massimo^  IS;  I\rause,  Vitae  et  fragni,  vet.  hist-  rom.,  p.  38,  ecc.  ; 
Harless,  De  Fubns  et  Aufidiis  Jier.  Rem.  ScriptoribiiSj  Bonnae  1853;  Herin.  Peter, 
Veterum  historicorum  romanorum  relliquiae^  Lipsiae  1870,  pag.  LXIX-C,  e  5-39. 

2  Dionisio,  I,  6,  74  e  79-81;  Livio,  XXII,  7. 

3  Dionisio,  I,  6,  79;  Livio,  XXI,  38. 
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conversando  ne  ebbe  il  ragguaglio  del  passaggio  delle 
Alpi.  In  appresso,  liberato  dalla  prigionìa,  continuò  a 
servire  la  Repubblica,  andò  in  ambasciate,  e  fu  tra  i  dieci 
spediti  a  esaminare  la  condotta  di  Scipione  in  Sicilia  *. 
Come  Fabio  ebbe  lode  di  investigatore  giudizioso  delle 
cose  antiche  -,  e  alla  sua  narrazione  della  guerra  di 
Annibale  aggiungeva  fede  la  sua  presenza  a  molti  dei 
fatti  narrati  per  lui  ("). 

Altri  pure  narravano  le  cose  da  sé  stessi  operate  o 
vedute.  11  primo  Affricano  scrisse  grecamente  le  sue  im- 
prese in  forma  di  lettera  indirizzata  a  Filippo  di  Mace- 
donia ^:  e  nel  medesimo  modo  il  suo  figlio  P.  Cornelio 
Scipione  ,  scrisse  in  greco  una  storia  (*),  e  il  genero 
Scipione  Nasica  scrisse  della  guerra  di  Perseo  *,  Già  lo 
stesso  Catone  aveva  narrato  i  fatti  del  suo  consolato,  e 
poscia,  da  vecchio,  scrisse  in  latino  la  grande  .storia  delle 
origini  romane  ed  italiche.  Scrissero  più  altri  in  latino 
sulle  cose  di  Roma  al  principio  del  secolo  appresso  :  com- 

[^)  'jeUio,  XVI,  4.  cita  varii  passi  di  un  libro  De  re  militari ^  e  da 
altri  .sono  citate  altre  cose  latine  col  nome  di  Cincio.  Su  queste  opere 
che  si  tengono  di  autori  più  recenti,  vedi  Hertz.  De  Luciis  Cinciis,  Be- 
rolini  lS-12,  pag.  61.  ecc.:  Pluess,  De  Cinciis  rerum  rryi.ton.  scr'ti.to-i- 
bus,  Bonnae  18^,  pag.  36;  Peter,  loc.  cit.,  p.  CV. 

(*)  Cicerone,  Bru*.,  19.  A  lui  morto  giovine  riferiseesi  i do^^io  irovaio 
nel  sepolcro  degli  Scipioni  in  cui  .sono  questi  versi: 

Mors  per  (fé)  cit  tua,  ut  essent  omnia  bretia: 
honos  fama  tirtusque  gloria  atqite  ingenium , 
quibus  sei  in  longa  licu  (i)  set  tibi  utier  vita, 
facile  facleis  superases  gloriam  maiorum. 

Vedi  Corpus  Inscript.  latin.,  voi.  I,  ed.  Mommsen,  n.  33.  p.  19. 

1  Lirio,  XXI,  SS,  XXVI,  23  e  28,  XXVII,  7,  28,  29,  XXIX,  20  ;  Niebuhr.  L^ctures^  ecc  , 
111,  pag.  XXXVIII. 

*  Livio,  VII,  3;  Dionisio,  I,  6.  Vedi  Krause,  Fi'tó-f  et  fragm.  ret.  hist  rom.  ^  Bero- 
liai  1S33,  pag.  68  e  segg.  ;  Peter,  toc.  cit..  p.  CI-CXVII,  e  40-43. 

3  PoUbio,  X,  9. 

*  Polibio,  XXIX,  6;  Plutarco,  Paolo  Emiìio.  21. 
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pose  annali  Lucio  Calpiirnio  Pisone  detto  Frugi,  perchè 
viveva  severamente  all'  antica  ^,  e  Lucio  Cassio  Emina 
dettò  una  storia  generale  di  Roma  fmo  dai  tempi  più 
antichi,  narrando  anche  le  cose  che  precedettero  la  fon- 
dazione 2.  Ma  erano  scrittori  ruvidissimi,  e  ninno  di  essi, 
né  di  quelli  che  li  seguirono,  seppero  trovare  le  forme 
eleganti  che  rendono  amabile  la  narrazione,  fmchè  non 
vennero  Cesare  e  Sallustio'  alla  fine  del  secolo  settimo. 
Pure  questi  esercizi  mostravano  che  potevasi  trovar 
diletto  in  altro  che  in  uccidere  uomini,  e  in  procurarsi 
ricchezze,  dominio  e  lussuria.  Molti  cedevano  ad  impulsi 
piij  umani:  cominciava  a  dilettare  anche  la  pacifica  voce 
del  canto,  e  a  poco  a  poco  pregiavasi  l'arte  poetica,  non 
avuta  in  onore  (")  dai  Romani  antichi.  Dopo  la  prima 
guerra  punica  agli  studi  severi  delle  leggi  si  uniscono 
anche  gli  studi  gentili,  e  ogni  maniera  di  cultura  inco- 
mincia. Più  regolari  versi  succedono  ai  ruvidi  e  liberi 
fescennini  e  saturnii,  e  ai  canti  degli  Arvali  e  dei  Salii, 
che  più  non  s'intendevano  ai  tempi  di  Cicerone  e  d'Ora- 
zio: tragedie  e  commedie,  imitate  dai  Greci,  si  rappre- 
sentano sulle  scene,  in  cui  per  1'  avanti  furono  vedute 
solo  le  farse  atellane.  Al  principio  del  secolo  in  cui  co- 
minciava la  conquista  del  mondo,  Livio  Andronico,  un 
Greco  di  Taranto  condotto  a  Roma,  insegnò  ai  giovani 
romani  le  lettere  greche,  scrisse  inni  che  si  cantavano 
nelle  pubbliche  feste  ^,  recò  l'Odissea  in  latino,  e  primo 

(^)  Catone  nel  Carme  sui  costumi  scrisse  :  Poeticae  artis  honos  non 
erat:  Si  qnis  in  ea  re  studebat,  aiit  sese  ad  convivia  adplicabat ,  yras- 
sator  vocabatio;  Gellio,  XI,  2. 

1  Cicerone,  Bri'.t^  27,  e  Tusciiì.,  Ili,  20:  Gellio,  XI,  14,  e  XV,  29;  Liebaldt ,  De  L. 
Calpurnio  Pisone  Annaìium  scriptore^  Naumburg  1363;  Pefr,  loc.  cit.^  p.  CLXXXVIII- 
CC,  e  118-137. 

2  Plinio,  XIII,  27-,  Censorino  ,  De  die  natali^  17;  Macrobio ,  Sat.^  I,  16;  Schmitter, 
Cassa  Ileminae  annaliutn  fragmenta  emendata^  Dusseldorf  1861  ;  Peter,  Veterum  hi- 
storic.  roman.  relliq..  pag.  CLXVIII-CLXXVII,  e  95-108. 

3  Svetonio,  De  illustr.  gram.^  1  ;  Livio,  XXVII,  37. 
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di  Ogni  altro  accomodò  pel  teatro  romano  tragedie  vol- 
tate dal  greco  ^:  le  quali  opere,  comecché  fossero  povera 
cosa  e  di  tale  ruvidezza  che  in  appresso  non  si  stima- 
vano meritevoli  di  esser  lette  due  volte  ("),  mostrano  di 
già  un  principio  di  mutazione  nei  gusti  del  fiero  popolo 
non  più  contento  ai  feroci  spettacoli  del  circo,  comecché 
divenissero  sempre  più  magnifici,  e  in  breve  la  conquista 
vi  portasse  anche  le  battaglie  di  leoni  e  pantere  ^. 

Maggiore  ingegno  poetico  mostrarono  dopo,  Nevio  ed 
Ennio,  i  quali  pure  si  volsero  al  teatro,  ed  ispirandosi 
alle  imprese  di  Roma ,  ne  scrissero  in  versi  gli  Annali. 
Nevio  era  di  Campania  (''),  militò  nella  prima  guerra 
punica,  come  narrava  egli  stesso  ^^  détte  buon  conto 
delle  cose  che  vide,  e  ammirandone  i  prodigiosi  fatti, 
prese  a  descriverli  poeticamente  per  trasfondere  negli 
altri  il  fervido  animo  suo  '^,  ed  eccitare  la  generazione 
novella  col  racconto  delle  vittorie  dei  padri  sugli  stessi 
nemici  con  cui  allora  si  combatteva  in  Italia.  Usando 
l'antico  metro  italico  dei  versi  saturnii  fece,  tutto  d'un 
pezzo  ^,  un  poema  n-azionale  di  cui  ci  rimangono  pochi 
frammenti  con  dizione  energica  e  qualche  volta  poetica, 
ma  spesso  arida  e  irta  e  grandemente  prosaica.  Si  ve- 
deva in  esso  la  fuga  di  Enea  col  padre  e  le  donne  pian- 

C")  Cicerone  ,  Brut.,  18.  Per  ciò  che  rimane  di  lui  vedi  Klussraann, 
Livii  Andronici  dramatiim  reliquiaej,  Rudolstadt  1849.  I  frammenti  del- 
VOdissea  sono  in  Egger,  Latin,  semi.  vet.  reliq.,  pag.  11(5. 

(^)  Gallio,  I,  24.  I  Tedeschi  negano  che  egli  fosse  Campano,  e  lo  vo- 
gliono nativo  di  Roma,  dove  è  la  famiglia  Nevia,  e  si  ricordano  la  Porta 
Naevia  e  la  Silva  Naevia.  Vedi  Varrone,  De  ling.  lat.,  V,  163;  Pesto 
in  Naevia  Silva:  Bercheni,  De  Cn.  Naevii  poetae  vita  et  scriptis,  Mo- 
nasterii  1861,  pag.  3,  ecc. 

1  Vedi  di  ciò  i  frammenti  in  Egger,  loc.  cit.j  pag.   116  e  segg. 

2  Livio,  XXXIX,  22. 

3  Varrone,  citato  da  Gelilo,  XVIF,  21. 
1  Gallio,  XV,  2). 

j  Svctonio,  De  illu-ilr.  gramm.j  2. 
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genti  a.  gran  lacrime.  Il  poeta  prima  di  condurre  Enea 
alle  terre  del  Lazio,  dove  era  spinto  dai  fati,  lo  fece  ap- 
prodare alle  rive  affricane  ,  quando  Bidone  fondava  la 
grande  città  di  Cartagine;  e  toccò  degli  amori  dell'eroe  e 
della  regina,  resi  poscia  immortali  dall'epopea  virgiliana: 
e  suo  probabilmente  è  il  pensiero  di  riferire  alle  tradi- 
zioni dell'antichità  eroica,  e  all'abbandono  di  Bidone 
l'implacabile  rivalità  di  Roma  e  Cartagine:  pensiero  che 
poscia  Virgilio  prese  da  lui,  come  il  disegno  dei  primi 
libri  di  cui  si  compose  l'Eneide  *.  Bell'importanza  di 
questa  epopea  non  è  dato  a  noi  di  farci  un  concetto,  ma 
possiamo  argomentare  che  Regolo  non  ci  apparirebbe  in 
quella  sua  calma  sublime,  se  già  il  poeta  non  avesse 
cantato  di  lui.  In  qualunque  modo  era  un  poema  lunga- 
mente ammirato  e  imparato  a  memoria  anche  più  se- 
coli dopo  -. 

Nevio  dapprima  si  era  dato  al  teatro  ^  :  ed  espose  com- 
medie e  tragedie  su  greci  argomenti  imitando,  o  tradu- 
cendo i  poeti  greci.  Ma  egli  aveva  forza  per  fare  anche 
da  se,  e  mèsse  in  scena  V Infanzia  e  V educazione  e  la 
lupa  di  Remo  e  di  Romolo  ";  e  ispirandosi  dalle  cose 
contemporanee  celebrò  drammaticamente  la  vittoria  e  le 
ultime  spoglie  opime  riportate  a  Clastidio  da  Marco 
Claudio  Marcello  su  Yiridomaro  duce  dei  Galli  ■^':  e  dei 
viventi  romani  vituperò  i  nuovi,  vizi.  Uomo  del  popolo 
parlò  dei  patimenti  del  popolo  ('■),  e  della  tirannide  da 
cui  era   oppresso;  e  ammiratore  ardente  de;gli  eroi  del 


C)  Popuhis  pafUur  ;  <m  j;ar?<2^.  Vedi  Ribbeck,  Comir.oruìn  Latinorurn 
reliquiae,  Lipsiae  1855,  pag.  I-C. 

1  Servio,  Ad  Aen.,  I,  193  e  III,  10;  Macrobio,  Sat.^  VI,  2;  Klussmann,  loc.  cit..  pa- 
gina 43,  ecc. 

2  Orazio,  Epist..  II,  1,  53. 

3  Gellio,  XYII,  21. 

4  Varrone,  De  lingua  ìat.^  VI,  ai;  Donato.  Ad  Terent.  Adelph.^  IV,  1,  21. 

5  Varrone,  De  lingua  lat.^  VII,  107;  Uibbeck,  Latinorum  tragicor.  reliq.^  pag.  233. 
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tempo  passato,  trovava  gli  uomini  presenti  troppo  infe- 
riori agli  antichi,  e  sdegnato  dell'orgoglio  dei  nobili  che 
si  davano  l'aria  di  principi,  si  scagliò  arditamente'  contro 
di  essi.  Secondo  l'uso  degli  antichi  comici  greci  mèsse 
sulla  scena  i  capi  del  governo  :  dei  Metelli  disse  che  di- 
venivano consoli  per  la  rovina  di  Roma  {^),  e  battè  lo 
stesso  Scipione  ricordando  le  libidini  dei  suoi  giovani 
anni  *.  Ma  gliene  incolse  fiera  sciagura.  1  Metelli,  dopo 
averlo  minacciato  in  versi,  usarono  del  potere  che  dava 
la  legge  delle  XII  tavole  contro  i  diffamatori,  e  lo  fe- 
cero dai  triumviri  arrestare  e  mettere  in  carcere.  Né  qui 
finirono  i  suoi  mali,  perchè  alla  prigione  successe  l'esilio, 
ed  egli  cacciato  dalla  fazione  dei  nobili  fini  la  vita  verso 
il  550  lungi  da  Roma  sulla  terra  di  Affrica,  consolandosi 
delle  lacrime,  che  per  lui  verserebbero  le  Muse,  le  nove 
sorelle  figlie  di  Giove  unite  insieme  di  celeste  concordia  ^. 
Egli  era  stato  il  primo  poeta  nazionale  di  Roma  e 
d'Italia,  e  aveva  posto  ogni  studio  nel  celebrare  le  glorie 
patrie,  e  nel  coltivare  la  ruvida,  e  grave,  e  schietta  lin- 
gua romana,  spoglia  di  ogni  servile  imitazione  straniera  : 
e  ciò  scrisse  nell'  epitaffio  che  compose  a  sé  stesso  con 
queste  parole:  Se  agli  immortali  fosse  permesso  di  pian- 
gere, le  divine  Muse  piangerebbero  JSevio  poeta,  perocché 
dopo  la  morte  di  lui,  la  gente  a  Roma  obliò  il  puro  par- 
lare latino  (^), 


C')  Fato  Metelli  Romae  fiunt  consules.  Asconio,  in  Yerr.,  I,  10.  Pro- 
babilmente egli  fece  allusione  ai  Metelli  e  ai  Cornelii  anblie  nel  Ludus 
parlando  dei  giovani  oratori  che  colla  loro  stoltizia  perdevano  la  Repub- 
blica. Vedi  Cicerone,  De  Senect.,  6. 

(*)  Asconio,  loc.  cit.;  Hieronym.,  ad  Euseb.  chron.;  Gellio ,  III,  3.  Il 
medesimo  Gellio,  I,  24,  riferisce  l'epitaffio  che  Nevio  fece  a  sé  stesso,  e 
lo  dice  piena  di  superbia  campana  : 

l  GeUio,  VI,  8. 
'Mario  Vittorino  ,  De  ver  su  Saturnio. 
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Ennio  era  un  uomo  di  altra  tempra  di  animo.  Nato  a 
Rudia  in  Calabria  e  condotto  a  Roma  da  Catone  nei  suoi 
anni  virili,  segui  poscia  Fulvio  Nobiliore  alla  guerra  di 
Etolia,  e  fu  fatto  cittadino  dal  figlio  di  lui  K  Era  dotto 
di  greco,  di  osco  e  latino,  e  perciò  diceva  di  avere  tre 
cuori  -.  Catone,  conducendolo  a  Roma,  sperò  forse  di  avere 
in  lui  un  sostegno  nella  fiera  battaglia  eh'  ei  dava  alle 
nuove  idee  favorite  dagli  afistocrati.  Ma  Ennio,  quantun- 
que fosse  in  molte  cose  severo,  quantunque  ammirasse 
il  passato  e  scrivesse  che  la  Repubblica  stava  per  la  virtù 
dei  costumi  e  degli  uomini  antichi,  quantunque  satireg- 
giasse i  voluttuosi  e  la  corruzione  novella  ^ ,  non  aveva 
la  ruvidità  del  Censore,  e  come  Greco  d'ingegno  e  di  ori- 
gine, alle  nuove  idee  e  ai  loro  sostenitori  non  poteva  far 
guerra.  I  nobili  amava,  istruì  i  loro  figliuoli,  e  ne  cantò 
le  lodi,  come  Nevio  ne  aveva  detti  i  vituperi.  Visse  fa- 
miliarissimo  con  Scipione  Nasica ,  usò  alla  casa  del 
grande  Scipione  e  lo  celebrò  negli  Annali,  e  in  un  par» 
ticolare  poema  '^,  e  sulla  grande  guerra  di  Affrica  disse 
come  tutta  la  natura  stette  in  calma  per  dare  tranquilla 
navigazione  all'  eroe  verso  la  terra  nemica  ;  e  mostrò  il 
campo  di  Zama  splendente  e  irto  degli  strali  lanciati:  e 

Mortaleis  immortaleis  p,ere  si  foret  fas, 
Flercnt  d'wae  Camoenae  Naevium  poetarli. 
Itaque  postquaìn  est  Orci  traditus  thesauro, 
Oblifei  sunt  Romae  loqtiicr  latina  lingua. 

La  sua  vita  e  i  suoi  frammenti  furono  di  recente  studiati  molto  in  Ger- 
mania. Vedi  Schiitte,  De  Cnaeo  Naevio  i^oela,  Herbipoli  1841  ;  Klussmann, 
Cn.  Naevii  vita  et  reliquiae,  lenae  1843;  Bercbera,  Z)e  Cn.  Naevii  vita 
et  seri'ptis,  Monasterii  1861  ;  Vahlen.  Cn.  Naevi  De  bello  Punico  re- 
liquiae, Lipsiae  1854. 

1  Cicerone,  Brut.^  20,  TusciiL,  I,  2,  De  Orat.^  Ili,  42;  Cornelio  Nepote,  Catone,  1; 
Merula,  Ennii  vita. 

2  Gellio,  XVII,  17. 

3  Gellio,  VII,  9,  e  XVIII,  2;  Frontone,  Epist..  IV,  3. 

4  Cicerone,  De  Orat.,  IT,  08;  Gellio,  IV,  7;  Macrobio,  Sat.,  VI,  2. 
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introdusse  Scipione  a  lodare  da  sé  stesso  la  propria  vit- 
toria, per  la  quale  Roma  afforzata  di  nuova  difesa  non 
aveva  più  cagione  di  temere  i  nemici.  E  quindi  aggiun- 
geva non  potere  il  popolo  romano  alzargli  monumento 
che  bastasse  a  parlare  degnamente  di  lui  e  delle  sue 
geste  :  lodi  coronate  poi  da  altri  versi  in  cui  è  detto  che 
ninno  potè  mai  contraccambiarlo  della  sua  opera ,  che 
non  pativa  confronto  nel  mondo,  e  che  se  a  ninno  è  con- 
cesso di  salire  alle  dimore  celesti  a  lui  solo  è  aperta  la 
grande  porta  del  cielo  *.  L'  Affricano  lo  onorò  ponen- 
dogli nel  sepolcro  di  sua  famiglia  una  statua  ^.  Ma  quan- 
tunque i  suoi  protettori  sentissero  che  l'ingegno  del  poeta 
faceva  più  chiara  la  loro  fama  ^,  non  sembra  che  fossero 
troppo  generosi  con  lui,  perchè  menò  povera  vita,  e  morì 
a  70  anni  dopo  aver  sopportato  i  mali  della  povertà  e 
della  vecchiezza  ^.  Sugli  estremi  egli  paragonava  sé  stesso 
al  forte  destriero  che ,  dopo  aver  sovente  ottenuta  la 
palma  alle  corse  di  Olimpia,  da  ultimo  si  riposa  carico 
di  gloria  e  di  anni  ^. 

Scrisse  commedie  e  tragedie  imitando  e  traducendo 
Euripide  e  Sofocle:  dettò  satire;  moralizzò  con  un  poema 
didattico  intitolato  Precetti;  fece  un  poema  filosofico  so- 
pra Epicarmo,  tradusse  i  libri  in  cui  Evemero  aveva 
fatta  guerra  agli  Dei(*):   e   mentre   dalla  Grecia  e  dal- 

(")  Per  maggiori  particolarità  su  queste  e  sulle  altre  opere  di  Ennio 
vedi  Vahlen,  Ennianae  jìoesis  reliqiiiae,  Lipsiae  1854.  Su  questa  edi- 
zione, che  per  critica  va  avanti  a  tutte  le  altre ,  scrisse  dottamente  ed 
elegantemente  il  Patin  nel  Journal  des  Savants  del  1862-63.  Vedi  anche 
i  miei  Sludi  storici  e  inorali  sulla  letteratura  latina ,  pag.  23-52,  To- 
rino 1871. 

1  Macrobio,  Sat.^  VI,  2  e  4;  Cicerone,  De  Orat.^  Ili,  A2,DeFinib.^  \\,  32,  e  Tuscul^ 
V,  17;  Seneca,  Epiat.,  108;  Trebellio  l'ollione,  Claudio.  7. 

2  Livio,  XXXVIir,  50;  Plinio,  VII,  30;  Cicerone,  Pro  Archia.  9. 

3  Valerio  Massimo,  Vili,  14,  1. 

4  Cicerone,  De  Senectutej  5;  Eusebio,  Chron. 

5  Vedi  Fragni.,  in  Cicerone,  loc.  cit. 
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l'Asia  venivano  molli  costumi,  e  delizie  e  lusso  di  vesti, 
di  case,  e  di  mense,  egli  pronto  a  poetare  su  tutto  scrisse 
sull'arte  di  mangiare  (Phagctica),  e  insegnò  ai  ghiotti  i 
luoghi  dei  mari  d'Italia,  di  Affrica,  di  Grecia  e  di  Asia 
che  davano  pesci  migliori,  e  celebrò  le  innumerahili  de- 
lizie m.andate  alla  gola  da  Clupea,  da  Eno,  da  Abido,  da 
Mitilene,  da  Ambracia,  da  Corcira,  da  Brindisi,  dal  molle 
Taranto,  da  Sorrento,  da  Cuma,  non  obliando  lo  scaro, 
cervello  di  Giove,  pescato  nella  patria  di  Nestore  *.  Ma 
l'opera  a  cui  dovette  la  sua  gloria  maggiore  era  il  poema 
nel  quale  in  48  libri  cantò  gli  eroi  e  le  battaglie  di  Roma 
dall'arrivo  dei  Troiani  nella  Terra  Saturnia  fino  al  suo 
tempo.  Egli  stesso  nell'epigrafe  che  compose  per  sé  disse 
che  per  quell'opera  volava  vivo  per  le  bocche  degli  uo- 
mini (").  Per  quanto  si  può  argomentare  dai  frammenti,  i 
primi  tre  libri  andavano  da  Enea  alla  fine  dei  re,  e  il 
quarto  giungeva  sino  alla  guerra  dei  Galli,  e  all'incendio 
di  Roma.  1  Sanniti  erano  argomento  del  quinto,  Pirro 
del  sesto,  e  la  prima  guerra  punica  del  settimo,  e  la  se- 
conda dell'ottavo  e  del  nono.  Nel  decimo  la  guerra  ma- 
cedonica col  re  Filippo  che  già  superbo  nella  jìvospcrità 
come  sogliono  i  re,  nella  disfatta  apparisce  umile  e  abietto. 
Nel  decimoterzo  e  nel  decimoquarto  le  cose  dell'  Asia,  e 
Antioco  battuto  a  Mionneso  nel  mare  spumante  per  tanta 
folla  di  velìvole  navi,  e  la  battaglia  di  Magnesia  del  Si- 
pilo,  e  gli  eserciti  irti  di  aste,  e  il  feroce  re  indegna- 
mente schiacciato  dalla  fortuna.  Nel  decimoquinto  Fulvio 
Nobiliore  con  la  guerra  d'Etolia:  e  negli  ultimi  le  cose 
che  il  poeta  potò  vedere  o  udire  ne'  suoi  giorni  estremi. 
Questo  poema  fu  la  prima  vera  imitazione  dei  Greci,  dai 


(")   Yolito  vivo'  per   ora    virùm.  Vedi  Cicerone,   TuscuL,  I,  15  e  De 
Senectute,  20. 

1  Apuleio,  Be  magìaj  cap.  39. 
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quali  trasportò  nel  Lazio  il  verso  eroico  applicandolo  al- 
'epopea  latina  prima  d'ogni  altro. 

Aveva  nobile  intelletto,  ma  era  di  gran  vanità,  e  sé 
solo  stimava  poeta,  e  Nevio  spregiava  quantunque  pren- 
desse molte  cose  da  lui  *.  Diceva  di  esser  salito  prima 
d'ogni  altro  ai  gioghi  ove  stanno  le  Muse:  studiava 
Omero  il  giorno,  lo  sognava  la  notte,  e  credeva  che  per 
metempsicosi  fosse  passata  nel  suo  corpo  l'anima  di  lui  2. 
Lucrezio  disse  di  Ennio ,  che  primo  di  ogni  altro  portò 
dall'ameno  Elicona  una  corona  immortale;,  e  altri  lo  dis- 
sero e  padre  della  poesia  e  sommo  poeta  ^.  È  noto  che 
Virgilio  prese  da  lui  versi,  ed  emistichii  e  figure, 'Ma  non. 
vuol  credersi  perciò  che  il  dire  di  Ennio  somigli  in  niente 
alla  dolcezza  e  alla  eleganza  virgiliana.  I  suoi  versi  non 
hanno  spesso  né  armonia  né  grazia:  sono  ruvidi,  e  tardi 
per  troppi  spondei,  e  non  procedono  nell'andamento  re- 
golare che  distingue  quelli  dell'età  successiva.  Pure  è 
spesso  variato  e  studiosissimo  della  dizione,  e  al  dire 
d'Orazio  arricchisce  il  patrio  sermone'',  e  in  mezzo  alle 
asprezze  per  cui  fu  rassomigliato  a  una  selva  di  antiche 
piante  ^,  ritrae  bene  la  fierezza  dell'antico  genio  del 
Lazio,  e  il  suo  dirQ  grandioso  e  robusto  è  degno  delle 
fiere  battaglie  eh'  ei  canta.  Ha  energiche  imagini,  ed 
esprime  energicamente  i  suoi  nobili  e  forti  pensieri:  e, 
quantunc[ue  1'  arte  gli  faccia  difetto,  da  ciò  che  rimane 
di  lui  si  vede  che  con  ragione  gli  antichi  gli  dettero 
lode  di  massimo  ingegno  ^.  Ritrae  egregiamente  in  tre 
versi  la  fermezza  e  la  grandezza  di  Fabio.  Descrive  for- 
temente le  pugne,  e  le  piogge  degli  strali  ferrati  e  i  tu- 
multi dell'orrida  terra  di  Affrica.   La  pittura  dell' impe- 

1  Cicerone,  Brut.^  19.  , 

2  Cicerone,  De  Eepabl.^  VI,  5;  Academ.^  II,  16  e  27;  Orazio,  Epist.j  II,  1,  50. 

3  Lucrezio,  I,  118-,  Cicerone,  Pro  Balbo^  22;  Properzio,  III,  3,  6,  ecc. 

*  Cicerone,  Brut.j  18;  Orazio,  Ad  Pisones,  58;  Frontone,  Epist.,  IV,  3. 
5  Quintiliano,  X,  1,  88. 
«  Ovidio,  TrisC.  II,  424. 
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tuoso  guerriero  rassomigliato  al  cavallo  che  rompe  i  freni 
e  si  lancia  nei  campi,  rimane  bellissima  in  Ennio,  anche 
dopoché  Virgilio  ha  tentato  la  medesima  prova  *.  Egli  sa 
far  parlare  degnamente  i  suoi  eroi,  o  siano  Romani  o 
nemici  di  Roma.  All'ambasciatore  romano,  che  chiede  il 
riscatto  dei  prigionieri,  Pirro  risponde,  ch'egli  è  soldato, 
non  mercatante,  vuole  che  col  ferro,  non  coll'oro,  si  tenti 
la  fortuna  signora  dei  regni,  e  promette  di  donar  libertà 
a  quelli  di  cui  il  ferro  nemico  ha  rispettato  le  vite  '^. 
Fortemente  dipinge  la  società  volgente  a  decadenza, 
perchè  è  cacciata  via  la  sapienza,  e  tutto  si  fa  colla 
forza;  spregiato  il  buon  oratore,  tenuto  in  amore  il  fe- 
roce soldato:  nel  conversare  non  gara  di  dotte  parole, 
ma  d'ingiurie,  d'onde  inimicizie  e  contese;  non  colle  armi 
del  diritto,  ma  colla  piena  violenza  e  col  ferro  ripetono 
il  proprio,  e  chiedono  il  regno  (''). 

Finalmente  in  alcuni  versi,  lodati  per  mirabile  colore 
e  soavità  naturale,  egli  fece  anche  il  ritratto  di  sé  stesso 
nell'amico  che  i  grandi  gentilmente  invitano  a  mensa  per 
ristorarsi  delle  fatiche  del  governo,  del  senato  e  del  Fòro, 
parlando  liberamente  di  grandi  e  di  piccole  cose,  scher- 
zando e  motteggiando  con  lui  depositario  sicuro  di  ogni 
pensiero ,  e  messo  a  parte  delle  tristezze  e  dei  gaudii 
palesi  e  segreti:  uomo  non  indotto  mai  ad  alcuna  tri- 
stizia da  leggerezza  o  mal  animo;  dotto,  fedele,  soave, 
facondo,  contento  e  beato  del  suo,  accorto  a  parlare  a 

C)         Pellitur  e  medio  sapientia,  vi  geritur.  res, 

Spernitur  orator  bonic' ,  horr-idus  miles  amatur. 
Haut  doctis  dictis  certantes,  sed  maledicds, 
Miscent  inier  sese  inimicitiam  agitantes. 
Non  ex  iure  manum  consertum,  sed  magi'  ferro 
Rem,  repetunt,  regnumque  pettini,  vadunt  solida  vi. 
Vedi  Gelilo,  XX,  10  e  Vahlen,  Ennianae  poesis  reliq.,  pag.  41> 

1  Vedi  Macrobio,  Sat.^  VI,  3. 

2  Cicerone,  De  Offic^  I,  12. 
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tempo  opportuno,  di  comodo  umore,  scarso  di  parole, 
ricco  di  ricordi  antichi,  sepolti  tra  le  rovine  del  tempo; 
fatto  dalla  vecchiezza  conoscitore  degli  antichi  e  dei  nuovi 
costumi;  intendente  delle  leggi  umane  e  divine,  capace 
a  molto  parlare  e  a  molto  tacere  *. 

Quando  Nevio  moriva  in  esilio  sulla  terra  straniera,  il 
teatro  romano  era  fornito  di  nuove  e  più  belle  commedie 
da  un  uomo,  che  détte  prova  di  ingegno  lieto  e  vivacis- 
simo, e  tenne  il  campo  fra  i  molti,  che  in  questo  secolo 
e  nel  susseguente  applicarono  l'animo  all'arte  dramma- 
tica. Mentre  Annibale  correva  e  disertava  l'Italia,  venne 
a  Roma  dall'  Umbria  un  giovane,  che  dall'  avere  i  piedi 
piatti  e  larghi  chiamarono  Plauto  -.  Egli  era  nativo  di 
Sarsina,  e  veniva  alla  grande  città  a  cercar  sua  ventura. 
Secondando  il  suo  genio  festevole  si  mèsse  a  scriver 
commedie  ,  e  le  vendeva  agli  edili  per  gli  spettacoli ,  e 
in  esse  recitava  egli  medesimo  ,  come  era  1'  usanza,  e 
faceva  da  capocomico.  La  fortuna  gli  arrise,  e  in  breve 
acquistò  credito  e  divenne  assai  ricco.  Poi,  cupido  di  di- 
ventare ricchissimo,  lasciata  l'arte  da  banda,  si  volse  alla 
mercatura:  ma  invece  di  conseguire  il  suo  intento,  perde 
tutti  i  guadagni  fatti  al  teatro,  e  cadde  in  si  bassa  mi- 
seria, che»per  iscampare  alla  fame  gli  fu  necessità  darsi 
a  vita  servile,  e  girare  in  un  mulino  la  macina  in  luogo 
dell'asino  {").  Pure  in  quella  calamità  non  gli  falli  il  feste- 
vole umore,  e  scrisse  nuove  commedie  nelle  quali  è  fama 
che  dipingesse  le  sue  nuove  sciagure  ^  Poscia,  liberatosi 
dalla  servitù ,  riprese  con  più  fermo  proposito  i  suoi 
primi  esercizi,  e  accrebbe  la  sua  rinomanza  cosi  che  anche 

(")  Pei  molini  antichi  vedi  Monì-m.  ined.  Istit.,  voL  lì.  tav.  53;  Dyer, 
Pompei,  pag.  353;  Garrucci,  Graffiti  de  Pompei,  tab.  XXV,  n.  2;  Bre- 
ton,  Pompeia,    p.  222. 

1  Gelilo,  XII,  4. 

*  Festo,  alla  voce  Pioti. 

3  Gellio.  III.  3. 
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parecchie  opere  drammatiche  non  fatte  da  lui  gh  erano 
attribuite  da  chi  voleva  farle  passare  più  facilmente  sotto 
quel  nome  carissimo  al  pubblico.  Alcuni  lo  fecero  autore 
di  120  commedie:  altri  tennero  che  molte  di  esse  fossero 
solamente  raffazzonate  e  ripulite  da  lui,  e  Varrone  sti- 
mava che  ventitré  sole  fossero   autentiche  '.  A   noi  non 


Molini  antichi  {Monuni.  incd.  I-itit.j  ecc  ). 


ne  giunsero  che  venti,  ma  sono  bastevoli  a  dirci  quale 
o  quanto  fosse  l'ingegno  del  poeta  di  Sarsina.  Egli  morì 
nell'anno  570,  e,  come  Nevio  ed  Ennio,  si  lodò  raagnifi- 


1  Gellio,  loc.  cìt. 
Vannucci  —  Storia  dell'Italia  antica  — ,11. 
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camente  facendosi  da  se  stesso  l'epigrafe,  in  cui  è  detto 
che  dopo  la  morte  di  Plauto  la  Commedia  piangeva,  la 
Scena  restava  deserta,  e  il  Riso,  i  Giochi,  gli  Scherzi,  i 
Versi  innumerabili  erano  in  lacrime  *. 

Le  commedie  di  Plauto,  anche  considerate  solamente 
dal  lato  storico,  sono  per  noi  di  grande  importanza,  perchè 
qua  e  là  ci  ricordano  la  società  romana  dei  tempi  in  cui 
visse  il  poeta.  Molte  di  esse  sono  imitazioni  dal  greco,  ed 
egli  stesso  in  più  luoghi  lo  dice.  Ma  non  si  vuol  tenere 
per  un  traduttore  letterale,  o  imitatore  servile.  Il  suo 
ingegno  non  era  fatto  per  questo  -.  Egli  si  piglia  gran 
libertà:  trae  dal  gl'eco  gli  intrecci,  e  poi  li  modifica,  li 
trasforma,  vi  lavora  sopra  col  suo  ingegno,  vi  aggiunge 
suoi  trovati,  mescola  ai  personaggi  e  ai  costumi  greci  i 
personaggi  e  i  costumi  romani,  e  fa  come  più  tardi  i  co- 
mici italiani  del  secolo  XVI,  i  quali,  prendendo  gli  argo- 
menti delle  favole  di  Atene  e  di  Roma,  facevano  parlare  i 
personaggi  alla  moderna,  e,  insieme  ai  caratteri  antichi 
dei  parasiti,  mettevano  sulla  scena  i  mercatanti  delle  nuove 
repubbliche,  e  satireggiavano  fieramente  le  sconcezze  e  le 
imposture  dei  frati  (").  Egli  pone  la  scena  ad  Epidauro, 
a  Tebe,  a  Calidone,  a  Sidone,  a  Epidamno ,  a  Efeso,  a 
Cirene,  ad  Atene:  ma  tanto  è  vero  che  il  suo  pensiero 
è  lungi  di  là,  e  che  sotto  il  pallio  e  i  nomi  stranieri  vi 

(")  Fra  le  molte  commedie  dell'  antico  teatro  italiano  vedi  a  modo 
d'esempio  la  Clizia  di  Niccolò  Machiavelli ,  i  Lucidi  di  Agnolo  Firen- 
zuola e  il  Vecchio  Amoroso  di  Donato  Giannotti ,  e  paragonale  colla 
Casina,  coi  Menecmi,  e  col  Mercatante  di  Plauto.  Anche  la  Calandria 
del  Dovizi  da  Bibbiena  è  in  parte  modellata  sui  Menecmi  di  Plauto:  la 
Dote  del  Cecchi  è  imitazione  del  Trinummo  plautino,  come  à&W AmIu- 
laria  viene  quasi  interamente  la  Sporta  del  Celli,  e  àslV Anfitrione  il  Ma- 
rito del  Dolce,  spogliato  delle  antiche  forme  mitologiche.  Sulle  imitazioni 
dell'  Auhdaria ,  vedi  notizie  più  ampie  in  Claus ,  He  Aulularia  Plauti 
fah.,  Sedin.  1862. 

1  Varrone,  citato  da  Gelilo,  I,  24. 

2  Vedi  Boissier,  Quomodo  graecos  -poetas  Plautus  transtiderit,  Paris  1S57. 
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sono  i  Romani ,  che  ad  ogni  tratto  ,  non  badando  alle 
inverisimiglianze,  e  alle  convenienze  dell'arte,  per  le  città 
greche  pone  magistrature  e  costumanze  romane.  A  Ca- 
lidone,  ad  Atene,  a  Cirene  e  altrove  tu  incontri  il  pre- 
tore che  rende  giustizia  nel  Fóro  con  tutte  le  regole  del 
diritto  romano,  e  i  cavillatori  che  pigliano  in  loro  reti  le 
vittime,  e  creano  le  facili  liti,  e  trovano  dappertutto  ma- 
teria a  processi  *.  Un  parasito  ateniese  mette  in  linguag- 
gio comico  le  leggi  delle  XII  tavole  -  :  altri  Greci  ricor- 
dano le  giurisdizioni  del  popolo  e  dei  giudici  che  assegna 
il  pretore  ^.  Un  Cartaginese  parla  dei  giuochi  che  nel 
circo  romano  danno  gli  edili,  e  a  Cirene  fa  da  edile  Net- 
tano che  getta  in  mare  le  male  merci,  come  usano  gli 
edili  romani  che  visitano  i  mercati  e  rompono  le  false 
misure  e  tengono  libere  e  nette  le  strade  ^.  In  più  città 
elleniche  sono  i  triumviri  sul  criminale,  i  littori  coi  fasci, 
i  ricuperatori,  i  dittatori,  i  questori  ^,  il  senato  che  a  sorte 
dà  le  province,  i  comizii  centuriati  e  quelli  che  giudi- 
cano della  vita  degli  uomini;  le  prefetture,  le  pratiche 
romane  del  censo  *;  i  padri  che  hanno  impero  assoluto 
sui  figli  e  possono  venderli  adoro  talento,  i  patroni  coi 
molti  clienti,  e  gli  uffici  e  le  noie  del  patronato  '^,  i  numi 
di  Roma,  e  Laverna  Dea  dei  ladri,  e  Neriene  Dea  della 
forza,  e  le  formule  di  sue  preghiere  solenni^,  e  i  con- 
tratti d'amore  dei  corrotti  Quiriti,  e  il  vizio  con  carattere 

1  Foeìiul.  I,  1,  58,  in,  2,  8,  HI,  2,  9  e  10,  111,4,  17 ,  V,  6,  24,  Persa,  I,  2,  10,  ecc., 
IV,  3,  17,  IV,  9,  9  e  15,  TrucuL,  IV,  3,  66,   Rudeìis,  IV,  2,  22;  Bacchia.,   II,  3,  36. 

2  Persa,  I,  2,  16,,  ecc. 

3  Menaechrn..,  I.  2,  23  e  25,  Mercat.,  IV,  4,  34,  e  Persa,  II,  4,  18. 

■*  Poenul  ,  V,  2,  52,  Rudens,  II,  3,  42  e  43,  Truciil.,  II,  7,  5  e  6,  Menaechm.,  IV,  2, 
23,  Stich.,  II,  2,  29,  Trinum.,  IV,  2,  148,  Captiv.,  IV,  2,  43. 

5  Asinar.,  I,  2,  5,  III  2,  29,  Aulul,  III,  2,  2,  Amph.,  prolog.  113,  Bacchia  ,  II,  3, 
36,  IV,  9,  152,  Epid.,  L  1,  26,  Ri(dens,\,  1,  2,  Pseudol,  I,  5,  2  ,  Trinum.,  III,  2,  69, 
Captiv.,  rrolog.  31,  e  I,  2,  2,  e  II,  3,  93. 

6  Miles  Glor..  II,  6,  111,  Menaechm.,  Ili,  1,  9,  Trinum.  ,  W,  2,  30,  AuluL,  IV,  7, 
20,  Pseudol,  IV,  7,  131,  Triicul,  IV,  3,  44,  Casiìra,  I,  1,  22,  Captiv.  ,  IV,  3,  7. 

7  Persa,  III,  1,  8,  Stich.,  I,  1,  17,  I,  2,  12,  Menaachm. ,  IV.  2  4,  e  20,  Capti».,  II, 
2,  85,  Mostellar.,  II,  1,  59,  Mercat.,  V,  4,  36 

8  Aulular.,  Ili,  2,  31 ,  Trucul,  II,  6,  34. 
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legale  e  giuridico  *.  Questi  uomini,  greci  al  sembiante  e 
alle  vesti,  sono  chiaramente  del  popolo  che  vive  di  guerra 
e  di  preda  -,  e  quindi  lianno  il  Unguaggio  di  Roma  guer- 
riera e  parlano  di  ovazioni  e  trionfi,  di  decurie  e  mani- 
poli: e,  come  gli  amanti  presso  le  cortigiane  si  chiamano 
burlescamente  senato  ,  cosi  le  allegre  brigate  dei  ban- 
chettanti sono  dette  legioni  ^  ;  e  il  re  di  Tebe  guerreggia 
alla  maniera  dei  consoli ,  e  fa  trattati  con  le  formule 
stesse  e  coi  patti  che  Roma  vuole  dai  vinti  (").  Final- 
mente, perchè  cessi  ogni  dubbio  sulle  intenzioni  del  poeta, 
egli  studiosamente  dimentica  il  luogo  in  cui  accade  l'a- 
zione, e  pone  il  Campidoglio  ad  Epidauro  ,  e  Giove  Ca- 
pitolino e  la  porta  Mezia  ad  Atene  *. 

Onde  è  chiaro,  che  in  queste  commedie  possiamo  tro- 
vare una  parte  della  vita  romana  e  degli  usi  comuni 
che  la  musa  della  storia  non  tocca.  Ci  rappresentano  in 
veste  da  camera  i  fieri  Quiriti,  i  gravi  senatori,  i  giovani 
scapestrati,  i  vecchi  folieggianti  in  amori  venali  e  in 
banchetti,  il  popolo  romoreggiante  per  le  taverne  ad 
onta  della  polizia  degli  edili,  e  le  vie  della  città  piene 
di  tale  discorrimento  affollato  che  chi  ha  fretta  debbo 
ad  ogni  punto  lottare  per  aprirsi  il  passo  ^,  Ci  mostrano 
varii  i  luoghi  dei  convegni  secondo  la  varietà  dei  gusti 
degli  uomini.  Gli  oziosi  usano  alle  botteghe  dei  barbieri, 
dei  profumieri,  dei  farmacisti  ^.  Nel  Comizio,  ove  il  pre- 

{^)  Convcnit  vieti  uiri  sint  eo  proelio,  Urhem,  agrum,  aras,  focos,  seque 
uti  dederent.  Poco  sotto,  i  Teleboi  si  arrendono  ai  Tebani  cosi:  DedunUiue 
se  divina  humanaque  omnia,  urbera  et  liberos.  In  ditionem  atqi'e  in 
arbitratum  cimeli  ihehano  peplo.  Ampli.  I,  I,  70  e  102.  Confronta  ciò 
colle  dedizioni  di  CoUazia  e  di  Capua  riferite  da  Livio,  I,  38  e  VII,  31. 

1  A&inar.j  IV,  I,'.    ,  ecc. 

2  Mtnaechm.,  1,2,  21. 

3  Mostelì.j  V,  I,  9,  ecc.,  Menaechm.^  I,  3,  2  e  6. 

4  CìircuL,  II,  2,  19,  Casina^  II,  6,  2. 

5  Mercat.,  I,  2,  4,  Captiv.,  IV,  2,  10,  ecc. 

6  Amph.^  IV,  1,  3,  ecc.,  Epidic.^  II,  2,  14 
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tore  rende  giustizia,  convengono  in  frotta  quei  che  ven- 
dono false  testimonianze  e  cavilli.  All'entrata  della  Via 
Sacra  presso  il  tempio  della  Dea  Cloacina  troverai  i 
millantatori:  nel  mezzo  al  Fóro  parasiti  e  zerbini.  I  ma- 
riti libertini  sotto  la  Basilica  Porcia:  sopra  il  Lago  Curzio 
le  male  lingue  che  per  nulla  dicono  altrui  contumelia,  e 
dietro  al  tempio  di  Castore  quelli  cui  non  ci  si  vuol  fi- 
dare alla  prima,  e  in  fondo  al  Fóro  i  ricchi,  che  nell'an- 
tico linguaggio  son  chiamati  gente  dabbene  (").  Sotto  le 
Veccliie  Taberne  tengono  banco  gli  usurieri,  pessima 
gente  non  sazia  mai  di  denaro,  attorniata  sempre  da 
una  folla  di  giovani,  di  arruffamatasse,  e  di  male  donne. 
Ai  bagni  vi  è  ritrovo  di  ladri  che  rubano  le  vesti  ai  ba- 
gnanti: nel  Vico  Tosco  si  vedono  quelli  che  vendono  sé 
stessi:  e  nel  Velabro  convengono  aruspici,  beccai,  fornai, 
mercanti  al  minuto,  e  venditori  di  olio,  intesi  sopra 
ogni  cosa  a  mettere  in  mezzo  la  gente  ^.  Altrove  i  cian- 
ciatori, che  sanno  ciò  che  a  Giove  ha  detto  Giunone, 
e  si  dilettano  a  spargere  false  novelle  2.  Gli  innamorati 
che  corrono  in  folla  a  far  baccano  davanti  ai  postriboli 
e  metton  fuoco  alle  porte  ^,  ci  mostrano  che  sozza  cosa 
fosse  l'amore  degli  antichi,  consistente  solo  in  ebbrezza 
e  lussuria,  e  come  amore  non  potesse  esservi  quando 
una  cortigiana  era  la  donna  dei  propri  pensieri,  e  la 
donna  si  vendeva,  e  si  contrattava  e  si  comprava  a  con- 
tanti l'affetto.  Plauto  descrive  a  lungo  in  due  luoghi  questa 
sorte  di  amore  bestiale  ^,  e  lo  ritrae  lusinghiero,  suddolo, 
tristo  consigliere,  rapace,  mentitore,  geloso,  avaro,  spo- 

C)  Nei  Captivi,  III,  4,  51,  boni  è  il  contrapposto  di  miseri,  come  ga- 
lantuomini si  chiamano  oggi  i  signori  in  qualche  parte  d'Italia. 

1  Jdostell.^  Ili,  1,  6,  ecc.,  Pseudol.^  I,  3,  53,  ecc. ,  Persa^  ITI,  3,  29,  ecc.,  Curcul..  IV, 
!,  5-24,  Poenul.,  ITI,  2,  2,   Capth:.  Ili,  I,  29,  Trucul.,  I,  1,  4T. 

2  Trinum.^  1,  2,  165,  ecc. 

3  Persa^  IV,  4,  20,   CurcuL.  I,  2,  57,  Mercati  II,  3,   73.  Conf.  Orazio,    Od.,   III,  7, 
30  e  Ovidio,  Amor.,  I,  6, 

i  Mercator,  I,  1,  18,  ecc.,  e  Trinum.,  II,  1,  10-32. 
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gliatore,  corruttore  di  chi  frequenta  i  suoi  nascondigli,  e 
accompagnato  da  cure  mordaci,  da  tristezze,  da  smodate 
eleganze,  dall'inerzia,  dalla  stoltezza,  dalla  petulanza, 
dal  malvolere,  dalla  licenza,  dalla  miseria,  dal  disonore. 

Il  poeta  ci  dice  anche  che  le  tristizie  dei  commissari 
e  dei  birri  non  sono  infamia  inventata  dai  tiranni  mo- 
derni ,  perocché  ci  mostra  la  polizia  romana  che ,  non 
rispettiva  sulla  scelta  dei  modi  per  arrivare  ai  suoi  fini, 
violava  il  segreto  delle  lettere  senza  farne  mistero  *.  An- 
che i  doganieri  antichi  sono  da  lui  dipinti  come  mole- 
stissima gente,  che  colle  visite  e  colle  infinite  domande 
dava  incomportabile  travaglio  -. 

Se  poi  con  Plauto  entriamo  al  teatro,  le  commedie  e 
i  prologhi  ci  mostrano  singolari  costumi  di  spettacoli  e 
di  attori,  e  ne  fanno  più  chiari  i  gusti  del  popolo  re. 

A  Roma  dapprima  il  teatro  era  una  improvvisata  co- 
struzione di  legno  che  durava  quanto  le  feste,  di  cui  gli 
spettacoli  scenici  facevano  parte.  Neil'  anno  599  i  cen- 
sori C.  Cassio  Longino  e  M.  Valerio  Messala,  per  dare 
maggior  comodo  al  popolo,  proposero  si  fabbricasse  di 
pietra  un  teatro  stabile  alle  falde  del  Palatino.  E  si  pose 
mano  al  lavoro,  ma  fu  in  breve  dismesso,  contrastante 
P.  Cornelio  Scipione  Nasica,  che  teneva  ciò  come  inno- 
vazione perniciosa  alla  gravità  dei  costumi,  e  fino  ai  tempi 
di  Pompeo  non  vi  fu  lusso  di  teatro  stabile  {''). 


(**)  Livio,  Epitom.,  48;  Valerio  Massimo,  II.  4,  2:  Velleio  Patercolo,  I,  15. 
Un  illustre  critico  tedesco  che,  non  ha  guari,  molto  scrisse  e  arditamente 
congetturò  su  questa  materia,  opina,  appoggiato  sopra  un  passo  di  Tacito 
{AnnaL,  XIV,  20)  che  il  primo  teatro  con  gradini  e  sedili  fissi  al  modo 
greco  fosse  eretto  in  occasione  dei  grandi  spettacoli  dati  a  Roma  pel 
triplice  trionfo  di  Cartagine,  di  Corinto  e  della  Macedonia  ;  stimando  che 
nell'  ebbrezza  della  vittoria  allora  non  si  avesse  riguardo  a  rompere  le 
rigide  osservanze  dei  padri.  Vedi  Ritschl ,  Parerga  su  Plautus  und 
Te  rem,  Leipzig  1845,  pag.  227  e  228. 

1  Triniim.^  Ili,  3,  65. 

2  Menaechm.^  I,  2,  8. 
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Il  teatro  romano  aveva  forma  di  semicircolo,  e  in  esso 
chiamavasi  orchestra  il  luogo,  corrispondente  alla  parte 
della  nostra  platea  più  vicina  alla  scena ,  destinato  per 
lo  più  ai  senatori  *,  i  quali  quando  quello  spazio  occor- 
resse ad  uso  dello  spettacolo,  salivano  ai  primi  gradini. 
La  parte  semicircolare,  destinata  agii  spettatori,  dalla 
sua  forma  concava  aveva  nome  di  cavea.  I  gradini  erano 


tagliati  da  scale,  che  partivano  come  raggi  dal  centro, 
e  le  parti  comprese  fra  essi,  per  causa  della  loro  con- 
formazione, si  dicevano  cunei.  Nei  gradini  più  bassi  sta- 
vano i  senatori,  i  cavalieri  e  le  persone  distinte  ;  e  il  volgo, 
su  C[iielli  più  alti,  alla  sommità  della  cavea  ^. 

1  Vitruvio,  V,  6. 

*  Plauto,  Amph.^  prolog.  66;  Orazio,  Epist.^  I,  1,  67;  Cicerone,  De  Senect.^  14;  Se- 
neca, De  Tranriuill.^  Il;  Svetonio,  Aug.,  44;  Nibby,  Roma  antica ^  li,  5S4;  Mazois,  Sur 
a  forme  et  la  distribution  des  théàtres  antiques;  Breton,  Essai  sur  le  théatre  des  Grecs 
let  des  Eomains^  Paris  1S42;  Dyer,  Pompei^  ita  buildings  and  antiquities^  pag.  192, 
London  1867. 
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In  alcuni  spettacoli,  come  in  quelli  dei  gladiatori,  per 
eccitare  la  curiosità  della  turba,  sui  cartelloni  destinati 
a  dare  l'avviso  dei  giuochi,  si  rappresentavano  con  brutte 
pitture  le  scene  piìi  singolari,  e  i  ritratti  degli  attori  più 
famosi  *.  Gli  spettacoli  erano  gratuiti  (munera)^  ma  per 
impedire  affollamenti  e  disordini  faceva  mestieri  procu- 
rarsi anticipatamente  un  posto  fìsso.  E  ciò  ottenevasi 
per  via  di  contrassegni,  che  chiamavano  tessere^  in  alcune 
delle  quali  sfuggite  dalle  rovine  del  tempo  vediamo  che 


Tessere  teatrali. 

erano  piccoli  lavori  di  molta  eleganza,  di  forma  rotonda  o 
rettangolare,  di  terracotta,  di  osso,  d'avorio,  di  cristallo, 
di  marmo  ,  di  bronzo ,  con  tipi  alludenti  ai  vari  spetta- 
coli di  commedie,  di  tragedie,  di  musiche,  e  con  iscri- 
zioni indicanti  la  parte  della  cavea,  e  il  numero  del  cuneo 


1  Orazio,  Sat..  II,  7,  98;  Plinio,  XXXV,  33. 
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e  del  gradino  che  con  esse  era  dato  occupare,  e  anche 
il  titolo  e  l'autore  del  dramma  che  recitavasi  ("). 

Venuta  l'ora  dello  spettacolo,  il  pubblico  con  tali  con- 
trassegni entra  liberamente  in  teatro  ,  e  per  la  cavea 
trova  sparsi  designatori  che  indicano  a  ognuno  il  suo 
posto  *.  Commissari  e  guardie  e  littori  per  ordine  degli 
edili,  presidenti  degli  spettacoli,  vegliano  a  impedire  i 
disordini  e  a  sventare  gli  intrighi  e  le  cabale  dei  batti- 
tori di  mano,  e  a  chi  non  stia  al  dovere  fanno  pigliare 
in  pegno  la  toga.  Plauto  raccomanda  di  guardar  bene  che 
a  niun  attore  si  dia  ingiustamente  la  palma,  e  che  per 
briga  non   siano  messi  innanzi  i  più  tristi ,  e   domanda 

(^)  Per  esempio,  la  testa  di  Apollo  indica  un  divertimento  di  musica,: 
1»  cavea,  gli  emicicli  e  il  teatro  ivi  impressi  indicano  la  commedia;  e 
la  tessera  col  nome  di  Escbilo  dà  ingresso  alla  rappresentazione  della 
tragedia. 

Le  due  tessere  di  osso ,  di  cui  diamo  il  diritto  e  il  rovescio ,  furono 
ritrovate  a  Pompei.  Nel  diritto  della  seconda  è  il  prospetto  di  un  edifizio 
che  debbe  essere  un  teatro  ;  e  nel  rovescio  il  nome  di  Eschilo  con  sopra 
il  numero  XII.  e  al  di  sotto  le  lettere  greche  1  15  significanti  il  numero 
stesso.  Nella  prima  è  un  edificio  semicircolare ,  e  nel  rovescio  in  lettere 
greche  la  parola  Emiciclo  col  numero  undici  espresso  pure  in  cifre  ro- 
mane e  in  lettere  greche  XI,  lA. 

Nella  tessera  posta  in  mezzo  il  Romanelli  dette  l'epigrafe,  Cav.  II, 
Cun.  Ili ,  Grad.  Vili ,  Casina  Plauti,  indicante  che  il  posto  destinato  al 
portatore  di  essa  era  alla  cavea  seconda  o  media,  al  terzo  cuneo,  e  al- 
l'ottavo gradino,  e  che  si  recitava  la  Casina  di  Plauto. 

Vedi  Pitture  di  Ercolano ,  voi.  IV,  in  principio;  Romanelli,  Viaggio 
a  Pompei,  2^  ediz. ,  Napoli,  1817,  p.  216.  Morcelli,  Delle  tessere  degli 
spettacoli  romani,  Milano  1827,  pag.  1  e  7;  Wieseler,  Theatergebàude 
tmd  Denkmàler  des  Biihnenwesens  bei  den  Griechen  und  Rbmern, 
Gòttingen  1851,  taf.  IV,  n.  15  e  16;  e  dello  etesso  autore,  De  tesseris 
eburneis  osseisque  theatralibui  quae  feruntur,  Gottingae  1867;  A.nnal. 
Isfit.j  1842,  pag.  34;  Henzen,  ivi,  1848,  pag.  273,  ecc.,  1850,  p.  357-367. 
e  tav.  agg.  M.;  De  ^liriicis,  ivi,  1858,  pag.  134,  ove  si  parla  delle  tes- 
sere trovate  nel  teatro  di  Fermo;  Bullett.  Istit.,  1845,  p.  14  e  159,  1860, 
pag.  125;  Breton,  Pompeia  dccrite  et  dessinée,  pag.  176,  Paris  1855. 

1  Plauto.  Poenul-,  prolog.  vers.  19;  Grutero,  Inscript.,  GOI,  1. 
Vannccci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  II.  TO 
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che  gli  intriganti  si  spoglino  non  solo  della  veste,  ma  si 
tolga  loro  a  colpi  di  bastone  la  pelle  *. 

Ogni  commedia  è  annunziata  dal  recitatore  del  pro- 
logo, che  ne  espone  l'argomento,  e  chiede  attenzione,  e 
si  raccomanda  alla  buona  grazia  del  pubblico.  Qualche 
volta  il  personaggio  del  prologo  è  un  Dio  disceso  dal  cielo 
a  nome  di  Giove  per  osservare  le  azioni  degli  uomini; 
qualche  volta  è  un  personaggio  allegorico,  e  più  sovente 
il  capocomico  stesso,  il  quale  presentasi  in  bianco  vesti- 
mento, e  tiene  in  mano  un  ramo  d'  olivo  come  suppli- 
cante, e  portatore  di  pace  -.  In  Plauto  è  sempre  di  umore 
festivo,  e  parla  spesso  con  gran  libertà.  Rivolge  la  parola 
massime  a  quei  che  posseggono,  dà  il  buongiorno  alla 
rispettabile  udienza,  prega  tutti  a  stare  attenti  e  seduti, 
e  non  fare  schiamazzo,  perchè  la  commedia  è  tutta  da 
ridere.  Le  bahe  non  portino  i  bambini  al  teatro:  le  ma- 
trone, tacite  sorridano  e  tacite  guardino  ,  non  facciano 
sentire  lor  voce  strillante,  e  serbino  a  casa  il  loro  cica- 
lare. Per  dare  nel  genio  al  popolo,  celebra  il  suo  egregio 
valore  di  guerra,  e  finisce  chiedendo  silenzio  e  pregando 
che  in  premio  di  ciò  Marte  continui  a  renderli  prodi  e 
vittoriosi  in  battaglia  (")■  L'invito  a  fare  attenzione  ripe- 
tuto a  ogni  istante,  mostra  come  fosse  difficile  educare 
alle  arti  questa  fiera  gente,  e  quanto  bisognasse  combat- 
tere per  vincere  gli  strepiti  teatrali,  che  anche  più  tardi 
sono  paragonati  al  muggire  del  vento  nelle  selve  del  monte 
Gargano,  e  al  fremito  del  mare  in  tempesta  3.  Né  solo 
nel  prologo  parlano  al  pubblico.  Alla  fine  gli  chiedono 
plausi:  e  anche  in  mezzo  alle  scene,  o  negli  intermedii, 
gli  attori,  contro  tutte  le  convenienze  dell'arte,  narrano 

(")  Vedi  i  prologhi    àelV  Anfitrione,  dei  Captivi,    del    Triniimmo ,  dei 
Menechmi,  del  Peniilu. 

1  Mercar,  HI,  4,  8;  Poenul^  proìog.  36;  Amph.,  prolog.  65  e  S2. 

^  Ampk.j  prolof).  32;  Poenul.^  prolog.  i;  Terenzio,  Hecyra,  prologo  secondo,  1. 

3  Orazio,  Epist.^  II,  I,  200-203.  ' 
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cronache  scandalose,  fanno  agli  uditori  confidenze  ridi- 
cole che  presso  di  noi  leverebbero  una  tempesta  di  fischi. 
Dicono  per  esempio  di  non  voler  parlare  troppo  forte 
per  non  isvegliare  chi  dorme;  o  chiedono  che  chi  non. 
vuol  dare  udienza  si  parta.  Un  avaro,  che  ha  perduto  il 
tesoro,  chiede  che  gl'insegnino  il  ladro  dicendo,  che  non 
mancano  ladri  tra  i  ricchi  seduti  al  teatro  in  belle  vesti, 
come  fiori  di  galantuomini:  e  una  donna  lamentandosi 
che  molti  giovani  vanno  in  casa  delle  cortigiane  a  ru- 
bare ,  rivolta  agli  spettatori  aggiunge ,  che  parecchi  di 
essi  sanno  bene  come  ella  non  menta  *. 

Il  primo  e  grande  scopo  di  Plauto  è  quello  di  fare  ri- 
dere il  pubblico,  e  per  conseguire  il  suo  intento  non  per- 
dona a  scherzi,  e  non  si  guarda  dal  sacrificare  anche  il 
decoro  dell'arte.  Per  destare  il  riso  ed  aver  plausi,  nel- 
' Anfitrione  con  grande  libertà  mette  sulla  scena  e  burla 
gli  amori  di  Giove  con  Alcmena,  i  quali  furono  figurati 
comicamente  anche  dall'arte  ^  :  mette  in  beffa  i  suoi  com- 
patriotti  dell'Umbria,  e  con  crudele  ironia  deride  la  pa- 
zienza dei  vinti  Campani  ^  :  si  burla  indegnamente  anche 
della  sorte  avuta  da  Nevio  in  pena  delle  sue  ardite  pa- 
role contro  i  vizi  dei  grandi  ^  :  ma  in  generale  dalla  satira 
personale  egli  rifugge,  perchè  gli  fanno  paura  la  prigione, 
e  l'esilio.  Tocca  non  di  rado  di  cose  politiche,  ma  me- 
nando attorno  la  sferza,  non  dice  mai  i  nomi  delle  per- 
sone a  cui  mira ,  e  non  ferisce  direttamente.  Permette 
ai  suoi  attori  di  lanciare  allusioni  maligne  :  accenna  alla 
volgarità  dei  trionfi,  agli  onori  venduti  al  tradimento  e 
all'infamia  5:  ci  presenta  servi  che  burlescamente  danno 
precetti  di  giustizia  ai  senatori  e  ai  grandi,  e  mette  in 
parodia  anche  i  discorsi  dei  generali  di  eserciti:  ma  ciò 

1  Miles  Glor..  II,  1,  3,  Aidul  ,  IV,  9,  5,  ecc.,  Trueul..  I,  2,    12. 

!J  Winckelmann,  .\tlante,  tav.  1G7. 

3  mies  Glor.^  Ili,  l,  53,  Trinnm.,  II,  4,  111-115. 

*  Milts  Glor.,  II,  2,  50,  ecc. 

5  Bacchili.^  IV,  9,  150,  Epidic.^  I,  1,  28,  ecc.  ,  Trinwn.^  IV,  3,  26,  ecc. 
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è  solamente  come  di  volo,  e  quindi  studia  di  far  dimen- 
ticare l'allusione  pungente  con  nuovi  motti  che  destino 
più  forti  le  risa. 

Egli  studia  le  ridicolezze  e  i  vizi  degli  uomini,  e,  come 
è  ufficio  della  commedia,  li  raccoglie  in  un  tipo  nel  quale 
rappresenta  i  costumi  sparsi  nelle  varie  persone,  e  l'ima- 
gine    della   vita    quotidiana  *  che  è  1'  anima  dell'  antica 
commedia.  Ritrae  la  guerra  continua  che  si  fa  di  astuzie, 
di  perversità  e  di  perfìdie,  e  mette  sempre  in  campo  la 
società  dei  postriboli  alla  quale  intervengono  i  maggio- 
renti e  la  plebe.  1  principali  caratteri  delle  sue  commedie 
sono  quelli  di  schiavi    astutissimi   maestri  d' inganni ,  e 
ladri  e  bugiardi,  che  menano  tutte  le  trappole  per  met- 
tere in  mezzo  i  padroni  :  di  parasiti  giovialoni,  motteg- 
gevoli,  mangiatori  fìerissimi,  destinati  a  rallegrare  i  grandi 
col  loro  faceziare  tra  le  mense;  di  giovani  senza  cervello, 
di  mariti  imbecilli  che  hanno  sposato  la  dote,  di  padri 
corrotti  e  corruttori  che  si  inebbriano  di  vino  e  di  amore 
insieme  coi  figli;  di  avari,  di  soldati  smargiassi  per  cui 
vanno  pazze  tutte  le  donne  ;  di  cortigiane  spesso  sozzis- 
sime  ("*),  di  mercanti  di  donne  e  di  altre  lordure.  Questi 
sono  i  personaggi  che  ha  sempre  alle  mani,  e  se  per  ec- 
cezione se  ne  allontana    una  volta  ,  si  piglia  la  cura  di 
avvertirne  l'udienza  (*).  Con  siffatta  materia  egli  dà  spesso 

(")  Sulle  donne  delle  commedie  di  Plauto  uscì  non  lia  guari  un  ele- 
gante libro  del  professore  Benoist ,  intitolato  :  De  personis  muliebribus 
apud  Plauiurtij  Massiliae  1862. 

(*)  Ncque  spurcidici  insunt  versus  immemoì^ abile s  : 
Heic  ncque  periurus  leno'  st,  nec  meretrix  mala, 
Neque  miles  gloriosus.  Captiv.,  jì^olog.  50-58. 

Ad  pudicos  wtores  facia  haec  fabula  est. 

Neque  in  hac  subagitaiiones  sunt,  neque  ulla  aniatio, 

Nec  pueri  subpiositio,  aut  argenti  circumductio  : 

Neque  ubi  amans  adidescens  scortum  liberei  clam  suum  patrem. 

Huiusmodi  pancas  p>oetae  rsperiunt  comoedias. 

Ubi  boni  meliores  fiant.  lui.  Atto  V,  scena  4^  in  fine. 

1  Cicerone,  Pro  Sexto  Roseio  Amerino^  16. 
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in  discorsi  e  in  rappresentazioni  sconcissime,  che  presso 
di  noi  offenderebbero  gli  orecchi  e  la  vista.  Ma  sembra 
che  tale  effetto  non  producessero  a  Roma,  ove  ad  ascol- 
tarlo correvano  in  folla  plebe,  senatori  e  matrone.  E  anche 
questo  ci  conferma  nelle  cose  già  dette  sulla  corruzione 
romana,  perocché  i  costumi  teatrali  sono  rivelazione  di 
quelli  del  pubblico,  e  il  poeta  creando  i  suoi  personaggi, 
0  accomodandoli  alla  scena  romana,  sapeva  quanto  fosse 
il  cinismo  de'  suoi  uditori.  Né  a  lui  vuoisi  dare  accusa 
di  avere  con  questa  libertà  contribuito  a  peggiorare  i 
costumi  romani,  come  non  si  vuole  accusare  Aristofane 
di  aver  corrotto  i  costumi  ateniesi.  Essi  sono  dipintori 
di  quello  che  è,  e  qualunque  rappresentazione  o  parola 
che  a  noi  apparisca  più  sconcia  non  fa  se  non  rendere 
imagine  della  vita  comune.  Anzi  per  ciò  che  riguarda 
Plauto,  la  sua  intenzione  di  correggere  il  male  apparisce 
ad  ogni  tratto  manifestissima.  E  come  fu  più  volte  os- 
servato ('"),  anche  di  mezzo  alle  brutture  che  egli  ma- 
neggia, sa  trarre  precetti  per  chi  voglia  farne  suo  prò  : 
perchè  con  mirabile  vena  di  satira  comica,  e  con  grande 
vivacità  e  varietà  d'invenzioni  rendendo  ridicoli  i  vecchi 
galanti  e  i  giovani  libertini,  mostrando  le  infamie  delle 
male  donne  e  di  lor  trafficanti,  ed  esponendo  alle  risa 
del  popolo  il  vizio  coperto  di  fango,  fa  sì  che  ne  pren- 
dano orrore,  e  imparino  a  farsi  migliori. 

Fu  creduto  anche  che  Plauto  fosse  amico  di  Catone, 
e  che  fattosi  ausiliario  del  riformatore  dei  costumi,  ten- 
desse, comecché  per  vie  e  modi  diversi,  al  medesimo 
scopo.  E  nelle  commedie  sono  parecchi  gli  esempi  in 
cui  r  allegro  poeta  s' incontra  coi  pensieri  dell'  austero 
Censore.  Catone  gridava  contro  Cecilio,  il  bel  danzatore  : 
e  Plauto  mette  in  burla  i  ballerini  effeminati  e  lisciati  '. 

C)  Vocìi  iu  Naiulet  (Traduction  de  Piante)  le  note  molto  erudite  e  le 
belle  osservazioni  critiche  e  morali  poste  avanti  ad  ogni   commedia, 

1  Catouc,  in  Macrobio,  Sat.^  l' .    10;  Plauto,  Àliles  Glor.,  Ili,  1,  li. 
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Catone  si  mostrava  apertamente  nemico  ai  filosofi  greci, 
tenuti  da  lui  per  gente  ciarliera,  oziosa,  intrigante,  e  com- 
batteva le  idee  da  essi  portate  a  rovina  degli  antichi 
istituti  :  e  Plauto  fa  burlescamente  il  ritratto  dei  retori 
e  dei  filosofi  amici  di  Scipione  Emiliano,  mostrandoli 
imbacuccati  nel  pallio ,  procedenti  per  le  vie  con  loro 
sportule  e  libri,  radunantisi  a  sputar  sentenze  in  vane 
contese,  e  appena  buscato  un  soldo  correre  ad  ubriacarsi 
alla  bettola:  e  con  essi  tocca  anche 
dei  cinici  che  vanno  al  bagno  por- 
tando da  sé  stessi  l'ampolla  e  lo  stri- 
glie ^  Come  il  Censore  tuonava  con- 
tro lo  sfrenato  lusso  donnesco ,  e 
lamentava  il  cadere  delle  discipline 
degli  avi,  il  poeta  la  frugalità  antica 
rimpiange,  e  festivamente  satireggia 
le  mode  e  il  lusso  de'  cocchi,  e  i  per- 
versi costumi  venuti  di  nuovo  a  man- 
dar sossopra  ogni  ordine  buono,  a 
distrugger  la  buona  fede,  a  portar 
r  ambizione ,  che  si  mette  sotto  i 
piedi  ogni  legge  e  fa  del  libito  licito, 
e  cerca  la  grazia  dei  pochi,  né  cura 
il  bene  dei  più.  Lamenta  che  molti- 
plichi il  numero  degli  uomini  che 
solo  pensano  a  curar  bene  la  pelle, 
e  che  poi  parlano  de'  costumi  dei  vecchi  e  li  contami- 
nano con  loro  parole.  Si  vuol  vivere  all'antica,  egli  dice, 
non  come  fa  la  moderna  gente  che  chiamasi  onesta 
{boni).  Vinca  le  voglie,  e  non  si  lasci  governare  da  esse, 
chi  vuole  aver  nome  di  onesto,  e  raggiungere  la  fama 
che  fa  uguali  i  poveri  e  i  ricchi,  perocché  degli  uni  e 
degli  altri  dopo  la  morte  non  rimane  altro  che  il  nome 


Filosofo  cinico  (Visconti). 


1  CurcuL,  II,  3,  9,  ecc.;  Pseudol.^  IV,  2,  IS;  Persa^  I.  3,  43.  Vedi    Visconti,  Museo 
Pio  Clem..  voi.  Ili,  pag.  239,  e  tav.  B,  III,  5. 
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di  buoni  0  di  tristi  *.  Finalmente,  come  Catone  gridava 
sempre  esser  bisogno  distrugger  Cartagine,  Plauto  ripetè 
quel  grido  alla  fme  de'  suoi  voti  per  la  prosperità  della 
Repubblica,  e  lodò  la  virtù  che  avea  fatti  grandi  i  Ro- 
mani, la  forte  virtù  che  sola  è  utile  al  popolo,  che  è 
ottimo  premio,  che  a  tutto  va  innanzi,  e  difende  la  li- 
bertà, la  vita,  gli  averi,  la  patria,  i  parenti,  e  rende 
l'uomo  immortale  (''). 

Dal  lato  dell'arte  molto  fu  detto  di  questo  singolaris- 
simo ingegno,  che  fu  il  poeta  più  grande  della  scena  la- 
tina. Egli  conosce  e  spesso  sa  mettere  in  opera  le  sapienti 
combinazioni  dell'  arte ,  e  con  semplici  mezzi  produce 
moltiplici  effetti.  Le  inverisimiglianze ,  le  intemperanze, 
e  altri  difetti  di  alcune  commedie,  più  che  al  suo  giudizio 
si  vogliono  attribuire  alla  rozzezza  del  pubblico,  cui  pia- 
ceva di  esser  divertito  ,  senza  cercare  che  il  poeta  gli 
rendesse  conto  dei  modi  con  cui  produceva  le  situazioni 
che  più  rallegravano  la  scena  ^.  E  quand'anche  gli  man- 
cano e  forza  d'intreccio  e  caratteri  ingegnosamente  posti 
in  situazioni  drammatiche,  ha  per  ammenda  bellezze 
grandi  di  dialogo,  e  narrazioni  mirabili  per  naturalezza, 
ed  eleganze  e  colori  poetici,  e  vivacità  e  varietà  d'inven- 
zioni. Maneggia  da  maestro  la  sferza  delle  facezie  :  è  pieno 

(*)  Virius  proemiu'/n  ''st  opliimiim, 

Virtus  rebus  omnibus  anteit  prò  fedo. 
Libertas,  salus,  vita,  res,  parentes. 
Patria  et  prognati  tutantur,  servantur  : 
Virtus  omnia  in  se  habct  :  omnia  adsunt  bona 
quem  penes  est  virtus. 

Amphylr.,  II,  2,  17. 
Nei  Captivi,  III,  5.  32,  dice: 

.   Qui  per  virtutem  perbitat,  is  non  interit. 

l  Aulul.  Ili,  5,  4  e  segg.,  Trinum.^  I,  1,  6,  ecc.,  II,  1,  35,  eoe,  II,  2,  6,  ecc.,  Miles 
aior.,  IH,  1,  23,  ecc.,  Captiv..  II,  2,  74  a  108,  III,  5,  24,  ecc.,  Stick  .,  II,  2,  53,  ecc. 

*  Vedi  Naudet,  loc.  cit. 
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di  arguzie,  di  ghiribizzi^  e  di  sali  saporitissimi,  e  fa  egre- 
giamente le  pittm^e  e  le  caricature  dei  vizi.  Colla  sua 
immaginativa  feconda  trova  paesi  sconosciuti  sulle  carte 
antiche  e  moderne:  ha  una  geografia  tutta  comica  di 
nomi  grottescamente  formati  di  greco  e  latino,  e  buonis- 
sima a  destare  le  risa  di  quelli  che  stanno  in  cima  alla 
cavea.  Il  servo  ha  paura  che  il  suo  padrone  lo  conduca 
nelle  Isole  dei  bastoni  e  nelle  Ferricrepanti  *:  e  in  sin- 
golari paesi  ha  fatto  le  sue  imprese  il  soldato  smar- 
giasso (").  Non  di  rado  egli  è  intemperante  nei  frizzi,  ed 
ha  giuochi  di  parole  e  bullonerie  grossolane  e  indecenti, 
e  che  per  troppo  studio  di  arguzia  danno  nel  freddo  (^). 
Pure  i  più    dei    suoi  scherzi  escono  da  sorgente   viva 


(")  Nei  campi  Gurgustidonii  è  supremo  imperante  Bombomacliide  Clu- 
ninstaridisarchide  {Miles  Glor.j  I,  1,  13).  Il  gradasso  del  Cureulione  si 
chiama  Terapontigono  Platagidoro  ,  ed  ha  corso  trionfalmente  ,  tra  gli 
altri  paesi ,  la  Peredia  ,  la  Perbibesia ,  la  Centauromachia ,  e  la  Classia 
Unomammia  e  tutta  la  spiaggia  Conterebromia ,  e  in  venti  giorni  da  sé 
solo  soggiogò  mezzo  mondo.  [Curcul.,  Ili,  I,  60-78).  Un  venditore  di 
donne  si  chiama  Vaniloquidoro ,  Verginisvendonide,  Nugipoliloquide,  Ar- 
gentextrebronide,  ecc.  [Persa,  IV,  6,  20);  e  un  parasito  per  la  sua  guerra 
di  denti  ha  bisogno  di  un  esercito  di  Pistoriensi,  di  Panicei ,  di  Piacen- 
tini, di  Ficedulensi,  e  di  Turdetani  {Captiv.,  I,  2,  57,  ecc.). 

(*)  Per  esempio:  Marjis  calleo  quam  aprugnìim  callmn  callef.  Persa, 
II,  5,  4;  e  lo  ripete  nel  Penula,  III,  2,  1.  Si  diletta  molto  dei  giuochi 
di  parole,  in  cui  il  senso  è  mutato  aggiungendo  o  variando  una  lettera, 
come  medicus  e  mendiciis.  Quid  tuì  mini  mediciis,  quaeso,  es?  —  Imo. 
edepol,  una  litera  plus  sum,  quam  medicus.  Rudens,  V,  2,  17.  Nel  Tri- 
num.,  II,  2,  64,  dice  :  pudere  quam  pigere  praestat  totidem  literis.  Così 
il  Rousseau  nel  libro  quarto  dell'Emilio  disse  infelicemente:  Le  rcpas 
serait  le  repos. . . .  Il  ne  nous  vendrait  pas  du  poison  pour  du  poisson. 
Non  mancano  in  Plauto  anche  gli  scherzi  manierati  sul  gusto  dei  secen- 
tisti. Nel  Mercatante  (III,  4,  3)  un  personaggio  dice:  L'amore  mi  fu  tale 
incendio  nel  cuore,  che  se  le  lacrime  non  mi  difendessero  gli  occhi,  il 
mio  capo  arderebbe.  Altrove  {Mosiellar.,  I,  2,  02)  parla  di  ima  pioggia 
ài  amore  penetrata  nel  petto  e  nel  cuore. 

1  Aiinar.^  I,  1,  21. 
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e  abbondante,  e  danno  al  dialogo  vera  festività  e  calore 
e  splendore.  Orazio  era  di  altra  opinione,  e  dette  dello 
stolto  pel  capo  a  chi  ammirava  troppo  i  versi  e  i  sali 
plautini,  e  a  lui  fece  biasimo  di  non  saper  dipinger  bene 
i  caratteri  secondo  natura  ^.  Ma  questo  superbo  disdegno 
del  poeta  satirico  era  combattuto  da  altri,  che  dicevano 
Plauto  pari  al  siciliano  Epicarmo  pel  suo  svelto  anda- 
mento 2,  e  trovavano  i  suoi  motti  eleganti,  urbani,  inge- 
gnosi, faceti  3. 

Fu  ammirato  anche  pel  suo  dire,  e  lo  chiamarono  or- 
namento dell'idioma  latino,  e  principe  delle  eleganze,  ed 
eravi  chi  stimava,  che  se  le  Muse  avessero  voluto  parlare 
latinamente  si  sarebbero  servite  della  lingua  di  Plauto  '». 
Egli  ha  nel  suo  stile  la  concisione,  la  forza  e  la  pienezza 
romana:  possiede  mirabilmente  tutta  la  lingua  parlata 
dal  popolo  re ,  e  destramente  la  usa ,  e  1'  arricchisce  e 
l'abbellisce  col  suo  ingegno  inventivo.  Oltre  a  dipingere 
argutamente  i  costumi,  e  darci  i  più  vivi  e  graziosi  motti 
romani ,  egli  ci  tramandò  la  lingua  parlata  nel  secolo 
sesto.  Perciò  dicemmo  che  questo  singolare  poeta,  che 
fece  lungamente  le  delizie  di  Roma,  è  d'importanza  grande 
a  chi  studia  la  storia:  e  perciò  stesso  ci  siamo  intrat- 
tenuti assai  a  lungo  con  esso  ("). 

Non  cosi  faremo  con  gli  altri  comici,  perchè  o  non  ci 
rimasero  le  loro  commedie,  o  perchè  nulla  ci  dicono  della 
vita  romana. 

Contemporaneo  di  Plauto  a  cui  sopravvisse  più    anni 

C)  Per  maggiori  particolarità  sulle  commedie  di  Plauto,  rispetto  all'arte, 
alla  lingua  e  alle  .sue  pitture  degli  antichi  costumi  ;  e  pei  molti  scritti 
con  cui  fu  illustrato  dalla  critica  negli  ultimi  anni ,  vedi  i  miei  Studi 
.'■tarici  e  morali  sulla  letteratura  latina,  3*  ediz.,  Torino  1871,  pag.  53-78. 

1  Ad  Pisones^  270,  e  Epist.^  II,  1,  170. 
i  Orazio,  Epist.^  Il,  1,  58. 

3  Cicerone,  De  Offie.,  I,  29. 

4  Varrone,  citato  da  Quintiliano,  X,  1,  69;  G^llio,  VII,  17,  e  XIX,  8. 
Yamnucci  —  Storia  dell'Italia  antica  —  H.  OS 
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fu  Cecilio  stazio ,  originario  dell'  Insubria  e  nato  a  Mi- 
lano, e  condotto  prigioniero  di  guerra  a  Roma,  dove  poi 
liberato  abitò  in  una  stessa  casa  con  Ennio  che  proba- 
bilmente fu  il  suo  primo  maestro  («).  Di  buon  ora  si  détte 
a  scriver  commedie,  e  sulle  prime  riuscì  troppo  grave  e 
freddo,  e  non  fu  incoraggiato  dal  pubblico  avvezzo  agli 
andamenti  svelti,  liberi  e  allegri  di  Plauto.  Ma  invece  di 
perdersi  d'  animo,  egli  seguì  sempre  più  risoluto  per  la 
sua  via,  e,  a  dispetto  delle  cabale  ordite  a  suo  danno 
dagli  emuli,  riuscì  a  farsi  ascoltare  con  plauso. 

Di  lui  rimangono  parecchi  frammenti  coi  titoli  di  qua- 
rantacinque commedie,  parte  latini,  parte  greci,  o  a  doppio 
in  greco  e  in  latino,  tratte  con  variazioni  dalle  opere 
greche  di  Monandro,  di  Antifane,  di  Alesside,  di  Difilo  e 
d'altri.  E  da  questi  frammenti  si  vede  che  egli  pose  sulla 
scena  romana  i  personaggi  e  i  fatti  usati  dagli  altri  co- 
mici antichi,  cioè  cortigiane,  giovani  innamorati  senza 
quattrini ,  vecchi  avari ,  servi  scaltri ,  parasiti  affamati, 
trafficanti  di  donne,  usurai,  baratti  di  figh,  contese  do- 
mestiche tra  mariti  scapestrati  e  spose  gelose ,  ricono- 
scimenti per  mezzo  di  capelli  e  di  altri  segnali  *. 

Di  Cecilio  gli  antichi  portarono  giudizi  diversi.  Alcuni 
gli  dettero  la  palma  su  tutti  i  poeti  della  scena  latina 
per  la  sua  perfezione  nell'arte  di  svolgere  l'azione  e  di 
muover  gli  affetti  -.  Cicerone  lo  chiamò  in  modo  dubita- 
tivo sommo  poeta  comico,  e  quantunque  lo  tenesse  cat- 
tivo autore  di  latinità,  talora  preferì  le  sue  opere  a  quelle 

{^)  Per  le  particolarità  della  vita  e  delle  opere,  vedi  Teuffel,  Caecilius 
Stailns,  Tiibingen  1858;  Ribbeck,  Comicor.  Laiinor.  Reliquiae,  p.  29-09; 
ima  Memoria  di  Pietro  Rotondi  nel  Politecnico  di  Milano,  del  1868,  e  i 
sopraccitati  Sludi  storici  e  morali  nìilla  letteratura  latina,  p.  70  e  segg. 

*  Vedi  Spengel,  C'ae«ilii  Slatti  deferdi  iaruni  fahularum  fragmcnta  ^  Miinchen  1829 
e  Ribbeck,  ìoc.  eit. 

2  Sedigito,  ia  Gellio,  XV,  24;  Varrono,  citato  da  Nonio,  in  Pascere;  Orazio,  Epitt.^ 
I,  1,  59. 
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dei  Greci  sullo  stesso  argomento  *:  e  più  tardi  altri  pose 
ogni  studio  a  provare  che  se  le  commedie  di  Cecilie  riu- 
scivano belle  e  piacevoli  a  chi  non  guardasse  ai  modelli, 
non  reggevano  al  paragone  con  essi,  perchè  Y  imitatore 
latino  non  ne  ritrasse  la  venustà  dei  pensieri  e  della  dir 
zione,  e  lasciò  da  parte  le  cose  più  appropriate  ed  argute, 
e  in  luogo  del  naturale  e  del  semplice  pose  buffonate 
triviali,  e  motti  sconvenienti  al  carattere  dei  suoi  per- 
sonaggi 2. 

Ma  se  talora  cede  ai  gusti  della  plebe  romana,  il  più 
delle  volte  serbò  il  pregio  della  gravità  coi  suoi  detti  già 
proposti  come  ornamenti  dell'eloquenza,  e  come  esempi  di 
bello  eloquio  e  di  onesta  giocondità  ^.  Del  che  attestano 
anche  i  frammenti  ricchi  di  belle  e  morali  sentenze  ve- 
stite di  facile  e  breve,  e  arguta,  e  sapiente  semplicità 
quando  dice  che  Vinnoceìiza  è  eloquenza,  e  al  motto  che 
l'uomo  fa  simile  al  lupo  risponde  che  Vuomo  è  all'uomo 
un  Dio  se  sa  il  suo  dovere;  quando  1'  amore  chiama  un 
Dio  che  ha  potere  di  rendere  pazza  e  savia,  e  sana  e  ma- 
lata la  gente;  quando  tra  i  malinconici  ricordi  dei  mali 
che  dà  il  viver  troppo  accenna  i  conforti  del  vecchio  che 
pianta  alberi  utili  al  secolo  prossimo;  e  finalmente  quando 
pel  governo  della  vita  insegna  cogli  stoici  che  1'  uomo 
debbo  accomodarsi  a  vivere  come  può,  quando  non  può 
come  vuole  ^. 

Di  lui  narrano  un  fatto  che  onora  molto  la  bontà  del 
suo  animo.  Un  giovane  avendo  scritto  la  sua  prima  com- 
media ,  e  chiedendo  di  rappresentarla ,  fu  dagli  edili 
mandato  per  1'  approvazione  a  CeciUo.  Il  vecchio  poeta, 


1  Cicerone,  De  optimo'gen.  orat.^  I;  Ad  Attic^  VII,  3,  e  Brut.^  71. 

2  Gellio,  II,  23. 

3  Orazio,  Ep-ist^  II,  1 ,  59 ;  Cicerone,  De  Oratore^  II,  IO;  Gellio,  IV,  20;  Quintiliano, 
I,  8,  11. 

4  Apuleio,  De  magia^  cap.  5;  Simmaco,  Epist.^l'S.,  114,  e  conf.  Plauto,  Asi«.>  II,*, 
88;  Cicerone,  De  Senect..  7  e  8  e  Tuscul.^  1 ,  14  e  IV,  32;  Donato,  in  Andria  Terent., 
IV,  5,  10.  ' 
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comecché  fosse  a  tavola,  accolse  umanamente  il  timido 
giovane,  lo  invitò  ad  assidersi,  ascoltò  la  lettura,  e  fmo 
dalle  prime  scene  preso  d'  ammirazione ,  fece  cenare  il 
lettore  con  sé,  gli  fu  cortese  di  lode,  lo  confortò  a  bene 
sperare,  e  lo  aiutò  con  tutto  il  suo  credito. 

Quella  commedia  aveva  per  titolo  1'  Andria,  e  il  gio- 
vane, così  generosamente  confortato  dal  vecchio,  si  chia- 
mava Terenzio.  Era  nato  a  Cartagine,  d'onde  preso  gio- 
vanissimo da  ladroni  Numidi  o  Getuh  era  stato  venduto, 
e  fu  schiavo  a  Roma  del  senatore  Publio  Terenzio  Lu- 
cano ,  che  trovandolo  di  buon  ingegno  volle  fosse  con 
gran  cura  istruito,  gli  restituì  la  libertà,  e  di  barbaro  lo 
fece  romano  col  nome  di  Publio  Terenzio.  Voltosi  a  scriver 
commedie  fece  rappresentare  Y  Andria  nel  588,  quando 
aveva  poco  più  di  20  anni ,  e  ad  essa  ne  mandò  dietro 
altre  cinque  che  furono  rappresentate  alcune  nelle  feste 
di  Cibele,  e  una  (gli  Adelphi)  nei  funerali  di  Paolo  Emi- 
lio ,  con*  accompagnamento  di  flauti  e  di  musica.  Dive- 
nuto famoso,  si  recò  a  visitare  la  Grecia  che  era  V  og- 
getto di  tutti  i  suoi  amori  poetici ,  e  finì  di  vivere  colà 
a  26  anni  mentre  si  apparecchiava  a  tornare  in  Italia. 
Vi  ha  chi  lo  fa  morire  affogato  nel  mare,  e  chi  di  dolore 
per  aver  perduto  i  manoscritti  de' suoi  nuovi  lavori  ("). 

A  Roma  egli  era  vissuto  nella  conversazione  e  nel- 
l'amicizia di  Scipione  Emiliano,  e  di  Lelio  cognominato 
il  Saggio:  e  tale  familiarità  era  fra  essi,  che  andò  voce 
che  questi  potenti  amici  gli  dessero  mano  a  scrivere  le 

{")  Tutte  le  notizie  che  abbiamo  di  Terenzio  vengono  dalla  vita  scritta 
da  Svetonio,  conservata  da  Donato  nel  suo  commento  delle  commedie  te- 
renziane,  e  abbondante  di  contradizioni  e  di  incongruenze.  Vedi  Fritsch» 
Svetonii  vita  Tereniii  emendata  et  illustrata,  Bonnae  1852;  Ritschl,  In 
Caii  Svetonii  Tranquilli  vitam  Tereniii  commentarius ,  in  Reifferscheid, 
Svetonii  reliqv.iae,  Lipsiae  1860,  pag.  26-35,  e  479-538.  Vedi  anche  Betti, 
Bella  patria  del  poeta  comico  Terenzio,  negli  Atti  dell'Accademia  ro- 
mana d' archeologia,  Roma  1860,  voi.  XIV,  pag.  141,  ecc. 
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sei  commedie  che  ci  sono  rimaste  [(■').  Il  certo  si  è,  che 
usando  con  essi  s'invaghì  dei  Greci  e  ne  nutrì  talmente 
r  ingegno  ,  che  divenne  il  più  greco  di  tutti  i  poeti  ro- 
mani, e  scrisse  il  primo  di  tutti  una  graziosa  ed  elegan- 
tissima lingua.  In  casa  di  Scipione,  che  era  convegno  di 
tutta  la  gente  amica  al  sapere,  prese  i  modi  della  nuova 
società  grecizzante,  e  ne  trasfuse  la  tinta  e  la  gentilezza 
nei  suoi  scritti  in  cui  si  vede  l'antica  durezza  addolcirsi 
nella  lingua  come  nei  costumi  che  cedono  alle  nuove 
dottrine  :  e  lo  stesso  padre  di  famiglia,  già  sì  fiero  e  ine- 
sorabile, piglia  nuove  maniere,  e  diventa  umano  e  tenero 
fuor  di  misura  *.  Ciò  cominciava  a  sentirsi  anche  in 
Plauto  :  quantunque  i  due  poeti  non  si  somigliassero 
punto,  e  sì  nel  fondo  come  nell'espressione  andassero 
per  vie  differentissime.  Plauto  nel  suo  scrivere  mostrò 
il  commercio  avuto  colla  plebe  romana:  Terenzio  colle 
sue  frasi  eleganti  e  studiate  dice  di  avere  usato  coi 
grandi  signori  che  fanno  professione  di  squisitezze  e  di 
urbanità.  A  Plauto  piaceva  il  ridere  rumoroso  e  l'alle- 
grezza smodata ,  e  1'  esprimere  il  pensiero  con  forza. 
Terenzio  invece  è  portato  al  gentile,  ha  giovialità  tem- 
perata, si  piace  di  idee  malinconiche,  e  fugge  in  tutto  gli 
eccessi  2. 

Quest'anima  temperatissima,  che  sopra  ogni  cosa  amava 
le  grazie  greche  ,  scrisse  commedie  di  una  purezza  di 
lingua  e  di  una  soavità  di  verso  che  non  poteva  aver 
troppi  ammiratori  tra  i  fieri  Quiriti.  La  facile  malinconia, 
la  corruzione  coperta  di  belle  eleganze,  le  delicate  pit- 


(*)  Su  questa  accusa  di  cui  parla  egli  stesso  nel  prologo  del  Punitor 
di  sé  stesso,  vedi  Svetonio,  loc.  cit.;  Cicerone,  Ad  Attic,  VII,  3;  Quin- 
tiliano, X,  1,  99. 

1  Vedi  V Heantontìmorumenos. 

8  Vedi  Schlegel,  Corso  di  letteratura  drammatica^  trad.  da  G.  Gherardini,  lezione  VII, 
Milano  1817. 
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ture  dei  sentimenti,  i  dolci  versi,  e  il  raffinamento  fuori 
di  stagione  piacquero  ai  buoni,  cioè  ai  grandi,  pei  quali 
egli  scrisse ,  ma  con  tutto  ciò  dovea  riuscir  freddo  per 
la  moltitudine  amante  delle   burle  e  delle  liete  farse,  e 


Terenzio  (Visconti^  Iton.  rom.^  tav.  X^  ».  3  e  4j. 


non  capace  a  gustare  l'urbanità  e  le  squisitezze.  Le  sue 
commedie,  prese  tutte  dal  greco  senza  tradurne  neppure 
il  titolo,  se  ai  grecheggianti  riuscivano  gustose,  non  piac- 
quero a  quelli  che  applaudivano  rumorosamente  i  sali  e 
le  audaci  pitture  di  Plauto  :  e  YEcira  o  la  Soccra  fu  ab- 
bandonata due  volte  dalla  folla  accorrente  a  vedere  gla- 
diatori e  funamboli.  Nei  prologhi  è  raccontata  tutta  la 
storia  di  questa  disgrazia.  La  prima  volta  che  fu  portata 
alla  scena,  le  intervenne  un  tristo  caso  il  quale  impedì 
che  fosse  veduta  e  apprezzata.  Al  cominciar  della  recita 
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fu  annunziato  uno  spettacolo  di  atleti  e  di  ballerini  di 
corda:  ne  nacque  strepito  di  popolo  e  gridare  di  donne; 
il  teatro  rimase  deserto ,  gli  attori  dovettero  uscire  di 
scena ,  e  la  commedia  fu  abbandonata.  Altra  disgrazia 
più  tardi  quando  ne  fu  ritentata  la  recita.  Piacque  al 
primo  atto,  ma  sul  più  bello  si  sparse  voce  di  uno  spet- 
tacolo di  gladiatori.  Il  popolo,  al  solito,  a  levare  rumore 
e  tumulto,  a  correre  in  folla  ai  gladiatori,  a  far  baruffe 
per  aff'rettarsi  a  trovar  posto:  e  la  povera  Soccra  tornò 
a  casa  non  ascaltata ,  piena  di  tristi  pensieri ,  e  dolen- 
tissima di  tanta  durezza.  Ma  non  si  perde  di  coraggio: 
dopo  ritentò  la  difficile  prova,  e  alla  fme  si  fece  ascoltare 
tutta  intera,  ebbe  grandissimi  plausi:  e  il  poeta  fu  ven- 
dicato *.  Più  volte  Terenzio  fu  travagliato  da  sciagure 
siffatte  :  ed  egli  stesso  narra  i  suoi  tristi  casi,  e  torna 
sovente  a  rispondere  ai  malevoli  che  lo  chiamano  non 
poeta,  ma  ladro  abbellitosi  delle  opere  altrui,  e  con  ogni 
ingegno  si  sforza  di  giustificare  il  fatto  suo  coll'esempio 
degli  altri ,  e  di  mostrare  ,  che  non  scrisse  per  amore 
del  guadagno,  ma  per  divertimento  e  vantaggio  del  pub- 
blico, alla  bontà  del  quale  si  raccomanda  quanto  più  può. 

Vane  raccomandazioni.  La  fiera  gente  di  Romolo  non 
sentiva  la  delicatezza  dell'ingegno  e  le  finezze  dell'arte 
appresa  alla  squisitissima  scuola  del  principe  glorioso 
della  nuova  commedia  d'Atene. 

Già  Nevio,  Plauto  e  Cecilio  avevano  attinto  alle  ricche 
sorgenti  dergreco  maestro  :  ma  ninno  era  riuscito  a  mo- 
strare la  dolcezza  e  le  altre  virtù  di  Menandro,  creatore 
della  commedia  di  carattere  e  d' intrigo,  pittore  inarri- 
vabile della  vita  reale,  scrittore  non  per  la  Grecia  di 
allora,  ma  per  tutti  gli  uomini  e  per  tutti  i  tempi.  Te- 
renzio più  onorevolmente  d'ogni  altro  condusse  Menan- 
dro in  Italia,  e  adattandone,  per  quanto  poteva,  l'arte 

1  Hecyro,  irjloj.  1  e  2. 
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e  la  materia  deWAndria,  degli  Acìelfi,  del  Formione,  e 
del  Punitore  di  sé  stesso  alle  idee,  agli  usi  e  agli  istituti 
del   suo   rozzo   pubblico  *,   fu    causa   principale    che   il 


Mt'uandro  (  Vi:iCO)iti^  Icon.  ijr.  ^   VI^  3,. 


grande  poeta  sopravvivesse  in  parte  alle  sue  proprie  ro- 
vine, e  divenisse  l'amore  di  tutti  i  culti  e  nobili  spiriti, 
ammiratori  del  fulgido  astro  che  col  suo  splendore  offuscò 


1  Vedi  Ivoeniglioff,  I)e  radane  quam  Terentìua  in  fabulis  graecis  latine  convertendis 
usus  est..  Colonia^  1813.  Conf.  Schròder,  Ve  romanis  morihus  pallialae  fàbulae  im- 
mixtis^  Marienwerder  1833  e  1837. 
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tutti  gli  altri  *,  e  della  maestria  con  cui  ritraendo  gli 
umani  affetti  mostrò  la  vita  alla  vita,  e  la  consacrò  nelle 
carte  2,  e  per  la  moltiplica  sapienza  fu  tenuto  come  un 
oracolo  ^. 

Terenzio  ne  temperò  i  troppo  vivi  colori,  ne  fece  più 
casti  gli  affetti ,  e  condotto  dalle  Grazie  decenti  trovò 
modo  di  dire  decentemente  e  dolcemente  ogni  cosa,  trasse 
via,  per  quanto  potè,  la  commedia  dalle  ebbre  licenze 
delle  taverne  e  del  trivio,  dai  tristi  servi,  dalle  male 
donne,  e  dai  loro  turpi  mercanti;  le  dette  linguaggio 
più  degno  delle  oneste  matrone,  e  l'arricchì  dei  pensieri 
morali  della  filosofìa  divenuta  più  umana  e  fatta  maestra 
a  ben  governare  la  vita,  a  fuggire  sempre  il  troppo,  il 
quale  anche  nella  giustizia  va  ad  ingiustizia,  e  nell'arte, 
come  nella  morale,  è  padre  del  brutto  ^*;  a  inculcare  i 
doveri  di  benevolenza  e  di  condiscendenza  reciproca  fra 
i  membri  dell'umano  consorzio  ^;  a  raccomandare  la  com- 
passione per  tutte  le  miserie  degli  uomini  con  un  detto 
famoso  che  è  la  formola  più  larga  e  più  nobile  del  mondo 
antico  in  fatto  di  umanità  e  di  morale  ("). 

Questi  sono  i  tempi  più  fecondi  dell'arte  drammatica 
a  Roma,  la  quale  traducendo,  imitando  e  creando  dà  al 
teatro  numero  grande  di  opere  comiche  e  tragiche.  Con- 
temporaneo e  successore  di  Terenzio  fu  Sesto  Turpilio, 
il  quale  come  Trabea,  Atilio,  Aquilio,  Licinio  Imbrice, 
Giuvenzio  e  Valerio,  coltivò  la  commedia  palliata^.  Ma 
altri,  ai  tempi  pur  di  Terenzio  aveva  cominciato  a  lasciare 

C^*)  Homo  sum:  Immani  nihil  a  me  alienum,  puto.  Heaut.,  I,  1,  25. 

1  Quintiliano,  X,  1,  72. 

2  Manilio,  Astronom.^  V,  176. 

3  Seneca,  De  Brevit.   vitae  ^  2.  Vedi  anche  Orazio,  Sa(.  ^  II ,  3,  10-11  ;  Properzio,  III, 
21  e  27-28;  Ovidio,  Amor..  I,  15, 17;  Plinio,  XXX,  2;  Stazio,  Silv.,  li,  1,  111,  e  III,  5,  93. 

4  Terenzio,  Heaut..  IV,  5,  48,  e  Andria^  I,  1,  34. 

5  Andria,  I,  1,35,  ecc. 

6  Ribbeck,  Comic,  lat.  r elìci.,  pag.  20-29  e  70-112. 
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il  pallio  greco,  e  a  vestire  la  toga  in  teatro.  Titinio  fu 
il  primo  a  scrivere  la  commedia  togata.,  la  quale,  sebbene 
attingesse  al  teatro  greco,  imitava  con  maggior  libertà, 
dava  parte  più  importante  alle  donne,  poneva  la  scena 
per  le  città  latine  di  Ferentino,  di  Sezia,  di  Velitre,  di 
Ulubra,  e  introducendo  personaggi  e  costumi  italici  si  in- 
tratteneva dei  parlanti  Osco  e  Volsco  ("),  e  ricordava  la 
proverbiale  battaglia  di  Ascoli  in  cui  i  Romani  vinti  fini- 
rono coU'essere  vincitori  di  Pirro  ^  E  per  la  medesima 
via  andò  Tito  Quinzio  Atta  nel  secolo  appresso;  e  più 
elegante,  più  arguto  e  famoso  di  tutti,  Lucio  Afranio  che 
giunse  a  noi  colla  sua  toga  conveniente  a  Monandro,  e  coi 
titoli  e  coi  frammenti  di  più  di  quaranta  commedie  ^. 

Nel  secolo  appresso  anche  le  Atellane,  cessando  di 
essere  una  informe  rappresentazione  improvvisata,  ve- 
stirono forme  letterarie  regolari ,  divennero  farse  scritte 
da  recitarsi  dopo  gli  spettacoli  scrii  della  tragedia;  farse 
che,  come  i  Mimi,  anche  nel  loro  rinnovamento  furono 
un  misto  di  grossolane  sconcezze  e  di  massime  e  d'in- 
tenti morali,  di  gravi  riflessioni  e  di  buffonate  volgari, 
che  accennano  a  molta  corruzione  anche  nelle  infime 
classi  del  popolo.  Lucio  Pomponio  da  Bologna  e  Nevio 
ai  tempi  di  Siila  ne  scrissero  molte  in  cui  per  quanto 
si  può  vedere  dai  frammenti  e  dai  titoli,  erano  parodiate 
le  tragedie  greche  e  latine;  burlati  i  soldati  di  Pomezia, 
i  Sirii ,  i  Galli  Transalpini,  i  Campani;  colle  private  e 
colle  pubbliche  feste  ritratte  le  varie  classi  sociali,  e 
messi  in  scena  i  regolatori  dei  costumi,  e  auguri,  aru- 
spici, sagrestani,  uomini  cenciosi,  e  ricchi,  e  donne  do- 
tate, giuocatori,  citaristi,  medici,  pittori,  banditori,  pe- 

if)  Obice  et  Volsce  fabulantur ;  nani  latine  nesciunt.  Festo,  in  Obscum. 

i  Festo,  in  Oscularla  'pugna. 

2  Orazio,  Epist.j  II,  1,  57;  Cicerone,  Brut.j  45;  Velleio  Patercolo,  II,  9;  Quintiliano, 
X,  1, 100;  Macrobio,  Saturn.^  VI,  1  ;  Neukirch,  De  fabula  tonata  Romanorum^  pag  165, 
Lipsiae  1833;  Pahl,  De  fabula  Romanorum  palliata  et  togata^  Rerolini  1811;  Ribbeck, 
loc.  cit.^  pag.  137-188. 
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scatori,  fornai,  lavandai,  contadini,  bifolchi,  vendemmia- 
tori, porcai  con  loro  verri,  e  vacche,  e  asini,  e  capre,  e 
con  loro  occupazioni  diverse*.  Ed  ebbero  proprie  maschere 
e  tipi  che  sembrano  i  padri  antichissimi  da  cui  disce- 
sero Pulcinella,  Pantalone,  Brighella,  e  altre  maschere 
delle  moderne  scene  popolari  italiane  :  come  Macco  stu- 
pido e  ghiotto,  e  facile  ad  esser  burlato,  che  ora  com- 
parisce come  fiero  soldato,  e  combatte  per  conquistare 
una  cena,  ora  è  mezzano,  ora  fanciullo,  ora  gemello,  ora 
oste,  ora  esule;  Buccone,  stupido  anch'esso,  chiacche- 
rone,  vano,  insolente  ;  Pappo,  vecchio  balordo,  ingannato 
dalla  mogUe,  dai  giovani,  e  dalla  sua  ambizione  dei  pub- 
blici onori;  Dosseno,  il  sapiente  dottore  che  tira  l'oro- 
scopo agli  ignoranti ,  e  vende  i  grandi  segreti  ;  e  il 
Manduco  con  grande  bocca  e  grandi  mascelle,  e  grande 
digrignare  di  denti  per  far  paura  ai  ragazzi  ("). 

Anche  la  tragedia  giunse  al  suo  massimo  fiore.  Dopo 
Ennio,  si  distinse  Marco  Pacuvio  da  Brindisi  che,  come 
gli  altri,  andò  sull'orme  greche,  e  trattò  greci  argomenti, 
ma  una  volta  guardando  anche  a  Roma,  pose  sulla  scena 
Paolo  Emilio  vincitore  di  Perseo,  ed  ebbe  lode  di  dot- 
trina e  di  stile  abbondante  *:  poi  venne  L.  Azzio,  o  Accio 
che,  nato  a  Roma  quando  Pacuvio  era  vecchio,  visse  per 
molti  anni  del  secolo  settimo,  e  con  stile  lodato  per  su- 
bhmità  ed  energia  ^  celebrò  anche  i  fatti  domestici,  e 
osò  di  mettere  sulla  scena  Bruto  vendicatore  di  Lucre- 
zia, e  Decio  sacrificatosi  per  la  salute  di  Roma  (^). 


(^)  Per  tutto  ciò  vedi  Ribbeck ,  Comicorum  Latinorum  reliquiae , 
pag.  191-230,  il  quale  raccoglie  tutti  i  frammenti  di  Pomiionio  e  di  Novio, 
e  più  di  cento  titoli  delle  loro  Atellane. 

(*)  I  frammenti  di  lui  sono  in  Ribbeck,    Tragicorum  Latinorum  reli- 

1  Varrone,  citato  da  Gellio,  VII,  14,  e  Gellio  stesso,  IX,  14;  Cicerone,  De  Finib.^  I, 
2;  Orazio,  Epist.,  II,  1,  56-,  Ribbeck,  Tragic.  rom.  reliq.,  pag.  75-136  e  280. 

2  Orazio,  loc.  cit.  ;  Quintiliano,  X,  1.  97;  Cicerone,  Brut.^  03,  Pro  Piando,  21;  Ovi- 
dio, Amor.,  I,  15,  19;  Gellio  XIII,  2. 
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Ma  a  malgrado  di  questo  fervore  mostrato  dapprima 
per  gli  studi  drammatici,  nel  processo  del  tempo  non  ne 
vennero  troppo  grandi  frutti,  e  un  secolo  dopo,  quando 
ogni  maniera  di  lettere  sali  al  massimo  fiore,  il  teatro 
comico  e  tragico  non  si  accrebbe  di  nuove  opere  corri- 
spondenti alla  cresciuta  cultura.  E  la  ragione  di  questo, 
se  vuoisi  prestar  fede  ad  Orazio  che  più  volte  torna  a 
far  la  storia  critica  della  letteratura  drammatica,  fu  che 
gU  autori  pensavano  a  scrivere  solamente  per  amore  di 
guadagno  ,  e  non  attendevano  alla  perfezione  dell'  arte, 
dalla  quale  li  distogheva  anche  1'  amore  dei  più  per  le 
farse  grossolane,  e  il  gusto  corrotto  non  tanto  del  volgo 
che  delle  persone  distinte,  le  quali  più  che  delle  buone 
composizioni  si  dilettavano  di  vedere  sulla  scena  belle 
decorazioni  e  comparse  e  strani  animali  a  cui  battevano 
furiosamente  le  mani.  L'indole  fiera  e  spirante  qualche 
cosa  di  tragico,  aggiunge  il  medesimo  critico,  pareva 
chiamare  alla  tragedia  i  Romani,  perchè  questo  tempe- 
ramento dava  loro  nobile  ardire,  e  grandezza  di  pensieri 
e  di  imagini;  ma  appunto  perciò,  essendo  essi  di  natura 
impazienti,  non  ebbero  la  virtù  della  lima,  e  quindi  non 
poterono  raggiungere  l'eccellenza  dello  stile  che  si  vuole 
nella  tragedia  *. 

Ma  se  è  vero  che  anche  negli  argomenti  non  presi  dai 
Greci  si  contentassero  di  vestire  Sofocle  ed  Euripide  della 
loro  pretesta,  dovrebbe  credersi  pure  che  oltre  al  man- 
care della  perfezione  dello  stile  non  avessero  favorevole 
la  Musa  ispiratrice   delle    invenzioni   e   delle   macchine 


quiae,  Lipsiae  1871,  pag.  136-227.  Sul  Bruto  vedi  Cicerone,  Pro  Sextio, 
58,  e  Patin,  in  Journal  des  Savants,  1843,  pag.  710-714.  Tutti  gli  studi 
critici  e  storici  dei  tempi  recenti  sopra  Azzio  e  la  tragedia  latina  furono 
elegantemente  riepigolati  dal  Boissier  nel  libro  intitolato:  Le poèie  Attius, 
étude  sur  la  tragedie  latine  pendant  la  République,  Paris  1857. 

1  Orazio,  Epist.j  II,  1,  165  e  segg. 


Gap.  V.J  LA  SATIRA  A  ROMA.  649 

tragiche,  come  della  passione  che  dà  vita  immortale  ai 
fantasmi.  E  quindi  mentre  col  tremendo  spettacolo  di 
popoli  uccisi,  e  di  re  tratti  in  catene  al  Campidoglio  e 
fatti  morire  in  loro  prigioni  davano  argomento  a  mille 
tragedie,  non  seppero  scriverne  una  che  durasse  quanto 
la  fama  di  loro  potenza. 

Un  altro  genere  di  poesia,  somigliante  a  ciò  che  più 
piaceva  nelle  commedie  di  Plauto,  cominciò  a  fiorire  nel 
secolo  sesto,  ed  ebbe  poi  molti  e  felici  cultori,  e  al  pari 
della  commedia  giova  non  poco  a  conoscere  i  costumi 
romani.  Perocché  la  commedia  e  la  satira,  dipingendo 
quello  che  vedono  nella  vita  degli  uomini,  e  facendo  co- 
me la  caricatura  delle  umane  ridicolezze  e  dei  vizi,  ren- 
dono intelligibili  molti  dei  fatti  che  la  storia  accenna 
appena,  e  sono  ad  essa  di  complemento,  purché  tu  non 
prenda  l'espressione  alla  lettera,  e  ne  tolga  l'esagera- 
zione poetica. 

I  critici  latini  stimavano  che  la  satira  fosse  tutta  d'in- 
venzione romana  ^  :  il  qual  vanto  però  vuoisi  intendere 
discretamente ,  e  non  ci  debbo  recare  a  credere  che  i 
Greci,  maestri  di  tutto,  non  s'intendessero  di  mordere 
altrui  coi  versi;  perocché,  lasciando  anche  Aristofane  e 
tutta  la  primitiva  satira  comica,  provano  il  contrario 
Licambe  ucciso  antichissimamente  dai  giambi  di  Archi- 
loco,  e  gli  scritti  satirici  di  Bione,  di  Menippo,  di  Timone, 
e  i  dialoghi  di  Luciano  piìi  tardi.  Il  vanto  dei  critici 
viene  a  significare  solamente  che  nella  satira,  meno  col- 
tivata dai  Greci,  Roma  ebbe  a  creare  più  che  negli  altri 
generi ,  ove  gli  esempi  erano  abbondanti  e  splendidis- 
simi. Dal  che  conseguita  anche ,  che  gli  scrittori  latini 
poterono  serbarsi  più  originali  in  questo  genere  di  poesia, 
al  quale  li  chiamava  la  propria  indole  inchinevole  alla 
critica,  all'ironia,  ai  detti  mordaci. 

1  Orazio,  Sat.^  I,  10,  65;  Quintiliano,  X,  1,  93. 
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Gli  inculti  e  rozzi  versi  fescennini  e  saturnii,  detti  dai 
yillici  neir  allegria  delle  feste  campestri ,  erano  stati  i 
primi  naturali  frutti  di  questa  indole  dell'  antica  gente, 
che  nella  gioia  delle  mèssi  e  delle  vendemmie  si  ristorava 
dalle  fatiche  scherzando  con  motti  procaci  e  grossolane 
invettive,  e  lungamente  rimasero  ad  attestare  il  prover- 
biale italo  aceto,  e  il  grosso  sale  con  cui  si  stropicciavano 
i  popoli  italici  *.  Questo  gusto  a  punger  con  satire  appa- 
risce anche  nei  motti  che  i  soldati  cantavano  contro  i 
consoli  nelle  festività  dei  trionfi-:  e,  quantunque  raffre- 
nato con  minaccia  di  pene  gravissime  nelle  XII  tavole, 
ricomparisce  nelle  prime  commedie  latine,  rimane  nelle 
farse  atellane,  e  si  ritrova  nei  mimi  anche  sotto  il  dispo- 
tismo imperiale. 

Il  primo  a  scriver  satire  propriamente  dette,  e  distinte 
dalle  antiche  favole  comiche,  fu  Ennio  il  quale,  come  si 
vede  nei  pochi  frammenti,  notò  la  somiglianza  della  scim- 
mia, turpissima.bestia,  coll'uomo  ("\  e  ritrasse  il  parasito, 
il  quale  con  lieto  e  superbo  animo,  con  serrate  mascelle 
e  spedito  di  mano,  con  impeto  da  lupo,  e  con  ardore 
libidinoso  del  cibo  corre  a  divorare  1'  altrui  roba  '^.  In 
vario  metro  egli  fece  velasi  infiammati,  e  gli  sparse  di 
apologhi  e  di  allegorie  in  cui  messe  a  contesa  la  vita  e 
la  morte  K  Dopo  ne  compose  anche  Pacuvio,  ma  l'opera 
di  esso,  come  quella  di  Ennio  ,  fu  vinta  dagli  scritti  di 
Lucilio,  il  quale  portò  in  questo  componimento  stile  più 
urbano,  lo  fece  più  regolare  nei  metri,  e  coll'esametro, 


(")  Simia  quarn  similis  turpissima  bestia  nobis.  Ennio,  in  Cicerone, 
De  Nat.  Beorum,  I,  35. 

1  Orazio,  Epist.^  II,  1,  139,  ecc.,  e  Sat.^  I,  7,  32. 

2  Livio,  III,  29,   V,  49,  ecc.;  Bernstein,   De  antiquissima   Romanorutn  militum  in 
duces  triumphatìtes  iocos  versusque  salyricos  iaciendi  licentia^  lenae  ISIO. 

3  Donato,  in  Phorm.,  11,2,25;  Egger,  Latinis  sermonis  reUqidae^  pag.  133;  Vahlen, 
Ennianae  poes.  reliq.,.  pag.  158. 

*  Nonio,  alla  voce  Propinare;  Gellio,  II,  29;  Quintiliano,  IX,  2,  36. 
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di  cui  usò  più  che  d'ogni  altra  maniera  di  versi,  gli  détte 
la  forma  che  poi  conservarono  e  nobilitarono  gli  altri 
satirici,  e  quindi  meritò  di  esser  chiamato  inventore  del 
genere  a  cui  Ennio  aveva  aperta  la  via  ("). 

Caio  Lucilio  nacque  nel  60G  a  Suessa  Aurunca  (Sesso), 
colonia  latina  della  Campania  '.  Era  di  nobile  e  ricca 
famiglia:  fu  dapprima  soldato,  come  tutti  i  Romani,  e 
giovanissimo  seguì  alla  guerra  di  Numanzia  Scipione  Emi- 
liano, d'onde  riportò  ricordi  della  dura  vita  dei  campi, 
e  aneddoti  da  raccontare  in  sue  satire.  Col  distruttore 
di  Numanzia  si  legò  di  molta  amicizia,  e  per  mezzo  di  lui 
divenne  anche  amico  e  familiare  a  tutti  gli  uomini  egre- 
gii  che  usavano  alla  casa  Cornelia,  ove  era  il  ritrovo  di 
tutti  quelli  che  facevano  professione  di  lettere  e  di  genti- 
lezza. Ivi  frequentarono  Polibio  e  Terenzio,  e  il  fdosofo 
Panezio,  e  Rutilio  Rufo  giureconsulto  dottissimo  tenuto 
in  alta  stima  per  la  bontà  del  suo  animo,  e  Lelio  il  Sag- 
gio e  tutti  i  più  eruditi  Greci  che  si'trovavano  a  Roma  -. 
Quando  Lelio  e  Scipione  per  divertire  l'animo  dalle  gravi 
cure  della  politica  si  recavano  a  diporto  in  villa  a  Caieta 
e  a  Laurento,  ed  ivi  s'intertenevano  dilettandosi  con  mi- 
rabile semplicità  a  ritornare  fanciulli  ^,  Lucilio  era  sem- 
pre loro  compagno,  e  con  essi  scherzava  familiarissima- 
mente; e  da  quel  conversare,  non  di  cliente  con  patroni, 
ma  di  amico  con  amici   cordiali,  usciva  indipendente  di' 


(«)  Orazio,  Sat.,  I,  10,  48.  Su  ciò  vedi  C.  F.  Hermann,  De  Satirae  ro- 

manae   auctore    ex   scntenlia   Horatii ,  Marburgi    1841;    e    Conf.    Pe- 

termann ,  De   Saiirae   romanae  auctore  elusque  inventore.    Hirschberg 
1846  e  1851. 


1  Eusebio,  Chron.^  a.  606;  Velleio  Patercolo,  II,  9;   Giovenale,  Sat.^  1,  20;  Orazio, 
Sat.j  li,  1,  75,  e  Porfirione,  ivi;  Ausonio,  Ejìisi.,  XV,  9. 

2  Cicerone,  De  Oral.^  Il,  37;  Brut.^  30;  De  Finih..  I,  3;  De  lìepuhl.^  1,  11;  Velleio 
Patercolo,  II,  13. 

3  Cicerone,  De  Orat.^  II,  6. 
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ingegno  e  di  animo  {").  Nel  resto  poco  sappiamo  della 
sua  vita.  Pare  che  fosse  ricchissimo  di  greggi  e  di  schiavi, 
e  che  avesse  non  pochi  amici ,  tra  i  quali  si  contano 
anche  Postumio  Albino,  Licinio  Crasso,  e  il  grammatico 
Elio  Stilone,  al  quale  diresse  la  sua  prima  satira.  Abitò 
la  casa  fabbricata  già  dallo  Stato  per  Antioco  Epifane 
quando  venne  a  Roma  in  ostaggio.  Viaggiò  in  Grecia  e  in 
Sicilia,  e  morì  a  Napoli  nel  651  (*). 

Usando  alla  conversazione  degli  uomini  più  singolari 
di  quella  età,  ebbe  modo  di  arricchire  di  scienza  il  suo 
festevole  ingegno,  il  quale  rivolse  dapprima  a  lodare  la 
giustizia  e  la  fortezza  del  suo  amico  Scipione ,  la  vita 
frugale  di  Lelio  *,  poi  scrisse' trenta  libri  di  satire,  e 
ritrasse  i  romani  costumi  in  un  tempo  solenne ,  in  cui 
stavano  a  fronte  l'austerità  antica  e  l'infamia  delle  nuove 
corruttele.  La  facile  vena,  lo  stile  urbano  e  i  motti  ar- 
guti e  arditamente  mordaci,  gli  acquistarono  alta  rino- 


{^)  Quin  uhi  se  a  vulgo  et  scena  in  secreta  remorant 

Virtus  Scipiadae,  et  mitis  sapientia  Laeli, 

yugari  cum  ilio,  et  discincli  ludere,  donec 

Becoqueretur  olus,  soliti. 

Orazio,  Sat.,  II,  1,  71. 

Acrone,  in  una  nota  a  questo  passo  ,  racconta  che  una  volta  Lucilia 
•fu  sorpreso  nel  triclinio  mentre  correva  dietro  a  Lelio  intorno  ai  letti 
per  batterlo  con  una  salvietta. 

(*)  Per  altre  particolarità  della  vita  di  Lucilio,  per  le  molte  ricerche 
fatte  recentemente  dalla  critica  sull'ingegno  poetico  delle  sue  satire,  sulla 
importanza  storica,  morale  e  filologica  di  esse,  e  sui  frammenti  che  ci 
rimangono,  vedi  Petermann,  De  C.  Lucilii  vita  et  carminibus ,  Vratisla- 
viae  1842;  Corpet,  Satires  de  C.  Lucilius,  Paris  1845;  Gerlach,  Liicilius 
und  die  Romische  Satura,  Basel  1844;  Patin,  Satires  de  Luciliits ,  in 
Journal  des  Savants,  1846,  pag.  65-76,  e  281-296;  Labitte,  Les  Satires 
de  Lucile,  nei  suoi  Etudes  littéraires ,  Paris  1846,  voi.  I,  pag.  39;  e 
moltissimi  lavori  di  critici  tedeschi  citati  nei  miei  Studi  storici  e  morali 
sulla  letteratura  latina,  Torino  1871,  pag.  129-149. 

1  Orazio,  Sat.^  II,  I,  16-17;  Cicerone,  De  Finib.,  II,  8. 
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manza  dai  contemporanei  e  dai  posteri,  fra  i  quali  eravi 
chi  lo  poneva  innanzi  a  tutti  i  poeti  K  Ma  Orazio  che 
in  fatto  di  poesia  era  di  gusto  più  diffìcile ,  se  non  gli 
nega  l'acuto  ingegno  e  i  sali  pungenti,  ne  riprende  più 
volte  i  duri  versi,  la  intemperanza,  la  soverchia  verbo- 
sità, e  il  mettere  troppa  fretta  allo  scrivere,  e  il  non  ado- 
prare  la  lima  ^.  E  dai  molti  frammenti  che  ci  rimangono 
è  dato  anche  a  noi  di  vedere  la  ruvidezza  e  la  neghgenza 
rimproverata  dal  critico:  ma  al  tempo  stesso  ci  appari- 
scono anche  le  molte  virtù  del  suo  nobile  ingegno,  e  la 
veramente  romana  energia  con  cui  esprime  i  forti  pen- 
sieri e  i  forti  affetti,  e  la  nobile  ira  che  le  turpitudini  dei 
costumi  gli  eccitavano  nell'animo  generoso,  del  quale  a 
Orazio  megho  che  a  noi  fu  dato  di  vedere  schiettamente 
e  pienamente  descritta,  come  in  tabella  votiva,  tutta  la 
vita  con  sue  gioie  e  dolori  ^. 

Le  lettere  e  la  poesia,  che  fìnqui  erano  state  esercizio 
di  schiavi  o  liberti,  per  Lucilio  ebbero  il  diploma  di  no- 
biltà. Congiunto  di  parentado  alla  casa  Pompeia  ^,  e 
protetto  dai  grandi ,  egli  potè  levarsi  impunemente  ai 
grandi  ardimenti  che  avevano  recato  sventura  ad  altri: 
e  invece  della  prigione  e  dell'esilio  di  Nevio  ebbe  fama 
di  grande  poeta.  Con  grande  varietà  di  forme ,  di  fan- 
tasie e  d' invenzioni ,  con  dialoghi  arguti ,  con  motti 
festevoli  e  con  fiere  parole  disse  ciò  che  vide  nei  suoi 
viaggi  per  terra  e  per  mare ,  e  nelle  sue  escursioni 
giornaliere  per  la  città  padrona  del  mondo,  nel  Fóro, 
nei  tribunali,  nel  teatro,  nei  palazzi  dei  grandi  e  nelle 
case  plebee:  prese  di  mira  i  reggitori  della  Repubblica, 
gli  oratori,  i  poeti,  gli  scrittori;  e  si  fece  maestro  di  pura 
e  schietta  lingua  latina,  di  ortografia,  di  poesia,  di  so- 


1  Vedi  Quintiliano,  X,  1,  93. 

2  Sut.^  I,  4,  6,  ecc.;  I,  10,  passim  e  II,  1,29  e  segg. 

3  Orazio,  Sat.^  II,  1,  31,  eoe. 

i  Porfirione,  Ad  Horat.^  Sat.^  II,  1,  75. 
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brietà,  di  dignità,  di  onesto  costume,  e  di  severa  giusti- 
zia. Nella  sostanza  prese  a  modelli  gli  autori  greci  del- 
l'antica commedia,  che  liberissimamente  ritrassero  i  tristi 
e  gl'infami,  chiamandoli  col  loro  nome:  ma,  quantunque 
spargesse  di  greche  parole  i  suoi  versi  latini,  i  nuovi 
grecizzanti  burlò,  e  rimase  interamente  romano,  e  degli 
antichi  romani  celebrò  i  forti  costumi  e  la  semplice  vita, 
e  pose  ogni  studio  a  rendere  più  temperanti  i  presenti, 
e  a  sforzarli  a  sentire  la  dignità  di  loro  natura,  e  a 
imitare  la  costanza  del  saggio  che  rimane  fermo  in  suo 
proposito  anche  se  gli  siano  avversi  gli  Dei.  L'amore  del 
pubblico  bene  gli  ispirò  alti  pensieri,  e  lo  rese  eloquente 
contro  la  venalità  dei  soldati,  contro  il  molle  lusso  ve- 
nuto di  Asia  e  di  Grecia,  contro  le  tavole  imbandite 
magnificamente  come  le  mense  di  Giove,  contro  i  ghiot- 
toni, bevitori,  tavernieri,  viventi  solo  pel  ventre,  e  ser- 
vitori del  ventre  ("),  divoratori  degli  altrui  patrimoni,  e 
cupidi  cosi,  che  nulla  poteva  mai  saziare  lor  brutta  fame: 
contro  gli  avari  aventi  la  vita  attaccata  alla  borsa:  contro 
gli  ippocriti,  e  contro  i  viUani  rifatti  che  si  profumano 
l'irto  capo:  e  contro  quelli  che  stimano  che  la  nobiltà 
e  i  titoli  diano  loro  facoltà  di  essere  impunemente  ri- 
baldi (*);  contro  gli  invocatori  della  Dea  protettrice  dei 
ladri,  contro  gl'imbroglioni,  i  cavillatori,  i  falsari,  trista 
canaglia  chiamata  febbre,  vomito,  marcia,  contro  le 
donne  che  invece  di  attendere  al  governo  domestico, 
e  a  salai'  le  murene,  celebrano  la  divina  sapienza  del 
tribuno  Valerio,  sostenitore  contro  Catone  del  lusso,  e 
rovinano  le  case  e  i  mariti.  Come  Plauto  aveva  detto 
dello  studio  grande  riposto  a  conseguir  favore  ed  onori, 

(<*)  Yhite  IwcoìieSj,  comedones,  vivite  ventres. 

Vedi  Nonio,  alla  voce  Lnrcones. 

(6)  Peccare  impune  rati  siint 

Posse,  et  nobilitate  facul  propellere  iniquos. 

Vedi  Nonio,  alla  voce  Facul,  e  Corpet,  pag.  63. 
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Lucilio  si  duole  che  l'oro  e  gli  onori  siano  diventati  per 
tutti  il  segno  della  virtù,  e  che  dalla  roba  si  faccia  stima 
degli  uomini  (").  In  bei  versi,  in  cui  si  sente  tutta  la 
vigoria  dell'antico  genio  latino,  sono  sdegnosamente  di- 
pinte le  infamie  del  Fóro,  ove  ogni  giorno  da  mane  a 
sera  popolo  e  patrizi  ogni  studio  e  ogni  industria  ri- 
pongono a  usare  dolci  parole,  a  gareggiare  di  blandizie 
e  a  fingersi  buoni,  per  avere  più  comodità  a  ordire  in- 
ganni, e  a  tessere  insidie,  come  se  tutti  fossero  nemici 
di  tutti  ^  Chiama  col  loro  nome  i  malvagi,  e  gli  denun- 
zia al  pubblico  come  fece  Catone,  perchè  lo  assicura  la 
buona  coscienza-.  Fremente,  e  ardente  mena  attorno 
sua  spada  ^,  e  agli  impostori  strappa  la  maschera ,  col- 
pisce tutto  il  popolo  di  tribù  in  tribù,  assale,  senza  guar- 
dare a  grandezze  e  a  partiti,  i  bassi  e  gli  alti  colpevoli, 
i  giudici  venditori  della  giustizia ,  i  feroci  usurieri  del 
Fóro,  e,  tra  gli  uomini  pubblici,  Opimio  complice  di  Giu- 
gurta,  e  i  potenti  Metelli,  e  lo  zoppo  Manlio  portatore 
delle  mollezze  dell'Asia;  fa  prova  di  toglier  la  maschera 
a  Emilio  Scauro:  non  guarda  ad  uomini  o  a  Dei,  e  ri- 
sparmia solo  la  virtù  e  gli  amici  di  essa  ('").  E  alla  virtù 
rese  testimonianza  solenne,  colla  quale  ci  è  dolce  finire 
le  nostre  colle  parole  di  lui.  «  La  virtù,  egU  dice,  sta 
nel  dare  il  vero  pregio  alle  cose  tra  cui  ci  avvolgiamo 


(")        Aurum  atque  amhitio  specimen  virtutis  utrique  est: 
Quantum  habeas,  tanti  ipse  sies,  tantique  habearis. 

Fragra.,  ed.  Corpet,  pag.  229. 
(^)  Orazio,  5a^,  II,  1,62  e  segg.  Nonio,  alle  voci  Catax,  Excantare,  e 
Fama.  Lattanzio  dice  di  Lucilio:  Diis  et  liorainibus  non  pepercit :  e  in 
questo  proposito  egli  cita  (Div.  Instit.,  I,  22)  un  bel  frammento,  in  cui 
è  dichiarata  guerra  aperta  alle  superstizioni  popolari,  ed  è  detto  che 
nelle  antiche  leggende  tutto  è  menzogna.   Veri  nihil,  omnia  ficta. 

• 
J  Lattanzio,  Div.  Instit.^  V,  9. 

2  Prisciano,  X,  8,  e  Corpet,  pag.  lOó. 

3  ('Tiovenale,  Sat.j  I,  105. 
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e  viviamo,  e  nel  conoscere  ciò  che  ogni  cosa  sia  in  sé 
stessa.  La  virtù  per  l'uomo  è  sapere  quello  che  è  retto, 
utile,  onesto ,  come  ciò  che  è  male,  inutile,  turpe,  inone- 
sto. Virtù  è  sapere  por  modo  e  misura  nel  procacciarsi 
la  roba:  virtù  stimare  le  cose  per  quello  che  meritano: 
virtù  onorare  le  cose  degne  di  onore;  esser  pubblico 
e  privato  nemico  degli  uomini  e  dei  costumi  malvagi,  e 
air  incontro  difenditore  e  laudatore  e  caldo  amico  dei 
buoni.  Finalmente  è  virtù  il  bene  della  patria  porre  in 
cima  d'ogni  nostro  pensiero,  poi  attendere  a  quello  dei 
parenti,  e  da  ultimo  al  nostro  »  ("). 


(^)         Yirtus,  Albine,  est  pretìum  persolvere  verum, 

Queis  in  versamur,  queis  vioimu",  rebu'  potesse  : 
Yirtus  est  ìiomini,  scire  id,  qiiod  quceque  habeat  res. 
Yirtus  scire  homini  rectum,  utile,  quod  sit  honestum: 
Quce  bona,  quce  mala  item,  quid  inutile,  turpe,  inhonestum  : 
Yirtus  qucerendce  rei  finem  scire  modumque: 
Yirtus  divitiis  pretium  persolvere  posse: 
Yirtus,  id  dare,  quod  re  ipsa  debetur  honori: 
Hostem  esse  atque  inimicuni  hominum  morumque  malorum. 
Cantra  defensorem  hominum  morumque  bonorum. 
Magnificare  hos,  his  bene  velie,  his  vivere  amicum: 
Commoda  prasterea  patrice  sibi  prima  pillare. 
Deinde  parcntum,  tertia  iam  postremaque  nostra. 
Lattanzio,  Div.  Instit.,  VI,  5. 
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